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A SALISI 


DEL  TOMO  SECONDO. 


PARTE  TERZA  DELL’OPERA. 


E DI  ALTRE  ANTICHE  U ITALIA  CON  ANNOTAZIONI. 


CAPO PRIMO. 

Iscrizioni  che  appartengono  alla  Etruria  Media  com- 
presi fra 'due  fiumi,  Tevere  e Altiera,  e alle  sue  adja- 
cenze. 


■I Ntroduzione  ove  si  mostra  l’utile  delle  Iscrizioni 
etnische,  sì  perchè  fanno  grande  onore  alla  na- 
zione Toscana , sì  perchè  hanno  correlazione  con 
grandi  oggetti  di  lingue,  e di  Storia.  pag.  i 
Divisione  di  queste  iscrizioni  in  tre  classi;  e me- 
todo di  esporle.  - , iS 

'1_L CLASSE  PRIMA. 

ilrevi  iscrizioni  : in  medaglie,  in  gemme,  in  patere. 

I.  Descrizione  delle  medaglie  che  alla  Etruria  si 
ascrivono ; riferite  nelleT avole  F,  Vi,  VII del- 
l’Opera, o sia  /,  II,  III  di  questo  Tomo.  19 

§.  II.  Osservazioni  generali  su  le  monete  etnische, 

lor  peso  e lor  epoca. 26 

III.  Osservazioni  particolari  su  le  medaglie  de- 
scritte: notizie  istoriche,  etimologie,  simboli 
delle  Città  ove  Juro.t  butiute.  4» 


ir 

i.  Chiusi,  p.  43 
3.  Fate  ri  a.  5i 
5.  Ilva.  5 7 
7.  Perugia.  62 
9.  Telamone  67 
1 1 Volterra  76 


а.  Cassa. 

4-  Gravisca. 

б.  Luna. 

8.  Populonia. 
io.  Todi. 

1 a.  Vetnlonia. 


4G 

55 

59 

64 

70 

85 


l3.  Medaglie  con  sole  iniziali,  ed  altre  incerte.  93 
Ascritte  a Vejo.  yg 

Monete  di  figura  rettangolare.  ioj 

§.  IV.  Corollarj  per  la  Storia  di  Etruria,  e delle 
Arti  del  Disegno.  io3 

X.  Con  la  storia  greca  e romana  possono  illu- 
strarsi le  cose  etrusche.  ivi 

a.  Epoche  della  storia  romana  rischiarano  le 
cose  etrusche.  1 o\ 

3-  Etimologie  di  città  e di  famiglie  ben  si  dedu- 
cono dal  latino  e dal  greco.  1 o5 

4-  / monumenti  dan  congetture,  altre  più  solide 

per  ampliare  la  storia  nazionale,  altre  men  so- 
lide per  eccitare  a ulteriori  ricerche.  10G 

5.  V.  Gemme  con  caratteri  etnischi.  Osserva- 
zioni su  le  figure , e su  le  iscrizioni  che  in  esse 


si  trovano. 

1.  Gli  Ancili.  ivi 
3-  Nume  marino.  1 13 
5,  6.  Perseo. 

7.  Eroi  di  Tebe. 

8.  Tideo. 

9.  Sua  morte. 

io.  Capa  neo. 

1 1 Teseo. 

12,  i3.  Peleo. 

14.  Ulisse,  ed  Achille. 


a.  Naute. 
4.  Ercole. 


1 10 
1 1 a 

1 15 

1 16 

* '7 
lao 

lai 
1 aa 
ivi 
134 
1 26 
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j5,  16.  Achille  che  si  arma.  137 

17.  Ajace  ed  Achille.  138 

18.  Incerto ; verisimi  Intente  Teseo  p.  139.  Altro  i3o 

1 9.  Gemma  di  rozzissimo  stile  con  qualche  lettera 

forse  etrusco.  1 3 1 

30.  Gemma  col  nome  di  Lisandro  di  antico  stil 

greco.  i3a 

31.  Gemma  di  antico  stile  romano.  i33 

33.  Gemma  senza  caratteri , ma  di  stile  tosca- 
ni co.  1 34 

a3.  Degli  Scarabei.  i35 

§.  VI.  Corollarj  per  la  Storia  di  Etruria , e delle 
belle  Arti  i3G 

1 • Origine  della  scuola  etrusco  è dalla  Lidia  piut- 


tosto che  dall’Egitto. 


ivi 


3.  Epoca  delle  gemme  etrusche  non  giugne  ai 
tempi  eroici.  1 38 

3.  Le  bene  incise  non  si  provano  anteriori  alle 

greche.  189 

4.  Il  loro  stile  è comune  a’Greci,  agli  Oschi, 

a’ Romani.  14* 

5.  Tale  stile  più  verisimilmente  cominciò  dai 

Greci.  142 

6.  Gli  Etruschi  in  ogni  genere  lo  emularono,  e 
lo  padroneggiarono  da  maestri. 

7.  L' epoche  della  maggior  potenza,  e del  miglior 

gusto  in  Etruria  non  deon  confondersi.  1 4 9 

§.  VII.  Patere  Etrusche.  Descrizione  di  esse,  e 
spiegazione  dell’ epigrafi,  e delle  figure  che 
contengono.  i5i 

1.  Nascita  di  Pallade.  ivi 

a.  Nascita  di  Bacco.  i54 

3.  Apoteosi  di  Ercole.  t5q 


4-  Quattro  Deità  i58 

5.  Bacco,  Apollo,  Mercurio,  1G0 

6.  Minerva  e altra  Dea.  iOi 

rj_  Ercole  che  uccide  Udrà.  i6i 

8.  Duello  d’ Ercole.  iG3 

y.  Ercole  prostrato.  ivi 

10.  Ercole  al  bivio.  iG5 

11.  Perseo.  1G8 

1 2.  JYeleo.  ivi 

1 3.  Meleagro.  170 

14.  Castore  e Polluce.  172 

15.  Ratto  di  Teti.  ivi 

»G.  Mercurio  e Paride.  173 

17.  Paride  in  casa  di  Agamennone.  170 

18.  Telefo.  178 

19.  Il  Cavai  Trojano.  177 

20.  Mercurio  che  pesa  i destini.  178 

a 1 . Mister  ']  di  Adone  0 di  Bacco.  1 80 

22.  Soggetto  incerto.  i85 

23.  Patera  con  iscrizione  greca.  18G 

24.  Altra  con  iscrizione  latina.  ivi 

5.  Vili.  Corollarj  per  la  storia  di  Etruria  e delle 

Belle  Arti.  187 

1.  Mitologia  di  Etruschi  è conformissima  a 
quella  de' Greci  : non  saria  tale  se  derivassero 

di  Egitto,  0 di  Fenicia,  o da’Celti.  ivi 

2.  Alcuni  riti  son  comuni  alla  Etruria  e alla 

Grecia.  *y3 

3.  Età  delle  patere  etrusche  congetturata  dal 

confronto  di  una  patera  latina , e da  alcuni 
simboli  più  frequenti.  <<j4 

4.  Le  patere  danno  idea  della  pittura  lineare  de- 
gli Etruschi.  *9® 
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5.  Lo  stile  che  reco  in  Etruria  la  colonia  di  Da- 

marato si  arguisce  da  Pausania,  e ne  traluce 
qualche  segno  nelle  opere  etrusche.  300 

6.  Le  iscrizioni  delle  patere  mostrano  che  l’ Italia 

non  era  allora  molto  assuefatta  alle  greche  fa- 
vole. aoG 

CLASSE  SECONDA. 

Iscrizioni  di  urne,  di  cinerarj,  di  piombi,  di  tegoli  se- 
polcrali che  spettano  alla  Etruria  Media,  e alle  sue 
adjacenze. 

Introduzione.  Notizie  generali  circa  gl’ipogei , i 
Cinerarj,  e le  Iscrizioni  funebri  degli  Etruschi. 

1 . Ipogei  degli  Etruschi.  a 1 o 

3.  Que’di  Tarquinia  fan  formare  grande  idea 
della  nazione.  3 1 1 

3.  Ciò  che  trovasi  negl’ipogei  scuopre  la  loro  ric- 
chezza. 112 

4.  Da  essi  son  tratte  le  Iscrizioni  : luoghi  ove  si 

conservano.  3 i 3 

5.  Nozioni  generali  su  le  Iscrizioni  etrusche.  ai  \ 

G.  Non  alludono  a’bassirilievi  delie  urne  ; ma 

esprimono  il  nome  del  defunto  ; e molto  sem- 
plicemente. aio 

7.  Metodo  per  dilucidarle.  317 

8.  Non  si  deon  supporre  molto  corrette.  370 

9.  Iscrizioni  senza  prenome.  319 

10.  Prenomi  etruschi  altri  nazionali,  altri  forestie- 

ri : etimologia,  sigle,  ortografie  diverse , notizie 
istoriche  de' medesimi.  ivi 

1 1 . Nomi  gentilizj,  onde  derivinsi , e come  si  esplori 

il  loro  tema.  a3i 

13,  i3.  Gentilizj  d’uomini,  e di  donne  ; varie  lor 
desinenze.  a33,  a3 5- 


V1U 

i4-  Cognome  è raro  in  uomini ; in  donne  spesso  è 
preso  dal  coniugio.  a3a 

i5.  Hui  da  (ù;b«)  puia,  ed  altri  nomi  di jigliolanza.  a 3g 
1 6‘.  Prenome  del  padre  espresso  interamente  o per 
sigla.  a4o 

17.  Prenome  dell’avo  rarissimo  in  epigrafi  etru- 

sche.  a 48 

18.  Nome  della  madre:  come  si  travisi,  e come 

s’indaghi.  ivi 

19.  Anni  della  vita  e formala  Leine  in  epigmfj.  a54 

ao.  Della  voce  Tular  frequente  in  grandi  lapidi.  a55 
ai.  Arte  per  verificare  queste  osservazioni,  jacili- 

tata  dal  metodo  con  cui  son  disposte  le  iscri- 
zioni in  questa  raccolta.  Iscrizioni  bilingui: 
Esame  di  ciascuna  di  esse ; quanto  ajutino  a 
intender  le  altre.  a56 

аа.  Iscrizioni  annesse  a’ ri  tratti:  questi  ajutano 

all'analogia.  a6o 

a3.  Iscrizioni  tratte  da  uno  stesso  ipogeo  : la  loro 
comparazione  quanto  sia  utile.  361 

a4-  Iscrizioni  ordinate  secondo  la  somiglianza 
della  tessitura , quanto  ajutino.  ivi 

a5.  Iscrizioni  dubbie  traduconsi  dubbiamente,  a 6a 

аб.  / varj  generi  di  monumenti  funebri  rappre- 

sentati nella  Tavola  XIII si  espongono  in  que- 
sto luogo  parte  per  parte.  a64 

RACCOLTA  d’iscrizioni  FUNEBRI  DEGLI  ETRUSCHI. 

§.  I.  Iscrizioni  bilingui.  370 

§.  II.  Iscrizioni  annesse  a ritratto  d’uomo  p.  aqZ, 
di  donna.  276 

§.  III.  Iscrizioni  di  alcune  famiglie  trovate  ne'lor 
sepolcri.  Cecini  p.  284.  Tinii  p.  a8G.  Licinj 
p.  a8g.  Vettii  p.  390.  Creduti  Cilnii  p.  394- 


1/ 


IX 

Larcanj  p.  398.  Vestì  p.  299-  Musonj  p.  3oi. 

Caj  p.  3oa.  Marcanj  p.  3t>4-  Antarj  p.  3oC. 


T or  meni  p.  277.  Erinj  p.  3og.  Poblicj  p.  3i 

1. 

. Vclcj  p.  3 13.  Casperj  p.  3 1 3. 

§.  IV.  Sepolcreti  con  nomi  di  molte  famiglie  3 1 4?  3 1 7 

§.  V.  Epitafj  scelti  fra' piu  antichi. 

3ig 

§.  VI.  Epitafj  di  un  nome  solo. 

337 

§.  VII.  Epitafj  con  prenome  e nome. 

339 

§ Vili.  Epitafj  con  terzo  nome. 

336 

§.  IX.  Nomi  di  figliolanza. 

349 

§.  X.  Epitafj  con  prenome  di  genitore. 

35  r 

§.  XI  Prenomi  e nomi  finiti  in  Al. 

35  9 

§.  XII  Prenomi  e nomi  finiti  in  Alisa. 

373 

§.  XIII.  Epitafj  di  tessitura  più  rara. 

3 74 

§.  XIV.  Epitafj  con  la  età  del  defunto , e con  la 

f or  mola  Lei  ne. 

386 

§.  XV.  Altre  funebri  iscrizioni. 

388 

CLASSE  TERZA. 

Iscrizioni  diverse;  in  lamine,  in  vasi,  in  donarj,  in  ogni 
genere  di  are  e di  statue:  quasi  tutte  appartenenti 
alla  Etruria  media  e alle  sue  adjacenze. 


Introduzione.  Si  ragiona  de’ monumenti  predetti , 
e del  loro  stile.  ; 


Formole  solenni  che  vi  si  trovano  riscontrate  coi 

monumenti  greci  e latini. 

4oi 

§•  I.  Iscrizioni  in  lamine  e in  amuleti. 

4i5 

§•  II.  Iscrizioni  in  attrezzi  profani  e sacri  p.  4 1 g 

. 

Candelabro. 

431 

Altra  anticaglia,  p.  4a3.  Elmo  p.  4^4* 
Donario  d’argento  antichissimo,  e figurato. 

435 

§.  111.  Iscrizioni  in  Are  e in  altre  lapidi;  e in 

pareti. 

43r 
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443 


x 

§.  IV.  Iscrizioni  di  basi. 

Di  statuette.  Griffone  p.  444’  p.  445- 

Dea  di  antico  stile,  ivi.  Guerriero  p.  44^* 
Dea  con  pomo  p.  4 1 7 * Apollo  p.  44i'>- 
Giunone  p.  449-  Silvano  p.  45o.  Lare  p.  45  x. 


Tre  statuette  di  Fanciulli.  45 2 

Statuetta  virile.  459 

Apollo  e Clatra  in  bassorilievo,  o piuttosto  lamina 
votiva.  46o 

§.  V.  Iscrizioni  in  maggiori  statue.  Chimera.  4^4 
Dea  con  colomba.  4^5 

Dea  con  fanciullo  in  braccio.  4^°' 

Erma.  4^7 

Statua  di  Aulo  Metello  nel  M.  Reg.  4^3 


§.  VI.  Corollarj  per  la  Storia  di  E trucia  e delle 
belle  Arti. 

i.  Famiglie  etnische  scoperte  per  via  de’ monu- 
menti: loro  nomi  riscontrati  nel  latino  o nel 
greco  confermano  il  sistema.  47 1 

а.  Errore  di  Teapornpo  troppo  facilmente  creduto 

da’ moderni.  4y5 

3.  Gentilizj  di  guerrieri  etruschi  additati  nelle 
note:  gloria  della  nazione  nel  militare:  sue 
epoche.  477 

4-  Gentilizi  di  letterati  etruschi  additati  nelle 
note  : dottrina  della  nazione  difesa  : epoche 
della  sua  letteratura.  47£ 

5.  Etimologia  di  varie  città  etrusche  da  Velia, 
e di  varj  paesi  da  gentilizj  etruschi. 

б.  Scuole  di  belle  Arti  in  Etruria  scoperte  da’ mo- 

numenti. 49° 

,j.  Epoche  de’ monumenti  etruschi  non  possono  fis- 
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sarsi  in  vista  del  disegno  ; meglio  se  ne  con- 
gettura per  via  de' caratteri.  49* 

«S.  L'origine  della  nazione , stando  a monumenti, 
ottimamente  si  concilia  con  la  storia,  che  la 
deriva  da  Pelasghi  misti  a Lidi.  49® 


Continua  il  secondo  tomo  nel  terzo  volami. 


CITTÀ  e RACCOLTE 

•NDE  SI  SOM  TRATTI  I MONUMENTI  SCRITTI, 

' i 

CHE  NEL  TOMO  SECONDO  SON  RIFERITI. 

AMELIA. 

Lamina  trovata  in  on  sepolcro,  pag.  3 96. 

AREZZO. 

Iscrizione  bilingue  ivi  trovata,  p.  37».  Altra  etrusca,  p.  38o. 
Museo  Pubb'ico,  p.  348,  4<5-  Museo  Bacci,  p.  22,  a5,  443- 
BERLINO. 

Museo  di  S.  M.  Prussiana,  p.  1 la,  1 17,  120,  i3o.  Gemme. 
BOLOGNA. 

Istituto.  Gemma  di  Bolsena,  p.  iatì.  Patere  p.  i5i,  175,  179. 
Museo  di  S.  Sulvadore.  Sti  igile,  p.  4>9- 

CIVITA  CASTELLANA. 

Iscrizione  di  uua  grotta,  p.  392.  Bronzo  Lerpiriano,  p.  /[5g. 
CHIUSI. 

De'Sigg.  Panlozzi,  p.  3a4  e *egu.  Urne  e figuline. 

Urne  del  Capitolo  e di  diversi,  p.  298,  353  e altrove. 

C H I A N C I A N O. 

Presso  diversi,  p.  270,  317,  324  ec-  Urne  e tegoli. 

CORTONA. 

Accadem.  Urn.  p.  3aS,  35o,  3 69.  Amuleto,  p.  4>8.  Base,  p.  444- 
Mus.  Corazzi  Bronzi,  p.  4*1,  444*  446»  4^5.  Lapidi,  p.  174,  388. 
Museo  Venuti,  p.  282,  3o6,  334,  355  ec.  Urne  e figuline,  p.  i63, 
patera. 

Museo  Sellari.  Gemma,  p.  93.  Altri  monumenti,  p.  1 16,  3io,  329. 
Museo  Coltellini.  Urna  rara,  p.  373. 

COLLE. 

Iscrizioni  di  una  grotta,  pag.  346. 

C O R N E T O. 

Ara,  p.  433,  434*  Iscrizioni  di  una  grotta,  p.  394,  e 4<p*  Di 
un’urna  rarissima,  p.  246. 

FIRENZE. 

Museo  Regio.  Sue  medaglie  uniche  di  Faleria  e di  Populonia. 
CI.  I,  J.  I.  Monete  quadrangolari,  pag.  102. 

Gemma  incisa,  p.  1 io.  Patere,  p.  168,  170,  172,  18*. 
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Iscrizioni  bilingui,  p.  170.  Urne  del  sepolcro  de’Vettii,  p.  290. 
Altri  monumenti  funebri  che  formano  una  gran  parte  della 
Classe  seconda.  Lamina  e sigillo  di  bronzo,  p.  4' 5. 

Bassorilievo  in  bronzo,  pag.  4*3.  Elmo,  pag.  4J4- 
Vaso  d’argento,  p.  /[i5.  Statuette  di  bronzo,  p.  443,  447,  449- 
Chimera  di  bronzo,  p.  47*-  Statua  di  Metello,  p.  4^8-  Museo 
de'Sigg.  Conti  della  Gherardesca.  Patera,  p.  i65. 

Villa  de’Sigg-  March,  della  Stufa.  Ara,  p.  43o. 

Statua,  p.  j(i5.  Museo  Bonarruoti.  Bassorilievo,  p.  3ao. 

Statuetta,  p.  459-  Varie  iscrizioni  tratte  da  Dempstero. 

Altri  monumenti  funebri  di  case  diverse,  tratte  d.,  Gori. 

MACERATA. 

Idoletto  del  Sig.  Ab.  Santini,  p.  45 1. 

MADRID. 

Patera  nel  Museo  di  S.  M.  Cattolica,  p.  178. 

MONTALC1N  0. 

Urne  de'Sigg.  Canali,  p.  297. 

MONTEFIASCONE. 

Patera  ivi  trovata,  p.  180. 

MONTEPULCIANO. 

Urne  de’Sigg.  Burtolini,  p.  309.  Monumenti  de’Sigg.  Sacelli  o co- 
piati da  lor  MSS.  p.  ai3  e spesso  nella  CU.  11. 

OLANDA. 

Sig.  NeWville.  Statuetta  di  Apollo,  p.  44®- 
orvieto. 

Lapidi  del  Sig.  Conte  Polidori  e di  altri,  pag.  ifij,  3 20,  3ai,  4<p- 
Figulina,  p.  419. 

PADOVA. 

Colonnetta  degli  Ecc.  Quirini,  p.  ìm- 
pari G I. 

Gemma  del  Museo  diS.  M.  Cristianissima,  p.  11 5. 

Altra  del  Museo  del  Duca  d’Orlcaus,  p 126. 

Altre  del  Co.  di  Cayius  o delle  sue  opere,  p.  127,  129,  i3i. 
PERUGIA. 

Patera  d--l  Museo  Grazimi,  p.  168.  Statuetta,  p.  168. 

Ara  de’Sigg.  Conti  Odili,  p.  435.  Statuetta  dello  stesso  Museo, 
p.  445.  Urne  de’Sigg.  Ugolini,  p.  299. 

Urne  de’Sigg.  Meniconi,  pag.  307. 
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Ara,  e b.  r.  de’Sigg.  Co.  della  Staffa,  p.  166,  28».  Urna,  p.  347. 
Urne  de’Tìnii  trovale  presso  S.  Cristoforo,  p 199. 

Iscris.  in  antica  fabbrica  a S Manno,  p.  438;  *u  Ernia,  p.  467. 
Ara  del  Museo  Vincioli,  p.  434- 
Colonnetta  de’Sigg,  Conti  Eugeuii,  p.  38 1. 

Altre  Iscrizioni  di  nobili  famiglie,  de'PP.  Cassinensi,  ed  Olive- 
tani ed  altre  da’libri,  p MSS.  sparse  per  la  CI-  il, 

Mnseo  de’Sigg.  Montcmellini.  Lamina,  p.  4 ■ 4 * 

Patera  Ansidejana,  p.  163, 

PESARO.  .. 

Colonnetta  e Raccolta  d’iscrizioni  di  Todi  nei  Museo  Olivieri, 
P-  a79>  3 11,  38a  e altrove.  Monete  rare,  p.  ai,  aj. 

P i E ti  Z A. 

Urne  di  Monsig.  Santi  Vescovo  di  Soana,  p.  3oa. 

RIMINO.  • n 

Museo  Bianchi.  Iscriz.  funebri,  p.  096. 

ROM  A.  * 

Museo  Vaticano.  Stntuet.  p.  45o,  45a.  Urne,  p.  3 1 3 e altrove. 
Museo  del  .Sig.  Principe  di  Pioinbiuo.  Gemuta,  p.  rag.  »• 

Museo  della  Eceell.  Casa  Odesoa It  ili..  Medaglie,  p.  zo. 

Museo  dell’Einiuentiss.  Zeluda.  Classe  1,  $.  i.  1 

Museo  Kircheriauo.  Mon.  varj,  p.  lày  foto  a >61,  001,  4 iti. 

Raccolta  del  Sig.  Byres.  Patera  p.  ,i63,  186. 

Rami  inediti  del  Gori  presso  il  Sq>.  Moaaidioi.  Medaglie,  p.  69. 
Patere,  p.  170,  e 177. 

SIENA.  . , , 

U/ne  del  Sig.  Cav.  Gori,  p.  ay4  e qualche  altra  di  diversi. 

TODI. 

Medaglie,  CI.  I,  J.  1.  Altri  Monumenti.  V.  Pesaro.  j r , , 

T O S C A N E L L A. 

Urne  riferite  dal  Sig.  Arcipr.  Turriozai,  p.  a56,  z»io. 

YILlETRIl11  1 '• 

Museo  Borgia.  Medaglie  della  CI.  I,  $•  I.  Gemina  mariniana, 
p.  ia4-  Patera,  p.  i55.  Lamine  di  piombo,  p 3ia. 

Monete  quadrangolari,  p.  103.  Bronzi,  p.  419,  e 4ao.  ' 
Colonnetta,  p.  877.  Altre  iscrizioni  della  Classe  IL 

V E N E Z I A.  j , 

Museo  Arigoni.  Medaglie.  Classo  1,  5.  I.  •• 
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Musco  pubblico  : Monumenti  funebri  riferiti  dal  Maffei,  p.  3a5, 
3a8  e altrove. 

VITERBO. 

Palazzo  Pubblico.  Grande  urna  p.  ayS,  altri  funebri  Monumenti, 
p.  353. 

VOLTERRA. 

Palazzo  Pubblico.  Tre  lamine  di  piombo,  p.  3 1 4»  e 3g3. 

Urne  scritte,  p.  178.  Museo  Guarnacci.  Medaglia  di  Luna, 
p.  ai.  Gemma,  p.  i3a.  Bassorilievo,  p.  3a5. 

Statua  di  pietra,  p.  4tìtì  Urna  cou  bel  bassorilievo,  p.  a8a  ed 
altre  sparse  in  tutta  l'Opera. 

PreBso  de’Sigg.  Franeesclmii.  Urne  de’Cecini,  p.  184* 

Urne  de’Sigg.  Sermnlli,  e Giorgi,  ed  altre  di  Volterra,  p.  376,  e 
segu.  Una  patera  ivi  trovata,  p.  173. 

Altri  monumenti  tratti  da  Dempstpro,  e da  Gori  sono  nella  Clas- 
se li  ; e si  omettono  iu  quest'indice  insieme  con  altri  meno  rari 
c meno  considerabili. 
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PARTE  TERZA. 

i 

RACCOLTA  D’ ISCRIZIONI  ETIV8CUE 
E 1)1  ALTEE  ANTICHE  D’iTALIA 
CON  ANNOTAZIONI. 


CAPO  PRIMO. 

Iscrizioni  che  appartengono  alla  Etruria  compresa 
fra  il  Tevere  e la  Macra,  e alle  sue  adjacenze. 

Quanto  sia  utile  lo  studio  delle  Iscrizioni  Etnische. 

Cominciando  io,  prima  che  altra  memoria  d’Italia 
antica,  a raccorre,  e ad  ordinare  i monumenti  della 
Etruria  più  nota,  cioè  di  quella  posta  fra  il  Tevere  e 
la  Macra  (0  che  la  nazione  dalla  partenza  degli  Umbri 
e de’Pelasghi  ritenne  sempre  ; temo  che  ad  alcuni  non 
paja  inutile  il  mio  lavoro,  o men  degno  almeno  che  con 
tanto  studio,  e con  la  ricerca  della  più  ignota  latinità  e 
del  più  dimenticato  ellenismo  si  promovesse.  Non  sono 
questi,  potrebbou  dire,  i marmi  di  Grecia,  che  ugual- 
mente impegnano  il  filologo  per  la  cognizione  de  clas- 
sici, il  geografo  per  la  denominazione  de'luoglii,  il  cro- 
nologo per  la  emendazione  de’tempi,  l’istorico  per  la 
precisione  de’fatti;  dove  il  filosofo  mille  notizie  rac- 
coglie di  quelle  spente  repubbliche,  e de’loro  regola- 
menti; mille  esempj  su  le  magistrature, su  le  confedera- 
zioni, e su  quella  graziosissima  umanità  verso  i cittadini, 

(i)  Plin.  H.  N.  IH,  S.  Aduectitur  septimae  (regioni)  in  qua 
Etruria  est  ab  amne  Macra  ...  Tibcris  Etruriam  ab  Umbri»  et  Sa- 
bini» dirimit.  . . .•  . 

I.AXZI,  T.  II.  I 
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verso  gli  ospiti,  verso  i rei  ; che  secondo  la  persuasione 
degli  antichi,  nata  in  Grecia,  di  là  nelle  altre  nazioni 
si  propagò  e si  diffuse  (*).  Ciò  che  ne  offre  l'Etruria 
sono  d’ordinario  squallidi  avanzi  di  sepolcri,  ove  non 
altro  si  appreude  che  nomi  di  privati  uomini,  che  a sa- 
perli non  si  diviene  più  dotto  che  ad  ignorarli  : se  qual- 
che altra  spoglia  di  tal  nazione  è venuta  in  luce  pur  con 
caratteri,  poco  altro  insegna  che  vani  nomi;  cioè  poco 
più  ci  ammaestra  che  i brevissimi  titoli  de’Colombarj , 
ultimo  e men  curato  oggetto  della  scienza  lapidaria. 

II.  Io  non  paragono  termini  che  sono  fra  loro  troppo 
distanti.  La  gran  fortuna  delle  nazioni  non  si  abbatte 
sempre  al  tempo  della  loro  maggior  cultura.  Vi  ebbe 
de 'secoli  remotissimi,  che  l’Etruria  potè  non  cedere  il 
primato  alla  Grecia  per  molti  titoli  (»)  ; ma  a que’tempi 
più  intesa  a meritare  che  a scrivere  monumenti,  non 
ostentavasi  ancora  alla  tarda  posterità,  e a’suoi  annali. 
Quando  finalmente  si  riscosse,  ella  si  trovò  serva  di 
altro  popolo;  o piuttosto  divenuta  anch’essa  popol  ro- 
mano. In  questo  aspetto  si  dee  considerare  l’Etruria,  e 
l’Italia  quando  i suoi  monumenti  vogliano  paragonarsi 

(i)  Athenienses,  nndehnmanitas,  doctrina,  religio,  frugcs,  jura, 
leges  ortae  atque  in  otnnes  terra*  distri  buia  e putantur.  Cic.  prò 
Fiacco  16. 

(a)  Della  perizia  de’ Tirreni  nel  navigare  superiore  a quella 
de'Greci  l testimonio  Dionisio  Alicarnasseo.  L.  1,  cap.  i5.  Se 
l'arte  di  fabbricar  mura  nacque  in  Etruria,  come  vuol  Tzetze 
(in  Lycopb.  ver.  717)  anche  in  ciò  precedettero  a’Greci:  lo  stesso 
può  dirsi  di  sdire  loro  prerogative  che  si  credono  anteriori  ai 
tempi  trojani.  Molto  ingegnosamente  ne  ha  scritto  il  Sig.  Conte 
Arcos  nella  Patria  primitiva  delle  Arti  del  disegno,  opera  pub- 
blicata da  poco  tempo;  il  cui  solo  estratto  finora  ho  potuto  leg- 
gere. Congetturo  però  da  esso  quanto  io  deggia  rispettare  si 
dotto  Cavaliere  benché  in  alcune  opinioni  da  lui  dissenta. 
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alla  Grecia.  Da  questo  tempo  il  Toscano,  il  Volsco,  il 
Sabino,  l’Italiano  in  somma,  compagno  nelle  imprese, 
partecipe  de’premj,  consorte  nella  gloria  e nella  citta- 
dinanza a Romani,  ordisce  un’epoca  di  marmi,  più  tarda 
è vero,  che  la  Grecia,  ma  non  meno  istruttiva  per  ogni 
sorta  di  lettere  ; e certamente  più  gloriosa.  Ciò  basti 
all’onore  di  ogni  nostra  nazione,  e nominatamente  di 
Etruria,  verso  chi  abusasse  della  qualità  dc’suoi  monu- 
menti più  antichi  per  disprezzarla. 

Lo  studio  delle  antichità  nazionali  non  dee  trascurarti. 

III.  Quanto  al  pensiero  d’interpretarli,  onde  mosse 
il  discorso,  accordo  per  ora  che  tale  studio  non  conduca 
quasi  più  oltre  che  a legger  nomi  di  private  persone, 
oscuri  e ignoti  alla  storia.  Ma  il  leggerli  con  sicurezza, 
il  tradurli  con  verità,  l’esplorare  l’artificio  della  lor 
lingua,  il  ridurre  tutto  a sodi  principj,  e formarne  un 
arte  che  illustri  non  quei  ch'esistono  solamente,  ma 
quegli  ancora  che  il  tempo  renderà  in  luce;  noli  è og- 
getto spregevole  per  una  Toscana,  paese  sì  culto  ; ove 
queste  patrie  memorie  ogni  di  si  scavano;  ove  ogni 
dotto  forestiere  ne  interroga  ; ove  per  sodisfàzione  del 
pubblico  e per  agevolarne  lo  sciframento,  un  Sovrana 
nato  a promover  le  lettere  comandò  che  se  ne  formasse 
un  copiosissimo  gabinetto  nella  Capitale.  Memorie  an- 
tiche nazionali,  ancorché  insegnin  poco,  pur  si  rispet- 
tano: gl’informi  ruderi  fan  decoro  anch’essi  alle  patrie. 
Poco  insegnano,  né  spettano  all'ultima  antichità  certi 
epitafj  in  runiche  lettere  («)  ; e nondimeno  perchè  sono 

(i)  V.  Worm  Danicoram  Monumentorum  L.  VI  Hafniae  i643. 
Sono  in  gran  parte  r.piiafj  di  Cristiani.  Monumenti  mollo  più 
antichi  ton  creduti  certi  macigni  di  Svezia,  Danimarca  etc.  Le 
loro  lettere  son  dette  Ja/etichr,  primitive,  anteriori  alle  greche, 
o modello  di  ette  da  Rudbek,  da  Lhngio,  e da  altri.  Ma  vera * 
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memorie  patrie,  si  raccolsero  e si  spiegarono  da  dotti 
Settentrionali,  e specialmente  da  Wormio  (').  Quanto 
più  deon  esser  pregiate  e studiate  l’etrusche  epigrafi, 
che  io  riguardo  come  un  ornamento  sì  raro  delia  na> 
zione  ; die  nessun' altra  se  ne  po’  dar  vanto  ? Sì,  la  sola 
Etruria,  mercè  di  esse,  può  formare  un  catalogo  di  fa- 
miglie nazionali  il  più  antico,  il  più  autentico,  il  più 
copioso,  che  abbiasi  al  Mondo.  Esso  non  si  trae  da  per- 
gamene, ma  da  lapidi,  che  noi  mettiamo  alla  testa 
della  italica  paleografia  ; non  si  fonda  in  tradizioni 
dubbie,  ma  ne'più  sinceri  monumenti  : non  si  ristrin- 
ge, come  altrove,  a poche  famiglie  più  celebri,  ma  si 
estende  a moltissime. 

Quctte  iscrizioni  fanno  grande  onore  alla  nazione. 

IV.  Antiche  iscrizioni  si  trovano  pure  in  Sabina,  in 
Umbria,  in  qualunque  luogo:  niuno  però  ci  assicura 
comunemente,  se  que’nomi  gentilizj  siano  di  esteri  o di 
nativi  ; se  d’ingenue  famiglie  o di  libertine.  La  dedu- 
zione delle  colonie,  ch’era  una  emigrazione  di  poveri 
d’una  patria  in  un’altra,  il  benefizio  della  manumissio- 
ne, e della  cittadinanza,  che  inserì  nella  gente  del  be- 
neficante le  famiglie  beneficate  (a),  empierono  le  città 

mente  non  pajon  elle  se  non  lettere  nate  da  una  rozza  imitazione 
delle  latine.  Conri  agio  le  crede  posteriori  a’  tempi  di  Vi fila  : al 
eui  parere  inclina  Bardetti  della  lingua  de  primi  abitatori 
d’Italia  pag  'Sy. 

(i)  Vctcres  litera»  Runer  dieta»  felici  «occessu  ab  interitu  et 
oblivione  vindicavit  celebrrrimus Wormius  opere,  cui  titulum  fe- 
ci! litteratora  Runica.  Hicket  nella  grande  opera  Linguurum 
vrt.  Septentr.  Tbesaur.  P.  II,  p.  3;  e poco  appresso  adduce  circa 
a 4o  alfabeti  di  questi  caratteri  che  variano  secondo  i luoghi  e 
i tempi. 

(»)  Lo  stile  più  comune  fu  che  i servi francheggiati  s'inserissero 
nella  Gente  de' padroni  ; quando  portano  altro  nome,  vgr.  C Ju- 
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di  nomi  Forestieri,  e confusero  le  storie  locali.  Non  vi  è 
se  non  la  Toscana  che  possa  ravvisare  con  certezza  i 
suoi  ; perchè  gli  trova  registrati  in  una  lingua  che  tutta 
è sua.  Benché  quei  monumenti  siano  inutili  a cono- 
scere particolari  persone  ; pure  alla  nazione  in  comune 
tengon  luogo  di  un  archivio,  onde  comprovar  le  sue 
memorie  e supplirle.  Vi  ricompariscono  i Cilmi,  i Lici- 
nii,  i Cecini,  nomi  già  conosciuti  nella  storia  di  Tosca- 
na. vi  s’incontrauo  i Vesii,  i Vtnj,  i Petronii  ; che  forse 
ignoti  alla  storia  di  Toscana,  la  nazione  gli  rivendica 
per  mezzo  delle  sue  urne  e de'suoi  ipogei.  Quivi  ella 
trova  talora  col  primo  stipite  una  lunga  serie  di  posteri 
prima  etruschi,  poi  latini  ; quivi  casati  che  oltre  la  lin- 
gua hanno  una  seconda  impronta  di  nazionalità,  deri- 
vati cioè  da  prenomi  suoi  proprj,  o dalle  proprie  città, 
come  vedremo  a suo  luogo. 

V.  Che  se  tanto  merito  hanno  que’nomi  riguardati 
in  Etraria,  molto  maggiore  lo  hanno  riscontrati  in  Ro- 
ma. Si  sa  da  Floro  quanto  concorresse  la  Toscana  alla 
popolazione  di  quella  città  (Or  in  questi  nomi  comuni 
u’Romani  e agli  Etruschi  vi  è un  autentico  documento 
di  sì  gloriosa  agnazione.  Si  sa  da  Persio  (0  che  i Ro- 
mani si  gloriavano  di  cominciare  il  loro  albero  genea- 

nios  Theiation  (fu  servo  di  C.  Cilnio  Mecenate)  può  congettu- 
rarsi che  la  manumissione  fosse  impetrata  da  un  Giunio.  V. 
Morteli.  de  Stylo  laser.  Latin,  p.  ly.  Lo  stesso  nella  cittadinan- 
za. Spesso  al  nuovo  cittadino  dava  il  nome  chi  conferivala;  ta- 
lora chi  la  impetrava.  Da  L.  Cornelio  Lentulo,  che  nc  uvea  pre- 
gato Pompeo,  fu  denominalo  un  L Cornelio  Balbo  già  difeso  det 
Cicerone.  V.  Manut.  in  orat.  prò  Balbo  c.  8. 

(i)  r.pag.  i5  e p.  34. 

(a)  Stemmate  quod  tosco  rnmutn  millesime  dacia,  Snt.  Ili, 
v.  *8;  ove  Casaubono  contenta:  antiqoissiinaram  Roma  e fu  in  ilia- 
rum  maxima  pars  ex  Etraria  r-  ncrant. 
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logico  dalla  Toscana,  cioè  da  un  paese  ch’era  potenza 
quando  Roma  era  boscaglia:  in  questi  nomi  comuni 
ai  Toschi  e alle  grandi  famiglie  che  iìguravano  in  Ro- 
ma  a’tempi  di  Persio,  si  vede  il  fondamento  delle  pre- 
tese relazioni;  che  si  riuniscono  in  un  antico  popolo 
di  eroi,  anzi  in  que'Pelasghi  medesimi,  che  Omero 
chiama  divini.  Ecco  la  veduta  in  cui  que’nomi  mi  di- 
vengono grandi,  e m’impongono  in  certo  modo,  e mi 
firn  dimenticare  la  viltà  del  sasso  in  cui  sono  soniti; 
effetto  che  io  sperimento  ancora  quando  leggo  nel  Mu- 
seo Vaticano  i titoli  degli  Scipioui  in  tufi  volgari. 

Questo  studio  ha  correlazione  con  grandi  oggetti. 

VI.  Ma  che  ? son  forse  pregevoli  que’uomi  solamente 
fra  la  Macra  e il  Tevere  ; e non  interessano  ancora  ogni 
genere  di  stranieri  ? Perchè  dunque  il  loro  schiara- 
mento  fu  in  desiderio  a'ietterati  fin  dall’aureo  secolo  di 
Bembo?  (0  Perchè  anco  nel  seguente  tanto  bramarmi 
d’iutenderli  Scaligero,  Grutero,  Salmasio,  e Vormio  ? (») 
Perchè  specialmente  nel  nostro  vi  hanno  aspirato  nou 
solo  un  Fabretti  (3)  ma  tanti  altri  eruditi  fuor  di  Etru- 
ria,  anzi  fuor  d’Italia  ; fra  quali  i dotti  Accademici  di 
Dublino,  in  tanta  distanza  di  luogo  si  son  congiunti  ai 
Cortonesi  con  iscambievole  aggregazione  di  soggetti,  e 
con  pari  impeguo  di  promovere  la  stessa  impresa  ? Ec- 
cone la  vera  ragione.  Perchè  un  secolo  pensatore  qual  è 
il  nostro,  vede  le  relazioni  che  que’nomi  hanno  con 
grandi  oggetti  ; e che  allo  scoprimento  di  questi  dee 
fare  strada  la  giusta  analisi  di  quegli.  Siau  meri  nomi 

(i)  V.  Fontanini,  Antiq.  Hortanae  pag.  i45. 

(a)  Vorm.  L.  c.  p.  5»4- 

(3)  Fontan.  lib.  cit.  pag.  1 07  riferisce  che  il  Fabretti  ne  mandò 
copie  in  Inghilterra  per  averne  interpretazione  da  que\ profondi 
letterati. 
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eia  non  fare  scienza  per  sè  medesimi  ; è certo  però  che 
la  lor  lingua  è legata  con  quella  delle  T.  E.,  libro  d'ita- 
liche memorie  chiuso  da  più  secoli  ; e che  va  connessa 
con  tutte  l’altre  d'Italia  ; con  la  latina  stessa,  con  la 
stessa  greca.  Al  sistema  universale  degl’idiomi,  alla  sto- 
ria d’Italia  e di  Europa,  alle  origini  di  nostri  e di  altri 
popoli  è graude  ajuto  tal  raccolta  di  nomi,  purché  sap- 
piamo chiaramente  a qual  fonte  renderli.  Quando  un 
Leibnitz  adunava  da  lacere  pergamene  vieti  vocaboli, 
non  compariva  per  anco  il  frutto  che  di  tali  studj  va 
raccogliendo  il  nostro  secolo.  Se  altro  non  fosse  la  spe- 
dizione al  Polo  Artico  del  eh.  Hell  ha  data  occasione  a 
bellissime  scoperte  anche  in  questo  genere  (•).  Nè  molto 
diversamente  io  mi  lusingo  dover  essere  de'nostri  la- 
vori. E'  quasi  un  proverbio  fra 'dotti,  che  ove  termina 
la  storia  de'popoli,  comincia  l'esame  della  lingua  : esso 
supplisce,  anzi  emenda  talvolta  le  loro  istorie. 

Conduce  a schiarir  le  Origini  d’Italia  il  controverse. 

VII.  Noi  veramente  abbondiamo  di  tradizioni,  e 
d'istorici  ; ma  da  questa  ricchezza  appunto  ci  germina 
la  penuria  del  vero.  La  lor  contradizione,  vera  o appa- 
rente che  sia,  or  fra  sè,  or  con  la  ragione,  ci  lascia  iu 
una  incertezza  de’primi  popolatori  delle  nostre  terre, 
che  vieppiù  sempre  si  aumenta  a ogni  nuovo  libro  che 
n’esce.  L’Italia  a’ietterati  si  può  dire  divenuta  oggimai 
un  paese  di  conquista  come  in  altri  tempi  è stato  a’guer- 
rieri;  ognuno  vuol  guadagnarla  a qualche  nazione  ; e 
ognuno  trova  fra  noi  degli  aderenti  al  suo  partito.  li 
genio  italiano  è assai  libero  da’pregiudizj  di  nazionalità. 

(i)  Expeditio  litteraria  ad  polum  Arcticam  in  tres  Tomo»  di- 
visa. V.  anche  il  ch.Sainovis  compagno  del  medesimo  nella  ope- 
retta Demonstratio  idioma  Hungarorum  et  Laponum  ideai  «Sse 
JRegiae  SocicUti  Danicae  praelecta.  Hufniae  1770» 
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Memore  in  certo  modo,  che  qui  fu  il  centro  di  una  cit- 
tadinanza comune  quasi  a ogni  gente,  le  ama  tutte,  e 
dall’impegno  che  tutte  mostrano  d'illustrar  le  sue  ori- 
gini e d’inserir  vi  il  lor  nome  trae  nuovo  argomento  della 
stima  e dell’affetto  che  ciascuna  per  noi  ha,  e di  quello 
che  noi  dobbiamo  a ciascuna.  Di  qui  è che  in  Italia  stes- 
sa, secondo  che  ci  persuadono  i libri,  ci  crediamo  or 
greci,  or  celti,  or  tedeschi,  ora  iberi;  e inutiam  nome  in 
certo  modo  anche  noi  perchè  mutiam  lato. 

iiislrma  di  Hrychio  su  le  Orig.  hai.  c sue  difficoltà. 

Vili.  Ma  a dir  vero,  niuno  di  noi  va  persuaso  ap- 
pieno del  suo  parere  ; conosciamo  che  ogni  sistema  se  è 
forte  per  uua  parte,  per  l’altra  è debole.  Reycbio  difese 
il  comune  delle  nostre  istoriccbe  incominciano  da’Greci 
coloni  i e prima  di  essi  non  trovano  quasi  se  non  iudi- 
geti  ; uomini  che  Diodoro  e i filosofi  dicon  nati  dalla  ter- 
ra, Virgilio,  e i poeti  da  tronchi.  (Aen.  Vili , 3i5.) 
Reycbio  emenda  questi  delirj  circa  gl’indigeti  j e scorto 
da  luce  migliore,  congettura  che  gli  uomini  trovati  qui 
da’Greci  sieno  i posteri  di  Jafet  passati  di  Grecia  ili 
Italia  fi).  Dopo  essi  v’introduce  le  altre  colonie  greche, 
riconoscendo  anco  per  greca  quella  di  Enea  : ciò  che 
Dionisio  ed  altri  avean  fatto.  Egli  prova  in  oltre,  che  il 
Troiano  non  differiva  dal  Greco  per  lingua,  ma  per  dia- 
letto (s),  perciocché  Dardano,  che  vuoisi  Tirreno  da  Vir- 
gilio e da  Varrone  stesso,  fu  da’Greci  e da  Catoue  stesso 
piuttosto  creduto  Arcade  (3).  Intanto  egli  non  discrede 
fra  noi  qualche  piccola  colonia  settentrionale  madre  de- 
gli estinti  Aurunci.  Gli  Etruschi  ancora  fa  venirci  di 
Lidia,  provando  che  Erodoto  dee  in  questo  fatto  ante- 

(i)  Dissertatici  de  primis  Italiae  colonis.  cap.  i.  V.  etiam  Bo- 
chart.  Geogr.  S.  L.  Ili,  c.  6. 

(a)  Diss.  cit.  cap.  la.  (3)  E.\  Seri,  in  III,  Acn.  167. 
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porsi  a Dionisio  ,«)  ; anticipando  però  di  qualche  secolo 
la  venuta  di  que’Lidj  che  poi  furono  Toschi.  Ma  questo 
Autore,  intento  principalmente  a provare  contro  Bo- 
chart  la  venuta  di  Enea  fra  noi,  non  preoccupò  le  ob- 
iezioni che  han  prodotte  i moderni.  Egli  dovea  mo- 
strare tali  viaggi  non  difficili  a’Greci  anche  nell’età 
remotissime,  quando  secondo  le  storie  erau  essi  poco 
esperti  nel  navigare;  anche  in  circostanze  in  cui  per 
penuria  di  vitto  non  potean  in  patria  nodrirsi,  e perciò 
ne  uscivano.  Adunque  o dovea  estenuare  queste  difficoltà 
di  lunghi  viaggi  maritimi,  se  volea  difender  le  storie 
che  tali  colonie  ci  conducon  per  mare  ; o volendo  talor 
salvare  unicamente  la  sostanza  del  fatto,  dovea  mo- 
strare per  quali  vie  terrestri,  e con  quali  sussidj  potes- 
sero anche  fin  dalla  Laconia  avvicinarsi  all’Epiro,  o 
alla  Dalmazia  ; e quindi  o per  acqua  stante  la  brevità 
del  tragitto,  o per  terra  per  lo  stato  diverso  in  cui  forse 
erano  i due  continenti,  trasferirsi  in  Italia. 

Difficoltà  degli  altri  sistemi. 

IX.  Da  tale  difficoltà,  e da  sottigliezze  consimili  non 
è premuto  verun  de’sistemi,  che  i progenitori  ci  fan  di- 
scendere dalle  Alpi  e da’Pirenei.  Niuno  però  di  essi 
possiam  difendere,  che  non  si  ofi'enda  forse  più  del  do- 
vere la  tradizione  e la  storia  ; e che  non  si  trascuri  la 
critica  per  un  verso,  mentre  si  vuol  salvare  per  l’altro. 
Si  rifiutano  le  tradizioni  delle  greche  colonie  per  la 
difficoltà  del  viaggio  ; ma  ne’Siculi  che  attraversarono 
in  que’tempi  l'Italia,  ond’eran  cacciati  (v.  p.  16),  e 
quindi  per  mare  tragittarono  in  Sicilia,  non  trovasi  dif- 
ficoltà di  viaggio.  Bocco  che  conduce  flotte  maritime  di 
Grecia  in  Sagunto  (v.  p.  349),  dovrehh’essere  un  iste- 
rico sospetto  a’difensori  del  sistema  ; e nondimeno  in 

(i)  V ■ Di»*,  cit.  cap.  6. 
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un  ambiguo  suo  detto  ( * ) posa  quasi  unicamente  l’ori- 
gine  che  vuol  derivarsi  di  là  dall’Alpi  agli  Umbri  e 
quindi  agli  Etruschi.  I popoli  di  America  ritengono  fra 
la  loro  barbarie  qualche  memoria  de'lor  parenti;  cosi 
chiamausi  ivi  gli  altri  popoli  propagati  dal  medesimo 
stipile,  quantunque  lontani,  e divenuti  d’altro  dialetto. 
In  Italia,  ove  sou  caratteri  fin  da  Evandro  e in  Grecia 
stessa,  non  si  ammetlon  memorie  simili  ; uemtuen  pur- 
gate da’loro  accidenti  favolosi.  Se  le  raccoglie  Catone  si 
risponde  che  non  ha  critica  ; se  Dionisio  Àlicarnasseo, 
si  replica  che  non  ha  fede;  se  Livio  (v.  p.  173)  si  dice 
che  rovescia  la  storia.  I medesimi  Scrittori  divengon 
oracoli  quando  lontanamente  favoriscono  il  sistema  ; e 
così  ogni  altro,  sia  istorio),  sia  poeta.  Talora  al  poeta 
contradice  ristorico  ; questi  non  si  nomina  ; nè  si  di- 
chiara perchè  non  sia  testimonio  idoneo.  Non  discendo 
a verun  libro  particolare,  non  volendo  impugnarne  al- 
cuno ; accenno  i dubbj  che  quà  e là  I10  avuti  nel  legger- 
gli, nè  credo  venuti  a me  solo.  Ognuno  ne'difeusori  di 
tale  ipotesi  dee  confessare  più  sottigliezza  che  non  ve- 
desi  in  Reychio  ; ma  niuuo  vi  trova  tanto  consenso  di 
antichi,  tanta  connessione  di  avvenimenti,  quanta  in 
Reychio.  In  somma  ogni  sistema  ha  del  plausibile  ; 
uiuuo  è perfetto.  Dell'orientale  non  parlo  ; esso  è il 
meno  sviluppato  di  tutti. 


( 1)  V.  a pag.  10  Gallorum  veterum  propaginein  Umbro*  esse:  è 
l’ asserzione  di  Bacco  riferita  da  Solino.  Il  Cellario  (Ceogr.  Ani. 
T.  I,  p.  5gi)  vi  fa  una  giustissima  riflessione:  De  priortbus  (Se- 
nonibus  hoc  difficulter  probaverit:  de  Senonibus  qui  postremi 
in  Italiani  venerunt, conciliatili- ita,  ut  maritimatn  Umbriarn  quae 
iuter  mare  et  Apenninum  est,  a Gatlis  conceda*  occupatam  fuisse, 
eosque  Umbri*  peroni \toa  postea  habitasse.  Se  Bacco  parlò  in 
f/uesto  senso  benché  dica  veterum,  vi  è.  meno  difficoltà. 
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iiall'csame  delle  lingue  d' Italia  men  note  dipende  molto 
tal  questione. 

X.  In  tanta  incertezza  o non  vi  è speranza  di  riuscire 
al  vero,  o risiede  nell’esame  delle  nostre  lingue.  In  fatti 
ogui  partito  vi  La  cercato  appoggio  ; e chi  non  ha  voluto 
esaminare  le  altre  lingue,  lo  ha  preso  dal  latino.  Debole 
appoggio.  Lascio  star  che  talvolta  recausi  etimologie 
che  non  si  tircrebbono  ove  bisogna  uemnien  colle  mac- 
chine di  Archimede.  Dico  solo,  che  influirono  nella  la- 
tinità molt’idiomi  smarriti,  l'etrusco,  il  sabiuo,  il  pe> 
lasgico  ; come  notai  : ciò  basta  a render  dubbia  ogni 
etimologia  che  derivisi  altronde.  Vi  è di  più.  11  latino, 
or  più  or  meno  schietto  usato  in  Euro]»,  oltre  il  1 aoo, 
al  civile  commercio  e alia  propagazione  del  S.  Vange- 
lo -,  in  ogni  alpe,  in  ogni  capanna,  in  ogui  angolo  ha  do- 
vuto lasciar  vestigj  di  sè.  Che  mi  si  schierino  que  tanti 
vocaboli  celti  afflai  al  latina  ; io  gli  posso  credere  nati 
nel  Lazio,  e guasti  fra  Celti  (<).  So  che  questi  35  secoli 
addietro  doveau  essere  molto  scarsi  di  termini.  Fuoco 
potea  dirsi  fra  loro  ti  o ulvu  / se  nel  celtico  si  trova 
engil,  come  mi  si  prova  che  da  esso  derivi  ignis,  piut- 
tosto ch'esso  sia  guasto  da  ignis  (a)  ? Che  mi  si  opponga 
non  esser  greci  alquanti  nomi  degli  Dei,  siccome  Satur- 
no, Vulcano,  Mercurio  ;«  che  l'ultimo,  per  esempio, 
dee  venire  da  Mèrchwr  ( mercator ) ed  essersi  recato 

(1)  V.  Hcrvas  Catal.  delle  lingue  p.  173,  ove  confuta  anche  gli 
tutori  Inglesi  della  Storia  Univ.  T.  IX,  cap.  1 1 ove  dicono  : 
difficilmente  si  può  recare  in  duLbio  che  l’antico  linguaggio  cel- 
tico fosse  la  lingua  comune  che  per  tutta  Europa  pariarasi. 

(2)  Altro  argomento  in  contrario  io  deduco  dalle  antiche  lin- 
gue : giacchi  gli  Umbri  che  pretendond  Galli  in  origine  dicon 
pir,  chiaramente  da  fy  j ; gli  Etruschi  che  si  vogliono  propagati 
dagli  Umbri,  dicon  arse  eh' è quoti  il  latino  ardo.  V.  Dacierii» 
Fusi.  v.  arse  verso. 
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da 'celti.  Si  provi  ancor  qui  in  primo  luogo  che  tner- 
chvvr  sia  anteriore  a mercator  : mi  si  dica  poi  perchè 
i Celli  non  recassero  o non  propagassero  il  nome  di 
Mercurio  fra  gli  Umbri?  mi  si  spieghi  in  oltre  per- 
chè gli  Etruschi  più  vetusti  lor  posteri  lo  appel- 
lino ThurmSy  che  quanto  ro«  ‘E p/JUlfl  (v.  p.  4^)* 
E quando  bene  accordassi  che  qualche  voce  non  ai  po- 
tesse ascrivere  se  non  a 'Celti,  come  dimostrare  ch'ella 
non  siasi  introdotta  per  via  di  commercio?  Vi  com- 
merciarono gli  Etruschi  in  tempi  antichissimi  (<),  e 
questi  molto  influirono  nella  latinità,  come  osservai 
nella  Parte  I.  Applichi  intanto  il  Lettore  quanto  ab- 
biami detto,  ad  ogui  altra  lingua  ; alla  ibera,  onde  si 
credono  i Siculi,  opinione  combattuta  non  poco  (a);  alla 
germanica,  e alla  scitica  a cui  da  diversi  autori  sono 
ascritti  t Pelasghi  ; opinioni  contrastate  dall’Astle  che 
gli  vuol  Fenicj,  da  Salmasio,  e da  gran  numero  di  let- 
terati che  gli  vuol  greci  (3),  da  altri  che  gli  vollero  Ca- 
nanei. 

XI.  Adunque  escluso  il  latino,  resta  l’esame  delle 
altre  lingue  d’Italia  ; esame  sicuro  perchè  esse  nella  loro 
rozzezza  meglio  che  il  forbito  latino  presentano  l’imma- 
gine dell’antichità  ; esame  intatto  perchè  queste  lingue 
cresciute  per  monumenti  nuovamente  scoperti  si  leg- 
gono alquanto  diversamente  ; esame  esteso  perchè  oggi- 
mai  non  solo  veggiam  meglio  le  voci  ; ma  il  loro  artifi- 
zio ancora,  il  loro  contesto,  e più  chiaro  di  prima 
conosciamo  la  religione,  gli  Dei,  i costumi  d’Italia  an- 
tica. Ecco  quell’esame  che  rimaneva  j ed  eccone  maturo 

(i)  Polyb.  ed.  Paris,  p.  6o5. 

(»)  Ferrari  do  Orig.  Rom.  Siculi  fera  natio  sed  indigena.  V.  reli- 
qua  init.  dissertationis,  et  Castcll.  in  Sicil.  Insc.  p.  XV l. 

(3)  V.pag.  iSg.ep.  ai. 
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oggimai  il  tempo  ; inerito  in  gran  parte  di  quest 'epigrafi 
etrusche  ; giacché  sole  fra  monumenti  d’Italia  souo  in 
numero  da  formarne  sistema  e connetterlo  con  le  altre 
lingue.  . i . 

La  questione  degl' Itali  primitivi  come  deggia  ora  trattarsi. 

XII.  Lettore,  io  non  sou  quegli  che  decida  tanta  que- 
stione. I limiti  che  mi  segna  il  mio  talento,  le  mie  co- 
gnizioni, l’idea  del  mio  libro  son  più  ristretti.  Non  è 
però  che  io  non  vegga  quanto  sia  agevolata  la  storia 
degl’itali  primitivi,  condotta  la  questione  a termine 
che  io  la  lascio.  Niun  di  coloro  che  scriveranno  su  le 
Origini  italiche,  potrà  distrigarsi  da  questo  nodo  ; prote- 
stando in  due  parole,  come  alcuni  fecero,  che  prescinde 
dall’analisi  delle  nostre  lingue  come  da  cosa  impossibi- 
le; o che  l’analisi  di  esse  comparsegli  sommamente 
aspre  gli  dà  conclusioni  contrarie  alla  storia.  Nò  certa- 
mente. S’egli  disapprova  il  mio  sistema  gramatico,  ue 
formi  un  altro,  che  dall’alfabeto  alla  sintassi  mostri 
l’etrusco  più  affine  o al  celtico  o al  palestino,  che  al 
greco.  Ove  ciò  avvenga,  io  ritratto  fin  da  ora  il  mio  li- 
bro; e godo  che  abbia  data  occasione  a un  ritrovamento 
più  vero.  Se  poi  del  sistema  approva  la  parte  gramati- 
cale,  e nega  l’istorica,  che  io  tutta  fondo  nella  realtà  di 
molte  colonie  greche  fra  noi  venute  ( « ) ; spieghi  onde 
sia  che  l'esame  della  lingua  tanto  consenta  con  la  sto- 
ria ; e che  nondimeno  la  storia  erri  ; quando  in  simili 
dubbj  la  concordia  dell’una  coll’altra  è quasi  la  coerente 
deposizione  di  due  irrefragabili  testimouj  per  giudicar 
rettamente.  Se  poi  approva  anche  la  parte  isterica  dei 
mio  sistema  ; ma  vuole  spingere  il  suo  lino  all’età  inco- 

(i)  Non  paratn,  *e<l  unWersnm  fere  Italiani  (Graeci)  occupave- 
ront  etc.  Justin.  L.  XX,  cap.  i . Eadein  Solia.  cap.  & V.  anche 
p.  22  del  tomo  /,  e tutto  il  $.  Ili  ds  questo  li  tomo. 
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gnite,  e farci  venir  di  Scizia  o d’altronde  i primi  nostri 
abitatori,  i quali  al  sopraggiugnere  de'Greci,  cangiasser 
linguaggio  quasi  come  de’suoi  Siciliani  conta  Diodoro 
(Lib.  V,  Cap.  0),  non  mi  avrà  avversario  nè  fautore  : 
tal  questione  o dee  novamente  discutersi  con  somma 
cura,  o tacersene. 

Questo  studio  giova  alla  Storia  delle  belle  Arti.  ■ 

XIII.  Alquanto  più  mi  fo  lecito  di  entrar  qui  nella 
storia  delle  belle  Arti.  La  paleografia  etrusca  riceve  luce 
dalle  figure  che  l’accompagnano;  e vicendevolmente  la 
rende  loro,  e aU’epoche  del  disegno.  Questo  sussidio 
mancò  al  Co.  di  Caylus  il  primo  che  riducesse  a siste- 
ma i lavori  dell’antichità  rimota,  come  fa  ora  de'la- 
vori  del  medio  evo  il  Signor  Cavaliere  d’Agincourt. 
Niun’arte  nasce  perfetta  ; e le  più  difficili  son  le  più 
tarde  a maturarsi.  Il  Caylus  non  potè  unire  alla  gran 
perizia  del  disegno  e alla  sua  erudizione  certe  notizie 
positive,  ch’eran  necessarie  a tal’opera;  e Winckel- 
mann,  ed  altri  cbe  le  ban  supplite  in  certi  generi,  non 
han  fatto  così  in  tutti,  e specialmente  in  proposito  di 
etrusco.  Essi  suppongono  avanzato  il  disegno  iu  Et  ru- 
na prima  che  in  Grecia.  Se  parlasi  de’tempi  antichissi- 
mi, ne’quali  so  che  gli  Etruschi  nella  navigazione  al- 
meno, e forse  in  più  arti(0  prevalevano  a’Greci,  io  non 
entro  a questionarne.  Se  parlasi  de’  tempi,  a’quali  spet- 
tano i monumenti  che  abbiamo,  io  non  so  accorciarlo  ; 
perchè  trovo  che  Mirone  e Fidia  nacquero  fra  il  aoo,  e 
il  3oo  di  Roma;  e Plinio  benché  impegnato  per  la  glo- 
ria d’Italia  non  mi  trova  un  nome  nazionale  da  con- 
traporre a tali  statuarj.  Ma  senza  ciò,  la  paleografia 
etrusca  m’insegna  in  qualche  modo  l’epoche  de’suoi 
stili  (v.  pag  170);  la  paleografia  greca  mi  addita  Pepo- 

(1)  V.  questa  prefazione  nota  3. 
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che  respettivamente  de’suoi.  Con  questa  nuova  guida 
io  confronto  bassirilievi,  medaglie,  gemme,  vasi  di  cre- 
ta, bronzi  delle  due  nazioni  ; trovo  che  di  varie  opere 
dell’arte  ascritte  agli  Etruschi  alcune  deon  rendersi 
a’Greci;  di  altre  dee  dubitarsi;  e che  in  niun  genere 
dc’monumenti  ch’esistono,  i Greci  sono  inferiori  di  me- 
rito o di  tempo  agli  Etruschi.  Esposi  a lungo  questo 
mio  sentimento  in  una  dissertazione  circa  la  scoltura 
antica  : ora  in  proposito  delle  iscrizioni  che  spiego, 
non  lascerò  di  dichiararlo,  e generalmente  non  per- 
derò di  veduta  la  storia  delle  arti,  in  quanto  essa  può 
aver  luce  da 'caratteri.  Nuovo  sussidio  è anche  questo, 
e da  dovere  perfezionarsi  col  tempo;  dipendentemente 
sempre  dallo  studio  di  que’norai  etruschi,  da’qtiali  è 
cominciato  il  discorso.  Mi  si  opponga  ora,  ch’essi  non 
interessano  nè  il  filologo  per  la  interpretazione  dei 
classici,  nè  il  geografo  per  la  denominazione  de’luo- 
ghi,  nè  il  cronologo  per  la  emendazione  de’tempi,  nè 
l'istorico  per  la  precisione  de’fatti. 

Divisione  di  queste  iscrizioni. 

XIV.  Dalla  utilità  delle  iscrizioni  etrusche  passo  al 
metodo  con  cui  le  dispongo  e le  spiego.  Siccome  il  mio 
oggetto  primario  è la  lingua,  così  a questa  fo  che  serva 
principalmente  la  economia  di  tutto  il  Trattato  ; e che 
le  cose  più  facili  a intendersi  mi  spianino  il  cammino 
alle  più  difficili.  Quindi  io  divido  il  Corpo  delle  Iscri- 
zioni in  tre  classi.  La  prima  conterrà  le  iscrizioni  delle 
medaglie,  delle  gemme,  delle  patere  ; che  consistono 
per  lo  più  in  nomi  solitarj  e staccati  da  ogni  altra  vo- 
ce. Comprenderà  la  secouda  le  iscrizioni  mortuali  se- 
gnate in  tegoli,  o in  qualsiasi  foggia  di  olle,  o di  urne; 
parte  della  etrusca  lapidaria  più  difficile  che  la  prima  ; 
e che  dee  agevolarsi  con  la  disposizione,  procedendo  e 
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poco  a poco  come  di  confronto  in  confronto,  cosi  di  no- 
tizia in  notizia.  Nella  terza  saran  raccolte  le  iscrizioni 
che  nelle  due  precedenti  non  hanno  luogo;  special- 
mente quelle  de’donarj,  ed  altre  più  lunghe  e più  ma- 
lagevoli a interpretarsi;  poiché  non  hanno,  come  le 
precedenti,  la  luce  di  molti  eseinpj. 

Lezioni  ed  emenda  di  esse. 

XV.  La  lezione  che  do  di  ciascuna  epigrafe  è quella 
che  ho  tratta  io  medesimo  da’monumeuti  ; ve  ne  ho 
aggiunte  auco  da’libri,  o dalle  copie  comunicatemi  da- 
gli amici.  Veggo  che  più  sicuro  metodo  saria  stato  in- 
ciderle in  rame  : cosi  ogni  lettera  apparirebbe  meglio 
or  certa,  ora  equivoca  ; giacché  di  questo  genere  ve 
ne  ha  molte  nelle  lapidi  etrusche,  come  altrove  ho  av- 
vertito (p.  41.)  Ma  tali  diligenze  non  si  usano  per  li- 
bri portatili.  Supplisco  però  in  quanto  posso;  i.°  per- 
chè a fissar  regole  nella  II  Parte  scelsi  già  i più 
conservati  monumenti  ; a.0  perchè  di  quegli  che  mi  son 
venuti  alle  mani  n’escludo  alcuni,  dubitando  di  lor  vera 
lezione  ; 3.°  perchè  in  altri  più  conservati,  e solo  dub- 
biosi per  qualche  lettera,  congetturo  della  loro  emen- 
dazione, come  si  fa  in  latine  lapidi  ; appoggiando  sem- 
pre la  mia  opinione  a esempi  conformi.  Che  se  alcuno 
.riscontrando  sul  luogo  le  stess  epigrafi,  vi  troverà,  o gli 
parrà  di  trovarvi  qualche  cangiamento,  l'ascriva  ad  una 
di  quelle  molte  cagioni  che  da  un  anno  all'altro  vanno 
alterando  tali  anticaglie,  particolarmente  in  luoghi  men 
custoditi  ; l’ascriva  alla  difficoltà  di  riuscir  sempre  in  si 
fatte  copie  ; l’ascriva  a umano  erramento;  non  mai  a 
quella  industria,  veramente  indegna  d’uomini  di  lette- 
re, che  consiste  in  alterare  l’autorità  de’monumeuti  per- 
chè non  abbatta  l’idea  de’loro  sistemi. 
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Supplemento  di  vocali,  e finali . 

XVI.  Riferita  l’iscrizjdne,  la  leggo  ove  può  esservi 
ambiguità  ; aggiugiiendo  a ogni  consonante  la  sua  ausi- 
liare come  si  usa  in  lingue  orientali,  o la  sua  finale.  Noi 
veramente  non  possiam  sapere  quali  massime  in  ciò 
avessero  gli  Etruschi  : può  essere,  che  parlando  ve  l’ag- 
giugnessero  all’uso  di  que’Latini  che  scrivendo  era  pro- 
ferivano cera  (p.  90)  : può  essere  che  la  loro  ortografia 
sia  un  ritratto,  quale  Quintiliano  lo  desidera  (0  dalla  lor 
lingua  e pronunzia  ; la  quale  equivocamente  e appena 
toccasse  quelle  vocali,  come  in  qualche  lingua  di  Oriente 
osserva  il  Finetti  (»);  o del  tutto  le  omettesse,  come 
senz’audar  nel  SetLentrione,  in  tanta  parte  d’Italia  si  fa 
tuttavia.  Ma  il  supplire  a ogni  consonante  l’ausiliare  e 
il  compier  le  voci,  non  solo  ajuta  la  pronunzia  e agevola 
l’intelligenza  del  vocabolo  ; ma  fa  conoscere  anche  l’ori- 
gine della  lingua:  tanto  più  che  le  iscrizioni  di  Etruria 
più  antiche  son  meglio  corredate  di  vocali,  che  il  co- 
mune delle  altre.  Questa  osservazione  è di  gran  mo- 
mento contro  il  sistema  germanico,  o il  celtico.  Si  fa 
quasi  certo  per  essa,  che  l’etrusco  non  vieu  di  Setten- 
trione; ma  che  ha  originalmente  un  indole  somigliante 
al  greco  e al  latino.  Riducansi  dunque  le  voci  al  vero 
lor  essere  ; cioè  si  suppliscano  le  vocali  ; c come  ne’versi 
citati  a pag.  aaa  dmand  proferito  domando  perde 
ogni  apparenza  di  estraneo,  e ricupera  tutto  il  suo  ita- 
lianismo ; cosi  | Ì 1 8,  Phsti  pronunziato  Phasti  torni 

(1)  Ego  (nisi  quud  consaetudo  obtimierit)  sic  scribnndum 
quidque  judico  quoinodo  son.it:  li ie  enim  usus  est  lilernrutu  ut 
custodiant  voccs,  et  velut  depositimi  reJJant  legeulibus.  L.l,  c.7. 

(1)  Pronunziano  per  esempio  non  propriamente  A ed  E,  ma 
un  suono  oscuro  quasi  misto  di  arnciulue.  Tratt.  de' Li  lignaggi 
pag.  1 H4-  V.  anche  il  nostro  Tratt.  pag.  181. 

LdNZl,  T.  II. 
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vocabolo  nostrale  ; e si  termini  ancora,  dovendo  leggersi 
Phastia('). 

XVII.  Questo  compimento  di  voci  tronche  simil- 
mente dee  farsi  ; l'analogia  non  comparisce  ne’ voca- 
boli de’versi  precitati  ; se  non  supplendosi  le  finali  : 
Uomn  pare  ivi  una  voce  barbara  se  non  leggesi  Uomi- 
ni. Così  fo  io  nell’etrusco,  fin  dove  mi  scorgono  gli 
esemp)  : dove  mi  abbandonano,  sinceramente  confesso 
di  non  sapere  più  oltre. 

Delle  annotazioni. 

XVIII.  Le  annotazioni  son  dirette  principalmente 
alla  lingua;  a stabilire  sempre  meglio  il  sistema;  a 
fornir  le  regole  di  nuovi  esempi  ; a dichiarare,  a scerre, 
talor  a emendar  ciò  che  scrissi.  Nello  scoprimento 
delle  lingue  più  che  altra  cosa  persuade  la  moltiplicità 
degli  esempi  : questi  seguiranno  a far  la  prova  di  ogni 
regola  già  fissata  ; e le  note  che  in  poco  ricorderai!  di 
essa  il  sunto  o la  pagina  M,  gioveranno  a connettere  la 
regola  col  nuovo  esempio.  Nè  trascurerò  secondo  mie 
forze  altre  annotazioni  e riflessioni,  specialmente  ove 
possano  servire  alla  storia  di  Etruria  e delle  sue  arti. 

(i)  V.  pag.  53  e a34- 

(ij  Citandosi  la  II l Parte  si  aggi  ugnar  à T.  II. 
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CLASSE  PRIMA 

ISCRIZIONI  IN  MEDAGLIE,  IN  GEMME,  IN  PATERE. 

§•  I. 

Descrizione  delle  Medaglie  riferite  nelle  Tavole 
V,  VI,  VII  di  Quest’Opera. 

Kam.  T.  I,  n.  i , a. 

I.  ( Camars , Clusium  (•))  Un  cignale. 

— Un  cignale  con  uii  Cacciatore.  Una  lunetta 
per  parte. 

(K/ì  Cignale  — Ciguale  con  cacciatore  come 

sopra. 

Quadranti  unici  del  Museo  trigoni  (Num.  Etrur. 
Tab.  V,  et  Num.  Populor.  Anliq.  T.  XVIII. 

Cosa  Tab.  /,  n.  3,  4* 

II.  COSA  ( Cossa  (»))  Testa  di  Cavallo  con  freno  — 
Testa  di  Marte  barbata  e goleata. 

(i)  L’iscrizione  è un  misto  di  latino  e di  etrusco.  V.  p.  ni, 
Leggo  Kam  ; cioc  Camars.  Livio:  Clusium  quod  Camars  {in  al- 
cuni MSS.  e in  Polibio  leggcsi  Camers)  olim  appellabant.  Lo 
credo  nome  accorcialo  da  Camares,  come  dichiarerò  a pag.  46. 
La  seconda  iscrizione  pormi  da  supplirsi  con  una  M,  che  chia- 
ramente è nella  prima.  Ne  comparisce  vestigio  in  una  lettera 
scancellala  ; e dee  unirsi  con  la  leggenda  del  rovescio,  onde J or- 
misi KAmftAEV.  Esempio  di  simile  divisione  è nelle  medaglie 
di  Cossa  e di  Populoma.  Supplite  le  lettere  secondo  le  regole 
stabilite  vi  leggo  Camaraeum  ; Camartium  come  in  medaglie 
greche  Ku/JUUUV  Curoanorum. 

(a)  Cosa  e più  comunemente  Cossa  scrissero  gli  antichi  : i 
Greci,  e Virgilio  anche  Cossae.  V . Demslero  p.  97.  Ora  è detta 
Antedonia. 
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COZA  Testa  di  Pallade — ZANO  ( Cosanorum  (0)  Te- 
sta di  cavallo  con  freno.  Medaglie  in  bronzo,  uniche 
del  Museo  Borgia.  V.  Eckel  Sylloge  Nuraor.  vet.  ane- 
cdot.  Musei  Caesar.  p.  81. 

Fater  Tab.  V,  n.  5,  6,  7. 

III.  FA,  e staccatamente  HP  ( Falerià  (*))  Fra  queste 
lettere  è un'Aquila  con  serpente  fra  le  ugne  ; nell’area 
una  foglia  e un  fulmine  — Testa  di  Giove  laureata.  Me- 
daglia in  argento  unica.  Nel  Museo  Regio  di  Firen- 
ze. Eckel.  Numi  veteres  anecdoti  pag.  9. 

FAAEU1N  ( Faliscorum{ 3))  dentro  una  corona— Testa 
di  Giove.  Medaglia  in  bronzo  ovvia  ne’musei. 

FA  Una  Vittoria  — Un’aquila  che  divora  una  lepre. 
Nell’area  una  specie  di  ruota.  Nel  M.  Regio 

FA  e FA  A in  medaglie  d’argento  di  tipi  diversi. 
Eccone  alcuni  ; tratti  dal  Museo  Regio,  e da  quello 
della  Eccellentiss.  Casa  Odescalchi,  che  fu  già  della 
Regina  Cristina  di  Svezia.  Il  fulmine  e l’aquila,  or 
posata  in  terra,  ovvero  in  un  piedistallo  ; or  in  atto 
di  predare  una  lepre,  o un  serpente  : in  oltre  una  te- 
sta di  Dea  coronata  di  largo  diadema  y finalmente  il 
tripode , e i rami  di  alloro. 

(1  ) La  terza  lettera  è S come  a p.  1 3 1 . Z k i sillaba  ripetuta. 
Altri  esempj  a p.  a49-  L’intera  voce  è Cosanom  per  Cosanorum  ; 
coro e provai  a pag.  z\'i. 

(2)  Così  scrivono  il  nome  di  F aleria  alcuni  antichi;  altri  Fa- 
lerium.  Nella  medaglia  si  siegue  la  ortografia  nazionale  della 
F per  <p,  V ed.  pag.  64  e 98.  Forse  il  A 2 stalo  consunto  dal 
tempo  ; rimastevi  le  due  lettere  IJ,  P. 

(3)  La  Città  da' Latmi  fu  delta  Fateria;  gli  abitanti  Fatisci; 
quantunque  patisca  sia  nome  pure  di  Città.  V.  Cluverio  Itai. 
Antiq  pag.  237.  Vicino  a Caprarola  rimane  una  picciola  chiesa 
di  Nostra  Signora,  detta  S.  Maria  in  Falisci.  La  città  si  póne 
in  que’ contorni,  0 in  Civ.  Castellana. 
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Gra  T.  1,  num.  8. 

IV.  rPA.  Due  aquile  sopra  un  fulmine — Testa  di  Gio- 
ve. Una  lunetta  d’ambe  le  parti.  TPAvisca.  Due  Aqui- 
le, e tre  globi:  separatamente  KPH.  Lo  stesso  tipo  con 
la  prima  iscrizione,  e in  oltre  OEOV,  forse  nome  di  ma- 
gistrato ; cosi  il  precedente.  Pellerin  T.  I,  tav.  7. 
Sestante  unico  del  M.  Arrigoni  ascritto  a Gravisca. 

Ils,  Ilu  ec.  T.  I,  n.  9. 


Una  ruota  di  sei  raggi  — Un’ancora  con  lettere  in- 
torno. 

Assi  del  Museo  Bacci  in  Arezzo.  Il  tipo  è ovvio  al- 
trove, ma  senza  lettere.  Talora  entro  la  ruota  è una 
lunetta,  come  in  un  quadrante  dello  stesso  Museo:  in 
un’oncia  dell'Emin.  Zelada  dalla  parte  dell'Anco- 
ra u (a):  Nel  M.  Arig. 

Luna  T.  1,  n.  io. 

VI.  flnvj  ( Luna  (3))  Uno  stelo  di  canna  e una  ruota 
divisa  in  quattro  parti,  e cinta  intorno  di  raggi,  nel 
mezzo  quattro  globi,  e altro  simbolo  men  conservato  — 

(x)  Uva  (®n.  Vili,  r.  17)  in  Virgilio:  ast  Uva  trecento»;  in  al- 
tri Uua.  L’Ancora,  che  co’suoi  angoli  forma  anche  le  lettere  V, 
ed  dà  luogo  a leggere  le  iscrizioni  Itv,  Ila,  Ilaa,  ma  dubbia- 
mente. 

(a)  Non  può  secondarsi  l'opinione  del  Passeri,  che  la  lunetta 
prende  per  nota  di  semisse;  aggiugnenilo  che  talvolta  si  scambia 
in  v.  Del  significato  di  questo  simbolo  si  addurranno  alcune 
congetture  nel  $•  III  esponendo  le  medaglie  che  sì  attribuiscono 
a Volterra. 

(3)  Nome  italico;  presso  i Latini  antichi  Losna  : tp.  xa3.)  Da 
Teòctvu  dorico:  aferesi,  col  cangiamento  dell’ a in  u,  di  cui  v.  a 
p.  10  8. 
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Testa  barbata,  con  un  serto  di  foglie;  dietro  essa  X ; so- 
pra due  globi,  che  uniti  a’precedenli  formano  il  seinisse. 

Medaglia  unica  del  M.  Guarnacci.  V.  Passeri  lib. 
cit.  p.  181,  e il  Guarn.  Orig.  T.  II,  p.  337. 

Peilhcsa  T.  /,  n.  11. 

VII.  OI3i  Una  civetta  — Testa  di  Mercurio. 
Presso  il  eli.  Sig.  Can.  Sellat  i in  una  lettera  al  Sig.  Bar- 
tbelemy.  V.  il  Passeri  ( l.c,p . 147)  che  legge  Puitlie- 
sa.  La  lezione  da  me  proposta  è tratta  da  due  meda- 
glie di  ottima  conservazione,  vedute  ne’ Musei  Olivieri 
e Bucci. 

Puplana  e Pupluna  Tab.  II,  n.  1, 1,  3. 

Vili.  f\  Y\F\  4i  Vi  {Populonia  (0)  Una  Gorgone  cinta 
di  nastro,  con  lingua  fuori  della  bocca  — Una  Luua, 
nella  cui  curvità  è un  tridente.  D’ambe  le  parti  X.  Me- 
daglia in  argento  unica  con  iscrizione  : nel  M.  R.  Ivi 
con  simil  volto  n’esiste  una  in  mezzano  bronzo  ; che 
nel  rovescio  ha  sei  globi  ; ed  altre  in  argento  con  tri- 
dente, o anche  senza  verun  simbolo  nel  rovescio. 

JiVi  ( Populonia ) Testa  di  Vulcano  e due  globi — f\  li 
Un  martello  con  tenaglie  ; di  più  quattro  globi.  Vi  è in- 
dicato anche  il  volto  di  Pallade.  Sentisse  unico  del  P. 
M.  della  Valle  M.  C.  passato  ora  nel  M.  Borgia.  Lo 
stesso  tipo  senza  il  volto  di  Pallade  è in  altre  rac- 
colte. / 

f\  (i \/J  i Vi  Civetta  sotto  una  Luna  e due  stelle — Te- 
sta di  Minerva  con  due  globi.  V.  Mazzocchi  : diatriba 
sopra  l’origine  de’Tirreni  nel  Tom.  Ili  delle  disserta- 
zioni Cortouesi.  Egli  fu  il  primo  a scoprir  medaglie 
di  Populonia.  Questo  tipo  è ovvio.  La  testa  di  Mer- 

(1)  V.  p.  174  ove  questa  diversità  di  nome  nelle  monete  dì 
una  stessa  città  si  ascrive  a rozzezza  di  que'tempi,  che  cagio- 
nava alterazioni  simili  nelle  medaglie  ancora  di  Grecia. 
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curio,  i caducei,  il  pesce  sono  simboli  più  rari  nel 
AI.  R.  Una  medaglia  d’argento,  che  per  qualche  let- 
tera si  congettura  essere  della  stessa  fabbrica,  lui  nel 
dritto  una  Clava  con  altri  simboli  meri  conservati  ; 
nel  rovescio  una  testa  di  donna  coperta  di  una  pelle 
leonina.  Di  queste  medaglie  v.  il  eh.  Eckel,  che  le  il- 
lustro nel  classico  libro  intitolato  Numi  veteres  ane- 
cdota Di  Populonia  v.  a pag.  i o e seg. 

Tla  T.  lì,  n.  4,  5,  6. 

IX.  f\  4 f ( Telamon  (0)  Una  prua  di  nave  — Due  te- 
ste barbate  come  nel  Giano  delle  monete  romane  ; ma 
coperte  da  un  cappello  che  termina  in  cono. 

Triente  unico  del  AI.  Olivieri.  Il  dotto  possessore 
fu  il  primo  che  lo  spiegasse.  Ved.  diss.  della  Fonda- 
zione di  Pesaro  pag.  42. 

4Ì  Leggesi  dubbiamante  sotto  una  simile  prua  — Nel 
rovescio  è una  testa  virile,  galeata,  e una  Luna.  Nel  AI. 
Guarn.  V.  Orig.  Ital.  T.  II,  p.  288. 

Testa  di  Giove  — Prua  di  nave.  Quattro  globi 
per  banda.  Ne’rami  inediti  del  Gori. 

Tutere  T.  lì,  ru  ry 

X.  3Q3tVf  (Tuder  (*))  Cornucopia — Aquila:  forse 
sentisse.  Lo  stesso  tipo  in  triente,  ma  è raro  ; col  solito 
segno  degli  assi  Romani  ed  Italici  I,  è rarissimo.  'Ta- 
lora è aggiunta  la  lunetta  anche  all'asse. 

Num.  7. 

3G3f  Vf  Una  Lira  — Un  Lupo  che  dorme:  una  lu- 
netta, e talora  due. 

( 1 ) Cosi  i Latini  antichi  scritscr  deimus per  decimus.  V.p.  1 Sa 
e la  Tav.  del  dialetto  etrusco  lett.  T. 

(2)  Il  Passeri  lo  crede  sesto  caso  ; come  ne’bassi  tempi  CONOR 
Coostantinopoli  obsignata  : può  credersi  retto,  trovandosi  ni 
neutro  simile  terminazione  su  le  T.  E.  sacre  per  sacrum.  Todi 
ò in  Umbria  ; perché  si  collochi  qui  v.  il  $.  ìli. 
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30  3fVf  Due  clave  — Una  mano  armala  di  cesto. 
Triente. 

Num.  8. 

VI"  Un’Àncora  — Una  Rana.  Quadrante. 

Vf  Un  Tridente  — Una  Cicala  ; di  rado  un  fiore.  Se- 
stante. 

Num.  io. 

Vi  Una  Lancia  — un  vaso:  più  raro  tipo  è la  Rana  e 
la  Testuggine  : ed  anche  il  grappolo  e la  lancia.  Once. 

Num.  1 1. 

3Q3f  Vt  Una  troja  con  tre  figli  — Testa  virile  co- 
perta di  cappello.  Piccola  moneta,  di  conio  assai  ragio- 
nevole. — Le  monete  ovali , che  hanno  una  clava,  e uno 
o due,  o più  globetti  per  distinguere  le  parti  dell’as- 
se, son  pure  di  Todi.  Di  tutte  v.  Passeri  (Paralip.  in 
Dempsteri  libros  pag.  176)  il  quale  anche  scrive  del- 
l’Olivieri,  essere  stato  primo  a rendere  l’iscrizione  Tu- 
tore alla  sua  vera  zecca.  Egli  riferisce  altri  simboli 
di  queste  monete  più  rari;  il  capo  di  Giove,  di  Mer- 
curio, di  Sileno,  di  Satiro;  ed  anco  la  spina.  Notisi  che 
alcuni  de’predetti  quadranti  ec.,  che  ascrivo  a Todi  per 
avergli  veduti  in  più  musei  con  la  sua  leggenda  ; in 
Dempstero,  in  Gori,  e in  altri  libri  si  trovano  con  la  epi- 
grafe J|,  c si  danno  agli  lliesi. 

Velai  Uri  l'ab.  Ili,  n.  1,  a,  3. 

XI.  KO/R-J33  ( Volaterrae  (•))  Delfino  e nota  di 
asse  — Due  Teste  virili,  imberbi  con  cappello  a cono,  o 
con  cappello  rotondo. 

(1)  Significato  controverto  ; di  cui  scriverò  dopo  poche  pagine. 
L’intero  vocabolo  creilo  che  tia  Velatria  ; cosi  Filasti  Larthi, 
Lonceri  deon  supplirti  con  A (p.  191,  e 3o8  e altrove.)  Così  forse 
Festa;  Fnleri  oppidum  a sale  dictuni  ; terminazione  popolare 
come  altre  di  città  a p.  38»  : altrove  all'uso  romano  leggi  si  Fa- 
lcria. 
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La  stessa  iscrizione  intorno  a una  mezza  Luna  — Le 
teste  già  descritte:  credesi  sentisse . 

La  stessa  epigrafe  intorno  a una  clava  coll’aggiunta  di 
una  lunetta  — Le  stesse  teste.  Del  medesimo  tipo  tro- 
vansi  le  altre  parti  dell’asse.  V.  Dempst.  Etr.  Reg. 
Tom.  I,  pag.  3òo,  et  seq.  Ivi  son  riferiti  tipi  quasi 
tutti  dal  Museo  Regio. 

I <10  fì  J 3 3 ||“  Due  teste  come  sopra. 

Dupondio  rarissimo  del  M.  Regio.  Dello  stesso  tipo 
vi  è l’asse  con  le  sue  parti  V.  Dempst. 

Petluna  Tab.  IH,  n.  4. 

XII.  C 1 f U A 3 fra  otto  raggi  di  ruota  — Un’anco- 

ra, ove  è notato I.  (•) 

Asse  unico  del  Museo  Olivieri,  ascritto  a Vetulo- 
nia  dal  Passeri  pag  i8a  del  citato  libro. 

pi . . A • . ?•  Lo  stesso  tipo  ; ma  con  V nell’Ancora. 

Quincusse  unico  del  M.  Sacci. 

Lo  stesso  in  oncia  con  una  lunetta.  M.  Borgia. 

Scure  o simil  simbolo  — Ruota.  Sernissi  e altre 
parti  dell'asse. 

^ Lo  stesso  tipo,  talora  con  una  lunetta.  Piccole  mo- 
nete di  conio  ne’ musei  già  citati. 

Incerte  T.  HI,  9,  10  ec. 

XIII.  Un  elefante,  or  con  una  or  con  altra  di  queste 
lettere,  ITI,  3,  0,  H-  — Testa  di  Moro. 

Monete  in  piccol  bronzo  del  M.  Regio,  e di  altri  in 
Toscana.  Con  qualche  lettera  vi  sono  altre  medaglie 
che  descrivo  al  fine  del  §.  III. 

(1  ) Secondo  l'analogia  di  Pupi  una  scriventi  Vetluna.  Della 
p a rovescio  v.  p.  169. 
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S-  ». 

Osservazioni  generali  su  le  monete  etrusche  ; 
loro  peso,  e lor’ epoca. 

Ecco  le  monete  déll’Etruria  media  conosciute  finora. 
Ponili  anni  addietro  erano  incognite  non  men  che  le  cu- 
fiche ultimamente  scoperte  dal  dotto  Sig.  Adler  (•),  o le 
ispaniche  greco  fenicie,  che  presto  avran  luce  dal 
Sig.  Arcidiacono  Perez,  letterato  pari  a sì  ardua  impre- 
sa (a).  L’etrusche  sono  state  pubblicate  in  altri  tempi  per 
ebraiche,  per  fenicie,  per  greche:  Mons.  Pellerin  scrit- 
tor  sì  versato  e sì  recente  ne  riferì  una  di  Todi  (3)  ; e su 
la  fede  di  Begero  l’ascrisse  agli  Iliesi.  Ora  può  parlar- 
sene con  maggior  sicurezza  ; frutto  delle  copiose  raccol- 
te, che  ne  son  fatte.  (4)  Insigni  fra  le  private  sono  la 
Oliveriana  in  Pesaro,  la  Guarnacciana  in  Volterra,  la 
Borgiana  in  Velletri  ; in  Roma  quella  dell'Emin.  Zela- 
da,  che  illustrò  con  eruditissima  dissertazione  diretta  al 
Sig.  Card.  Archinto.  Ivi  può  vedere  il  lettore  la  noncu- 
ranza in  cui  tale  studio  è giaciuto  per  lungo  tempo  (5)  e 

(1)  Musenm  cuficurn  Borgianam  Romae  au.  1781.  Il  Museo 
Cufico  N aniano  è stalo  in  quest’anno  illustrato  dal  eh.  Sig.  Ab. 
Alemanni  : lo  studio  ò nuovo,  e diviene  sempre  più  interessante 
per  la  storia  di  molli  Principi  asiatici,  fin  dal  Sec.  VII  della 
Chiesa. 

(a)  V.  Peresii  de  numrais  hebreo-samaritanis  diss.  1781.  Que- 
st'opera è una  preparazione  all'altra  delle  medaglie  sconosciute 
di  Spagna,  ch’egli  promette  a pag.  4a. 

(3)  Recueil  de  Medailles  de»  Peaples  T.  I,  p.  67.  Altri  equivoci 
notò  l’Olivieri  l.  c.  pag.  46. 

(4)  Il  primo  che  ne.  adunasse  un  gran  numero  fu  l'Arigonl 
spesso  citato  ; ma  quella  raccolta  non  so  che  esista. 

(5)  De  nummi»  atiqaot  aereis  ancinlibus  epistola.  Romae  1778. 
Vidi  nescio  quo  fato  accidisse  ut  antiquissimam  monetae  gena» 
prneteritam  a multis  e»set  . . statini  igitur  hoc  mihi  vel  seposi- 
tuin  rei  relictum  arripui.  Pag.  3. 
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le  questioni  che  si  agitano  in  questo  genere.  Al  presente 
mio  intendimento  non  altro  richiedesi,  se  non  che  io 
premetta  varie  notizie  su  l’asse  antico  ; e con  esse  mi 
apra  la  via  a stabilire,  in  quanto  si  può,  l’epoca  del- 
l’etrusche  medaglie  e de’lor  caratteri. 

/iste  e sue  parti. 

II.  Fu  già  un  tempo  in  Italia,  che  Asse  c Libra  di 
dodici  once  eran  voci  sinonime,  e regolavano  la  deno- 
minazione, il  conteggio,  la  divisione  della  moneta. 
L’asse  effettivo  era  una  moneta  di  rame  non  già  battuta, 
ma  fusa  ; di  figura,  come  credesi  prima  quadrilunga  (0, 
indi  ovale,  poi  rotonda  ; di  peso  librale.  Il  semisse  pesò 
sei  once  ; quattro  il  triente  o sia  la  terza  parte  dell’asse  ; 
il  quadrante  tre  ; il  sestante  sei  ; l’oncia  portò  nel  nome 
similmente  l’idea  del  suo  peso  ; il  quincunce,  moneta 
di  cinque  once,  è raro  ; quelle  di  7,  o di  8,  le  ho  lette, 
ma  non  vedute.  Il  numero  delle  once  s’indicava  col  nu- 
mero di  que’globetti,  che  nomino  nella  descrizione:  pel 
semisse  usarono  anco  la  iniziale  (2);  così,  almeno  in 
Adria,  per  la  libra  usarono  ma  comunemente  il 
num.  I è segnato  nell’asse,  II  nel  dupondio  moneta  ra- 
ra ; V nel  quiricusse  ; X nel  decusse  ; monete  rarissi- 
me, che  bastano  ad  onorare  un  museo  (3). 

(1)  V • Olivieri.  Fondar.,  di  Pesaro  p.  a8. 

(a)  La  S trovasi  non  solo  nelle  monete  di  Roma,  ma  in  alcune 
anco  di  Etruria.  Ivi  dee  venir  da  Semi*,  qui  forse  da  sehemu 
thè  nelle  T.  E.  significa  lo  stesso.  V.  a p.  376. 

(3)  Quincusse  con  numero  non  conosco,  oltre  quello  che  citai. 
Decussi  di  Roma  con  numero,  sol 1 riferiti  dall’  t. trigoni . I.  c. 
tab.  n,i3.  . c da  altri.  Uno  pur  Romano  ne  citai  a p.  1 «G  di 
figura  quadrilunga  ; e persuaso  dall’analogia  de’ precitati  de - 
cussi,  tale  lo  nominai.  Aggiungo  non  essere  inverisimile  che  sia 
quincusse,  pesando  cinque  libbre  in  circa  ; è generalmente,  noto 
essere  la  moneta  quadrata  la  più  rara  e la  meno  cognita.  No- 
titi che  i prefati  segni  delle  once  non  si  trovano  mai  in  mo- 
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V ario  [teso  degli  ani. 

III.  Se  questo  regolamento  fosse  stato  invariabile  in 
Italia,  non  vi  sarebbe  differenza  di  peso  da  moneta  a 
moneta.  Ma  il  regolamento  si  variò;  onde  nelle  grandi 
raccolte  vedesi,  che  l’asse  ha  corrisposto  a 20  delle 
odierne  once  romane,  a 18  a 17  e mezza,  a 16  a 16  e 
mezza,  e così  degradando  sempre  si  arriva  fino  al  peso 
di  mezza  oncia.  Intendasi  quanto  dico  di  tutto  il  corpo 
della  italica  moneta,  non  già  di  ogni  zecca  particolare. 
Adria  secondo  l’esperienze  di  Passeri  comincia  da  una 
asse  di  18  once;  Volterra  da  un  asse  librale;  e termi- 
nano in  un  asse  che  non  giugne  a quatte once.  Todi 
dall’asse  di  1 5 once  scende  gradatamente  all’oncia  1 e 
mezza.  Roma  da  una  libra  alquanto  più  grave  della 
odierna  arriva  fino  all’asse  di  mezza  oucia. 

Epoche  degli  ani  romani. 

IV.  E quanto  alla  zecca  romana  abbiamo  quattro  epo- 
che da  Plinio,  che  servono  a determinare  in  qualche 
modo  l’età  delle  sue  monete.  Egli  racconta  che  Servio 
(duvet t’esscre  intorno  al  200  di  Roma)  istituì  l’asse  li- 
brale ('):  che  nella  guerra  Punica  Prima  (cominciò 
nete  d'argento  di  Roma,  di  Sicilia,  della  Campania,  del  Sannio, 
della  Magna  Grecia,  come  nelle  lor  monete  di  rame.  In  Toscana 
non  dee  supporsi  il  contrario  ; e se  in  alcuni  gabinetti  esistono  in 
argento  un  quadrante  di  V otterrà,  un  sestante  di  Populonia,  un 
oncia  di  Todi,  pubblicali  per  monete  legittime,  io  non  le  reputo 
tali;  tanto  più  che  avendone  veduta  qualcuna,  vi  ho  trovati  altri 
segni  di  falsità;  essi  vengono  da  conj  moderni  rifatti  sopra  gli 
antichi. 

( 1 ) Non  i certo  che  non  vi  fosse  moneta  in  Roma  prima  di  Ser- 
vio : vi  i chi  ammette  sotto  Numa  monete  di  piombo,  di  ferro,  di 
terra  cotta  ; vi  r.  chi  ne  ripete  l'uso  sino  da  Giano.  V.  il  Dsmp - 
stero  E.  R.  T.  1,  34A  La  sentenza  di  Plinio  si  è la  più  comune. 
Se  innanzi  Servio  vi  furono  monctieri  in  Roma,  essi  potean  pre- 
parare, e dar  giusto  peso  agli  obeli  o ver  ghette  di  metallo  che 
Flinio  dice  usate  già  in  Roma,  Plutarco  (in  Ly santi  in  Grecia. 
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Verso  il  49°)  l’asse  fu  ridotto-  a due  once  : die  nella 
guerra  di  Annibaie  (circa  il  536)  divenne  unciale: 
finalmente  che  per  legge  di  Papirio  Tribuno  della  plebe 
nel  Consolato  di  Scipione  e di  Lelio  (l’anno  563)  si  ri- 
bassò alla  mezz’oncia  (•).  Le  altre  diminuzioni  che  l’Isto- 
rico  non  racconta,  ma  dal  peso  delle  monete,  come  ab- 
biam  detto,  ci  vengono  manifestate,  il  Passeri  le  crede 
fatte  a poco  a poco  ; onde  gli  assi  quanto  van  dilungan- 
dosi dal  peso  librale  ; tanto  anche  dall’età  di  Servio  si 
vadano  slontanando.  A tal  sistema  fa  guerra  il  lesto  di 
Plinio  autorizzato  anche  da  Festo  e da  Varrone  (»),  che 
l’asse  fu  librale  fino  alla  Punica  guerra  1 ; e che  riducen- 
dosi alle  due  once  vi  si  guadagnarono  cinque  sesti. 
Quindi  alcuni  bau  voluto  corregger  Plinio  ; ma  vera- 
mente lo  han  guasto,  come  ha  divisato  il  Sig.  Ab.  Ode- 
rico  in  una  bellissima  Dissertazione  inserita  nel  Gior- 
nale Pisano  (3).  Egli  crede  che  l’epoca  segnata  da  Plinio 
non  deggia  riferirsi  ad  un  anno  determinato  ; ma  a a3 
anni  che  durò  quella  guerra  : in  essi  venne  in  più 

(i)  Servitù  Rex  primum  signuvit  acs.  Antea  radi  uso*  Rumae 
Remeus  tradit.  Signatum  est  nota  pecudum  ; unde  et  pecunia 
appellata  ....  argentum  signatum  est  A.  V.  CDLXXXV.  Q. 
Fabio  co*,  quinque  uuuis  ante  primum  bcllum  punicun.  Et  pla- 
cuit  denarius  prò  X libris  aeris,  qainarius  prò  V sestcrtium 
prò  dipondio  et  sentisse.  Librae  autrm  poudus  aeris  imrninutarn 
bello  Panico  Primo  quam  impelisi*  Rc->p.  non  *ufttcer>t,  consti- 
tutumque  ut  asses  sextantario  pondere  ferirentur  . . ita  quinqae 
partes  lucri  factae.  Postea  Annibaie  urgente,  Q.  Fabio  dictatore, 
asses  unciales  facti,  placuitque  denarium  XVI  assibus  pertnu- 
tari,  quinarium  octonis,  sesturtium  quaternis...  Mox  lege  Papyria 
semunciules  asses  facti.  Plin.  Hist.  N.  XXXIII,  3. 

(a)  V.  Fest.  v.  Aes.  grave.  Ex  singulis  assibus  libralibus  denns 
fecit  qui  tantundem  valerent.  Varr.  R.  R.  I,  io.  CCLXXXVIII 
scrnpita  qunntum  as  antiquus  noster  ante  bellum  punicum  pen- 
debat. 

(3)  T.  XXX1IJ,  pag.  1 56- 
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volte  scemandosi  la  moneta  tinche  arrivata  a due  once 
si  arrestò  ivi  ; e Plinio  calcolando  tutto  insieme  il 
guadagno  fatto  in  più  anni,  potè  dire  in  una  parola  che 
quinque  partes  lucri  factae. 

Epoche  degli  ani  etruschi. 

V.  Cercasi  se  quest’epoche  sien  applicabili  all’Etru- 
ria  ; cioè  se  gli  assi  etruschi  vgr.  di  1 8 once  sieuo  an- 
teriori a Servio,  se  gli  sian  coetanei  i librali  ; e se 
con  la  stessa  proporzione  che  abbiam  detto  della  zecca 
romana  procedano  tutte  le  altre  zecche  d’Italia  ? Il  Pas- 
seri ne  fu  persuaso,  e su  questa  supposizione  formò 
quel  Cronico  Nummario  (»);  ove  le  medaglie  di  Adria, 
di  Vetulonia,  di  Todi  e le  altre  d’Italia  compariscono 
insieme  con  le  medaglie  di  Roma  ; e il  peso  di  que- 
ste ragguagliato  al  peso  di  quelle,  secondo  lui,  scuopre 
l’epoca  di  ciascuna  (a).  Nel  sistema  dell’Oderico,  clic 
non  iscende  a monete  estere,  gli  assi  etruschi  ponilo  es- 
ser contemporanei  a’romaui  secondo  il  peso}  ma  per 

(i)  Chronicon  Nummarium  sive  aetas  et  pondo*  nurnmoruai 
italicorum  quotquot  adhuc  per  no»  observari  potuerunt  Para- 
lip.  ad  Dempst.  pag.  iq3. 

(a)  Alla  pag.  177  limita  questa  asserzione  alle  sole  più  an- 
tiche c senza  caratteri.  Quindi  la  moneta  di  Adria  che  ha  sei 
gioielli  colla  iscrizione  HAT,  e corrisponde  all'asse  di  18  once, 
secondo  lui  non  è sentisse , ma  sepondio,  cioè  corrisponde  a sei 
assi  indicati  per  sei  gioititi.  Il  Guarnacci  riprova  tale  opinione 
per  l'incostanza  del  sistema.  Forse  è più  vicino  al  vero,  che  qual- 
che Città  specialmente  più  rimota  da  Roma  avesse  più  grave 
moneta,  ma  facilmente  riducibile  ; equivalente  vgr.  a lib.  1 e 
mezza  delle  romane.  Anco  pel  commercio  interno  potean  esservi 
in  ogni  luogo  leggi  municipali  circa  i pesi  e le  monete.  Ricerche 
di  tal  natura  potrebbon  farsi  in  un’opera  che  riguardasse  il 
commercio.  Alla  mia  che  si  limita  a'caralteri,  basta  provare 
cosi  in  generale  qualche  ugualità  di  moneta  fra' due  popoli ; onde 
trarne  que’tumi  per  la  paleografia  che  esporremo  fra  poco. 
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altri  principj.  L’Etruria  era  suddita  a Ruma  nella 
guerra  Punica  Prima.  Basta,  che  si  accordi  che  sian  ite 
del  pari  fino  al  490.  Dopo  quest’anno  la  dominante  potè 
commensurare  la  moneta  di  tutte  alla  sua.  L’una  o l’al- 
tra delle  due  vie  che  si  tenga,  elle  deon  riuscire  ad  un 
termine;  che  fin  da  tempi  di  Servio  dovess’essere  fra  i 
Romani  e i confinanti  una  sufficente  conformità  di  mo- 
neta, se  dovea  passare  fra  loro  una  giusta  comunicazione 
di  commercio  {«).  Ce  lo  insinua  l’aspetto  della  moneta, 
ch’è  la  stessa  in  ogni  repubblica;  divisa  nelle  stesse 
maniere,  segnata  con  le  stesse  marche,  conoscibile  da 
ogni  popolo  con  la  stessa  facilità  si  la  nazionale  e sì 
l’estranea.  Non  può  figurarsi  cosa  più  ben  pensata  per- 
chè il  denaro  circoli  per  ogni  paese  circonvicino  ; e da 
per  tutto  si  conosca  c si  accetti  quasi  patrio,  purché  ab- 
bia il  valore  stesso  in  ogni  luogo. 

E'  verisimile  che  convengano  col  sistema  dì  Roma. 

VI.  Tal  metodo  è dettato  quasi  da  natura  perchè  è 
lo  stesso  in  tutt  i popoli  e in  tutt’i  tempi.  Una  età  usò 
dramme  in  Grecia;  un’altra  usò  solidi  in  Grecia  e in 
Italia  ; un’altra  usò  in  Italia  gigliati  e grossi  : ogni  Stato 
batteva  la  moneta  del  suo  secolo  simile  a quella  dei  vi- 
cini, e le  dava  in  circa  il  valor  medesimo,  ne’principj 
almeno  della  istituzione.  Che  se  l’asse  non  avea  in  Ro- 
ma e in  Etruria  il  valore  stesso,  avrebbe  dovuto  il  Ro- 
mano in  ogni  contratto  ragguagliare  la  sua  moneta  a 
quella  di  Chiusi,  a quella  di  Vetulonia  ec.  E olii  può 
supporre  tal  perizia  in  tal  tempo,  in  tal  popolo  ? Ma  se 
la  moneta  romana  aveva  il  valore  dell’estere  ; è forza 
che  ne  avesse  a un  dipresso  anche  il  peso.  Lo  veggiamo 

(1)  Che  questo  commercio  si  facesse  per  via  di  moneta  effet- 
tiva non  i dimostrato  ; ma  par  troppo  verisimile  specialmente 
negli  ultimi  secoli  della  repubblica  etrusca. 
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per  lo  più  "negli  esempj  soprailegati.  Dipoi,  potea  Ser- 
vio, o altri  che  fosse,  istituire  assi  librali  quando  gli  al- 
tri Stati  Pavesilo  molto  più  leggieri?  Poteano  i succes- 
sori sminuirne  il  peso  notabilmente,  se  gli  altri  domiti) 
lo  tenevano  ugualmente  alto?  Poteva  variarsi  oper  uuo 
Stato  o per  l’altro  l'equilibrio  della  moneta  in  un  tem- 
po, che  i vicini  erano  in  continua  gelosia  de’vicini;  iu 
cui  il  rame,  non  coniato  ancora  l’argento,  era  il  tesoro 
degli  Stati  ; e adoperato  a molti  usi  in  vece  dell’acciajo 
era  anche  la  loro  armatura  e la  lor  difesa  ? Non  giova 
rispondere  che  in  oggi  i pesi  e le  monete  variano 
tra 'confinanti  : le  circostanze  non  son  le  stesse;  il  rame 
non  è sì  prezioso;  l’istituzione  della  moneta  non  è re- 
cente : in  tanti  secoli  si  son  facilmente  alterati  certi 
primitivi  regolamenti  tra’fìuitimi  ; e quando  si  deggia 
venire  a calcoli  o ridurre  monete  estere  a nazionali, 
l’arte  di  farlo  è più  nota,  più  universale,  più  agevole 
quanto  i tempi  sono  più  colti. 

Epoca  della  moneta  clrutea  c de'suoi  caratteri. 

VII.  Stabilito  l’equilibrio  fra  la  moneta  romana  e 
l’etrusca,  se  non  col  rigore  di  quel  Cronico,  almeno  cou 
una  morale  proporzione,  resta  fissata  l’epoca  di  queste 
anticaglie  e di  questi  caratteri  entro  un  discreto  giro 
di  tempo;  che  dal  fine  del  V secolo,  quando  anche 
l’asse  dei  Romani  si  avvicinava  al  peso  di  due  once,  ri- 
torna indietro  gradatamente  fino  alla  libra,  o in  pochi 
anni  come  vuol  l’Oderico,  o in  molti  come  vuol  Passe- 
ri ; ma  senza  trapassar  il  corso  di  due  in  tre  secoli,  se 
non  forse  in  qualche  pezzo  di  una  rarità  prodigiosa.  Anzi 
per  la  moneta  rotonda,  credo  che  basti  risalire  non  più 
oltre  che  al  quarto  secolo  di  Roma,  specialmente  negli 
assi  scritti;  moda  più  tarda.  I costumi  si  cangiano  a 
poco  a poco.  È verisimile  che  prima  di  ritondar  la  mo- 
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nota  lungo  tempo  si  continuasse  a far  uso  di  assi  qua- 
drati ; giacché  lungo  tempo  sembra  durata  l’usanza  di 
ammontarli  nelle  stanze  (0,  e la  figura  quadrata,  non 
la  rotonda,  era  a proposito  per  collocargli  in  tal  modo. 
IN  'ebbero  anco  gli  Etruschi  quantunque  ne  sia  molto 
raro  il  numero  jwrchè  la  vecchia  moneta  si  disfece  quasi 
tutta  per  ridurla  al  sistema  nuovo  : sistema  per  altro 
che  non  escludeva  affatto  la  moneta  quadrata  ; veden- 
dosene alcune  di  bel  disegno  toscanico  t*}  e di  gran  ri- 
lievo. 

Obbjczione  dedotta  dalla  patina.  Si  risponde. 

Vili.  Vorrei  veramente  in  questo  discorso  dissimu- 
lare la  contraria  sentenza  che  con  lunghe  dissertazioni 
difese  Monsig.  Guarnacci  ; ma  i principj  che  sieguo  in 
tutta  l’Opera  mi  obbligano  a confutarla.  Accorda  egli, 
che  qualche  parte  della  etnisca  moneta  spetti  alla  età 
che  abbiam  detta  ; ma  la  parte  maggiore  vuol  che  sia 
di  un’antichità  indicibile , incredibile,  estrema,  di 
tanti  secoli  anteriori  anche  a Servio  Tullio  (3).  Egli 
ne  appella  all’occhio,  che  vi  vede  una  patina  infinita- 

(i)  Quexl  iisses  librile  pondo  erant,  qui  arcepenmt  mnjorcm 
numerurn  non  in  arca  ponebant,  sud  in  aliqua  cella  stipabant,  id 
est  coiaponcbant  quo  minus  loci  occupa  ri- nt  : a stipando  stiperà 
dicere  ceperunt.  Varrò  Ling.  L.  V,  sii.  Qui  son  descritti  gli  assi 
quadrilunghi:  i rotondi  che  ci  restano  son  quasi  globosi,  e perciò 
non  atti  a tal  collocazione. 

(a)  Tuscanicus  non  si  dice  da’ Latini  nò  di  uomo,  nè  di  fiume, 
nè  di  altra  cosa  nazionale,  ma  sol  dello  siile  che  noi  chiamiamo 
etrusco  ; signa  tuscanica,  opus  tuscanicum.  Delle  sue  epoche,  e 
della  somiglianza  che  ha  coll’antico  grecò,  parlo  brevemente, 
nella  dissertazione-  su  la  scoltura  degli  antichi  e i varj  suoi  stili 
(alla  p.  FI.)  Ivi  supplisco  alcune  notizie  tralasciate  da  IV in- 
okclmann. 

(3)  Orig.  Ilal.  T.  II,  L.  VI,  c.  \,pag.  i8a,  iB6,  189:  tulio  il 
capo  è.  diretto  a difendere  quest’antichità  della  moneta  etrusco. 

Lami,  T.  II.  3 
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niente  superiore,  com’egli  dice,  alle  monete  romane. 
Ma  un  occhio  non  prevenuto  da  sistemi  giunto  a tal  pa- 
ragone vede  anche  in  alcune  monete  romane  più  forte 
patina  che  in  alcune  etnische  : onde  l’intelletto  non  ne 
trae  argomento  di  maggiore  o miuor’età,  ma  spiega 
quella  differenza  così:  che  il  terreno  ove  una  medaglia 
stette  sepolta,  le  sue  acque,  i suoi  minerali  ; ed  anche  le 
intrinseche  qualità  del  rame,  la  sua  preparazione,  la  sua 
fonditura  abbia  o cagionata  o impedita  tal  superficie. 
Non  vi  è gabinetto  ove  appunto  per  tali  ragioni  non 
veggasi  presso  un  Trajano  vgr.  di  patina  smeraldina  un 
Trajano  di  una  bella  lucentezza  qual  suole  avere  ogni 
bronzo  scavato  alle  paludi  pontine. 

IX.  Chi  vuol  sapere  l’antichità  e la  durazione  di  una 
zecca  cerca  altr’indizj  ; e specialmente  ricorre  al  para- 
gone delle  zecche  durate  per  molti  anni.  Adunque  si 
esamini  quella  di  Roma,  odi  Atene,  o di  Siracusa,  o di 
Messina  (');  si  schierino  avanti  gli  occhi  le  lor  monete 
di  sei  o sette  secoli  ; e veggasi  qual  diversità  di  fabbri- 
ca, di  artifizio,  di  caratteri,  di  tipi,  di  segni  monetar]  è 
in  ciascuna  ; effetto  dell’umano  ingegno  che  va  nel 
nuovo  sempre  cercando  o il  suo  utile  o il  suo  diletto. 
Si  esamini  quindi  ogni  zecca  di  Etruria.  Vi  si  nota  è 
vero  diversità  di  figura  ; moneta  quadrilunga,  ovale,  e 
rotonda  ; maggior  diversità  ancora  è nel  peso  : ma  sa- 
pendosi che  tutto  questo  intervenne  in  Roma  nel  giro 
di  pochi  secoli,  chi  ci  stringe  a giudicare  di  Etruria  di- 
(i)  Le  medaglie  di  Messina  cominciano  da  quella  antichis- 
sima che  porta  il  primitivo  nome  di  Zancle  DANKt,E  che  se- 
condo il  Bianconi  (de  antiqui»  Uteri»  p.  63)  fu  cangiato  in 
Messina  nel  terzo  secolo  di  Roma.  Scnvesi  nelle  nuove  monete 

MEESANinN,  MEIZENIQN,  ME1IANO  «c. , MAMEP. 
MAMEPTLNiìN  cAe furon  anche  suoi  possessori  : gli  stili  e i 
tipi  varian  molto. 
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versamente?  Nel  resto  si  osservino  gli  assi  creduti  più 
antichi  in  ogni  città  e i men’antichi  ; la  fabbrica,  il  ca- 
rattere, il  disegno  non  fa  supporre  una  gran  distauza  di 
età  fra  i primi  e i secondi.  Or  sarebbe  possibile  che  in 
tanti  secoli  non  avessero,  per  figura,  i mouetieri  in  Vol- 
terra alterato  se  non  ben  poco,  quando  gli  scultori  di 
que’marrai  che  appartengono  veramente  a più  secoli, 
mostran  ivi  ad  evidenza  più  stili,  più  costumi,  più  for- 
ine di  caratteri,  e d’incisioni  ? (i)  £' dunque  il  lavoro 
di  questi  assi  (3)  un  lavoro  di  pochi  secoli,  cioè  di  que- 
gli ne'quali  corsero  i romani  assi  lor  consimili  ; i quali 
similmente  escludono  il  conio,  e soltanto  usano  il  get- 
to ; e nel  lor  disegno,  ne’simboli,  nella  iscrizione  della 
città  si  conformano  con  gli  assi  etruschi  ; forte  argo- 
mento anche  questo  per  crederli  contemporanei. 

Obbfeiionr  2 dedotta  dalla  Cronologia. 

X.  Appella  in  oltre  il  Prelato  alla  cronologia  : non 
esser  possibile  che  Vetulonia  nè  Todi  segnassero  mo- 
neta nel  quinto  secolo;  la  prima  per  congettura  di 
Dempslero  non  esisteva,  0 era  ridotta  quasi  al  niente 

(1)  Non  può  giudicare  di  cote  etniche  chi  non  vede  la  rac- 
colta  che  ne  fece  e donò  alla  patria  Monsig.  Guarnacci.  Le 
sculture  tutte  son  di  alabatlro,  o di' altra  pietra  volterrana,  « 
tutte  trovate  in  quel  territorio  ; onde  non  latcian  credere  che 
tian  tra  ferite  di  Grecia.  Vi  li  vede  la  gradazione  dell'arte 
finché  arriva  al  sommo.  La  eleganza  che  si  nota  in  certe  di  es- 
se, le  ha  fatte  riputar  greche  da  alcuni,  che  dovevan  crederle 
piuttosto  ottime  imitazioni  del  greco  stile.  In  que’ monumenti 
ancora  si  osservano  i costumi  nazionali  cangiati  ne'vestiti,  nel 
taglio  de' capelli,  ec. 

(a)  Eccettuo  certi  assi  quadrilunghi  che  pajono  della  primitiva 
istituzione  come  l'Oliveriano  che  pesa  1 libra  in  circa,  e segna 
per  tipo  il  bue , ed  è di  bassissimo  rilievo  ; indizi  di  antichità 
assai  rimota. 
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lìu  dall’età  di  Tarquiuio  Prisco  ; la  seconda  era  stata 
vinta  da  Romolo  e mutata  in  colonia  non  altrimeute 
che  Crustumeria  città  di  quelle  vicinanze  (0.  Rispondo 
che  se  Vetulonia  avesse  corsa  tal  sorte,  non  saria  ram- 
mentata da  Silio  Italico  fra  le  città  di  Toscana  che  si 
armarono  contro  Annibaie  ; e pur  egli  ve  la  nomina  con 
molta  lode  (»).  Todi  poi  non  si  lesse  mai  tra  le  conqui- 
ste di  Romolo  ; che  sono  scritte  esattamente  e da  molti. 
Nel  resto  quando  anche  Romolo  l'avesse  fatta  colonia, 
dovremmo  credere  che  le  fosse  accordato  il  privilegio 
della  zecca  come  ad  altre  colonie  italiche  (3),  piuttosto 
che  assegnare  alla  età  di  Romolo,  di  Amulio,  di  Proca 
le  sue  monete  come  il  Guarnacci  vorrebbe.  E qual  me- 
daglia ci  resta  che  salga  a sì  rimota  età  ? I sicli  ebraici, 
ch’egli  magnifica,  non  oltrepassano  l’età  de’Macca- 
bei  (4).  Le  più  antiche  monete  de’Greci,  che  pur  consi- 
dera nella  questione  presente,  o hanno  una  data  certa 
come  quello  BAAIMTqY  (5),  e non  arrivan  mai  al  secon- 
do secolo  di  Roma  : o han  data  incerta,  come  alcune  di 

/ 

(i)  Orig.  It.  Lib.  VI,  c.  4.  p • 187  e 188. 

(a)  Bell.  Panie.  Lib.  Vili,  v.  485- 

(3)  Tali  sono  Benevento,  Copia  già  Turio,  ed  altre.  V.  il  Maz- 
tocchi  (in  Tab.  Hcracl.  p.  5o8,  555.)  L'Ignarra  assegna  tal 
diritto  alle  colonie  situate  fuor  dell'Italia  tuburbana  (de  Pai. 
Jieap.  V.  Dis*er.  de  Butlijsiae  agone  Puteolano  p.  265.)  E cer- 
tamente la  lontananza  da  Roma  par  che  concorresse  molto  a tal 
costume.-  ma  poti  anche  dipendere  dalla  vicinanza  delle  miniere. 

(4)  V.  Perez,  de  Numis  hebreo-samaritanis  pag.  fyx  ove  l’Autore 
difende  la  sincerità  delle  medaglie  de' Maccabei  contro  Sperlin- 
g io,  Basnage,  Patin  ec.  le  altre  sono  false. 

(5)  B*<nA  AjUflTOu  Aminta  Macedone  regnava  circa  l’anno 
di  Roma  a54-  notisi  però  che  Froelich  (Nuro.  Reg.  p.  89,  c.  i3y) 
sospetta  che  la  detta  medaglia  spetti  ad  Aminta  di  Galazia  ; 
opinione  che  non  adotto. 
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Atene,  e quelle  di  Fal  salo  o di  Zancle  ( 1 ),  e grande  onore 
lor  si  farebbe  a consegnarle  al  primo  secolo  di  Roma. 
E nondimeno  tali  medaglie  o son  uniche  ne’gabinetti, 
o rarissime  0 non  ovvie  ; ove  delle  tudertine  contiamo 
già  a centinaja,  e in  Todi  e in  Perugia  e altrove  è tra- 
dizione che  ne’passati  tempi  l’etrusche  monete  si  lique- 
facessero  in  gran  numero  per  fonder  campane  e per  usi 
consimili  ; di  che  v.  anche  il  Passeri  nelle  Giunte  a 
Dempstero  pag.  157.  E poi  qual  miracolo  sarebbe  tro- 
var tanti  assi  antiromulei  ridotti  gradatamente  dalle  1 5 
once  all’un’oncia  e mezza,  e nell’ultimo  tempo  non  più 
di  getto  ma  di  conio  ; peso  e artificio  a cui  nè  Volterra 
nè  Adria  son  giunte  ; anzi  nè  Roma  stessa  prima  del 
sesto  secolo  ? 

3.  Obbjezione  dedotta  dalla  storia  de’Greci. 

XI.  Finalmente  appella  alla  storia  de’popoli  ; e que- 
relasi generalmente  cosi.  “ Ci  resta  ancora  un  giogo  da 
y,  scuotere  ; cioè  di  desistere  di  commensurare  le  cose 
y,  etrusche  dalle  greche  e dalle  romane.  Dobbiamo 
y,  sempre  più  accertarci  che  gli  Etruschi  essendo  più 
yy  antichi  dei  Romani  e dei  Greci  hanno  ad  essi  inse- 
y,  gnate  varie  cose,  e non  hanno  ordinariamente  impa- 

(1)  V.  Bianconi  de  nntiquis  lit  hehr.  et  graec.  pag.  4-  Egli 
confuta  Montfaucon  che  nella  Paleografia  crede  il  nummo  di 
Zancle  dia  ante  rem  Romanam  cusum.  La  sua  più  alta  epoca 
sarebbe  circa  il  nascimento  di  Roma  ; ma  come  provarlo  ? Gli 
Zanclei  ovopa  p.STédeO’av  secondo  P ausonia  verso  i'81  di  Roma; 
e cominciarono  a dirsi  Messanj.  Tal  cangiamento  però  secondo 
Erodoto  fu  fatto  verso  il  374  da  3o  anni  dopo  distrutta  Siba- 
ri,  di  cui  pure  abbiam  medaglie.  Il  nome  dunque  di  Zancle 
da  si  solo  non  la  porta  più  oltre  che  al  terzo  secolo  di  Roma  : 
Aggiungo  però  che  la  fabbrica  della  medaglia  paragonata  a 
quelle  di  Gelone,  di  Tcrone,  di  Gerone  vivuti  in  quel  terzo  seco- 
lo, par  notabilmente  più  antica.  Di  altre  monete  simili  v.  Froel, 
N.  E.  p.  86. 
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„ rato  da  quelli  (pag.  191.)  Tucidide  (dice  altrove) 
„ narra  l’infelice  stato  de'Greci  (•),  la  loro  rozzezza,  e 
„ povertà,  per  cui  senza  città  forti  e quasi  senza  ca- 
„ se,  e al  certo  senza  cultura  e senza  studj  erano  in 
„ antico  dai  forestieri  cacciati  bene  spesso  dalle  lor  se- 
,,  di.  Perciò  ho  sempre  altrove  osservato  che  l’epoca 
„ della  perfezione  delle  arti  in  Grecia  si  riduce  ai 
„ tempi  di  Alessandro  Maglio.  Epoca  necessaria  alla 
„ istoria  per  non  continuare  nella  confusione  con  cui 
„ da  tanti  questa  si  mischia,  e necessaria  agli  antiquarj 
„ per  distinguere  i monumenti,  e riflettere  che  in  quei 
„ tempi,  e fino  ad  Alessandro  il  Macedone  fu  poco 
„ colta  la  Grecia  ; e le  arti  e le  scienze  ebbero  in  Ita- 
„ lia  il  loro  asilo  „ (pag.  1 45)  Da  queste  premesse  trac 
la  conseguenza,  che  l’Italia  civilizzata  secondo  lui  pri- 
ma che  la  Grecia,  dovesse  anche  aver  bella  moneta  pri- 
ma di  Grecia,  non  che  di  Roma  ; e per  mostrarlo  me- 
glio viene  a confronti,  (pag.  14O.)  Paragona  un'anti- 
chissima medaglia  di  Atene  che  ha  la  civetta  e una  testa 
da  lui  creduta  di  Pallade  e 1 A (*)  con  la  simile 

di  Populonia  riferita  poc’anzi  al  numero  VII.  Trova, 
che  questa  è di  miglior  disegno  ; riflette  che  Ateniesi 

(1)  Dell.  Pelopon  I,  c.  a,  etc.  L’infelice  stato  di  Grecia  che 
descrive  Tucidide  nel  c.  a non  durò  molto,  come  egli  stesso  di- 
chiara nel  capo  4 cd  8.  Mino*  che  purgò  il  mare  da’ corsali,  e 
tenne  l'impero  maritiino  assai  prima  che  Tro/a  cadesse,  forma 
un’epoca  per  la  Grecia  che  non  dee  perdersi  di  veduta  nella 
questione  presente.  Chi  paragona  lo  stato  di  Grecia  riferito  da 
Tucidide  in  quella  Prefazione  allo  stato  d’Italia  riferito  da 
Dionisio  e da  Plinio,  e da  me  accennato  nella  prima  parte 
(p.  1 8,  1 y)  troverà  se  io  non  erro  in  Mons.  Guarnacci  un  po’  troppo 
di  esagerazione. 

(1)  Citata  anche  da  Muffii  nelle  Osi.  Leti.  T.  V,  p.  aya  ; ove 
eongettura  che  sia  la  più  antica  delle  medaglie  greche  finora 
note. 
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non  regnarono  in  Populonia  ; onde  dubita  che  il  tipo 
passasse  di  Toscana  in  Atene;  e dà  per  sicuro  che  Po- 
pulonia migliorasse  il  disegno  prima,  che  Atene  mede- 
sima. 

XII.  Non  è difficile  spedirsi  in  poche  parole  da  ciò 
che  oppone  in  proposito  di  moneta.  I Cinesi  nazione 
antichissima  contrattano  tuttavia  in  baratti  e in  pezzi 
di  metallo  non  seguati  con  marca  pubblica  ; uso  de’più 
antichi  Greci  e Romani  (>):  può  dunque  accordarsi 
l’antichità  di  una  nazione  col  non  far  uso  di  moneta. 
Quanto  è alla  medaglia  di  Populonia,  quella  testa  di 
Pallade  è di  un  disegno  e di  un  ornato  non  dissimile  a 
molte  teste  galeate,  che  si  trovano  e nelle  monete  ro- 
maue  e in  etrusche  urne  non  antichissime  ; giacché 
hanuo  iscrizione  o latina  di  buon  carattere  o etrusca 
del  carattere  più  moderno  : dunque  la  medaglia  di  Po- 
pulonia non  è anteriore  all'ateniese.  Dopo  questo  ri- 
mane il  più  forte  della  difficoltà,  cli’è  quel  generale  di- 
scorso circa  lo  stato  di  Grecia  paragonato  a quello  d’Ita- 
lia, che  il  Guarnacci  spesso  ripete  nei  tre  Tomi  delle 
sue  Origini.  Veggo  che  mal  può  rispondersi  in  tre  pe- 
riodi. Per  ora  tre  cose  accenno.  La  prima  è che  non  ar- 
rivando i miei  monumenti  a’tempi  favolosi,  non  voglio 
entrare  in  paragoni  nazionali  che  riguardan  que’tempi. 
La  seconda  è,  che  trattandosi  di  gara  fra  nazione  e na- 
zione, non  deggio  considerare  in  qual  luogo  più  si  sieno 
avanzate  lè  arti  ne’terapi  storici;  se  in  Grecia;  o se 
piuttosto  in  Italia  o in  Sicilia  ; deggio  vedere  se  ciò  av- 
venisse per  opera  d’italiani,  o di  Greci;  che  tali  eran  i 
Siculi,  e gl’italioti  per  linguaggio,  per  coltura  di  lette- 
re, per  educazione,  per  commercio  de’Greci  trasmarini, 
co’quali  seguivano  a formar  corpo  di  nazione  quasi  come 
(i)  V.  Juatm.  Ilist.  ili,  3. 
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le  colonie  di  Asia.  La  terza,  che  il  paragone  che  vuol 
fare  il  Guarnacci  non  dee  fondarsi  in  autorità  generiche 
che  spesso  si  contradicono,  spesso  mentiscono,  e spesso  f, 

ammettono  più  intelligenze  ; ma  ne’raonumenti  del- 
l’arte che  ci  rimangono  con  data  sicura , e cominciano 
non  molto  appresso  i tempi  favolosi,  avviate  già  le 
Olimpiadi.  Tali  son  le  monete  de’uostr’ltaliani,  e le 
monete  de’Greci  stampate  nell’Asia,  in  Grecia,  in  Sici-  , 
lia,  in  Italia  con  greci  caratteri.  E'  facile  farne  il  para- 
gone : ma  che  giova  paragonare  i nostri  getti  coi  loro 
bei  conj,  e con  que’degli  Oschi  che  tal  arte  da  chi  ap- 
presero se  non  da’Greci?  Che  se  veniamo  alle  storie,  il 
catalogo  de’loro  grandi  artisti  e de 'loro  scrittori  più  clas- 
sici a’tempi  di  Alessandro  è quasi  finito;  quel  d’itali» 
non  conta  se  non  pochissimi  nomi;  e fra  essi  niun  Fi- 
dia, come  altrove  notai  ; niun  poeta  o isterico  di  qual- 
che grido.  Si  rammenta  Pitagora,  per  esser  nato  forse 
in  paese  chiamato  Tirrenico  (i),  benché  nè  egli  nè  la 
sua  scuola  italica  in  Crotone,  parlasse  nè  scrivesse  in 
etrusco.  Ma  se  questi  non  è greco,  greci  non  saranno  nè 
Erodoto  nè  Teocrito,  nè  quanti  scrittori  di  greca  lingua 
conta  l’Asia,  o la  Sicilia. 

(i } Questo  è l’equivoco  di  alcuni  moderni.  Leggendosi  in  qual- 
che Scritlor  greco  la  parola  Tirreno  o Tirrenia,  l’appropriano 
alla  nazione  etrusco.  Ma  Tirrenia  anche  a'tempi  di  Erodoto  si 
usò  in  Grecia  per  significar»  tutta  la  parte  occidentale  d’Italia  : 
in  questo  senso  gl'italioti  anco  tono  Tirreni.  V.  Cluver.  Ital. 

Antiq.  p.  44" i ct  ®eq-  A greco  italiota  sembra  Pitagora.  Il  nome 
del  padre  e de'f  rateili  presso  Snida,  e il  suo  ritorno  da  Samo 
agl'italioti  lo  prova  a bastanza. 
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'Osservazioni  particolari  su  le  medaglie  descritte: 
etimologie  e simboli  di  città  etnische. 

- M t.\  ' i ■ 

Etruschi  aggregato  di  varie  nazioni. 

Non  fo  qui  da  isterico,  nè  da  geografo  : solamente 
espongo  poche  medaglie  di  città  ; e dal  some  loro  e dal 
tipo  sono  astretto  a dir  qualche  parola  su  la  origine  di 
ciascuna.  Con  questa  occasione  però  conoscerà  illettore 
di  qual  maniera  l’etruscq  potè  colorirsi  di  varj  linguag- 
gi ; e specialmente  di  antico  greco.  Gli  Etruschi,  a parr 
lar  propriamente,  noti  erano  un  sol  popolo;  ma  un  mi- 
sto di  molti  : cosiavveuiva  per  lo  più  in  que’principj  ( *), 
e lo  sappiamo  di  Cartagine;  e di  Roma  che  formò,  la 
sua  potenza  su  l’idea  abbozzatane  da’Tirreni-  Forestieri 
essi,  giusta  il  comune  degli  scrittori,  o indigeni,  ma  di 
picciol  numero,  crebbero  in  non  molto  tempo  adunando 
alla  lor  nazione  altri  popoli  che  in  Italia  vivevano.  Mol- 
ti, credo  io,  loro  ai  aggiunsero  per  la  riputazione  che 
godevano  di  giusti  (a)  come  pure  avvenne  a’Romanij 
molti  per  l’arte  d’inalzare  muraglie  (3),  arte  ignota  in 
Italia  prima  di  loro  (Diou.  Hai.  I,  ao);  molti  per  via  di 
guerre,  dopo  le  quali  non  discacciavano,  se  non  parte 
dell'antica  popolazione;  ritenendo  gli  altri  e ammet- 
tendogli alla  parentela  e alle  magistrature  de’lor  XII 

(i)  Giustino  eccettua  gli  Attici;  i quali  non  ut  ceterae  gentcs 
n sordidi»  initiis  ad  somma  crerere  . . . qoippe  non  advenae  nec 
colletta  passim  populi  coliuvies  originerà  dedit.  llist.  Lib.  li,  c.  6. 

(a)  V.  Polyb.  edit.  Paris,  pag.  io5. 

(3)  In  Farrone  si  ha  oppida  condire  etrusco  ritu  (v.  pag.  35.) 
Prima  di  tale  introduzione  si  abitava  per  borghi , usanza  che  gli 
Spartani  ritenevano  anche  a' tempi  di  Tucidide  [l.  I,  cap.  io. 
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popoli  (0.  Fra  essi  v’ebbe  degl’itali  antichi  : ma  quanta 
parte  ne  facessero  i Gréci,  può  raccorsi  da  Giustino 
(L.  XX,  i)  : Denique  rnultae  urbes  hodie  adhuc  post 
tantam  vetustatem  vestigio  graeci  moris  ostendunt. 
JVamque  Tuscorum  populi  qui  or  am  inferi  maris  pos- 
sident  e Lydia  venerunt  (a),  et  L enetos  quos  incolas 
superi  maris  videmus,  capta  et  expugnata  Troja  An- 
tenore duce  misit.  Ilitdria  quoque  Illyrico  mari 
proxima,  quae  et  adriaco  mari  nomen  dedit,  graeca 
urbs  est.  Sed  et  Pisae  in  Liguribus  graecos  auctores 
habent,  et  in  Tuscis  Tarqìtinii  a Thessalis  et  Spinam- 
bris,  Perusini  quoque  originem  ex  Achaeis  ducunt. 
Quid  Caeren  urbem  di  cani  ? Quid  Latinos  populos 
qui  ab  /linea  conditi  videntur  ! Jam  Patisci,  Nolani, 
Abellani  nonne  Chalcidensium  coloni  sunt  ? Quid 
tractus  ornnis  Cumpaniae  ? quid  Brutii  Sabini que  ? 
quid  Samnites  etc.  Un  parlar  così  franco  fa  vedere 
qual  fosse  la*  persuasione  comune,  se  non  altro  in  con- 
fuso, su  la  venuta  e su  lo  stabilimento  di  molte  colonie 
greche  in  tutto  il  paese  de’Tirreni  fin  dall’età  più  ri- 
mole. Gli  accrebbono  anche  le  circostanze  infelici  di 
Grecia  ; dalla  quale  per  le  guerre  continue  partivano  i 

(i)  In  tfurtto  sento  deon  intenderti  per  lo  più  i discacciamenti 
de  popoh . Plinto  racconta  che  i Lidj,  o gli  Etruschi  scacciarono 
1 L’elnsghi,  e gli  Umbri;  e tuttavia  abbiamo  moltissime  autorità 
che  (f  arsii  tre  popoli  abitassero  insieme  nell'età  seguenti.  De’Pe- 
asghi  v.  a p.  a3.  Degli  Umbri  e getterai  mente  de’popoli  antichi 

Itesi' a Silio  ital.  Lib.  IU , v.  711  junctosque  a sanguine  avo- 
Tum  Maeoninj  itali*  permixta  stirpe  colonos. 

^ Liti/  tot  computali  fra' Greci  o perchè  con  essi  vennero 
etneo  i Pelasghi  [Strali,  p.  ali)  o perchè  que' Lidj  si  credevano 
orif  nati  di  Tessaglia  (Fiutare,  in  Rnmulo)  o perchè  i Mr.oni  che 
pO‘  r Ugnarono  jn  Sardi  furono  Eraclidi.  Gli  altri  nominati  son 
'"''ci  per  lo  più  Eolici. 
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cittadini  ; e come  sappiamo  di  Damarato,  con  picciole 
colonie  si  stabilivano  in  Etruria  ; e quindi  introducevano 
a poco  a poco  in  Italia  quel  miglior  gusto,  che  non  era 
ancor  noto  fra  noi  (•).  Ma  veniamo  al  tema  promesso. 

Chimi. 

I.  Alla  prima  medaglia  già  a Chiusi  ascritta  dal  Pas- 
seri, c riferita  dal  Guarnacci,  ma  troppo  alteratamente, 
aggiungo  la  seconda  per  la  identità  del  tipo,  e per  la 
somiglianza  della  leggenda.  Carnars  (altramente  G’a- 
mers)  e Clusium  sono  i due  nomi,  che  Livio  e Polibio 
diedero  a Chiusi,  una  delle  XII  primarie  città  di  Etru- 
ria ed  una  delle  più  antiche  d’Italia.  Niun  paese  ha 
somministrata  tanta  copia  di  sarcofaghi,  e di  tegoli  scrit- 
ti, quanta  Chiusi,  e la  vicina  Città  della  Pieve,  Monte- 
pulciano, Chianciano,  e i luoghi  loro  finitimi.  Tali  me- 
morie sono  in  liugua  nazionale,  credo,  perchè  Clusio 
continuò  gran  tempo  ad  esser  municipio  ; ove  Pisa  e le 
altre  città  divenute  presto  colonie,  non  somministrano 
d’ordinario  tali  anticaglie.  Sono  anche  per  lo  più  di 
rozzo  lavoro,  parte  per  la  vetustà,  parte  perchè  memo- 
rie di  un  luogo  già  decaduto  da  quella  gran  fortuna, 
che  a’tempi  di  Porsene  fece  tremare  il  Campidoglio  (»), 
e inalzò  un  mausoleo  che  quantunque  esagerato  (3), 

(i)  Tarquiniu»  postea  Prisco*  qua  rii  vis  transniarinae  origini* 
regnam  altro  patena  accipit  ob  iodustriam  et  elegantiam,  quippe 
qui  oriundus  Curi  ut  ho  graecum  ingcnium  italici*  artibus  inse- 
ruissct.  Fior.  L.  I,  c.  5.  Consente  Strabone  citato  altrove.  Quindi 
Bochart  ha  concluso  che  le  Arti  in  Etruria  venisser  di  Grecia: 
meglio  avvia  detto  il  miglior  gusto  delle  arti,  come  insinua 
Plinio. 

(a)  Liv.  I.  Il,  c.  5.  Non  unqaam  alias  ante  tantus  terror  Sena- 
to m invasit  : «deo  valida  res  tura  clusina  erat. 

(3)  V.  Memorie  per  le  belle  arti  dell' anno  1787.  Architettura. 
Il  Sig.  Cav.  Boni  ivi  ha  data  una  dissertazione  assai  bella  sul 
celebre  Mausoleo  di  Porsena. 
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pare  non  dovesse  esser  poco  per  quella  età.  Plin. 

fi.  N.  XXXVI,  i3. 

Due  nomi  di  questa  città. 

a.°  Il  primo  nome  con  poca  varietà  si  trova  ne’Ca- 
nierti  dell’Umbria,  e ne’Camerj  di  Sabina:  anche  Ca- 
marilla in  Sicilia,  palude  che  denominò  la  città  omo- 
nima (t.  è forse  un’appellazione  che  i Siculi  vi  recarono 
seco  d’Italia.  Certo  è almeno  che  in  Italia  fu  un  anti- 
chissimo Re  Carnases  ; lo  stesso  che  Camares,  siccome 
Lases  poi  Lares.  Protarco,  Igino,  Macrobio  (a)  lo  fanno 
indigena  e collega  di  Giano  nel  regno  ; Catone  vuol  che 
gli  fosse  fratello.  Quantunque  io  veneri  chi  ha  dedotta 
In  etimologia  della  città  da  Camus  lattns,  come  fa  il 
Mazzocchi  preceduto  in  simil  tema  da  Bochart  (3);  tut- 
tavia vedendo  un  nome  tanto  celebre  e replicato  in  tanti 
luoghi  di  situazioni  diverse;  e sapendo  che  i popoli  pri- 
mitivi si  denominavano  per  lo  più  da’capi  della  nazio- 
ne, e spesso  cangiando  Principe  cangiavan'  nome  (4)  ; 
inclino  a credere  che  Cantare  sia  appunto  un  nome  di 
qualche  Re  Siculo  o Umbro,  che  passasse  alle  sue  gen- 
ti, come  in  quello  di  Aleso  vedremo  fra  poco.  Da  lui 

(i)  Stephan.  de  Urb.  in  AKp&ycwTOt.  Lo  stesso  dice  avvenuto 
a Gela  e ad  altre  molle  città  di  Sicilia. 

(a)  Mucrob  Saturo.  I.  7.  Janus  . . . cura  Camase  aeque  indigena 
participata  potentia  possidebat  etc.  V-  etiara  Atben.  L.  XV,  et 
Serv.  in  X.  Aen.  ap.  Bochart  Geogr.  Sncr.  L.  Ili,  c.  G. 

(3)  Boch.  toc.  cit.  Mazzocchi,  Dissertazioni  sopra  l’Origine 

de’ Tirreni.  V.  Saggi  di  Dissert.  lette  nell’ Accad.  Etrusca 
T.  Ili,  p.  49-  1 

(4)  Plin.  1.  IV,  c.  7.  Sequitur  mutati»  saepe  nominibus  Aesmo- 
nia.  Endera  Pelasgicuin  Argo»,  Heilas,  eadem  Thessalia  et  Dryo- 
pis  seraper  a regibus  nominata.  Ibi  genitus  Rcx  nomine  Graccus 
a quo  Gruecia,  ibi  llellcn  a quo  Ilcllcncs. 
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poterono  i popoli  esser  detti  Camares  (0  che  in  questa 
lingua  vai  Kapet^elt,  di  che  v.ap.  339.  E' stato  notalo  dai 
Geografi,  che  spesso  le  città  di  Toscana  si  appellano 
da’popoli,  Urbs  Tur  quinti,  Falerii,  Pesti,  V olstnii  ; 
e nel  caso  nostro  Camartes,  o sia  Camene a. 

Quest'appellazione,  secondo  Cluverio,  le  fu  cangiata 
in  Clusium  da’Pelasghi  quando  ne  cacciarono  gli  Um- 
bri (»);  secondo  un’altra  opinione  riferita  da  Servio,  fu 
denominata  da  Glusio  figlio  di  Tarconte,  col  cui  nome 
la  chiamò  ancora  Virgilio  (3).  Nondimeno  potè  ritener-* 
visi  l’antico  nome  ; siccome  in  Cimo  pa  re  Kiptnìce 
tpHret  bri^éeioi  mXéoutriv  : quarti  Corsicam  homines  in- 
digenae  appellant  (4).  Nè  è in  veri  simi  le  che  presso  i 
Latini  ella  fosse  più  nota  sotto  il  nome  di  Clusium, 
che  sotto  il  nome  di  Camars.  Lo  stesso  interveniva  in 
quei  primi  tempi  a molte  e città  e isole  e provincie.  I 
Greci  sortirono  già  questo  nome  da  Greco  ^5)  ; Elleni 
furou  poi  detti  da  Ellene  altro  He  più  moderno  ; il  se- 
condo nome  era  l’usuale  della  nazione  ; e i Romani  tut- 
tavia continuarono  sempre  a chiamarli  Greci  anche 
quando  essi  avean  perduta  notizia  della  prima  loro  ap- 
pellazione. Tutto  questo  sia  detto  per  chi  riguardi 
Virgilio  come  un  Isterico,  e tutto  creda  a’suoi  Interpre- 
ti. Nel  resto  egli  fu  grande  imitatore  di  Omero,  il  quale 
ili  nominibus  appellat  ( Urbes ) quibus  vocabantur 
aetate  ejus.  p'ellej.  Patere.  Lib.  /. 

( 1)  Il  nome  accorciato  secondo  l’uso  nazionale  è Camars  : (in 
patera  Hlins  per  Hellenes)  nella  seconda  medaglia  che  ne’ca- 
ratteri  e nel  dialetto  partecipa  del  latino  può  essere  Cainaraei  ; 
onde  Cainaraeùm.  V.  p.  zfó. 

(3)  Ital  Autiq.  p.  567. 

(3)  V.  vEn.  X,  t.  166,  et  Serv.  ibid. 

(4)  Dionys.  Pericg.  ver.  45g. 

(5)  y.  il  testo  di  Plinio  riferito  poc'anzi  ; e p.  345* 
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Tipo  della  sua  medaglia. 

4-°  Il  tipo  della  medaglia,  come  in  molte  città  gre- 
che è dedotto  da  una  dovizia  di  animali,  chepotea  dirsi 
caratteristica  del  luogo.  Il  territorio  di  Chiusi  autica  fu 
•vastissimo,  e superiore  di  molto  alla  sua  popolazione  ; 
pretesto  che  i Galli  adducevano  per  occuparlo  (0.  Esso 
è folto  anche  in  oggi  di  selve  ; ebbe  in  vicinanza  quel- 
la, che  da’Latini  dicesi  Clusina  palus,  da  Strabone 
Aqzvij  T£(H  KAutriov  (pag.  1 5^)  ove  molto  suolo  in  questi 
ultimi  tempi  per  previdenza  del  R.  Sovrano  fu  ridutto 
a colto  terreno;  e comprese  gran  parte  della  maremma 
Senese  pur  paludosa,  e abbondante  tuttavia  di  cignali. 
Le  medaglie  con  questo  tipo,  ma  senza  epigrafe,  sono 
frequenti.  La  lunetta,  che  vi  è aggiunta,  sarà  conside- 
rata a suo  luogo. 

Costa.  1 

II.  Cossa  è altresì  antica  città  di  Etruria  e da  Virgi- 
lio nella  guerra  di  lìnea  nominata  insieme  con  Chiu- 
si (a).  Plinio  la  chiama  Cossa  Vulcientium  (3)  cioè 
colonia,  o dominio  de’vicini  Volci,  popolo  una  volta 
potente,  e alleato  de’Volsinj,  co’quali  insieme  fu  vinto 
da  Coruncanio  nel  473  di  Roma  (4‘-  Indi  a poco  Cossa  fu 
ascritta  ai  numero  delle  colonie  Romane  (5);  e nella 
guerra  di  Anuibale  fu  una  di  quelle  diciannove,  che  sal- 
varono la  repubblica  (6).  Che  divenisse  Municipio  lo 
raccoglie  Dempstero  da  un  passo  di  Cicerone  (7). 

(1)  Liv.  I.  e.  10.  (a)  fon.  X,  ▼.  6#.  (3'  Hist.  Nat.  L.  Ili,  c.  3. 

(4)  ■ • • • rnneanius  Ti.  F.  Ti.  N.  Cos  de  Vulsiniensibus  et  Vnl- 
ciensibus  (triumphavit)  Fasti  Capito!. 

(5)  Vellej.  Patere.  Lib.  I.  Cossam  et  Paestum  ab  bine  anni* 
fere  CCC. 

(6)  Dee.  HI,  L.  VII,  c.  la.  Haram  coloniaraat  subsidio  tata  itn< 
pcrinm  pop.  R.  stetit. 

(7)  In  Verr.  Lib.  V,  c»p.  i6a. 
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Origine  del  suo  nome. 

3.°  Il  suo  nome  è verisimile  che  sia  preso  dal  sito, 
come  spesso  avvenne  in  città  di  porto:  il  luogo  già  trito 
nel  coiuun  parlare  de’naviganti  dava  il  nome  al  paese 
che  fabbricavasi  in  vicinanza.  Cossa  risedeva  sopra  di 
un  promontorio  cinto  da  scogliera,  e aperto  in  due  pic- 
cioli seni,  l’uno  è il  porto  d’Èrcole,  l’altro  il  porto  di 
S.  Stefano;  il  primo  de’quali  crede  Cluverio(0  che 
fosse  il  porto  Cossano  non  iguoto  alla  storia.  Potè  esser 
detta  dal  latino  cos  ( cautes ) per  quella  scogliera  vici- 
na ; o dal  porto  ancora,  siccome  crede  il  Mazzocchi  più 
volte  citato  (a)  ; o dalla  piegatura  istessa  del  promon- 
torio ; giacché  ogni  curvatura  di  terra  era  nominata  or 
cocca  (3),  ed  or  cubitus,  per  osservazione  di  Salmasio  (4). 
Siccome  Ancona  ebbe  il  nume  di  Ayxuv  dal  promonto- 
rio ab  ipso  Jlectentis  se  orae  cubito  (5);  cosi  questa 
città  potè  averlo  anch’essa  dal  suo  promontorio  ; ab 
ipsa Jlectentis  se  orae  coxa.  Fa  al  proposito  il  simbolo 
di  Sicilia:  Trinacria  a t ribus  promontoriis  triumfe- 
morum  sjrmbolo  expressa  est  (6).  Altra  etimologia  è 
suggerita  dal  tipo  della  medaglia  ; siccome  dichiaro  nel 
numero  susseguente. 

(i)  Ital.  Anliqu.  p»g  4 

(i)  Di'ti,  cilat.  pag.  49- 

(3)  O.nnibus  angulis  coxisqae  (termini)  positi  esse  debent.  Si- 
eulus  Flac.  pag.  6. 

(4)  Exercit  Plin.  pag.  633.  Coxa,  gamma,  curvatura,  cubitus 
ijn-  nytna  aunt.  Credo  col  Fabretli  (/.  D.  p.  180)  che  cubitus  sia 
l'esterno  angolo  coxa  l'interno  V.  Rigai  lius  in  Gius.  Coxa,  (in 
Mica  ortografia  scriocvasi  per  una  o per  due  s)  yersura. 

(5)  Plin.  Hist.  Nat.  HI,  i3. 

(6 ) Numism.  Airea  in  colouiis  municipiis  et  orbibus  jure  Lati! 
donati*  pag.  4°-  Vaillant. 
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Tipi  delle  sue  medaglie.  j 

3.°  La  testa  di  Marte  e di  Minerva  che  reggiamo 
nelle  due  monete  non  c’insegnano  se  non  qualche  osse-  | 
quio  de 'cittadini  verso  que’Numi.  La  testa  del  cavallo 
frenato  fu  adottata  (orse  dalla  colonia  per  un’allusione 
a Nettuno  equestre  riotrsiSuvi  ìott'iu,  che  i Latini  di 
buou  secolo  cbiaman  Consus  : ina  in  que'tempi  che 
per  Consul  diceasi  Cosai,  doveano  pronunziare  senza 
la  terza  lettera.  & sa  lo  stile  d’allora  di  cercar  per 
medaglie  simboli  allusivi  al  nome  ; onde  i Fenicj  usan 
la  palma,  Rodi  la  rosa,  Leonzio  il  lione  ec.  ; e fra  le 
famiglie  romane  Floro,  Musa,  e molti  altri  segna»  pure 
simili  stemmi  parlanti.  Cosa  in  mente  di  un  Latino 
era  quasi  come  Posidonia  in  mente  di  un  greco  : l’uno 
e l’altro  in  quelle  voci  udiva  Nettuno.  Ma  il  Romano 
ve  lo  ravvisava  non  tanto  come  dio  del  mare,  quanto 
come  colui. 

Cui  prima  frementem 

Fudit  equum  magno  tellus  percussa  tridente  (0; 

Questa  era  l’idea  attaccata  al  vocabolo  Consus;  per 
questo  gli  si  facevano  in  Roma  annualmente  i giuochi 
equestri.  Exinde  ludi  Consualia  (già  Cosualia ) qui 
initio  Neptunum  honorabant  : eundem  enim  et  Con- 
sum  vocabant  (i). 

4- 0 A tal  nome,  a tali  giuochi  può  alludere  il  cavai 
frenato;  e in  progresso  di  tempo  quando  si  cangiò  in 
voci  simili  la  pronunzia  de’Latini,  la  città  medesima 
potè  essere  da  molti  chiamata  Consa  ; siccome  vera- 
mente intervenne  per  osservazione  di  Dempstero  ; onde 
nella  vita  di  T.  Quinzio  scrive  Plutarco  eì;  Suo  oritele 

(1)  Virg.  Georg.  I.  init. 

(a)  Tertull.  de  Spectac.  c.5.  V.Voss.  Etymolog.  verb.  Consualin. 
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Kuvravre  x.z't  Nzpvizv  (i).  Men  vera  forse,  ma  più  gradita 
interpretazione  sarebbe  riferir  quel  simbolo  a Cartagi- 
ne ; che  ha  la  testa  del  cavallo  per  suo  stemma  ; adot- 
tato fin  dalla  fondazione  della  città  (a).  1 dotti  espo- 
sitori delle  medaglie  di  Sicilia  non  lo  trovano  mai  in 
quell’isola,  che  per  la  spiegazione  non  ricorrano  a Car- 
tagine. Che  se  il  capo  del  cavallo  è con  freno  come  in 
certe  medaglie  di  Dionisio,  e de’Romani  stessi  con  la 
epigrafe  ROMA,  che  si  credono  battute  in  Sicilia,  essi 
■vogliono  che  simboleggi  esser  già  doma  e frenata  Car- 
tagine per  qualche  insigne  e decisiva  vittoria  (3).  Ap- 
plichi se  altri  vuole,  tal  dottrina  al  tipo  di  Cossa  ; 
che  vinta  Cartagine  potè  seguire  l’esempio  di  Roma 
nelle  monete;  e vantarsi  ancora  di  aver  tanto  contri- 
buito quanto  dicemmo,  a si  gran  vittoria. 

I 

Zecca  incognita  di  simil  tipo ■ • 

5.°  Non  è fuor  di  proposito  far  qui  menzione  di  una 
zecca  dell’antica  Italia,  ch’ebbe  per  tipo  la  testa  del  ca- 
vallo, ma  senza  freno;  e sembra,  se  non  ingannano  varj 
indizj,  che  riguardi  Cartagine.  Troppo  era  nota  a quei 
secoli  tal  città,  e tal  simbolo  per  credere  che  in  Italia  si 
usasse  per  tutt’altro  riguardo  ; congiugnendolo  ancora 
con  un  altro  simbolo  comunissimo  in  monete  puniche, 
eli  e la  testa  del  lione.  Le  medaglie  di  questa  incognita 
zecca  sono  moltissime;  ogni  museo  di  quegli  che  ho 
finora  citati  ne  ha  qualche  numero.  L’asse  è or  poco  più 


(i)  Dempst.  Etr.  Reg.  T.  IT,  pag.  99. 

(1)  Just  in.  Histor.  XVIII,  5.  Ibi  quoque  (in  fundnmf’ntij  Urbit) 
caput  equi  ropertum,  bcllicosum  potentemque  poputum  futurum 
significarla.  Eadem  Virg.  Ain  I,  y. 

(3)  Vid  Sieri.  Numismat.  edit.  Burman.  1713.  Par.  I,  p.  27, 
3o  etc.  et  P.  Ili,  Tab.  139  ctc. 

LàNZI,  T.  II-  1 
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or  poco  meno  che  librale  ; e nella  proporzione  medesi- 
ma son  le  sue  parti.  Sarebbe  un  vaticinare  l'ascriverle 
ad  una  città  o ad  un  successo  particolare  ; in  generale 
abbiara  qualche  lume  dalla  storia  per  congetturarne. 
Molte  relazioni  troviamo  fra  i Cartaginesi  e gli  Etru- 
schi, di  confederazioni  e di  guerre  fatte  a cumini  nome  : 
è celebre  quella  di  Cuma,  per  cui  Gerone  che  soccorse 
i Cumaui  vive  ne’versi  di  Pindaro  (0.  Sappiamo  ancora 
che  i Punici  tenner  tutte  le  isole  del  mar  tirreno  e 
del  sardo  nel  quiuto  secolo  di  Iioma  (*),  o che  le  aves- 
sero tributarie,  o che  vi  ponesser  presidio:  anzi  nel  li- 
torale di  Etruria  par  che  si  annidassero,  e che  desser 
nome  a un  castello  chiamato  Punicum  (3).  Questi  e si- 
mili avvenimenti  poteron  dar  luogo  a tal  tipo  se  vera- 
mente riguarda  Cartagine.  Ciò  basti  avere  accennato  su 
le  tracce  degli  Antiquarj  di  Sicilia. 

Monete  di  tal  zecca. 

6.n  Talora  quella  testa  è replicata  dalle  due  bande 
come  in  triente  e quadrante  de’Musei  Zelada  e Arigo- 
ni.  Talora  nel  rovescio  è la  testa  di  un  lione  (simbolo 
notissimo  di  Cartagine  (4))  che  co’deuti  stringe  una  spa- 
da, quasi  per  minaccia  di  stragi  ; come  in  asse  del 
M.  Zelada.  Talora  ha  nel  rovescio  una  testa  di  uomo  ar- 
mato; e ne  comparisce  la  sommità  dell’usbergo  ; come 
in  asse  del  M.  Olivieri.  Altrove  è lo  stesso  ritratto,  con 
diversi  simboli  nel  rovescio,  tutti  propr]  di  zecche  etru- 

{ i ) EA A«P  i^éXxaiv  (òotpetxt  èouXiiut  Graeciam  eripiens  gravi 
servitute  s dice  P induro  (l’yth.  I)  ove  lo  Scoliaste  noniina  coi 
Cartaginesi  anco  i Tirreni.  Il  fatto  è raccontato  da  Diodoro 
Sic.  T.  Il,€(iit.  Hanno*.  1604,  pag.  3g. 

(a)  Polyb.  pag.  109.  (3)  Cluver.  (tal.  Ant.  p.  109. 

(4)  In  medaglie  puniche  ti  trova  in  atto  di  divorare  o un 
cervo  o un  toro.  V.  Numism.  Antiqua  Pembrochiana.  In  altre 
medaglie  di  bronzo  non  è rara  la  testa  del  lione  e la  palma . 
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sche  ; nei  (juadrante  ha  per  rovescio  un  tridente  : nel 
sestante  un  deliino,  nell’oncia  un  rostro,  o una  conchi- 
glia, tipo  inedito  del  M.  Borgia  (»).  Alla  idea,  a’mostac- 
ci,  a’capelli  forti  e anellati  senz’arte  facilmente  si  rico- 
nosce per  un  barbaro.  Noi  credo  fondatore  di  Città, 
a’quali  si  facea  quest’onore  nelle  monete  ; ma  piuttosto 
un  illustre  Guerriero  come  in  certe  medaglie  puniche 
addotte  in  più  libri  (a).  Individuarlo  non  si  può  ; sola- 
mente si  può  sperare  d’indovinare  la  zecca,  rintrac- 
ciando il  luogo  ove  si  trovano  spesso  tali  medaglie  ; ciò 
che  a me  non  è riuscito  finora.  Pel  tipo  di  Cartagine, 
per  gli  esempj,  e per  le  congruenze  addotte  possiam 
sospettarlo  Cartaginese  ; ma  che  sappiam  noi  se  i Ligu- 
ri, o i Galli  che  tennero  sì  lungamente  e Adria  e tanta 
parte  d’Italia,  non  adottassero  l’uso  della  nostra  mone- 
ta ; e quai  volti  o simboli  volesser  segnarvi  ? 

Faleria. 

III.  Faleria,  una  delle  XII  principali  città  di  Etru- 
ria  si  arrese  a’Romani  l’anno  3Gi  (3);  e fu  assegnata  co- 
lonia al  tempo  de’Triunviri  ; onde  in  Frontino  si  legge: 
Colonia  Junonia  quae  appellatur  Paliscos  (4).  Plinio 
che  la  chiama  Pulisca  Etruscorum,  e Solino  che  di- 
stingue Faleria  da  Falisca,  han  data  occasione  a Salma- 
sio,  e ad  Arduino  di  riconoscere  altri  Falisci,  ch’essi 
credono  cognominati  /Equi  (5)  ; ma  questo,  secondo  il 
Cellario,  non  è che  un  epiteto  de’Falisci  di  Etruria,  ri- 
guardante la  equità  di  lor  leggi  ; come  avea  opinato  an- 

(i)  V . Em,  Zelada  tal.  3.  Arig.  tal.  4,  et  7.  Passeri  lab.  7. 

(a)  Froelicb.  Not.  Elmi.  pag.  a33.  Numism.  Pembr.  tab.  {>8. 
Haym.  The».  Britan.  p ig.  i5a.  D 'Ornile,  Sicula,  et  Burraanni 
«ddit.  V.  P.  II,  p.  286. 

(3)  E-  Liv.  Lib.  V , c.  i5.  (4)  De  Col.  pag.  i3o. 

(5)  Hard,  in  Plin,  Lib.  Ili,  p.  i5o.  Salm.  Exerc.  Plin.  p.  60. 
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che  Servio  (0.  La  città  abitata  prima  da’Siculi,  fu  occu- 
pata da’Pelasghi  ; e lungo  tempo  ritenne  scintille  del 
costume  antico  de’Greci,  nella  forma  degli  scudi,  nelle 
aste,  nel  tempio  di  Giunone  Argiva,  e nel  culto  di  que- 
sta Dea  ; grillili,  le  canefore,  il  sacerdozio  eran  imma- 
gine di  ciò  che  faceasi  in  Argo.  La  osservazione  è di 
Dionisio  Alicarnasseo  (»).  Ovidio  ed  altri  ripetono  sì  la 
fondazione  della  città,  sì  il  culto  di  Giuuoue  da  Aleso 
figlio  o compagno  di  Agamennone  (3)  ; che  con  poca  va- 
rietà denominò  anche  Alsium.  Quegli  che  in  simili 
fatti  cercano  la  sostanza  della  storia,  e n’escludono  gli 
accidenti  per  lo  più  favolosi,  si  contentano  di  dire  che 
Faleria  fu  città  di  coloni  Argivi  (4),  o di  Calcidensi  (5)  j 
che  forse  insieme  vi  vennero  non  altrimenti  che  Pela- 
sglii  vennero  insieme  co’Lidj  autori  della  nazione  etni- 
sca (6).  Per  tali  tradizioni,  ed  anche  pel  dialetto  diverso 
da  tutti,  onde  dicemmo  derivato  a’Falischi  il  nome 
d’tSió-yÀiirrai,  negavano  alcuni  ch’eglino  dovesser  chia- 
marsi Etruschi  (7).  Lo  stesso  dubbio  potea  muoversi  di 

(i)  TEn.  VII,  6g3.  Hi  Fescenninas  acies  aequosq.  Faliscos  etc. 

(i)  paXéptOV  Faleriom  et  Fascennium  pa rvas  quasdum 
generis  pelasgtci  sciutillus  scrvabant,  quanquam  olita  Siculorutu 
fuissent  etc.  V.  reiiqua  L.  I,  cap.  ai. 

(3)  Amor.  Ili,  cl.  i3.  Ille  suos  docuit  Junonia  sacra  Faliscos. 

(4)  Plin.  Hist.  n.  Ili,  3.  Falisca  Argis  orla,  ut  auctor  est  Cato, 
quae  cognominatur  Etrascorum.  Eadem  Steph.  de  Urbin.  V. 

(;»)  Justin  XX,  i.  Jam  Falisci,  Nolani,  Abellani  nonne  Ckalci- 
dmisium  coloni  sunt. 

(Ù  KCÙ  Sì  roÙTUV  TIVXt  XCtl  flSTU  T Vf( qVOU  TOV  A TUO(  eie 
JrzÀiav  eVs&pcu.  Et  quosdam  corurn  (Fclasgorum,)  in  Italiani 
cuin  Tyrrbeoo  Atyos  filio  navigasse  (dicunt).  Strabo  pag.  m. 

(7)  Strabo  L.  V,  pug.  i36.  Il  pano  è citato  da  Dempstero 
Etr.  Reg.  T.  II,  pag.  5 1 il  quale  troppo  acerbamente  lo  chiama 
Graeculum  in  rebus  peregrini}  balbuticntem. 


Digitized  by  Google 


DI  MEDAGLIE  ETRUSCHE. 


53 

alln  popoli  originati  da’Greci  antichissimi  ; e la  solu- 
zioue  è la  slessa  rispetto  a tutti,  che  essi  eran  etruschi 
per  comunanza  se  uou  di  origine,  e di  sangue;  almeno 
di  suolo;  distinzione  che  insinua  Virgilio,  ove  dice: 
Alpheae  ab  origine  Pisae,  Urbs  etnisca  solo  (0. 

Etimologia. 

a.°  L’etimologia  del  suo  nome  è addotta  da  Festo. 
Faleri  oppidum  a sale  dictum;  cioè  dalle  vicinanze 
delle  saline,  come  chiosa  Dacier.  Servio  la  deduce  dal  i 
Fondatore:  Faliscos  Ualaesus  condidit.  Hi  autem  im- 
mutata H in  F Falisci  dicti  sunt,  sicut  febris  dicitur 
quae  ante  hebris  dicebatur , Formiae  quae  Hormiae 
Juerunt  Ìtò  rij;  òp/ziji.  Nani  posteritas  in  multis  no- 
minibus  F prò  H posuit  (*).  Terenziano  Mauro  enu- 
mera molte  di  queste  voci  cangiate  fra  noi  quando  il 
dialetto  eolico  prevalse  in  Italia.  Anche  l’etimologia  di 
Festo  da  «A « àA bj,  suppone  la  permutazione  dello  spirito 
aspro  nel  digamma  eolico.  In  questo  solo  si  diparte  dal 
greco  uso  quella  iscrizione  £ AAEIflN,  sella  è dedotta 
da  àXoi  (3);  il  cui  derivativo  è óAs7 of.  Ma  deducendosi 
da  "AAseof,  il  cui  derivato  è Atereiot,  convien  ricono- 
scervi un  secondo  idiotismo  di  accorciamento,  non 
nuovo  in  queste  lingue  d’Italia.  L’epigrafe  della  meda- 
glia è forse  in  lingua  e in  caratteri  non  usati  se  non 
da 'più  culti  cittadini  ; giacché  in  quelle  vicinanze  di- 

(i)  fon.  X,  r.  1 7f>. 

(a)  Io  Mn.  VII,  v.  6g3.  La  nazione  Spagnuola  al  contrario 
rifiuta  il  digamma , anche  in  voci  di  latina  origine,  e sostituisce 
l’aspirazione  attica  vgr.  farina  pronunzia  barina,  di  formica  fa 
hortniga.  V.  Herva»  Orig.  p.  66. 

(3)  V.  Spanhem.  de  praest.  et  uso  nutnism.  T.  I,  p.  3ao  ove 
crede  che  la  città  fosse  ove  ora  è Galese;  adduce  rido  l’osserva- 
zione di  Salmasio fondata  in  Esichio,  che  il  digamma  per  affi- 
nità di  pronunzia  mutisi  in  G. 
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cesi  trovata  l’iscrizione  Lerpiriana  ; cli’è  in  lingua  e ca- 
rattere molto  diverso,  cioè  simile  alle  T.  E.  latine  (0. 

Tipi  delle  medaglie. 

3.°  I tipi  addotti  nel  §.  I si  riferiscono  o a Giunone 
Argiva,  come  la  testa  della  Dea,  o ad  Apollo,  come  l’al- 
loro e il  tripode  : ed  era  anche  Apollo  nume  d'Argo  e 
de’Falisci  per  osservazione  dell’Eckel,  che  ne  adduce 
in  prova  i sacrifizj  e le  feste  del  monte  Soratte  tanto 
c elebri  appo  gli  antichi  (»).  Gli  altri  simboli,  l’aquila 
e il  fulmine  riguardano  Giove,  sennonché  l’aquila  col 
serpente,  che  vedesi  anco  in  medaglie  di  Galcidcnsi  (3), 
dubito  che  alluda  alla  origine  da  Giustino  descritta.  E' 
noto,  che  le  colonie  ritenevano  i simboli  delle  lor  madri, 
e ne  accennavano  talvolta  il  nome  : cosi  Siracusa  segna 
il  Pegaso,  e aggiugne  il  o cioè  K iniziale  di  Corinto. 

La  Vittoria  può  alludere  a qualche  guerra  nazionale  in 
occasione  delle  quali  guerre  non  è nuovo  che  le  città 
suddite  riassumessero  il  diritto  di  batter  moneta  (4)  o 
piuttosto  a vittoria  di  Roma.  Fra  le  medaglie  scolio- 
si iute  dell’antica  Italia,  vi  sono  molli  trienti  di  asse 
librale  con  fulmine  anche  nel  rovescio,  o con  fulmine  e 
delfino.  Faleria  ha  diritto  di  pretendervi  in  vigore  dei 
primo  simbolo,  ma  non  di  arrogarseli  finché  non  vi  si 
scuopra  la  sua  epigrafe. 

(i)  V.  Esame  del  bronzo  Lerpiriano  del  S’g.  Olivieri  in  una 
lettera  a S.  E.  il  Sig.  Principe  D.  Carlo  Albani. 

(a)  V.  Virg.  Aìn.  XI,  t.  785,  et  Sei  ?,  ib.  Fu  anche  Nume  di 
drgo.  V.  Sopitoci.  Elect.  ▼.  6.  ; 

(31  Hnym.  Tbes.  Britan.  T.  II,  tab.  i3,  n.  a, 

(4)  V.  l’Olivieri  Diss.  sopra  due  medaglie  sannitichc.  Fra  le 
Corlonesi  T.  Il,  pag.  66.  Essendo  di  argento  questa  moneta,  * 

non  dee  credersi  molto  antica,  secondo  i principi  defin  stesso  It 

]. etterato  espressi  nell’aurea  disserta z.  su  la  Fondanone  di 
Pesaro  pag.  ■•’>■■ 
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Graviseli. 

IV.  Grav  isca  fu  città  di  maremma  vicina  a Tarqui- 
nia, e di  lei  più  antica,  se  dee  prendersi  congettura  da 
Virgilio;  il  quale  nella  guerra  di  Enea  pretermette 
Tarquinia,  e nomina  Gravisca  ('). 

'fercentum  adiiciunt  ( merts  omnibus  una  sequendi) 
Qui  Caerete  domo , qui  sunt  Menionis  in  arvis, 

Et  Pj  rgi  veteres,  intempestaeque  Graviscae. 

£'  notabile  che  Gravisca  è rammentata  con  Cere  ; e con 
Pirgo,  ove  fu  il  navale  di  Cere  (a,1,  e il  tempio  di  Lu- 
cina (3),  celebre  per  la  ricchezza  de’doni,  e per  la  preda 
die  venne  a farne  Dionisio  Siracusano.  Essendo  questi 
luoghi  di  pelasga  origine,  par  che  Virgilio  tenesse  per 
tale  ancora  Gravisca  ; benché  poi  occupata  da’Lidj, 
come  non  poche  altre  (4)-  Quando  cadde  in  poter  dei 
Komani,  essi  vi  mandarono  una  colonia,  circa  l’an- 
no 5G5  ; e un’altra  ve  ue  mandò  Augusto  in  più  tardi 
tempi  (5). 

Etimologia. 

3.°  La  denominazione  le  venne  dalla  intemperie  del- 
l’aria ; se  dee  credersi  a Catone  citato  da  Servio:  ideo 

(i)  7En.  X,  ver*.  i8a. 

(a)  Serv.  in  Comwent.  Hoc  cartellano  nobilissiinum  fait  eo 
tempore  qao  Tusci  piraticain  erercuere  ; tiara  illis  metro  polis 
fait  quod  poste»  espugnatimi  a Dionysio  Siracusano  dicitur. 

(3)  V,  Straboae,  e Diodoro  citali  da  Cluverio  ( I Lai.  Ant  q. 
p.  4g6)  il  quale  vorrebbe  in  Diodoro  emendare  EÌÀìfbu'lCtS  iif'ttV, 
ch’è  tempio  di  Lucina , in  AtunoSéat-  Non  veggo  la  necessità  di 
tal  cangiamento. 

(4)  tùù  1 rÓÀSK  ToAAà«  etc.  Et  urbe»  malta»  ohm  a Sicolis 
babitatas,  Pelasgi  una  cucn  Aborigmibu»  tenuere  ; in  quibus 
Caere  borum  urb*  quae  tunc  Agylla  noininabatur,  et  l’isa,  et 
Aisiam,  et  Saturnia  et  aliae  quaedein  qua»  deinde  Xyrrbeni  ub- 
stuleruut.  Faleriam  vero  et  Fe*cennium  eie.  Diimys.  Hai.  I,  so. 

(5j  Liv.  iib.  XL,  cap.  29-  Front  io.  de  colon,  pag.  ila. 
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Gravisene  dictae  sunt  quia  gravem  aerem  susti nent. 
A Cluverio  parve  strano,  che  Pelasghi  la  chiamassero 
con  vocabolo  sì  latino.  Ma  se  il  lor  linguaggio,  come  ho 
spesso  congetturato,  fu  un  misto  di  vero  greco  e di  bar- 
baro, non  dee  parere  strano  che  dicessero  rettamente 
Tlupyos  (turris)  e travolgessero  (istfivt  in  onde  i 

Latini  ancora  fecero  gravis. 

Tipo. 

3.°  La  medaglia  riferita  ha  gran  somiglianza  con 
quelle  di  Agrigento  ; ove  non  solo  trovo  la  testa  di  Gio- 
ve, e nel  rovescio  l’aquila;  ma  talora  le  due  aquile  so- 
pra il  fulmine.  La  stessa  epigrafe  rPA  può  sospettarsi 
alterata  da  KPAyam,  iscrizione  di  quella  zecca  presso 
Gesnero.  Tuttavia  perchè  la  fabbrica  dovett’essere  ita- 
lica a giudizio  dell’Arigoni,  che  la  riporta  (0,  non  la 
negherò  a Gravisca,  finché  non  si  provi  il  contrario. 
Iscrizione  greca  trovasi  anche  in  Faleria  ; e vi  è ragione 
da  sospettare  che  in  questo  tratto  ove  si  ha  Pyrgi,  e 
presso  Frontino  Tarquinos  colonia  e Gravi scos,  e dove 
si  son  trovate  elrusche  iscrizioni  che  assai  grecizzano, 
il  greco  fosse  meno  alterato.  Per  ciò  che  appartiene  ai 
simboli,  essi  possono  riferirsi  al  culto  di  Giove,  e di 
Giunone,  alla  quale  eziandio  secondo  la  superstizione 
etrusco  può  convenire  il  fulmine  (a).  Non  è spregevole 
l’aggiunta  delle  lunette  d’ambe  le  parti;  del  qual  sim- 
bolo familiarissimo  alle  zecche  di  Etruria  si  dovrà  scri- 
ver fra  poco.  Chi  si  dilettasse  di  congetture,  potria  spa- 
ziare qui  a suo  talento.  Non  è inverisimile  che  qualche 
invasione  di  poco  tempo,  qualche  tributo,  qualche  lega 

(i)  Numi  Crb.  et  popul.  antiquissimi  Tab.  XII.  Froelicb. 
li.  E.  p.  8fi  Gravisca  ut  legit  Arigoni;  formala  che  include 
qualche  dubbiezza. 

(a)  V.  Plin.  II.  N.  Lib.  Il,  cap.  5a.  Tuscorum  literae  novena 
Dcos  fulgura  cmittere  exislimant. 
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desse  occasione  in  Gravisca  ad  un  tipo  di  Sicilia:  spe- 
cialmente in  vista  della  superiorità  che  Telone  tiranno 
di  Agrigento  collegato  con  Gelone  ebbe  sopra  la  lega 
etrusca  ; delle  imprese  di  Agatocle  e di  Dionisio  sopra  i 
Punici,  e gli  Etruschi  ; cose  accennate  dagl’Istorici  in 
graude  ; ma  che  suppongono  una  quantità  di  avveni- 
menti minori  massime  in  luoghi  di  maree  meuo  difesi. 

10  me  ne  astengo  perchè  ove  manca  la  luce  della  storia 
niun  sospetto  si  può  ridurre  a certezza. 

Ilva. 

V.  Le  medaglie  che  sieguono  con  l’iniziale  J |,  piut- 
tosto che  agl’lliesi  popolo  di  Sardegna,  le  assegnerei  ad 

11  va,  isola  di  Etruria,  ricca  per  inesauste  miniere  di 
ferro  ('),  e non  affatto  sfornita  di  miniere  di  rame  al- 
meno in  antico.  Oggidì  con  poca  variazione  è chiamata 
Elba.  Un  de’suoi  porti  fu  nobile  per  la  favola  degli  Ar- 
gonauti, che  ivi  approdati  lo  denominarono  Argoo , se- 
condo Diodoro  (L.  IV)  ; se  già  non  dee  dirsi  che  il  luogo 
avesse  prima  tal  nome,  come  opinò  il  Dottor  Carli  (a); 
o che  por  un  augurio  di  gloriose  navigazioni  gli  fosse 
imposto  più  tardi,  come  credo  avvenuto  al  vicino  porlo 
di  Ercole. 

Etimologia  e simboli. 

a.°  I Greci  la  chiamarono  AtdaAia  (scrivesi  anco 
AidoAti  ed  A<flaA‘«e)  da  atldos  ardor  (3).  Così  pure  al  dire 
di  Eustazio  aveano  denominato  Lemno  a cagione  dei 

(i)  Seicento»  illi  dederat  Pupaionia  mater 

Esperto»  belli  juvenes  ; ast  Uva  trecento» 

Insula  inesausti»  Chalybum  generosa  metalli».  Virg.  X,  v.  72. 
Ved.  i Sigg.  Ercolanesi  nr’ Bronzi  Ant.  p.  71,  p.  77.  tre  fi»  opta. 

;2)  Dissertazione  tu  la  impresa  degli  Argonauti  p.  108. 

(3)  Uva  cura  ferri  metalli»  circuita  C milita,  a Populonia  X,  a 
Graecis  Athalia  dieta.  Plin.  Liti.  Ili,  c.  6.  V.  Cltsvcr.  II.  Ani. 
pag.  5oa. 
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vulcani  una  volta  aperti  nel  monte  Mosiclo  (■).  Quindi 
la  favola  della  olHcina  di  Vulcano  in  Lemno  ; e forse 
simii  favola  in  Elba  per  le  sue  miniere.  Non  credo  che 
ad  /Et  ludi  a deggia  corrisponder  l’italico  Ilva;  corri- 
spondenza che  il  Mazzocchi  vi  trova  per  via  di  ebraico. 
1 Greci  ebbono  una  carta  geografica  formata  tutta  su  la 
lor  lingua;  ma  i nazionali  spesso  ne  discordavano:  di 
che  basti  produr  i due  notissimi  esernpj,  la  Corsica 
eli 'essi  chiamaron  Cimo,  e la  Sardegna  a cui  dicevano 
Icnusa  (a).  ILVA  è nome  Latino  nato  da  uXu.  ( silva , 
materìes );  onde  i Latini  fecero  Silva  sostituendo  la  S 
allo  spirito  (3);  gli  Etruschi  lo  pronunziarono,  pare  a 
me,  senz’aspirazione.  Questo  nome  è anco  nel  terzo 
tipo  (p.  ai),  se  l’angolo  dell’Ancora  si  valuti  per  L, 
come  gli  antichi  lian  fatto  in  altre  medaglie,  ove  una 
figura  conteneva  o equivaleva  a una  lettera  (4).  Nel  re- 
sto chi  nella  prima  iscrizione  vuol  legger  | [,  fl,  vi  trova 
la  voce  uÀa  anche  meno  alterata.  A questo  nome  può 
aver  dato  luogo  la  copia  delle  piante.  Potrebbe  anche 
essere  stata  denominata  cosi  da’Liguri,  rammentati  da 
Livio  col  nome  d ’llvates  (5).  In  un’oncia  del  M.  Arigoni 
pure  all’Ancora  trovasi  141;  che  supplita  l’ausiliare 
leggo  Iles  ; ed  è il  gentile  che  rendesi  Ilvates  (6).  Con- 
fi) In  Iliadi.  A.  p.  i58,  V.  et  Meandri  Scholiast.  in  Therinc. 
v.  L)i  qua  venne  la  favola  della  officina  di  V alcuno  ih 

quell'isola  ; non  da  una  Colonia  di  Etruschi,  else  vi  lavorassero 
egregiamente,  come  le  use  si  in  qualche  moderno. 

(i)  Plin.  L.  Ili,  (ir  7. 

(3)  Festus  t.  Sem  is. 

(4)  In  medaglia  presso  Paruta,  il  nome  di  Archimede  è 
scritto  AP,  poi  siegue  una  sfera  che  contiene  il  poi  separata- 
mente  M D.  E riferita  da  Froel.  JY.  E.  pag.  ai. 

(5)  Liv.  XXXI,  12  ; XXXII,  29. 

(6)  Da  lÀct,  lÀtui,  nel  numero  de l più  IA;7«  ; i«  antica  orto- 
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fesso  però  che  la  leggenda  mi  è sospetta.  D’Uva  si  par- 
lerà nuovamente  nelle  medaglie  di  Yelulouia. 

Luna. 

VI.  Luna  è ascritta  fra  le  XII  primarie  città  da  Dciup- 
stero  : Cluverio,  Cellario,  Noris  la  escludono  da  questo 
numero  ; tua  ognun  dee  riconoscerla  per  l’emporio  più 
celebre  della  nazione  a cagione  del  suo  porto.  Strabone 
lo  chiama  grandissimo  insieme  e bellissimo,  e che  pii* 
porti  comprende  profondi  tutti  : e tale,  aggiugne, 
conveniva  che  fosse  l'emporio  di  uomini  che  tanto 
tempo  l’impero  di  sì  gran  mare  han  tenuto  (i).  Questo 
tratto  di  paese  fino  a Pisa  par  che  fosse  un  tempo  de’Li- 
guri,  onde  in  Mela  trovasi  Luna  Ligurum,  e presso 
Giustino  Pisaein  Liguribusp).  Ciò  è conforme  a quan- 
to scrive  Licofrone  de’Lidj  misti  a’Pelasghi,  che  gravi 
guerre  facendo  co’Liguri,  presero  Pisa  (3).  E'  però  assai 
verisimile  la  congettura  del  Noris,  che  questa  città, 
mercantile,  e già  compresa  nell’antica  Liguria,  non  si 
mescolasse  nel  governo  degli  Etruschi  (4)  ; e polo  sola- 
mente esserne  confederata.  Notisi  anco  di  passaggio  che 
da’Liguri  vicini,  alcuni  vocaboli  Settentrionali  poterono 
penetrare  in  Etruria.  Tornando  a Luna,  ella  è chiamata 
in  lapide  col  nome  di  Municipio  (5)  ; ed  è celebre  per 
le  cave  de’marmi  acconci  tanto  alle  fàbbriche,  e alla 

grafia  IAet.  L’epigrafe  i come  in  iscrizioni  semibarbare,  a 
lettere  etrusche  scritte  però  da  sinistra  a destra.  V.  p.  17 1. 

(1)  Lib.  V,  pag.  i53. 

(a)  Mela  Lib.  II,  cap.  4.  Justin.  loc.  cit 

(3)  Veri.  i356  Afivijti  A tyvqdifft  etc.  grnyern  cum  Ligustici» 
ri  sanguine  Gigantum  Sithoniorum  (Thracum;  stirueui  ducutili- 
bus  miscentes  pugnarci  Pisa»  ceperunt. 

(4)  Caenot.  Pisan.  Diss.  t.  p.  5. 

(j)Guarn,ic.  Orig.  T.  II,  pag.  u38. 
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statuaria  ('):  niun  paese  concorse  ugualmcute  a cangiar 
Ruma  di  laterizia  in  marmorea  ; e a porvi  quel  popolo 
di  statue,  che  uguagliava  il  popolo  degli  abitanti. 

Nome  e simboli. 

a.0  I simboli  della  Città  (giacché  del  suo  nome  fu 
causa  il  porto  (»))  parnti  che  alludano  alla  Macra,  come 
volgarmente  dicesi,  o sia  al  Genio  del  fiume,  che  nella 
nuova  divisione  si  mise  per  confine  fra  i Liguri  e i To- 
schi. La  testa  con  capelli  distesi  all’uso  delle  deità 
acquatiche,  e il  ramo  di  canna  e il  serto  che  similmente 
pare  di  pianta  palustre,  concorrono  a persuadermelo. 
La  picciola  verga  indica  il  metallo  preparato  alla  zec- 
ca, o rappresenta  quegli  obeli  che  già  eran  moneta 
(p.  a8),  e la  somma  de’sei  globetti  che  son  divisi  fra  il 
diritto  e il  rovescio,  quantunque  il  Passeri  diversa- 
mente  abbia  creduto,  son  le  sei  once;  che  in  semisse  di 
pari  grandezza  addotto  dall’Eckcl  si  veggono  in  un  sol 
luogo  uniti  e congiunti  (3).  La  ruota  divisa  in  quattro 
parti  si  è presa  per  macchina  nautica  : dal  parlar  dei 
Poeti  sembra  cbe  la  ruota  sia  simbolo  del  Sole,  (4)  e 
tale  qui  la  terrei  per  que’raggi  che  la  circondano.  Tal 
emblema  vi  starebbe  per  concomitanza  dell’altro  mi- 
nor pianeta  rappresentato  qui  per  lettere  ; ma  che  al- 
tronde si  vede  aver  fatto  lo  stemma  parlante,  come  di- 

(i)  V.  JVinckelmann  Storia  delle  Arti  del  diseg.  T.  II, 
p.  159,  e il  degnissimo  suo  Annotatore  il  Sig.  Avvoc.  Fea. 

(a)  Interpr.  Persii  ad  Satyr.  V.  init.  propter  currationcin 
portus  Luna  vocntur.  Così  avvenne  in  altri  porti,  denominati  dai 
vocaboli  nazionali : Zancle  da  fai*  (Thucyd.  VI, 

p.  4<3.)  Panormo  da  ttccw  opfiot  valdc  (facili*!  appulsus.  Di  od. 
Sic.  l.oa  in  Ecl.  Legation.) 

(3)  Numi  Anecd.  Tab.  I,  n.  i».  , 

(4)  Inde  patcfccit  radiis  rota  candida  Coelum.  Enn.  in  fragni, 
et  Lucret.  v.  433»  et  555.  Soli*  rota. 
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cesi,  della  città.  Lo  han  supposto  gl’interpreti  di  Marziale 
comentando  quel  verso:  Caseus  Etruscae  signatus 
imagi  ne  Lunae  (0;  e lo  ha  confermato  una  iscrizione 
del  Municipio  Luuense  in  cui  era  scolpita  una  lunetta 
insieme  con  tre  stelle  0»). 

3.°  Tali  simboli  par  che  dall’Emporio  passassero  in 
tutte  le  altre  zecche  di  Etruria.  Non  è sì  ovvia  la  tri- 
quetra  nelle  monete  di  tutta  Sicilia,  come  gli  astri,  e la 
Luna  particolarmente,  in  quelle  di  Toscana  ; o che  le 
città  fosser  fatte  da’Lidj,  o che  prima  esistessero;  o ah- 
bian  porto  o non  l’abbiano  .-  anzi  gl’Icuvini  ancora  e i 
Tuderti  confinanti  solo  di  Etruria,  fanno  uso  del  tipo 
istesso.  Ciò  fa  sospettare  che  la  sua  origine  sia  più  alta 
che  l’allusione  al  nome  di  un  porto.  Molte  spiegazioni 
potrebbe  addurne  un  copioso  dissertatore  : per  un  libro 
elementare  basta  trascerne  una  sola  ; e io  la  prendo  da 
un  testo  di  Platone  nel  Cratilo:  <f>x ivovroti  fioi  ii  TpZrai 
Tu>v  àvQpuTu y rùiv  ir  spi  ‘EÀA  z$ct  tovtov;  ftóvovt  &sob:  \\ys1s- 
Osu,  ovtTTSp  vvv  xoAAoì  tZv  (ìxpfizpu»/,  "HAior,  kxì  SsAijwjis 
xa ù r»jv,  km  àfépxt  (3).  In  questo  culto  degli  astri  furono 
dunque  involti  tutt’i  popoli  d’Italia  ; nè  avran  lascialo 
di  riguardargli  come  Dei,  anche  dopo  le  greche  favole; 
anzi  queste  avranno  adattate  al  sistema  antico,  come 
pure  fecero  in  Grecia.  Cosi  gli  astri  delle  lor  monete 
possono  starvi  come  Simboli  di  Deità  ; e specialmente 
la  Luna  sì  venerata  in  Oriente  come  appresso  vedremo; 
e che  i Sardiani  creduti  agnati  degli  Etruschi  (p.  14G) 
hanno  similmente  espressa  in  medaglie  (4>. 

(1)  Schrev.  in  Martial.  I.  XIII,  epig.  3o.  (a)  Guarnac.  I.  cit. 

(3)  in  Cratilo  Edit.  Steph.  pag  397.  Videntur  inihi  primi 
liomines  qui  Graeciam  olim  coluere  eosdem  tantum  novi  sso 
dcos,  quos  nunc  barbarorum  complurcs  Solcai,  Lunam,  Terra  in, 
Stel'.as. 

(4)  Haym  Tbes.  Brit  T.  II,  Tab.  a. 
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Perugia  ; e medaglia  che  le  si  ascrive. 

VII.  La  medaglia  che  siegue  del  miglior  conio  che 
veggasi  in  queste  zecche,  comunemente  è ascritta  a Pe- 
rugia, Metropoli  anch’essa  di  uno  de’XlI  popoli,  e 
quella  che  ha  somministrati  tanti,  e si  insigui  monu- 
menti della  nazione.  Cluverio  raccogliendo  ciò  che 
sparsamente  n’è  scritto,  crede  che  agli  Umbri  fonda- 
tori di  Perugia  e di  Sarsina  {')  popolo  che  vi  dominò 
qualche  tempo,  succedessero  i Pelasghi,  e a’Pelasghi  i 
Lidj.  Giustino  già  riferito  ne  fa  autori  gli  Achei;  Ap- 
piano Alessandrino  i Tirreni  ; e perciò,  aggiugne,  essi 
veneravano  Giunone  alla  maniera  degli  Etruschi:  Sìb  k'A 
ri/v  ‘Hpav  Ìére/Sov  ola  Tùpptjm  (a);  quasi  dica  non  con 
greco  rito  come  i Falisci. 

Etimologia. 

a.0  Nondimeno  che  Greci  non  deggiano  escludersi 
da’suoi  primi  abitatori  si  raccoglie  a bastanza  dal  suo 
medesimo  nome.  E'  assai  verisimile  che  in  patria  lin- 
gua fosse  detta  F\  X VD31>  giacché  Perusia  è chiamata 
in  latino,  I7e poutrsa  in  greco  : il  ricrescimento  della  pe- 
nultima è d’ordinario  l’alterazione  che  soffrono  i nomi 
proprj  di  tal  fatta  quando  passano  di  Etruria  a queste 
più  gentili  lingue  (•*).  Tls^ioutset,  che  vale  abundantia,  o 
copia , tanto  è nome  adatto  a città  ; che  i Romani  lo 
han  dato  alle  lor  colonie  ; e specialmente  a Turio  che 
sotto  il  lor  dominio  si  chiamò  Copia.  Che  se  la  ferti- 
lità del  suolo  fece  cosi  denominar  Turio  (4)  ; per  questa 
prerogativa  ben  potea  competere  a Perugia.  Può  chi  vo- 

(i)  Saninate*  qui  Perusiam  condiderunt.  Serv.  ,®n.  IX,  *oa. 

(a)  Bell.  Civ.  L.  V,  pag.  699. 

(3)  V.  pag.  193,  n.  9.  Siimi  pratica  si  vedrà  in  Popttlooia  e 
in  Vetulonia. 

(4)  P’  Jgnarra.  De  PaL  Neapolit.  etc.  p.  *47' 
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glia  risolvere  il  composto  in  t ipas  auffa  quae  finis  est, 
giacché  veramente  stava  alla  frontiera  di  Etruria,  e 
confinava  coirUmbria  ; o in  répa  auffa  quae  trans  ( Ti- 
berini) est ; originazione  analoga  al  costume  di  quei 
tempi,  quando  Antemnae  dicevasi  perchè  situata  ante 
amnem  (*);  e la  Etruria  stessa  era  quanto  ìfrtpet  opta  al- 
teri ( trans  Tiberini)  fmes.  (*)  Qualunque  parer  si  sie- 
gua,  è difficile  ridurre  il  suo  nome  a quell’altro  di  Pei- 
thesa.  Per  questa  ragione  non  seguirono  l’opinione  cor- 
rente su  la  moneta  di  tal  epigrafe,  nè  il  Passeri,  nè  il 
Guarnacci  ; ed  io  imiterò  il  loro  esempio. 

Nuove  congetture. 

3.°  Propendo  a credere  che  quella  epigrafe  non 
sia  nome  proprio  di  città  : ma  uua  di  quelle  iscrizioni 
che  troviamo  anche  in  Havercampio  fra  le  incerte  fa- 
miglie, qual’è  vgr.  quella  FIDES.  EXERCITVVM  vJ). 
E forse  in  Peithesa  racchiudesi  un  significato  non 
molto  diverso.  FIEI0H  è greco  vocabolo  presso  Esichio, 
che  rendesi  ti [<?<«.  Quindi  gli  antichi  Latini  scrissero 
Feides  ; gli  Etruschi  sempre  più  tenaci  del  primitivo 
parlare  poterono  formar  peithes  ; e come  quegli  che 
con  inutil  vocale  chiudean  le  voci  notando  aecuse  per 
equus , Cauliasa  per  Caulias,  formarono  verisimil- 
men  te  Peithesa.  Aggiungo  che  Peithes  può  anche  ren- 
dersi Fidens,  omessa  per  antica  ortografia  la  n,  come 
dicemmo  di  Pudes  ; Clemes  etc.  Un  popol  di  Etruria 
sortì  tal  nome.  Abitò  o in  Arezzo  o nelle  vicinanze  ; 
nominandosi  in  Plinio  Aretini  Fidentes  (IIJ  5)  e ve- 
ramente presso  Arezzo  si  son  trovate  quasi  tutte  le  me- 
daglie di  questo  tipo,  che  io  ho  vedute.  Il  nome  potè 

(i)  Antemnae  quod  ante  amnem  qui  infiuit  in  Tiberini.  Varr. 
L.  L.  IV,  c.  5. 

(ij  Serr.  JEn.  IX,  r.  164.  (3)  Tab.  li,  pag.  464. 
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esprimersi  in  singolare  (To.  I,  85)  ma  Fides  anco  per 
Fidentes  così  potè  dirsi  nel  maggior  numero,  come  in 
latino  antico  si  diceva  Divi  potes  per  Divi  potentes , 
che  Varrone  chiosa  0«ol  Jbvasroì  L.  L.  IV,  io-  Nè  m’im- 
pegnerei a difendere,  che  la  controversa  anticaglia  fosse 
moneta  ; e non  piuttosto  o tessera  per  cosa  ch’esigesse 
segreto  ; o medaglia  coniata  per  privato  uso  di  donati- 
vi; alcune  delle  quali  ha  pur  riconosciute  Havercam- 
pio  (0,  e le  ha  distiute  dalla  moneta  di  commercio. 
Potè  anche  essere  fatto  per  esplorare  il  peso  di  qualche 
moneta  segnata  con  fede  pubblica  : al  quale  oggetto 
servì  quel  che  presso  Bandurio  ha  per  epigrafe  EXA- 
GIVM  SOLIDI  (^).  Chi  avrà  comodo  di  osservare  se 
tali  medaglie  sien  di  peso  e di  grandezze  diverse,  e se 
il  loro  peso  risponda  a monete  d’oro  o d’argento,  po- 
tr,à  risolvere  il  dubbio.  In  questa  incertezza  di  cose, 
non  istarò  ad  investigare  per  qual  ragione  siesi  scelto 
un  tipo  allusivo  alle  due  deità,  Mercurio  e Minerva. 

Populonia. 

Vili.  Populonia  fu  l'unica  città  degli  Etruschi  posta 
«ni  lido,  come  notano  Plinio  e Strabone  ; e il  secondo 
ne  dà  per  ragione  che  gli  antichi  fondatori  delle  città 
sfuggivano  a tutto  potere  la  vicinanza  del  mare  (3). 
Tal  cautela  dice  che  fu  necessaria  Stic  rfc  yfsjxA  àM- 
pévou  propter  regionem  importuosam,  e specialmente 
in  que’tempi  quando  la  piratica  nella  opinione  comune 
non  recava  infàmia,  ma  onore  alle  nazioni,  quasi  fosse 
una  professione  di  eroi  (4).  Servio  non  dà  per  sicuro, 
(l)  Tab.  Il,  pag.  4G6. 

(a)  Nurnis.  Impemtorum  a Dee  io  etc.  p.  544'  Sono  rariss.  Due. 
di  questi  si  conservano  nel  M.  Borgia ■ 

(3)  Ptin.  L.  Ili,  5.  Populonium  Etruscorum  quondam  hoc  tan- 
tum in  Littore.  V,  et  Strab.  L.  T.  p.  1 54  aP-  Derapst. 

14)  Thucvd,  L.  I,  c.  5.  Justia.  L.  XL,  111,  c.  3. 
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che  Populonia  foss’elrusca  fin  dairorigine:  Quidam 
Populoniam  post  XI I populos  in  Etruria  constitu- 
tos  POPVLVM  ex  insula  Corsica  in  Italiam  venisse 
et  condidisse  dicunt  ; alii  Populoniam  Volaterra- 
norum  coloniam  tradunt  ; alii  Volaterranos  Cor- 
sis  eripuisse  Populoniam  (»).  Questi  corsi  ebbon 
origine  da’Foceensi  che  affettando  l'impero  de’nostri 
mari  si  erano  stabiliti  in  Corsica;  onde  in  Seneca  leg- 
giamo: Corsica  Phocaeo  tellus  habitata  colono.  Gli 
Etruschi  gli  soggiogarono  ivi  e in  Populonia  (a).  Nei 
tempi  romani  par  che  Populonia  fosse  libero  munici- 
pio, avendo  ella  in  proprio  nome  somministrato  a Roma 
gratuitamente  una  quantità  di  ferro  (3}  ; mercedi  cui 
abbondò  per  la  vicinanza  dell’Elba. 

Etimologia. 

a.°  Il  suo  nome  è abbreviato,  come  Vetluna,  che  in 
medaglia  si  trova  ; e V admuna,  che  Polibio  cangiò  in 
Oxifióvx  : senza  ch’io  citi  i nomi  delle  famiglie  accor- 
ciati sempre.  Anche  Tmolo  monte  di  Lidia  onde  Lico- 
frone  fa  venire  gli  Etruschi  rpihXov  ÌKXtÀenréret  (v.  1 35o) 
è un  accorciamento  da  Timolus  nome  intero  e primi- 
tivo secondo  Plinio  (4)-  Per  la  terminazione  del  voca- 
bolo noto  che  si  scriveva  ancora  Puplana.  Tal’era  l’uso 
de’secoli  meno  colti  : le  città  istesse  adottavano  quando 
una  terminazione,  e quando  un’altra  ; Merrtjvti  e Mf a- 
c'x'ii  : KauAiv  e KcuiXavict  (5):  le  prime  sillabe  solamente 
eran  inalterabili.  Qui  Puplu  è il  primitivo,  voce  ura- 

(1)  Io  X jflneid.  v.  i’jx. 

(2)  Ad  Ilei*,  c.  8,  et  Diod.  V.  n. 

(3)  Liv.  Decad.  HI,  Lib.  Vili  ap.  Demp. 

(4)  II.  N.  L.  V,  cap.  ay.  Sardibus  in  Latere  Tmoli  inontis  qui 
ante  Timolus  appellabatur. 

(5)  6 Celiar.  Geogr.  Ant.  pug.  707. 

Lanzi,  T.  II.  5 
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bra,  « de’primì  Latini  ancora,  leggendosi  ne’versi  Sa- 
liari  Piluinnoe  Poploe  ( ' ) = quindi  Pupluna  dal  con- 
corso istesso  del  popolo,  come  accenna  Servio.  Il  Maz- 
zocchi nella  Dissert.  I sopra  l’origine  de' Tirreni  alla 
Diatriba  VII  scioglie  il  vocabolo  in  Poplus  Oeniae, 
che  significa  popolo  di  Volterra , come  a suo  luogo  ve- 
dremo. 

Tipi  diverti. 

3.°  Di  questi  simboli  ha  scritto  l’Ab.  Eckel  : sopra 
tutto  ingegnosa  e piena  di  recondita  erudizione  è la  in- 
telligenza di  quella  Gorgone  in  apparenza  ; che  ha  ri- 
conosciuta per  una  immagine  del  disco  lunare.  Fondasi 
in  Epigene,  che  spiegando  i vocaboli  proprj  di  Orfeo, 
dice  ch’egli  denominò  Gorgonia  la  Luna  per  l’aspetto 
che  in  lei  si  vede  yopyimv  tìjv  IfAtjW  ha.  ri  h uùr% 
irpifforov  (a).  Secondo  i principj  che  ho  adottati  riferi- 
sco questo  simbolo  e le  stelle  ancora,  alla  nazione  piut- 
tosto che  alla  città.  Cosa  pur  nazionale  e da  esporsi  nelle 
medaglie  di  Volterra  è la  clava  d’Èrcole  e la  testa  di 
Onfale,  progenitori  di  Tirreno  ; che  dicesi  Capo  d’una 
colonia  lidia,  e fonda tor  dell’impero  etrusco.  Al  porto 
allude  il  tridente;  il  pesce  alla  pesca  de’tonni  descritta 
già  da  Strabone  ; (Lib.  V)  Minerva  che  fu  la  prima  a 
costruir  navi,  ed  è tutelare  de’forti  nelle  città  (3),  e 

(i)  Festa*,  i.  e.  Romani  velati  pilis  nti  assurti  : dal  greco 
TUlvpm  cangiata  in  e la  i finale.  Turnebo  e Dacier  spiegarono 
diversamente  Romulus  a Pilo  dictus  est  Piluinnus  a Saliis,  ut 
Mars  a Pico  Picumnus  ; due  derivativi  mollo  simili  a quello  che 
andiamo  illustrando. 

(a)  Ap.  Clem.  Alex.  Strom.  V,  pag-  5^. 

(3)  Diva  qaibus  retinens  in  samum  urbibas  arce* 

Ipsa  levi  fccit  volitantein  flamine  carram  . . 

Illa  rudern  cursu  prima  imbuit  Ampbitritem. 

Catul.  Cann.  LXUI,  V.  8. 
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così  il  suo  simbolo,  ben  convennero  a luogo  dove  era 
fortezza  e navale.  (Strab.  loc.  c.)  Possono  anche  alludere 
alla  prima  origine  della  città,  essendo  solite  le  colonie 
de’Foceensi  di  usare  il  tipo  stesso  di  Atene  onde  pro- 
venivano. ( Beger . T.Br.p.  346.)  Mercurio  e il  suo 
caduceo  può  indicar  luogo  di  gran  commercio  ■ di  che 
è anche  indizio  il  trovarsene  monete  d'argento  ( 1 ),  ben- 
ché assai  rozze.  Vulcano  e i suoi  attrezzi  vi  stan  bene 
quanto  in  Lemno  o in  altro  paese  che  gli  esprimesse  in 
medaglie  ia).  Il  ferro  cavavasi  in  Ilva  ; ma  le  ferriere 
per  lavorarlo  non  erano  quivi  ; ma  in  Populonia,  come 
sappiamo  da  Strabone  testimonio  di  veduta,  e lo  notò 
anche  Varrone  : Varrò  et  aliud  dicit  : nasci  quideni 
illic  ferrum,  sed  in  stricturam  non  posse  cogi  nisi 
transvectum  in  Popttloniarn  Tusciae  civitatem  (3). 

Città  di  Telamone  ; origine  di  tal  nome. 

Vili.  Telamone,  che  da  Plinio  è detto  portus  Tela- 
mon,  da  Stefano  FIjA tt  Tupfavtetf,  credevasi  denominato 
da  uno  de’primarj  Argonauti,  quando  volteggiarono  il 
mar  Tirreno.  Tal  tradizione  conservataci  da  Diodoro  (4) 
non  vesso  che  fosse  adottata  da  verun  Latino.  E vera- 
mente  non  è molto  credibile  che  gli  Argonauti  dopo 
una  battaglia  in  cui  tutti  a riserva  di  Glauco  furono 

(1)  Fino  all'Eckel  non  ti  eran prodotte  medaglie  con  iscrizione 
etrusco,  in  argento.  Egli  ascrive  il  merito  di  tale  scoperta  al 
Dottor  Raimondo  Cocchi,  uomo  d'ingegno  rarissimo,  e di  molta 
cognizione  di  greche  e di  latine  lettere.  Morì  Direttore  della 
R.  Galleria  di  Firenze  nel  vjn5  ; e lo  stesso  Eckel  meritamente 
ne  fece  un  elogio  da  onorarlo  meglio  e più  lungamente  che  non 
farebbe  un  sepolcro  di  marmi.  Nuin.  Anecd.  Praef.  pag.  \. 

(2)  Arig.  Nura.  Urb.  et  pop.  aotiq.  T.  IX. 

(3)  Ser».  io  Comm.  Aaieid.  X,  v.  171. 

(4)  Biblioth.  L IV. 
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feriti  da’Tirreni  (0,  denominasser  paesi  in  Tirrenia  ; 
come  pondera  il  Dottor  Carli,  erudito  e sagace  indaga- 
tore di  quella  navigazione  (a).  Nè  perciò  gli  consento 
che  quel  porto  così  fosse  chiamato  molto  prima  del 
passaggio  degli  Argonauti.  Credo  piuttosto,  che  di- 
venuto celebre  il  nome  de 'due  Telamoni,  l’uno  Argo- 
nauta, e altresì  padre  di  Ajace,  da  uno  di  questi  si  pren- 
desse la  denominazione  per  dare  al  luogo  nobiltà  o 
buon  augurio,  che  cercavasi  anche  da’nomi  (3):  di  poi 
la  posterità  avrà  fìnta  quella  favola,  cosa  usitatissima 
per  osservazione  di  Livio,  ut  primordia  urbis  augu- 
stiora  faceret  (4).  Nè  sarebbe  inverisimile  che  il  no- 
me gli  venisse  dalla  piegatura,  o cerchio  del  porto  j 
giacché  Tehafiwv  significa  balteo  (. Pollux . On.  X,  1 4G) 
ornamento  che  cerchia  il  petto  degli  Eroi  ede’militari. 
Un  vocabolo  equivoco  spesso  diede  origine  ad  una  fa- 
vola. Non  cercherà  prove  di  questa  proposizione  se 
non  chi  vorrà  confessare  di  non  sapere  ciò  che  sia  mi- 
tologia ; e di  non  aver  mai  letti  Banier,  Bergier,  il  Conte 
Carli,  e quanti  altri  in  questa  facoltà  videro  qualche 
cosa  oltre  la  corteccia. 

Tipi  che  si  ascrivono  a questa  zecca. 
a.0  Alla  favola  predetta  sembrano  alludere  i tipi 
della  medaglia  che  costantemente  segnan  la  nave  in 
memoria,  credo,  dalla  celebre  nave  d’Argo.  Dall’altra 
banda  ogni  medaglia  ha  teste  diverse.  La  prima  ha  un 
Giano  ; del  qual  simbolo  si  parlerà  nelle  monete  di 

(1)  Athenaeus  Dipo.  VII,  pag.  596.  Egli  cita  Posidc  Magnete  ; 
e benché  il  racconto  sia  favoloso , prova  la  superiorità  che  in 
que'ltmpi  aveano  i Tirreni  nel  navigare  e nel  combattere  a 
giudizio  de'Greci. 

(2)  Dissert.  su  la  impresa  degli  Argonauti  pag.  109. 

(3)  V.  Festum  y.  Segesta.  (4)  Lirico  L.  1 in  Praefat. 
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Volterra.  La  seconda  ha  la  testa  imberbe,  e galeata  di 
un  Eroe,  che  dovrebb'essere  Telamone;  giacché  usau 
così  altre  città  omonime  a qualch’Eroe,  o Eroina  che  le 
fondarono:  tali  sono  Corinto,  Sinirna,  Taranto,  Bizan- 
zio,  Pergamo,  e non  poche  altre  (i).  La  terza  ha  una  te- 
sta barbata  e cinta  di  fascia  : la  credo  di  Giove,  che 
potè  essere  il  Nume  tutelare  del  luogo. 

Decusse  inedito. 

3.°  Non  debbo  dissimulare  un'altra  medaglia  ben- 
ché molto  mi  sia  sospetta;  onde  non  l’ho  riprodotta 
nelle  mie  Tavole.  Il  Gori  da  cui  ho  tolta  la  preceden- 
te, fece  incidere  anche  questa  per  un’aggiunta  al  Museo 
Etrusco,  che  meditava  di  pubblicare  (2).  E un  gran 
decusse,  col  solito  segno  X da  ambe  le  parti  ; ed  ha  per 
tipo  una  prua  simile  alle  tre  precedenti  ; e dall’altra 
banda  la  testa  barbata  e diademata  poco  sopra  descritta 
con  questa  epigrafe  3 f f\  J *}■•  Ammesso  per  legittimo 
un  monumento  si  nuovo,  io  dubito,  che  dovesse  legger- 
visi  3\F\  J t,  Tlamne,  che  secondo  i principj  da  me 
premessi  risponde  a Telamone  (3).  Se  poi  si  accerti  che 
tutto  vada  conforme  al  disegno  del  Gori,  conviene 
caugiar  sistema.  Tlate  sarà  ivi  Latius,  come  nella 
T.  E.  Ili  agre  Tlatie,  ager  Tlatie  (4).  E queste  meda- 
glie apparterranno  in  comune  alla  nazione  Latina  non 
altramente  che  alla  nazione  Achea  in  comune  spettano 
le  medaglie  con  la  epigrafe  A ya!iw  (5),  o alla  Italica 

(i)  V . il  lor  catalogo  in  Froelich.  N.  E.  pag.  a3a,  eie. 

(ì)  1 Ramifuron  comprati  dal  Sig.  Monaldini,  e forse  vedran 
luce  fra  poco,  ma  il  più  del  flJ.  Gori  è in  Inghilterra. 

(3)  Presso  gli  antichi  spesso  il  retto  fu  parisillabo  agli  obli- 
qui, benché  riformate  le  lingue  si  accorciasse,  e di  Polluce*  vgr. 
si  facesse  Pollux.  Altri  esempi  a p.  247»  e ,rt  f'ossio  Anal.  I /,  c.  tj. 

(4)  V.  pag.  259  e Olivieri  fondaz.  di  Pesaro  pag.  42. 

(5)  Hayrn.  Tbes.  Brit.  T.  II,  tab.  12. 
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quelle,  ove  leggesi  C | T £ H V-  (pag.  a4G-)  Se  ivi  spie- 
gai Italus,  qui  esporrei  Lalinus  : esempj  simili  si  tro- 
veranno a pag.  85.  I popoli  Latini  formavano  un  corpo 
terribile  anche  a Roma  ; ed  avevano  al  Luco  di  Feren- 
tina  i consigli  nazionali,  come  al  Fano  di  Voltumna 
gli  Etruschi.  Fu  accortezza  di  Servio  commendata  tanto 
da  Dionisio,  il  confederarli  a’Romani  col  celebre  Joedus 
latinum;  al  che  potrebbe  alludere  il  Giano  della  prima 
medaglia  ; e fu  arte  di  Tarquinio  Superbo  l’impegnarli 
a rinnovare  la  lega,  e a celebrare  le  ferie  latine  annual- 
mente nel  monte  Albano  a Giove  Latiale:  a ciò  po- 
trebbe alludere  la  testa  di  Giove  (i).  La  nave  potria 
simboleggiare  la  venuta  di  Enea,  capo  della  nazione 
Latina,  e la  testa  galeata  sarebbe  sua. 

Todi. 

X.  Todi  è neirUmbria,  confina  però  con  l’Etruria, 
e sembra  che  una  volta  le  appartenesse;  veggendosi 
ne’molti  suoi  monumenti  ; oltre  il  carattere  la  nomen- 
clatura eziandio  all’uso  etrusco.  Quindi  può  in  qualche 
modo  conciliarsi  con  la  storia  il  parlare  di  Stefano,  che 
la  chiama  TÓ^tv  Tvppqviat,  parlare  che  a prima  vista  par 
falso.  Non  credo  che  i Tirreni  stessi  la  fondassero,  non 
sapendosi  che  abbian’edificate  città  oltre  il  Tevere  : 
piuttosto  mi  persuado,  ch’ella  entrasse  nel  numero  di 
quelle  trecento,  che  essi  tolsero  agli  Umbri,  (a)  aggre- 
gandole parte  alla  Eiruria  circompadaua,  parte  alla 
Etruria  media.  Nelle  guerre  che  si  agitarono  tra  il  po- 
polo R.  e l’Etrusco,  questa  città  non  è nominata  mai  ; 
indizio,  se  io  non  erro,  ch’ella  si  fosse  prima  divelta 
dal  dominio  tosco.  Non  so  dire  precisamente  quando 

(1)  V.  Dionys.  Halic.  L.  IV,  c.  a5 et  47  ; etLiv.  L.  I,  c.  17,  et  jy. 

( 2 ) CCC.  Eorura  oppida  Tusci  debellasse  reperiuntur. 
Pliu.  HI,  14. 
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fosse  ammessa  alla  cittadinanza  romana.  Due  cose  in 
questo  proposito  pajon  certe  ; i’una  che  tale  onore 
conseguì  presto  : giacché  della  sua  aggregazione  ci  dà 
notizia  Siseuna  istorico  molto  antico  (0  ; l’altra  che  di- 
cendo l’istorico  solamente  Tudertibus  dat  civitatem, 
non  par  che  subito  le  fosse  dato  alcun  diritto  di  voto; 
che  a que’tempi  era  un  privilegio  specialissimo,  e non 
taciuto  dagli  Storici,  che  l’esprimono  coll’altra  formola 
civitas  cum  suffragio  data.  Finalmente  fatta  colonia 
sotto  i Triumviri,  fu  decorata  anche  con  la  onorevole 
appellazione  colonia  fida  Tuder  (a). 

Etimologia. 

a.°  Dalla  sicurezza  dei  luogo  crede  il  Passeri  che  de- 
rivasse alla  città  il  nome  di  Tuter , quasi  tutum:  e 
veramente  la  lontananza  del  mare,  e la  sublimità  del 
sito,  in  che  tanta  parte  di  sicurezza  riponevano  i più 
antichi  popoli,  non  mancò  al  Tuderte,  di  cui  cantò 
Silio  Italico  Et  Gradivicolam  cclso  de  colle  Tuder- 
tem  (3).  Dal  greco  ancora  può  dedursi  la  etimologia. 
T ùitp,  come  in  Greco  suona  questo  nome,  è quanto 
Ti  vS'vp  (4);  quindi  Tuder tes  accorciato  da  Tuderates, 
desinenza  di  popoli  iu  Umbria,  (p.  a53)  e vocabolo 
che  corrisponde  del  tutto  al  latino  Aquenses.  Aquen- 
ses  è nome  di  altre  genti  (5)  ; e ottimamente  convenne 
a Todi  situata  al  Tevere  (6).  Chi  vuol  ripeterlo  più  da 
alto,  ricordisi  di  quel  luogo  di  Plinio:  Otnbrios  a Grae- 
cis  putunt  dictos  quod  inundatione  Terrarum  im- 

(i)Sisen.  Hist  III.  Tamcn  Tudertibus  S.  C.  et  Populi  jusso 
dat  ciritatem  Non.  Marc.  Cap.  II,  $.  47 a* 

(а)  De  Colon,  png.  i la. 

(3)  Punic.  bell.  IV,  ▼.  aaa. 

(4)  V.  pag.  46  noia 

(5)  Plin.  I.  Ili,  c.  5.  Aquenses  cognomine  Taurini. 

(б)  V.  Ab.  Giovanndli.  Saggi  di  Diss.  Cori.  T.  Vili , p.  io]. 
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bribus  superfuisset  (0;  e creda  che  se  la  nazione  per 
esser  campata  dal  diluvio  si  chiamò  degli  Umbri,  un 
suo  popolo  per  la  stessa  ragione  potè  chiamarsi  de’Tu- 
derti.  Anco  presso  Feslo  è la  voce  tudes  (eh  e quanto 
tuder  nel  dialetto  degli  Umbri)  voce  derivata  dall’au- 
tico  tudo  per  tundo;  e perciò  usata  in  origine  a signifi- 
care istrumcnti  acconci  ad  tundendum,  a percotere 
frequentemente.  Non  credo  di  dover  ripetere  l’origi- 
nazione  di  Tuder  da  questo  vocabolo  comecché  nazio- 
nale; solo  non  discredo,  che  a questo  vocabolo  nazionale 
si  sia  alluso  nello  scerre  qualche  simbolo  e quasi  stem- 
ma parlante  per  la  città,  come  or  ora  dichiarerò. 

Tipi  comuni  ad  altre  zecche . 

3.°  I simboli  di  questa  zecca  parte  son  comuni  ad 
altre  città  italiche,  parte  son  proprj  di  lei  sola. 
Fra’ primi  colloco  l’aquila,  il  cornucopia,  la  clava, 
che  si  riscontrano  pure  in  Faleria,  in  Icuvio,  in  Vol- 
terra ; così  altri  che  spettano  ad  altre  zecche  or  co- 
nosciute ora  ignote;  sopra  tutto  il  lupo  giacente,  stemma 
di  Adria,  anzi  delle  due  Adrie,  se  l’una,  come  si  crede 
da  molti  c colonia  deH’altra,  e copiato  in  Todi  nello 
stessissimo  atteggiamento.  Quella  capitale  che  diede 
nome  all’Adriatico,  fu  secondo  alcuni  la  prima  sede  dei 
Tirreni  ; almeno  si  propagarono  di  là  i nazionali  anche 
altrove.  Niente  c più  verisimile,  chela  colonia  di  Todi 
si  fosse  di  là  spiccata  ; e che  ne  conservasse  la  memo- 
ria con  tale  stemma.  Se  cerchisi  l’ultima  origine  di  esso 
la  troveremo  in  Diomede  Argivo  fondatore  di  Spina  (*) 
e dominatore  una  volta  delle  terre  vicine,  ove  pur  fu 
Adria  (3).  Sappiamo  che  gli  Argivi  segnarono  il  lupo 

(i)  l’iin.  H.  N.  Ili,  c.  i4-  (a)  Plin.  H.  N.  Ili,  16.  . 

(3)  Strabone  L.  Fll,  p-  ai5  nomina  ivi  rìjV 
ivvx^isav,  anteriore  a quella  degli  Etruschi. 
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nelle  monete  in  ossequio  di  Apollo,  a cui  fu  sacro  (0  ; 
e ad  Apollo  pure  lo  riferirono,  credo  io,  gli  Adriani,  e 
più  chiaramente  i Tuderti  ; accoppiando  in  una  stessa 
medaglia  al  lupo  di  Apollo  anco  la  sua  lira.  Ammesso, 
che  Todi  sia  Ùtoikìoi  tuv  'AÌftavuv  spiegasi  facilmente 
perchè  essa,  città  sì  mediterranea,  segni  il  tridente,  e 
l’ancora  che  indican  porto.  In  riguardo  d’ Adria  simil-, 
mente  può  essere  in  Todi  espresso  il  capo  di  Sileno, 
che  non  s’incontra  in  altre  città  d’Italia,  fuor  che  in 
queste  due.  Non  nego  intanto  che  altre  ragioni  potes- 
sero dar  luogo  a segnar  tipi  esteri  ; i.°  La  confederazio- 
ne, come  or  ora  vedremo  accaduto  in  un  tipo  di  Roma. 
2.0  Gli  Dei  venerati  ugualmente  in  altre  città.  3.°  La 
comunanza  di  una  zecca  rispetto  a più  paesi;  ciascuno 
de’quali  vi  volesse  dall’una  delle  due  bande  il  suo  sim- 
bolo, quantunque  senza  il  suo  nome.  E veramente  dà 
qualche  fondamento  per  sospettarne  l’esempio  di  al- 
cune città  greche  ; e il  vedere  in  Etruria  sì  gran  nu- 
mero di  popoli,  e si  poco  numero  di  zecche  ; effetto 
forse  di  una  zecca,  di  cui  molti  si  prevalevano. 

Tipo  di  medaglie  romane, 

4-°  Ma  in  fatto  di  simboli  forestieri  niuna  sua  meda- 
glia è più  degna  di  considerazione,  che  quella,  ove  da 
una  banda  è una  testa  virile  con  una  specie  di  cappello 
tessalico  ; e dall'altra  è una  troja  cinta  da  tre  Agli.  Il 
Lueatelli  che  vi  scrisse  una  dissertazione  inserita  fra 
le  Cortonesi,  (a)  sospettò  di  legger  Laviniu  in  vece  di 
Tutere;  ma  ottimamente  indovinò  quel  soggetto, 
scorto  da  un  medaglione  di  Antonino,  e da  un  marmo 

(i } Dernct.  Triclin.  in  Electram  Sopitoci»  v.  6.  oStV  etc.  uiulc 
etiam  monetae  Argorurn  lupos  signari  dicuut  uti  noctuas  Athc- 
nis.  V.  et  Ilesycb.  v.  AukoxtÓvou, 

(a)  T.  VII , disteri,  & 
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di  simili  composizione  (i).  Ivi  rappresentasi  lo  stabi- 
limento di  Enea  in  Italia.  Quella  testa  non  è di  Mer- 
curio come  vuol  Passeri  ; ma  è il  ritratto  di  Enea 
che  vedesi  anco  in  medaglie  degli  Eniati  città  di 
Tracia  (»),  e la  troja  è quella  da  Virgilio  (3)  descritta 
Alba  solo  recubans , albi  circuiti  ubera  nati;  quella 
che  ad  Enea  fu  predetta  dall'oracolo  perchè  nel  luogo 
medesimo  ove  la  vedrebbe,  si  stabilisse.  Ivi  in  pochi 
anni  e in  poca  distanza  si  fabbricarono  Laviuio  e l’al- 
tra città  che  dal  colore  della  troja  si  denominò  Alba  (41, 
e fu  considerata  come  madre  de’Romani  insieme  e dei 
Latini.  Da  questa  comunanza  di  origine  il  Re  Servio 
prese  occasione  di  conchiudere  la  gran  lega  fra  i Ro- 
mani e i Latini  (5);  e Tarquinio  suo  successore,  volen- 
dola rinnovare,  apertamente  disse  : quum  omnes  Latini 
ab  Alba  oriundi  sint,  eo  foedere  teneri  etc.  (6)  I patti 
e i privilegj  di  tal  legge  incisi  in  antica  colonna  si  cu- 
stodirono nel  tempio  di  Diana  Aventina  anche  sotto 
l’Imperatore  Augusto.  Questo  è il  jus  Latinum  di  cui 
godevano  ancora  gli  Ernici  e i Volsci,  e a cui  si  am- 
mettevano altri  popoli  per  qualche  speciale  lor  meri- 
to, come  nota  Manuzio  (7),  cosi  essi  divenivano  foe- 

(1)  Altra  medaglia  simile  presso  lo  Span.  de  praest.  et  usu 
numisin.  p.  364- 

(1)  Ap.  ll.iym.  Th.  Brìi.  Tab.  Vili,  et  Pelleriu  Recueiip.  10S. 
JEnus  ali  .Enea  profugo  condita.  Poni.  Mela. 

(3)  l£.n.  Vili,  »•  4». 

(4)  Oppidam  quod  primntn  conditam  in  Latio  stirpis  Roma- 
nae  Lavinium  . . . bine  post  triginta  annos  oppidum  alterum 
conditura  Alba  : id  a sue  alba  cognominatili.  Varrò  L.  L.  IV, 
cap.  3a. 

(5)  V.  Dionys.  Halic.  L.  IV,  pag.  171. 

(6)  Liv.  Lib.  I,  cap.  19. 

(7)  Manut.  de  Civit.  Rom.  pag.  io  edit.  Graev.  Antiqu.  Rom. 
Tom.  I. 
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derati  jure  Latii:  e di  esso  per  più  forte  ragione 
partecipavano  le  colonie  dette  propriamente  Latinae, 
per  differenziarle  dalle  altre  chiamate  civium  roina- 
norum.  Dopo  tali  premesse  non  è difficile  concludere 
che  Todi  in  quel  tipo  si  glorj  di  essere  anch’ella  juris 
latini. 

Altri  tipi  di  Todi. 

5.°  Gli  emblemi  che  restano  a considerare  le  sono 
più  caratteristici.  La  lancia  può  riguardar  Marte,  nu- 
me, a cui  era  in  singoiar  modo  devoto  e sacro  quel 
popolo,  perciò  da  Silio  appellato  Grudivicola  nel  verso 
già  riferito  ; e altrove  nec  porci  Martem  coluisse  Tu- 
dertes  (i).  Esistono  ivi  tuttora  reliquie  considerevoli 
di  un  suo  tempio,  e specialmente  l’interno  fregio,  ove 
di  bassorilievo  è scolpito  un  gran  numero  d’armi,  e 
in  esse  alquanti  di  questi  simboli  espressi  in  medaglie. 
Questa  notizia  è tratta  dal  Passeri  : ho  dipoi  udito  dal 
Sig.  Antolini  Architetto  molto  perito  di  antichi  edificj, 
che  quel  di  Todi  ha  forma  di  basilica  più  che  di  tempio, 
e che  non  può  essere  anteriore  al  tempo  de’Gesari. 
La  cicala  fu  adottata  dagli  Attici  per  loro  simbolo  a 
significare  di  esser  popolo  autoctono;  e in  cert’età  co- 
stumarono perciò  di  porsi  al  crine  cicale  d’oro  (»): 
nelle  medaglie  di  Todi  può  esprimere  lo  stesso  pregio 
di  autoctoni  ascritto  agli  Umbri.  Le  clave  e i cesti, 
istrumenti  fatti  ad  tuditandum  (3)  cioè  a percuotere 
spessamente,  ponno  essere  un’allusione  al  vocabolo  Tu- 
der,  latinamente  tudes  spiegato  di  sopra  ; se  già  non 
paresse  meglio  di  riferirli  al  culto  di  Polluce,  di  Er- 

(i)Lib.  Vili  Bel.  Punic.  v.  464. 

(a)  Thucyd.  L.  I,  c.  6.  Il  costume  passò  agli  Joni  lor  coloni. 

(3)  Dacier  in  Fest  v.  tuditantes  ; i.  e.  agentes  quo  senso  etisia 
«os  diciinus  battre  «battre.  Tudes  in  Festo  rendesi  Malleus. 
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cole,  di  altri  Eroi.  Di  certi  simboli  uon  trovo  ragione 
che  mi  appaghi. 

Volterra. 

XI.  Volterra  è quella,  fra  le  XII  capitali  d’Etruria, 
che  sopra  tutte  conserva  vestigj  dell’antica  grandezza. 
Le  sue  muraglie  sono  fra  gli  oggetti  più  degni,  che 
l’Italia  presentar  possa  a un  occhio  erudito  (»),  senza 
ripetere  delle  sue  urne  ciò  che  altrove  ho  detto.  Clu- 
verio  (a)  ed  altri  la  suppongono  già  fondata  prima 
dell’arrivo  de’Lidj,  o da  Pelasghi  o da  Umbri,  an- 
corché sia  vero,  che  la  gente  di  Tirreno  in  gran  parte 
si  fermò  in  Volterra,  come  vuol  Gori  (3);  ciò  che 
forse  intese  Giustino,  dicendo  che  i coloni  di  Lidia 
aveau  occupato  il  littorale  del  mar  tirreno.  Caduta  in 
man  de’Romani,  continuò  lungo  tempo  a splendere 
fra’Municipj  ; forte  per  sé  stessa  e per  una  rocca,  che 
sostenne  lungo  assedio  da  Siila  (4);  ricca  di  frumento 
di  cui  sovvenne  anco  Roma  gratuitamente;  fornita  di 
opportuno  porlo,  dal  cui  navale  trasse  pure  gli  arma- 
menti per  una  lor  flotta  (5).  Divenne  lilialmente  co- 
lonia a’tempi  di  Augusto  (6). 

Nomi  della  città. 

2.0  Sospettò  Cluverio,  che  questa  Città  sia  l’Enaria 
descrittaci  da  un  antico,  che  va  fra  le  opere  di  Aristo- 
tele: E <r<  àé  ne  ìv  Tuppijv/flt  irèk t;  Oìvxféx  vutAupèv jj,  ijv 
kxt’  itTSffioXviv  ipzriv  òyypxv  tìvut , ìv  yxp  pèrvi  «òr» j X6<f>ot 

(c'tV  C\f/t)AÒC  TpiXKOVTX  <T X$tOV(  XvéyuìV  CCV'J),  KXÌ  KXTU)  UÀyv  TXV- 

ToèxTvjv  mi  uSxtx  (7).  A questa  descrizione  paragonisi 

(1)  V.  Gori  Mas.  Etrusco  Tom.  lll,p.  3o,  e Mcms.  Guarnacci 
Orig.  hai.  T.  Il,  p.  354. 

(3)  Ital.  Ant.  pag.  453.  (3)  laser.  Urb.  Etr.  pag.  354- 

(4)  Epit.  Liv.  Lib.  89,  et  Strab.  L.  V,  p.  i54- 

(5)  Liv.  Dee.  Ili,  L.  8,  c.  i5.  (ft)  Frontin.  pag.  i38. 

(7)  Est  etiam  quaedani  Urbs  in  Tyrrbenia,  nomine  Oenaria 
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quella  che  Straberne  fa  di  Volterra  (0;  e reggasi,  tol- 
tane qualche  particolarità,  quanto  si  confrontino  Ev 
Pupxyyi  flxdei'x  A 6<&o;  fe)v  óv|/»)Ab?,  ire pócptjfzvo?  txvt*i,  rìj» 
Kopvtpìjv  Ìtìts Soì,  èp’  yi  '/Epurai  roiypt  ri)?  tóAé&)«.  ij  fr’hr’ xò- 
rv\v  ivufiztn;  Tèrre  xx)  fina  fxS'iuv  isìv  òri  rij,-  j3^<r;co«, 
i^£lx  Txtrx  xa)  yxkeTy.  Quindi  si  jiotrebbe  dire  che  la 
città  non  altramente  che  Chiusi  avesse  due  nomi 
Oenarea  e Volaterrae ; che  il  Mazzocchi  disciolse  in 
Eri  Area , e in  Vola  Terrae ; e con  lungo  raziocinio 
concluse,  che  ambedue  i composti  significano  lo  stesso; 
cioè  un  cavo  di  terra;  e corrispondono  alla  frase  del 
Geografo  h pxpayyi  flxdeix. 

3.°  Ma  quell'uomo  veramente  singolare  e che  tutto 
potè  per  l’ingegno  e per  la  dottrina,  avria  ragionato 
diversamente  se  avesse  sospettato,  che  il  nome  etrusco 
della  città  fu  Velathri.  So  che  Froelich  (N.  £.  p.  26) 
e altri  eruditi  interpretano  questo  nome  Feltria,  o Vel- 
letri,  0 Alatri;  nè  io  terminerò  tal  questione.  Valuto 
però  molto  la  osservazione  addotta  dal  Guarnacci  e dal 
Cav.  Bava,  altro  descrittore  delle  antichità  di  Volter- 
ra ; che  in  quel  territorio  si  trovano  continuamente 
monete  con  tal  epigrafe;  del  che  ho  ancor  io  molte 
prove.  Dopo  tale  osservazione  parmi  da  cercar  piutto- 
sto, se  Oenarea  fosse  altra  Città;  o nome  di  questa,  ma 
più  antico,  e conservato  fra’Greci,  secondo  gli  addotti 

quam  saprà  modani  ferant  munitam  esse.  Etenim  in  ipsa  me- 
dia colli»  est  sablimis,  stadia  continens  sursom  XXX  ; io  imo 
veTO  materiata  omnimodain,  et  aquas  ; 0 piuttosto  saperne  atque 
infra  continens  materiam,  etc.  TSpì  QxUfJMS’lioV  xxoufp..  p-  1 >58 
ed.  Valiti.  Stefano  la  chiama  O ’tvx. 

(1)  Convalle  in  profonda  collis  est  sublimis,  abraptus  andique, 
at  io  vertice  in  planitiem  aequatus  ; tjuo  in  vertice  Urbis  maras 
consargit  : in  eam  ab  imo  asccnsus  stadiorum  est  XV,  asper  to- 
tus  difficilisque.  Strab.  L.  V,  p.  x 54- 
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esempj  ^ o se  anzi  quel  greco  Autore,  che  sembra  se- 
guir la  fama  de’ragiona nienti,  non  lo  scritto  della  sto- 
ria, s’egli  dico,  o i suoi  viaggiatori,  0 i suoi  copisti  alte- 
rassero quel  vocabolo  cosi  facilmente,  come  i i5  stadj 
di  salita  furono  da  loro  mutati  in  trenta,  e come  Oivctqéz, 
presso  Stefano  Bizantino  divenne  O 'iva..  Ciascuno  ne 
giudichi  a suo  senno.  Pel  nome  di  Velathri  abbiamo 
jualche  guida  in  Dionisio.  (L.  I,  c.  20.)  Egli  dice  che 
Velia  (in  etrusco  f\  433)  si  chiamò  un  paese  vicino  a 
Rieti  ove  si  fermarono  i Pelasghi  quando  giunsero  in 
Italia,  perchè  Velia  dicevansi  in  antico  italico  %»piz 
fAóuhj  i luoghi  paludosi  da  éAo«  palude.  Quindi  velia 
àfyóx  potria  rendersi  luoghi  paludosi  frequenti,  nome 
conveniente  a quella  parte  del  territorio  volterrano,  che 
poi  fu  detta  Vada  V olaterrana.  Strabene  nel  L.  IV. 
Oùuàu,  a.Ttp  ìsi  Tevxyy  ; V a da,  i.  e.  loca  humida  et  pa- 
lustria.  Esempj  di  simili  denominazioni  v.  al  n.  I,  p.  2. 

Tipi  di  Sotterra. 

4.0  Del  Giano  che  la  zecca  di  Volterrra  segna  nelle 
monete,  Ateneo  rende  una  ragione  assai  generica  ; ed  è 
che  Giano  v'og.t<Tfiz  yaX xoCv  t^wtov  yjtpk^cu.  Siò  xaì  Twv 
KXTCi  EMxìx  VOXXÒu  TÓÀSK,  XAÌ  TuV  KCtTOt  T>))r  ÌTxXlZV  Kcà 
Z«te A/av  èri  r2  vopur/iaTot  ìyyjxpxrrav  irplxrunrov  èndpx- 
Aov  etc.  («)  Favola  è questa;  uè  so  intendere  come  Ma- 
crobio  uomo  dottissimo,  che  similmente  la  riferisce, 
non  trovasse  inverisimile  che  i Latini  vivuti  da  sel- 
vaggi ne’primi  anni  del  regno  di  Giano,  com’ei  rac- 
conta (a),  e ammaestrati  da  Saturno  ne’principj dell’agri- 
coltura, passassero  sì  rapidamente  ad  esser  civilizzati 

(1)  ^rcum  nomam  (ajuntl  primum  signnsse  ; eamque  ob  rem 
complurrs  nrbium  per  Graeciam,  perque  Italiani  Siciliamque 
signare  in  tiumis  imaginein  ejus  bicipitein  etc.  Lib.  XV,  p.  691. 

(a)  Saturn.  L.  I,  cap.  6. 
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fino  a cavar  metalli,  a purgarli,  a ridurli  in  moneta  ; 
prodigio  nondimeno,  che  nel  nostro  secolo  ancora  ebbe 
difensori.  Ma  esso  non  fu  creduto  da  Plinio,  come  si  no- 
tò, nè  da’miglior  critici  : ed  io  tengo  piuttosto,  che  se 
le  confederazioni  de’popoli  dieder  luogo  da  principio  a 
formare  dei  simulacri  bicipiti,  per  la  stessa  ragione  si 
stampassero  nelle  monete.  Dobbiamo  a Servio  questa 
parte  d’istoria  : Ipse  ( Jarius ) faciendis  foederibus 
praeest ; nam  postquam  Romulus  et  T.Tatius  infoe- 
dera  convenerunt,  Jano  simulacrum  duplicis  frontis 
effectum  est,  quasi  ad  imaginem  duorum  populo- 
rum  (0,  nè  sol  di  due  popoli  confederati;  ma  di  due  po- 
poli coabitanti  entro  le  stesse  mura,  e parti  di  una 
istessa  cittadinanza.  Cosi  anco  si  è spiegato  dagli  eruditi 
un  simile  simbolo  in  medaglie  siciliane  di  Siracusa,  di 
Panormo,  di  Reggio,  e di  altri  luoghi.  Talora  le  teste 
sono  di  donne,  e simboleggiano  le  due  città  confedera- 
te; talora  l’un  decapi  è barbato,  l’altro  imberbe,  e sim- 
boleggiano il  più  antico  popolo,  unito  al  più  recente  ; 
talora,  come  in  Volterra,  son  della  età  istessa,  e pre- 
scindono da  tale  allusione.  Che  qui  riguardino  due  po- 
poli confederati,  vgr.  il  romano  e l’etrusco,  sarà  forse 
vero:  più  adattamente  però  vi  ravviseremo  due  popoli 
concorsi  a formarne  la  popolazione  ; che  saranuo  il  Pe- 
lasgo,  e il  Lidio,  stando  al  detto  di  Strabone  che  citai 
al  num.  III.  Più  precise  notizie  son  forse  nascoste  in 
quel  nome  Velathri , ove  con  la  sola  metatesi  dell’aspi- 
razione si  trovano  Velia  e Adria,  che  in  medaglie  scri- 
vesi  HATRI.  E veramente  i Pelasghi  venendo  in  Italia 
parte  arrivarono  a Velia,  comesi  disse;  parte  rimasero 
a Spina  (Dionys.  1.  c.)  onde  in  Adria  si  propagarono  ; e 
forse  d’ambedue  i luoghi  mandarono  coloni  a fondar 
(i)  .Eo.  Lib.  XII,  vers.  147. 
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Volterra.  Ma  chi  può  proporre  simili  cose  senza  la 
mallevadoria  della  storia?  (•)  Noterò  in  line  che  quelle 
teste  han  cappello,  che  in  medaglie  di  città  greche  ta- 
lora è indizio  di  estraneo  ; e quasi  di  chi  ha  viaggiato 
per  giugnervi.  In  un  asse  del  M.  R.  di  Parigi  (*)  vi  è 
aggiunta  una  corona  gemmata;  che  può  riguardar  Giano 
inventor  delle  corone;  e perciò  scolpitegli  altrove  in 
medaglie,  come  osserva  Ateneo  nel  citato  luogo  ; e può 
anche  significare  la  corona  nazionale,  una  delle  insegne 
che  i Toscani  davano  a’ior  Principi;  e che  dovettero 
dopo  lunga  guerra  presentare  a Tarquiuio  Prisco  e raf- 
fermare a Servio  Tullio  (3). 

5.°  Gli  altri  simboli  di  Volterra  sono  il  delfino,  che 
si  ha  pure  in  Adria,  la  mezza  Luna,  la  clava.  Il  primo 
denota  città  di  porto,  come  Spanhemio  conobbe  scri- 
vendo di  queste  medaglie  ; quantunque  non  si  sapesse 
ancor  leggere  la  loro  epigrafe.  E'  anche  simbolo  nazio- 
nale, in  quanto  ricorda  la  favola  de’marinaj  Tirreni  che 
Bacco  mutò  in  delfini  (4)  ; ond’è  che  piscis  tjrrrheruis 
nel  linguaggio  de’poeti  equivale  a delphin.  Della  mezza 
Luna  si  parlò  al  num.  VI  considerandola  insieme  con 

(i)  Altri  deducono  l’etimologia  da  Velia  ( che  spiegan  città ) e 
da  tris  ; e spiegano  urbe*  tres.  Di  questa,  e di  altre  simili  opi- 
nioni v.  Mota.  Guarnacci  Orig.  T.  II,  pag.  a8 1 eie. 

(a)  Ap.  Spunliem.  de  praest.  etc.  pag.  3i  i. 

(3)  Tarquinia  Prisco  volle  e ottenne  dagli  Etruschi  rì)V  Vf/é- 
povistv  rl-v  TÓéeuiV  principatum  Urbiura  ; e fu  una  specie  di 
alto  dominio  su  la  nazione,  giacché  nel  rimanente  la  lasciò  li- 
bera anche  da  tributo  : lo  stesso  fece  Servio.  V.  Dion.  Haticarn. 
Lib.  Ili,  c.  tìo;  et  Lib.  IV,  cap.  17.  In  vista  di  tali  falli  si  rende 
sempre  più  verisimile,  che  la  cognizione  della  moneta  romana, 
del  suo  peso,  de’suoi  tipi  ec.  possa  dar  sode  congetture  per 
giudicare  deli  etrusco. 

(4)  Hom  Hymn.  in  Bucch.  v.  5 a.  Ovili.  Metani.  Ili,  fab-  8, 
Ilygin.  fab.  ii>4- 
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gli  astri  e con  la  terra  come  un  oggetto  di  antica  reli- 
gione, e perciò  segnato  in  medaglie  italiche  (').  Ma  ili 
essa  in  particolare,  e in  quanto  per  sè  sola  forma  un 
simbolo  in  Volterra,  e una  quasi  marca  nelle  altre  zec- 
che d’Italia,  si  dirà  ora  qualcosa  a parte.  Il  Passeri  la 
credeva  lettera  iniziale  etnisca  di  Semisse;  trovandosi 
ne’seniissi  di  Volterra  c di  Todi.  Fu  coutradelto  dal 
Guaruacci;  e a ragione:  quella  creduta  lettera,  vedèsi 
anco  in  altre  monete,  e lino  in  un  asse  todino  del 
M.  Borgia;  di  più  è volta  a destra,  ove  l’iscrizione  pro- 
cede verso  sinistra;  ed  ha  figura  così  decisa,  che  lettera 
non  può  dirsi  generalmente,  nè  prendersi  per  iniziale 
di  semisse.  Piuttosto,  se  ha  relazione  ad  altro  che  a 
religione,  la  crederei  simbolo  di  porto  in  Volterra  e in 
luoghi  di  mare;  e in  ogni  luogo  la  terrei  per  simbolo 
d’Italia,  come  di  Sicilia  è la  triquetra,  del  Peloponneso 
l’area  divisa  in  più  segmenti.  Tali  emblemi  alludono 
alla  corografia  di  que’puesi  ; ed  anco  la  mezza  luna 
può  alludere  alla  corografia  d’Italia.  Di  lei  scrive  Pli- 
nio (’),  ab  Al p 'u un  fine  pene  hinatis  jugis  in  mare 
excurri t . . . per  sinus  lunatos  duo  cornila  emittit. 
Tali  espressioni  riguardano  la  circolare  figura  che  in 
Italia  descrive  il  monte  Apennino,  cujus  dextrum 
corrili  siculum  pelagus,  sini st rum  jonium  respi cit  ; 
prole,  che  l 'Arduino  prese  da  Pomponio  Mela, e le  adattò 
per  comento  al  luogo  di  Plinio.  Di  questi  due  autori 
sarò  contento,  senza  citare  ancora  Plutarco,  che  la  mezza 
luna  usata  in  Roma  da’Patrizj  per  ornamento  de  col- 

fi)  In  molte  si  veggono  congiunti  Sole,  Luna  r Stelle;  la  Terra 
vi  si  trova  aggiunta  in  una  medaglia  coita  epigrafe  ROMA,  che 
però  sembra  coniata  altrove.  fi"  riferita  nel  ìli.  Arigoni:  Numi 
Urbium  et  pop.  antiquiss.  Tab.  V!. 

(i)  H.  Nat.  L.  Ili,  c.  G ; et  Mela  L.  II,  cap.  4- 

Lanzi,  T.  II.  _ — ■"  G 
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rei,  spiegò  in  più  modi  ; e dubitò  che  alludesse  anco  ai 
loro  progenitori  : oùtoi  yccq  vj<retv  ApyM.Se;  rCiv  . . . irpos’e- 
Ay\vuiv  *M/  oupémv.  erant  enim  Arcades  ex  iis  qui  ante- 
lunares  dicebantur  (0.  Veggo  che  questa  ragione  po- 
trebbe adattarsi  a qualunque  città  che  tenessero  i 
Pelasghi,  Arcadi  tutti  in  origine  secondo  Eforo  ivéxM^ev 
Ap/MSs;  (?)  ; ond’e  che  gl’illustratori  delle  cose  Italiche 
più  volte  ricordarono  questa  loro  antichità  antilunare. 
Ma  io  non  credo  che  i Romani  o gli  Etruschi  prestas- 
sero mai  fede  a sì  grossa  favola  ; e molto  meno  ini  per- 
suado, che  le  desser  luogo  fra’ loro  simboli. 

6.°  La  Clava  finalmente  si  ravvisa  con  facilità  per 
simbolo  d’Èrcole,  molto  acconcio  ad  un  popolo  che  si 
credeva  provenir  da  Tirreno,  discendente,  e secondo  al- 
tri figlio  di  Ercole,  e di  Onfale  Principessa  di  Meonia  o 
vogliam  dire  di  Lidia  (3).  Per  segnare  tal  simbolo  non 
si  richiedeva  una  vera  storia  ; bastava  una  tradizione 
anche  favolosa,  qual  Dionisio  Alicarnasseo  suppone  che 
sia  la  venuta  de’Lidj  in  Etruria.  Io  ho  sempre  inclinato 
a riguardarla  per  una  istoria,  quanto  alla  sostanza  : 
nelle  circostanze,  specialmente  nel  tempo,  troppo  di- 
scordan  gli  Antichi.  Ma  poiché  tutti  convengono  in  quel 
sentimento  di  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  Au^o)  //.ìv 
yàp  qrctv  'Tvppyivo'i  non  ho  coraggio  di  appartar- 

mene per  aderire  al  solo  Dionisio.  Le  sue  ragioni  non 
mi  appagano  j e il  lettore  mi  consentirà  che  io  faccia 

(i)  Quaest.  Roman.  Pag.  a8a. 

(a)  ap.  Strab.  puf’,  ili,  e Servio  Mn.  Vili,  v.  6oo  olii  eos  ab 
Atheniensibus,  alii  a Thessalis,  alii  a Peloponneso  (di  Arcadia  o 
di  Laconia)  dicunt  originem  habere. 

(3)  Cluv.  It.  Ant.  p.  4*7-  Tyrrhennm  alii  Herculis  et  Ompha- 
les,  alii  Telephi  Herculis  et  Auges  filii,  alii  Atyis  unius  ex  Hcr- 
culis  et  Ompbalis  prognalis  filium  affimi. irunt. 


Digitized  by  Google 


DI  MEDAGLIE  ETRUSCHE.  83 

una  breve  digressione  per  rispondere  a lui,  e a’moder- 
ni,  che  adottarono  i suoi  principj. 

Digressione  su  la  colonia  dc’Lidj  in  Toscana: 
se  (leggici  discredersi  ? 

7.0  Xanto,  dic’egli,  istorico  di  Lidia,  niuna  colonia 
rammenta  venuta  di  là  in  Italia.  Ma  Erodoto  che  pure 
aveva  letto  Xanto  (0,  raccolse  da  altri  Lidj  la  notizia 
che  ci  trasmise  (*);  nè  è maraviglia,  che  il  primo  com- 
pilatore di  una  storia  lasci  a chi  vien  dopo  almeno  uno 
spicilegio.  Poco  anche  sorprende  che  un  picciol  numero 
di  coloni  venuto  in  Italia  e misto  con  altri  popoli,  can- 
giasse linguaggio;  e gli  Etruschi  nel  secolo  di  Dionisio 
parlassero  una  lingua  molto  ailine  a quella  degli  Umbri, 
niente  a quella  de’Lidj.  In  tali  casi  rimane  qualche 
segno  dell’antica  origine  nella  pronunzia  ; che  vera- 
mente è assai  gutturale  in  Toscana,  e da  alcuni  presa 
per  indizio  di  origine  orientale  (3)  : nè  ciò  ricuso,  pur- 
ché quel  vocabolo  non  significhi  di  Palestina ; nel  qual 
senso  io  lo  rifiutai  a pag.  180. 

8.°  Nè  anche  è da  maravigliare  che  in  alcuni  costumi 
gli  Etruschi,  siccome  pure  oppone  Dion.  Àlicarnasseo, 
fossero  diversi  da’Lidj.  Costoro  in  pena  di  una  ribel- 
lione furono  condannati  da  Ciro  a perder  le  armi,  ad 
esercitare  vilissime  arti,  ad  essere  quasi  la  feccia  del- 
l’Asia (4)  ; ove  gli  Etruschi  migliorando  sempre  in  for- 
tuna, e in  dottrina,  divennero  i più  culti  degl’italiani. 

(i)  Athen.  L.  Xlf,  p.  5i 5. 

(a)  Ap.  Dionys.  Lib.  I,  c.  a8. 

(3)  V,  Antaduzzi  Alpb.  Vet.  Etrasc.  pag.  3 7. 

(4)  Herod.  Lib.  I,  cap.  »55,  i56,  et  Justin.  Hist.  1.  c.  7 arma  et 
«jui  adempti,  jussique  caoponas  et  ludicras  nrtes  et  lenocinia 
carcere:  et  sic  gens  industria  quondam,  potcns,  et  munu  strenua 
[c/ual  carattere  è più  simile  agli  antichi  Etruschi?)  rirtutem 
pristinam  perdidit. 
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Nè  però  perderoiio  ogni  traccia  del  costume  de’Lidj,  o 
de’lor  vicini.  Tali  erano  i Cari,  ch’Erodoto  chiama  lor 
germani  «wiynjraw;  (L.  I,  c.  171)  e che  anco  a’tempi 
di  Strabane  abita van  luoghi  non  facili  a discernersi 
dalla  Lidia  (').  Tali  erano  i Frigj,  i Misj,  i Licj,  popoli 
lor  vicini  o di  sangue  o di  luogo  ; e tanto  più  vicini, 
quanto  la  colonia  di  Tirreno  si  lissa  più  vicino  ad  Er- 
cole. Comunque  siasi,  i primi  che  al  Mondo  tenessero 
l’impero  del  mare,  e lo  ritennero  intorno  a un  secolo, 
furono  i Lidj,  secondo  Eusebio  (»),  prerogativa  che  non 
andò  mai  disgiunta  nelle  nazioni  da  molte  arti  e da 
molta  coltura.  Ecco  perchè  gli  Etruschi  primeggiarono 
in  Italia  nelle  navigazioni  e nelle  altre  arti  : tali  cogni- 
zioni avean  seco  recate  di  Lidia,  e fra  noi  le  accrebbouo 
fino  a divenirne  maestri  a’Pelasghi,  che  l’impero  del 
mare  tolsero  a’Lidj.  Di  là  appresero  le  insegne  della 
dignità,  come  osserva  Dionisio  istesso  (3)  ; di  là  porta- 
rono la  maestria  a’giuochi,  come  nota  Valerio  Massi- 
mo (4).  E'  vero  che  il  carattere  più  distintivo  de’To- 
schi  fu  la  superstizione  : ma  onde  nacque  la  osservazione 
de’vani  augurj  se  non  nella  Caria?  (5)  Ivi  pure  si  tenne 

(1}  Flin.  Lib.  V,  c.  19.  Lydia  meridiana  parte  Cariata  ample- 
ctens:  da  questa  banda  le  terre  di  Lidia , di  Caria,  e di  Frigia 
elice  Strabane  ( L.  i3)  SucrStxxjTu  elveu  T/tpairiirrévra  eh  «A- 
AijAat. 

(3)  Il  testo  di  Eusebio  è alquanto  dubbio  circa  gli  anni  : ho 
seguita  la  opinione  di  Casaubono  il  Padre  nelle  note  a Polibio 
pag.  803  edit.  Lips.  1764. 

(3)  F.  Lib.  3,  S-  84. 

(41  Valer.  Max.  L.  II,  cap.  4.  Ea  res  ludium  ex  Etraria  accer- 
sendi  causam  praebuit,  cujus  decora  pernicitas  vetusto  ex  moro 
Curetuin  Lydoruraque  a quibus  Etrusci  nriginem  traxerant,  no- 
vitate grata  Rontanorutn  ocolos  permulsit. 

(5)  Plin.  VII,  cap.  56.  Auguria  ex  avibas  Car  iavenit  a quo 
Caria  appellata  ■ . . haruspicium  Delphos. 
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un  rito  nel  sotterrare  i cadaveri  che  dopo  centinaja 
d’anni  furono  ravvisati  in  Deio  i sepolcri  loro  (i)  e per- 
chè non  volti  a Oriente,  e perchè  aventi  certe  lor  armi. 
Alcuni  di  quest’indizj  servono  anche  oggi  di  guida  a 
ravvisare  i sepolcri  etruschi.  E il  costumé  etrusco  di 
denominare  i figli  col  nome  delle  madri  non  è co- 
stume di  Licia  ? (a)  E i tanti  simboli  di  Cibelle,  o di 
Ati,  che  in  patere  e in  urne  etnische  s’incontrano  non 
rammentan  la  Frigia?  E l’uso  di  prender  le  epoche 
nazionali  dalla  fondazione  delle  città  (Censorin.  cap.  5) 
non  lo  ravvisò  il  Fontanini  {A  ut.  Hort.  p.  1 34)  scorto 
dal  Noris  per  Asiatico?  Tanto  basti  aver  detto  in  sup- 
plemento anche  del  poco  che  Reychio  ne  disse  (3); 
onde  creder  con  Seneca  : Tuscos  Asia  sibi  vindicat  (4). 
Lo  stabilire  il  tempo  di  lor  venuta,  il  discutere  se 
Marsia  o Tirreno  o altro  di  Lidia  guidasse  la  prima  co- 
lonia, il  connettere  la  storia  de’Lidj  con  quella  de’Pe- 
lasghi,  e altri  popoli  che  qui  trovarono,  son  temi,  che 
richieggono  dissertazioni  a parte. 

Velulonia  e sua  situazione. 

XII.  Vetulonia  fu  la  prima  fra  le  XII  metropoli  che 
decorasse  il  suo  grado  con  le  insegne  della  sovranità  ; 
giacché  di  lei  cantò  Silio 

(i)  Thucyd.  L.  I,  c.  8.  AijAòv  yctf  etc.  Qunm  Atenienses  de- 
lum  lustrasscnt  . . . sopra  dimidium  Cares  inventi  sunt  tum  ge- 
nere armorum  cogniti  quae  simul  fuerant  sepolta,  tum  more  ipso 
sepeliendi.  Lo  Scoliaste  nomina  qui  i piccioli  clipei,  Plinio  le 
ocree,  Erodoto  nota  altre  loro  invenzioni  in  genere  d'armi. 

(a)  Strali,  pag.  aya.  Avxoi  xmXovvtou  pttj rpóftiv.  Lo  stesso  rac- 
conta Erodoto  Lib.  I,  e.  if  S ; c Plutarco  T.  Il,  p.  a4'r>. 

(3)  Notae  Uolstcnii  in  Steph.  listanti  cium  Lugd.  Baiar.  634- 
V-  ad  Calcetti  Reychii  dissert.  cap.  6. 

(4)  De  consolatione  cap.  ti. 
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Maeoniaeque  decus  quondam  V et  aloni  a gentis  : 
Eissenos  lutee  prima  dedit  procedere  J'asces , 

Et  junxit  totidem  tacito  terrore  secures , 

Et  princeps  tjrio  vestes  praetexuit  auro  ; 

Haec  altas  eboris  decor avit  funtore  curules  («). 

Dionisio  aggiugne  alle  sue  insegne  anche  la  corona, 
come  si  disse,  e lo  scettro  sormontalo  da  un'aquila, 
qual  noi  lo  veggiamo  su  certe  patere  in  mano  di  Gio- 
ve ; e nota  che  tali  insegne  passarono  in  seguito  a’Ro- 
mani.  (L.  Ili,  c.  Co.)  Dopo  Unita  gloria  Vetulonia  di- 
venne oscura  ; ed  ora  si  questiona  del  vero  luogo  ove 
fu.  Cellario  e Cluverio  la  collocano  sopra  Populonia,  se- 
guendo le  tracce  si  degli  antichi  Itinerarj,  si  de  grandi 
ruderi  che  si  veggouo  presso  Torre  S.  Vincenzo  (i).  11 
Bussi  (3)  con  altri  Scrittori  della  Storia  di  Viterbo  vo- 
glion  che  fosse  non  lungi  a quella  città,  persuasi  special- 
mente dalle  molte  urne,  che  in  ipogei  volti  a Oriente 
secondo  il  costume  etrusco,  si  son  trovate  in  quel  di- 
stretto, lunghe,  e con  istatue  coricate  sopra  il  coperchio. 
Ciò  mostra,  che  ivi  fu  qualche  città  antica,  perche  tali 
urne  fatte  ad  corpus  comlendum  usarono  in  Etruria 
prima  che  vi  si  propagasse  l’uso  di  bruciar  cadaveri,  e 
di  chiuderne  in  brevi  urnette  le  ceneri  (4)  ; e mostra  in- 
sieme che  la  città  fu  potente,  perchè  tali  urne  benché 
di  peperino,  benché  mal  lavorate,  erano  in  rozzi  tempi 
un  onor  di  sepolcro  nobile,  come  si  può  congetturare 

(i)  B.  Putì.  L.  Vili,  v.  485.  (a)  Ital.  antiq.  pag.  \ ya. 

(3)  Istoria  di  Viterbo  p.  35.  V.  etiam  Anniuin  Viterb.  Antiqui- 
tatum  variar,  f.  40  et  Mariauum  Orat.  prò  Annio  p.  io. 

(4)  In  ogni  tempo  si  costumò  in  Roma  e coutlere  corpus  inte- 
grimi, e cremare  corpus  ; ma  il  primo  uso  fu  comunissimo  solo 
ne' tempi  più  antichi,  nè  tornò  ad  essere  ugualmente  comune  se 
non  verso  il  regno  degli  Antonini.  V-  Fabretti.  Inscript.  Domcst. 
pag.  i5. 
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dal  mausoleo  degli  Scipioni  (0.  Tuttavia  non  provasi  a 
tali  segni,  che  la  città  fosse  Vetulonia  piuttosto  che  al- 
tra di  nome  diverso;  che  io  scrivendone  solo  per  inci- 
denza non  cerco  qual  fosse. 

Fano  di  Voltumna. 

a.0  Cellario,  e i migliori  Geografi  han  collocato  nelle 
vicinanze  di  Viterbo  il  Fanum  Voltumnae , che  in  Iti- 
nerario antico  scrivesi  anco  Volturnae  : del  cui  nome 
resta  vestigio  in  una  chiesa  detta  S.  Maria  in  Voltur- 
no. Questo  Fano  sì  nominato  da  Livio  è facile  a cre- 
derlo giusta  il  pensare  di  Dempstero  un  paese  di  con- 
siderazione, giacché  fu  il  luogo,  ove  i XII  popoli  della 
Etruria  tenevano  le  assemblee  nazionali  (3)  e vi  stabi- 
livano in  comune  le  guerre,  le  paci,  gli  affari  tutti  più 
gravi  delle  dinastìe.  Ciò  che  facevano  i XII  popoli 
greci  alle  Termopile  e talora  in  Delfo,  mandandovi  i 
loro  Deputati  (3)  ; ciò  che  i confederati  Latini  al  luco 
di  Ferentina  (4)  coll’intervento  anco  de’Regi  romani  ; 
ciò  medesimo  facean  gli  Etruschi  nel  Fano  di  Voltu- 
mna (5).  Per  tale  oggetto  si  era  scelto,  e formato  forse 

(1)  V.  ciò  che  ne  scrivemmo  nel  T.  I,  p.  1 >4- 

(3)  Liv.  Hist.  Lib.  IV  estremo,  et  al. 

(3)  V.  Potter.  Arckaeol.  Graecae  Lib.  I,  cap.  16.  Snida  e Ar- 
pocrazione  ne  contano  XII  popoli  ; numero  che  aveva  osservato 
Cecrope  distribuendo  gli  Attici  in  12  città  [Strab.  IX,  p.  397.) 
Lo  stesso  numero  di  città  si  stabilì  nel  Peloponneso,  lo  stesso 
nella  Jonia  (IleroJ.  I.  i45)  e nella  Eolia  (id.  I.  149  ) Le  tre  Tir- 
renie  ebbon  pure  ciascuna  11  metropoli.  Ignar.  P.  N.  p.  74. 

(4)  Dion.  Hajic.  L.  IV,  c.  45,  49  etc* 

(5)  Il  nome  di  Voltumna  seguendo  la  traccia  delle  consonanti 
vien  da  (3ouA>)r^consultor,  accorcialo  all'uso  nazionale  in  Vul- 

r te  ; e dalla  desinenza  passiva  in  ovflfvct  contratta  in  ninna.  Cosi 
Romolo  o secondo  Festo  il  popolo  Romano  da  pilum  Ju  detto 
Piturnnus.  Voltumna  dunque  non  altrimente  che  Conso  in  Roma, 
era  la  Dea  dc’consiglieri,  e de' consigli  pubblici. 
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a comuni  spese  quel  tempio  se  non  nel  mezzo  de’popoli 
com’era  Delfo  in  Grecia,  Alba  nel  Lazio  ìv  fiéo’w  ft.it.- 
A iqx  tÙiv  é6j <5>v,  almeno  in  luogo  comodo  a tutti.  Perciò 
anche  dovea  tenere  in  vicinanza  editizj  opportuni  ad 
alloggiare  per  più  giorni  gran  personaggi  ; e soliti  a 
venir  con  gran  seguito.  Vi  concorreva  il  tiore  della  no- 
biltà e della  potenza  etrusca  ; vi  si  creava  per  le  guerre 
il  Capo  e quasi  il  Re  della  nazione;  vi  si  ricevevano  gli 
ambasciatori  delle  potenze  estere.  Tutte  queste  cose  ol- 
tre gl’iudizj  soprallcgati,  in  un  popolo  si  ricco,  si  ma- 
gnifico in  fabbricare,  si  dedito  al  lusso  com’era  l’Etru- 
ria,  fan  supporre  che  nel  distretto  di  Viterbo  non  fu- 
rono solamente  vici  et  mapalia  espressione  che  pur 
leggesi  in  qualche  moderno  (0. 

Etimologia. 

3.°  Il  nome  di  Vetulonia  verisimilmente  è dedotto 
da  Vitulus  cangiata  al  solito  la  I nella  E.  Vitello  in 
antico  greco  diceasi  <r«Ab«  (p.  3o)  onde  gl’italiani  usali 
a preporre  il  digamma  quasi  a ogni  voce  che  da 
vocale  incominciasse,  fecero  vitulus  o come  nelle 
'1'.  E.  si  legge,  Vitlu.  La  stessa  ortografia  avrau 
tenuta  in  quell’antico  Re  Italo,  che  secondo  gl’Istorici 
denominò  l'ilalia  (a)  se  già  non  fosse  più  vera  la  spe- 
colazione  di  Varrone  presso  Gellio  (•*)  che  ne  trae  l’eti- 
mologia dalla  copia  degli  armenti;  senza  dir  del  vi- 
tello che  vi  smarrì  Ercole,  favola  di  Apollodoro  (4),  e 
di  Dionisio.  Egli  nota  che  tutta  questa  terra  si  chiamò 

(i)  V.  discorso  di  un  Accadcm.  Ardente  in  risposta  al 
Sig.  Filatele  ec. 

(i)  Tbucyd.  L.  VI.  Isid.  Orig.  L.  IX,  c.  2.  Dion.  Cass.  in  fragra. 
Vnlesiauis  pag.  2.  \ 

(3)  Geli.  L.  XI,  cap.  i.  Il  testo  si  riferì  a p.  3o. 

(4)  Tuffavo)  yotf  Itxàov  tòv  Txufov  èKÓtÀerxv.  Apollod. 
I.  U,p.  ioi  edit.  Araste!,  itiò^. 
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un  tempo  tfw'roA»»  (•):  in  etrusco,  cred’io  Da 

tali  premesse  è facile  inferire  che  Vetluna  può  trarsi 
dal  medesimo  tema,  o perchè  di  armenti  abbondasse, 

0 perchè  quell’antico  Principe  le  desse  nome,  come  si 
è veduto  in  più  altre  città  ; cosa  non  inverisimile,  ma 
non  isterica.  Potrebbe  anche  essere  stata  denominata 
dall’antico  vitulo,  che  Festo  spiega  laetor  gaudio  (a)  : 
quindi  anche  Vitula  antica  Dea  de’Romani  presso  Ma- 
crobio  (3)  che  credeasi  presedere  alla  letizia.  E nel  vero 
una  città  florida,  abbondante,  prima  fra  tutte  in  Italia 
a introdurre  il  lusso  asiatico,  e verisimilmente  ancora 

1 giuochi  lidj  rammentati  poc'anzi,  ben  potea  sortire  il 
nome  dalla  ilarità.  Della  terminazione  è tacile  trovare 
l’analogia.  Come  V acuita  si  dicea  da’Sabini  una  loro 
Dea  quod  faciat  vacare  a curis  (4)  ; per  simil  modo 
Vetluna  potea  secondo  la  frase  di  Festo  esser  detta  quod 
gaudio  laetari  Jaciat. 

Simboli  in  medaglie. 

4-°  La  Ruota  e la  Scure  sono  i due  simboli,  a 'quali  noi 
troviamo  per  lo  più  annesso  il  nome  di  Vetulonia,  o 
la  sua  iniziale  3.  Da’versi  di  Silio  premessi  nel  primo 
numero  credo  potervi  riconoscere  fvpfioXz  rijc  1 \yepo- 
viou,  oli  tHÓGjAOvv  otxjro ) rovi  cpsTépous  (3 x<riÀi7;  insìgnia 
principatus,  c/uibus  suos  ipsi  Reges  ornabant  (5).  La 
ruota  indica  la  sedia  curule,  così  detta  da  currus,  cioè 
dal  cocchio,  in  cui  la  tenevano  coloro  che  ne  avean  pri- 

(1)  Dionys.  L.  I,  c.  35- 

(i)  Vitulans  laetans  gaudio  Fest.  Vitulans  viatoria.  Enn. 
/ Greci  nel  medesimo  sanso  dicono  pofytxv. 

(3)  Satura.  Lib.  IH,  cap.  a. 

(4)  Vetus  Interpr.  Horatii  Epist.  L.  Il,  io  olii  Victoriara  esse 
dixerunt  quod  faciat  vacare  a curis. 

(5j  Ilist.  HI,  cap.  $o. 
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vilegio,  quando  andavano  alla  curia  (i).  Ella  per  sè  me- 
desima non  fu  altro  che  un  ampio  seggio  ornato  di  avo- 
rio ; onde  Dionisio  lo  chiama  dpóvov  ètepxvrivov,  Diodoro 
Siculo  (L.  V,  c.  4o)  St<P(>ov  eÀ£<pxvTivov.  La  scure  allude 
al  corteggio  de' 12  littori  che  portavano  ne’lor  fasci  do- 
dici scuri  róvi  Suàexa  irsténsts. 

5.°  Dubito  che  alla  stessa  zecca  appartengasi  la  mo- 
neta di  conio  che  ho  riprodotta  nel  fine  della  terza  Ta- 
vola ; ove  dall’una  parte  è la  testa  di  Ercole  col  vello  ; 
dall’altra  un  cane,  aggiuntavi  una  lunetta,  come  spesso 
nelle  monete  di  Vetulouia  in  luogo  del  digamma  In 
questo  indizio,  e nella  fabbrica  simile  alle  picciole  me- 
daglie di  Vetulonia  io  fondo  il  dubbio  predetto.  Se  que- 
sto ha  quel  fondamento  che  a me  sembra,  io  riconoscerò 
in  quel  tipo  una  terza  insegna  di  regia  dignità,  introdotta 
pure  in  Italia  da  Vetulonia  ; ed  è la  porpora.  Dionisio  così 
la  descrive  : %itu)Vci  froppvgoùv  £/>u<róc>j/x ov,  kcù  Tspt(òiùMov 
1 ro(><pupoCv  iroiKtùov  oix  A v$àv  ts  kx'i  IL pirùv  èipipouv  oi 
(òatriÀèlt  etc.  (a)  Abbiamo  in  più  medaglie  di  Tiro  (3)  la 
prima  invenzione  della  porpora  espressa  nel  cane  d'Èr- 
cole ; il  quale  avendo  presa  in  riva  al  mare  una  conchi- 
glia, s’imporporò  la  bocca,  mangiando;  e così  presen- 
tatosi all’Eroe  allor  giovane,  gli  diede  occasione  di  tro- 
var la  conchiglia-,  c di  essere  il  primo  inventore  della 
porpora  fenicia,  come  lo  nomina  Polluce  (4).  Ciò  che 
nelle  medaglie  di  Tiro  significa  la  invenzione  delia 

(1)  Noet.  Att  Lib.  Ili,  c.  18  in  quo  curro  sella  esset,  sapra 
quam  considerent  : quae  ob  entri  causata  curalis  appcllaretur. 

(2)  Tunicato  purpuream  auro  distinctam,  et  palliutn  purpu- 
reum  variegaturo,  uti  Lydorum  Persaruinque  Reges  fere- 
bant.  Ili, 60. 

(3)  Beger.  Tbes.  Brand,  p.  101,  et  i5i  etc. 

(4)  Onom.  Lib.  X,  $.  1.46. 
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porpora  ; in  Vetulonia  significa  il  primo  uso  che  ne  fe- 
cero i Principi  italiani,  se  mal  non  mi  appongo. 

6.°  L’Ancora  rare  volte  ha  annessa  l’iniziale  di  Vetu- 
lonia ; e allora  potrebbe  alludere  ad  un’altra  invenzione 
de’Tirreni;  se  in  Plinio  potesse  leggersi:  Jiostrum  ad- 
didìi Pisaeus,  Tjrrrheni  anchoram(i).  Ma  Arduino  con 
un  luogo  di  Strabone  emendò  Rostrum  addidit  Pisaeus 
Tjrrhenus,  anchoram  Eupalamus  (*).  Quindi  non  ri- 
ferirei quel  tipo  di  Vetulonia  ad  altro  che  a qualche 
porto  sicuro,  di  cui  ella  fosse  padrona  ; e specialmente 
al  porto  d’Elba.  In  fatti  l’epigrafe  |,  o J |,  e simili 
sempre  all’ancora  vanno  annesse,  siccome  Vetulonia  o 
la  sua  iniziale  alla  ruota.  Sembra  che  s’imiti  lo  stile  di 
alcune  città  greche  che  segnano  moneta  in  comune,  cia- 
scuna col  suo  simbolo  e col  suo  nome  distinto  (3). 
Veggo  che  tali  lettere  son  capaci  di  altre  interpretazio- 
ni. lo  ho  scelto  quella  che  mi  è paruta  fra  tutte  la  più 
naturale. 

Altre  monete  con  ruota. 

7.0  Per  ultimo  deggio  notare,  che  vi  ha  una  zecca 
ove  mai  lettera  non  ho  veduta;  che  segna  pure  una  ruo- 
ta, ma  con  raggi  di  lavoro  alquanto  diverso.  11  rovescio 
ha  per  simbolo  nell’asse  il  capo  di  Minerva  ; nel  se- 
ntisse il  vitello;  il  cavallo  nel  sentisse  pure  e nel  trien- 
te;  nel  quadrante  e nel  triente,  il  cane;  nel  sestante  la 
testuggine  ; e in  alcuno  di  tali  tipi  presso  l’Em.  Zelada 
ho  anche  osservato  la  lunetta  solita  di  queste  zecche. 
Ivi  pure  e nel  M.  Arigoni  sono  altre  foggio  di  ruota, 
di  più  o meu  raggi,  talor  replicate  dalle  due  bande,  ta- 
lora con  altri  rovesci.  Queste  medaglie  si  son  noverate 

(i)  Così  nella  edizione  di  Frane/.  iSyg. 

(a)  In  Plin.  L.  VII,c.  5 a. 

(3)  Ne  ho  addotti  esempi  ne^  Tom.  1,  pag.  85. 
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finora  fra  le  incognite  {«).  Una  moneta  che  alla  mola 
congiugne  un  cratere  da  vino  (qual  vedesi  in  molti  bas- 
sirilievi  etruschi),  si  è dagli  eruditi  attribuita  a Chiusi  ; 
perchè  dicono  continuamente  trovarsi  in  que'contorni, 
e talora  con  la  iniziale  3;  che  però  vuoisi  assicurare  che 
sia  lettera.  11  simbolo  non  può  idearsi  più  acconcio  per 
un  luogo  sì  amico  a Bacco,  e presso  il  quale  formasi  il 
re  de’vini  ( Redi  Ditiramb.)  La  ruota  può  convenirgli 
per  antico  uso  di  sedia  curule,  che  io  credo  rimasa  in 
qualche  modo  ne'Municipj  (2);  e detta  in  una  iscrizione 
pisana  bisellium  (3),  Certo  è almeno  che  questa  voce 
equivale  al  di  Diodoro  citato  in  proposito  di  se- 
dia curule  al  num.  XII.  A tal  privilegio  alludon  forse 
le  ruote  di  varie  zecche  giacché  i bacilli,  altra  insegna 
di  dignità,  son  pure  in  medaglie  etrusche.  Il  tempo  è 
sempre  il  padre  delle  scoperte. 

Medaglie  con  sole  iniziali,  e altre  incerte. 

XIII.  Vi  sono  altre  medaglie  più  difficili  a inter- 
pretarsi perchè  hanno  una  o più  lettere,  ma  applicabili 
a diverse  città;  onde  se  qualche  altro  segno  non  ajula 
alla  intelligenza,  elle  si  rimangono  fra  le  incognite.  Iu 
questa  classe  ha  lasciate  Mons.  Guarnacci  e il  Passeri 
ancora  alcune  medaglie,  che  un  erudito  Cavalier  Corto- 

(1)  Guam.  T.  11,  Tao.  a5.  Passeri  Paralip.  Tab.  8. 

(a)  In  un  sarcofago  del  M.  Guarnacci  è rappresentato  un  pos- 
sesso di  un  magistrato;  ove  fra  le  altre  insegne  è una  sedia  cu- 
rule portata  da  un  servo  pubblico.  Non  vi  son  fasci,  ma  quella 
specie  di  mazze  che  in  latino  diconsi  bacilli,  le  quali  formano  lo 
stemma  di  una  zecca  incognita  di  Elruria  (Mus.  Zclada  Tab. 
Qaiucumc.)  Veri  fasci  si  vedono  in  altre  urne  V olterrane  più 
antiche. 

(3)  V.  Cbimentell.  et  Noris  ap.  Goriuta:  Iuscr.  Etr.  X.  II, 
pag.  ! 7. 
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nese  (0  ascrisse  alla  sua  patria  ; di  cui  non  si  è finora 
scoperta  moneta  antica  ; quantunque  ognuno  le  ricono- 
sca fra  le  XII  primarie  ; anzi  da  Stefano  sia  chiamata 
metropoli  di  Toscana  (a).  Due  delle  predette  medaglie, 
che  riproduco  nella  Tav.  VII,  num.  8 e 9,  ho  già  con- 
siderate scrivendo  di  Vetulonia.  Resta  ora  che  se  ne 
consideri  un’altra  riportata  ivi  al  n.  io,  che  ha  da  una 
banda  il  capo  di  un  Moro,  dall’altra  un  elefante,  meda- 
glia di  conio  assai  ragionevole.  Cupero  che  scrisse  due 
dissertazioni  su  gli  Elefanti  rappresentati  in  meda- 
glie (3),  credè  che  spettasse  a qualche  Re  Numida  igno- 
to: e per  punica  l’han  tenuta  il  Guarnacci  e il  Passeri 
poco  fa  menzionati.  Io  dopo  averne  veduto  un  buon 
numero  con  queste  lettere  (H,  M,  3 (4',  che  son  chiara- 
mente etnische,  e dopo  averne  osservata  la  fabbrica 
che  similmente  mi  pare  italica,  non  credo  doversi  torre 
all’Etruria  o all’Umbria,  ove  si  trovano  ; ma  vedere  se 
il  tipo  dia  qualche  presa  a congetturarne. 

3.°  Nè  per  esso  parmi  necessario  ricorrere  all’elefante 
di  Annibaie,  condotto  in  Toscana  ; nè  ad  altr 'oggetto 
fuor  di  Roma,  alla  quale  soggiacevano  allora  gli  Etru- 
schi. E'  noto  che  fra  le  famiglie  romane  due  particolar- 
mente segnarono  l’elefante  in  medaglie  ; i Cesari,  ed  i 
Metelli.  I Cesari  con  quell’animale  allusero  al  nome  ; 
giacché  Caesar  in  linguaggio  punico  è quanto  elephas 
in  latino  (5).  Di  questa  famiglia  fu  quel  Giulio  Cesare 

(1)  Sig.  Can.  Regmaldo  Settari  Segretario  perpetuo  del- 
V Accad.  di  Cortona  in  una  lettera  a AL  Barlhdemy , citata  da 
Mons.  Guarnacci  O.  /.  T.  Il,  p.  319. 

(1)  V.  Cluv.  It.  Ant.  p.  5’-,2. 

(3)  Ap.  Sallengre  Thes.  Antiquit.  T.  Ili,  p.  1 34. 

(4)  Coll’ultima  lettera  i riferita  nel  AI.  Pembroch.  alla 
Tao.  89  con  q dal  Sig.  Settari,  se  non  è lunetta. 

(5}  Cassare  in  ab  elephanto  (qui  lingua  Maurorum  Caesar  dici- 
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Console,  per  cui  legge  nel  663  di  Roma  si  comunicò  la 
cittadinanza  romana  alle  città  italiane  rimase  fedeli 
nella  guerra  sociale  ; come  altrove  si  disse  (p.  37,  t.  1.) 

I Metelli  ebbono  tale  stemma  da  L.  Metello,  il  quale 
avendo  combattuto  co’Cartaginesi  in  Sicilia,  vincitore 
nel  5oi  di  Roma,  e trionfante  centum  et  viginti  cle- 
phantos  ante  currum  duxit  ( * ).  Della  stessa  famiglia 
fu  Q.  Metello  che  dai  vinti  Numidi  ebbe  il  nome  di 
Numidico  (»)  ; il  cui  figlio  Metello  Pio  nella  guerra  so- 
ciale fu  uuo  de’celebri  generali  delle  truppe  romane  (3). 
Ciascuna  di  queste,  o di  simili  guerre  potè  dare  occa- 
sione a tal  tipo.  Un  dono  gratuito  di  denaro  cbe  lo 
città  etrusche  facessero  alla  repubblica  in  ossequio  di 
tai  Comandanti  (di  cbe  un  esempio  insigne  si  ha  in  Li- 
vio) (4)  bastava  a sceglierlo.  Senza  uscire  dalla  guerra 
sociale  ; siccome  i suoi  avvenimenti  dieder  luogo  a'San- 
uiti  ribelli  di  batter  medaglie  col  nome  di  Mutilo  lor 
generale  (5);  cosi  agli  Etruschi  fedeli  davan  luogo  di 
segnarle  0 col  nome  o con  lo  stemma  di  colui,  il  cui 
partito  seguivano,  e il  cui  benefizio  godevano.  Ciò  dico 
per  escludere  in  quanto  posso  da  queste  medaglie  il  so- 
spetto di  forestiere;  non  per  fissarne  un  significato; 
non  guidandomi  tant’oltre  la  storia.  Le  varie  lettere 
possono  essere  o distintivi  di  officine  di  una  città,  o ini- 
ziali di  città  varie,  concorse  a quel  conio,  vgr.  V olsi- 

tnr)  eum  qui  primus  est  appcllatns  putant  dictara  ebetissimi  et 
eruditissimi  viri.  Spartian.  in  ^1.  Ver.  cap.  a. 

(1)  Seneca  de  breyit.  vitae  cap.  i4- 

(a)  V.  Annal.  Roman.  T.  Ili,  pag.  14  ad  an.  646. 

(3)  Vellej  L.  Il,  cap.  i5.  (ìlarissimi  Imperatores  fnerant  Ro- 
mani co  bello  Cn.  Pomppjus  Cn. Magni  Pater,  C.Marius..  L.  Syl- 
la,  Q.  Metcllus  Numidici  Filius. 

(4)  Dee.  Ili,  Lib.  8,  cap.  *5. 

(5)  V.  Dis$.  Cori.  T.  Il,  p.  56. 
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ninni,  Clusium,  Sutrium,  Alevania,  città  finitima  alla 
Etruria,  benché  in  Umbria.  Così  nelle  monete  Achee 
leggonsi  in  un  tipo  comune  diverse  lettere,  che  Froe- 
lich  spiega  come  iniziali  di  città,  A Diniaeorum,  M 
Megalopolis,  N Naupliorum  etc ■ (*)  Altre  iniziali 
s’incontrano  in  monete  greche  ; A spiegasi  Deio,  P Rena 
isola  vicina;  e generalmente  l’uso  di  una  o due  iniziali 
fu  molto  proprio  degl'isolani  greci,  come  gli  eruditi 
Franzesi  hau  notato  (a).  Ma  quest’Isolani  e quegli  Achei 
si  ravvisano  per  via  d’iniziali  più  facilmente  ; non  es- 
sendo più  equivoca  una  iniziale,  quando  molte  circo- 
stanze concorrono  a favore  di  una  città.  Non  è così 
nella  moneta  dell’elefante  : troppi  paesi  alle  lettere  sur- 
riferite posson  pretendere. 

XIV.  Vi  è una  zecca  antichissima  che  da  una  banda 
ha  la  ruota,  dall’altra  il  simbolo  e le  lettere  che  rap- 
presento alla  Tav.  VII,  u.  9 conformemente  ad  una 
medaglia  inedita  del  M.  Zelada;  ma  ella  è troppo  logora 
per  ben  giudicarne. 

XV. Un’altra  città  segna  stabilmente  la  ; ed  è ricca 
di  varj  conj.  Il  più  grande  ha  una  ruota  di  sei  raggi,  e 
nel  rovescio  un  vaso  bacchico,  con  sopra  la  M ; come  in 
asse  inedito  del  M.  Borgia.  Di  simil  conio,  toltone  che 
la  ruota  è di  quattro  raggi,  vi  è una  picciola  moneta  nel 
M.  Arigoni  ( Num . Etr.  Tab.  IX)  V.  la  nostra  T.  VII, 

Bum.  12. 

2.0  Un  altro  conio  è in  monete  ovali,  come  al  n.  1 3 ; 
e mostra  nel  diritto  la  M,  nel  rovescio  or  un  globetto 
ora  due,  solito  distintivo  del  sestante,  e dell’oncia. 
M.  Arig.  ib.  tab.  VI  et  VII. 

( 1 ) Alcuni  nessi  pur  di  queste  città,  molto  diffìcili  son  riferiti 
con  la  loro  interpretazione  dal  Sig.  Conte  Cristiani  nelle  note 
all'IIaym  P.  Il,  Tab.  XI. 

(a)  A pud  K lui  11  Appcndicola  altera  ad  Gesn.  Tab.  IV,  n,  2, 
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3.°  Il  conio  del  n.  14  ha  una  ghianda  sì  nel  diritto 
sì  nel  rovescio  ; con  l’aggiunta  di  una  1%  che  talora 
pare  un  tralcio  ; e in  certe  monete  è collocata  la  sola 
lettera  nel  diritto,  il  solo  simbolo  nel  rovescio.  M.  Ze- 
litela Tab.  Ili  linciar.  Niun  paese  può  pretendere  a 
tali  monete  tanto  ragionevolmente  quanto  Sutri;  città 
a cui  compete  l’iniziale  dell’epigrafe  ; città  non  lontaua 
da  Todi  ove  la  moneta  ovale  fu  in  uso,  benché  non  del 
tutto  simile;  e città  alleata  pur  di  Roma  tiu  da’prinji 
secoli.  Livio  ne  parla  ; e di  essa  e di  Nepi  rende  ra- 
gione perchè  gli  Etruschi  più  volte  tentassero  di  riu- 
nirle al  dominio  loro  ; e i Romani  al  contrario  le  difen- 
dessero sempre,  e le  custodissero  gelosamente  : quum 
ca  loca  opportuna  Etruriae,  et  vclut  ostia  inde  por- 
t aeque  essent  etc.  (0. 

XVI.  Non  è da  pretermettersi  una  moneta  assai  con- 
sunta del  Museo  Khell,  di  quasi  5 dramme,  etrusca  a 
giudizio  del  dotto  editore  ; ove  sopra  una  testa  di  Dea  è 
scritto  qualche  carattere,  ma  ambiguamente  : dall’altra 
parte  è un  ^strumento  che  egli  descrive  Serra  aut  re- 
pabulum  ostii  (•»).  La  do  al  num.  i5  : ma  qui  ancora 
conviene  aspettar  conferma  da  medaglie  più  conserva- 
le. Il  tipo  fa  sospettare,  che  l’epigrafe  potesse  spettare 
a Clusium,  voce  che  molto  si  adatta  a quella  specie  di 
steccato,  giacché  si  disse  clusum  per  clausura.  La  testa 
con  que’raggi  compete  a Diana:  e questa  sembra  essersi 
onorata  in  Chiusi  principalmente  ; giacché  la  città  vo- 
lendo far  voto  per  la  salute  di  Severo,  l’indirizzò  a 
questa  deità;  come  leggesiin  una  iscrizione  presso  Gori 

(i)  Decad.  I,  lib.  VI , c , 6. 

(a)  Rhcll  Appendicul.i  altera  ad  Gcsncr.  Tab.  IH.  V-  Haym. 
ex  edit.  Cui».  Cbristiaui  ad  calcelo. 
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T.  II,  p.  399.  Di  più  nomi  in  medaglie  d'una  città 
stessa  v.  P.  Ili,  p.  34- 

XVII.  La  medaglia  che  riproduco  al  num.  ìG  è tolta 
dal  M.  Arigoni  ( l.cit . tab.  IX)  ove  però  l’epigrafi  etru- 
sche  compariscono  talora  alterate  ; nè  i tipi  son  sempre 
esatti.  Da  una  banda  è l’Ara  dentro  una  laurea  ; tipo 
nuovo,  e incognito  in  altre  zecche  d’Italia  antica.  1 ca- 
ratteri del  rovescio  posson  leggersi  molto  variamente; 
per  cui  non  ho  dato  luogo  a questa  medaglia  fra  le  cer- 
te. Altri  vorrà  computarvi  la  prima  | maggiore  di 
tutte,  e leggere  con  poco  cangiamento  I fi  VO  II  t>  1 1 1 
Oenotlierei  Oeaothrii  (0;  altri  vorrà  trovarvi  Volter- 
ra ; altri  formerà  altro  sistema  : il  solo  tempo  chiarirà 
il  dubbio. 

XVIII.  La  U vedesi  pure  in  milite  monete  etrusche, 
sebben  talora  è ambigua,  o per  la  forma,  o per  la  posi- 
zione ; onde  può  confondersi  con  V o cou  (’)  Al  u.  17 
riferisco  una  medaglia  di  quasi  4 once  de’Musei  Zelada 
e Arigoni  ( Miscel . Tab.X)  che  ha  nel  rovescio  la  testa 
d’Èrcole  con  la  clava  ; e nel  diritto  un  astro  sopra  un 
cavallo,  e una  U.  La  fabbrica  è più  elegante  che  in  qua- 
lunque città  di  Etruria.  Ne’numeri  seguenti  son  queste  : 
2.0  V Una  clava  con  quattro  globi  ; nel  rovescio  un 
fascio  d’erbe  strette  insieme.  Trienle  inedito  del 
M.  Borgia. 

3.°  J presso  a una  ruota  se  non  è altro  istrumento  di 
quattro  raggi  ; qual  vedesi  nella  medaglia  di  Faleria 
(1)  Oenotni  furon  popoli  che  diedero  giti  nome  a questo  con- 
tinente prima  che  Italia  si  nominasse.  Rimase  il  lor  nome  alle 
due  isole  Bonzi  a e Ischia  uno  noiniae  Oem.tr  idea  argumentum 
posiessae  ab  Oenotriis  lUliae.  Plin.III,  7.  lnutlierci, sarebbe  qui 
per  OtvcérpiQl.  la  ridondanza  della  E in  mezzo  della  voce  è 
propria  di  questi  dialetti.  V.p.  i84- 

(a)  V per  V nell’alfabeto  siculo  Castelli  Proleg.  c.  a. 
Lanzi,  T.  II.  7 
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(T.  I,  n.  7)  e alquanto  simile  in  quella  eli  Luna  (n.  io): 
dalla  stessa  banda  cinque  globetti.  Nel  rovescio  è lo 
stesso  simbolo  senza  globi  nè  lettere.  Qnincunce  del 
M-  Borgia,  e del  M.  Arigoni  ( Miscel . T.  X.)  In  que- 
sto Museo  la  lettera  J è capovolta  ; e vi  è annessa  la  X 
come  nella  medaglia  di  Luna  citata  poc’anzi. 

4.0  Presso  il  Passeri  vi  è una  simil  lettera  pure  ambi- 
gua in  un’oncia  che  ha  un  frutice  da  una  parte,  e dal- 
l’altra una  rana.  Tab.  Vili,  n.  1.  Il  primo  special- 
mente di  questi  tipi  potrebbe  ascriversi  a Luceria,  che 
segna  in  medaglie  simile  astro  ed  anco  i simboli  d’Èr- 
cole (');  ma  le  zecche  di  que’paesi  non  soglion  mettere 
le  sole  iniziali,  nè  scrivere  la  [,  in  tal  guisa.  Questa 
iniziale  può  competere  a Luca  (*J,  e quell’astro  ancora, 
giacché  in  antico  greco  Awmj,  doricamente  Avm,  signi- 
ficò Lux  (3)  ; e può  altresì  competere  a Luna.  In  favor 
di  questa  seconda  milita  una  forte  congettura.  Il  suo 
commercio  esigeva  molto  contante  ; e d’altra  parte  il 
suo  nome  non  è comparso  finora  chiaramente  se  non 
nella  moneta  del  museo  Guarnacci.  L'  dunque  verisi- 
mile che  ne  abbia  delle  altre  fra  il  numero  delle  inco- 
gnite ; e sian  quelle  che  portano  l’iniziale  del  nome 
suo  ; tanto  più  che  in  tali  monete  scopriamo  anco  qual- 
cuno de’suoi  simboli  e delle  sue  note. 

XIX.  Vi  è una  moneta  nel  M.  Arigoni  che  ha  da 

(1)  Guarnacci  Orìg.  T.  II,  tav.  ia. 

(a)  Lucca  divenne  colonia  romana  nel  Consolato  di  Claudio 
Fulcro  e di  Sempronio  Gracco  Vanno  472.  Del  territorio  asse- 
gnato a’coloni  racconta  Livio:  de  Ligure  raptus  hic  ager  erat  : 
Ltruscorum  ante  quam  Ligurum  (uerat  : cioè  era  stato  degli 
Etruschi  in  tempi  più  antichi.  Notisi  che  non  soglion  trovarsi 
quivi  epigrafi,  etrusche  ; indizio  che  il  loro  uso  non  sia  antichis- 
simo. 

(3)  Macrob.  Sat.  1,  cap.  1 7. 
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una  banda  il  caduceo,  dall’altra  la  lettera  ft  iniziale  di 
Alsium , e di  Arretium ; ma  la  prima  delle  due  città 
è oscura;  la  seconda  tenne  luogo  distinto  fra  le  XII  me- 
tropoli per  ricchezza,  per  fortificazioni, per  manifattura 
di  figuline  : ella  era  quasi  la  Samo  d’Italia.  Durò  gran 
tempo  a godere  i privilegj  di  libero  municipio;  ed  ha 
somministrate,  fra  gli  altri  monumenti  nazionali,  due 
belle  statue  in  bronzo,  la  Chimera  e la  Pallade  del 
M.  Regio.  Forse  la  prefata  medaglia  entra  fra  le  sue 
memorie  : ma  chi  può  asserirlo  ? 

XX.  Lascio  indietro  qualche  altra  moneta,  non  pa- 
rendomi etnisca,  quantunque  in  alcuni  autori  per  tale 
si  rappresenti  ; com’è  quella  con  la  testa  di  Pallade  e 
la  civetta,  e con  le  lettere  V E,  che  l'Arigoni  spiega 
Vejens  (•).  Ma  i più  spiegali  Velia,  città  di  Lucania, 
colonia  de’Focensi,  e perciò  fregiata  de 'simboli  atenie- 
si; di  che  v.  al  num.  Vili.  Vejo  città  celebre  di  Etru- 
ria  non  ha  che  fare  con  tal  medaglia;  quantunque  fosse 
troppo  maggior  cosa  che  Velia.  Ella  fu  pari  ad  Atene 
in  grandezza  (*),  superiore  in  bellezza  a Roma  (3),  ric- 
chissima fra  tutte  le  metropoli  sue  compagne.  Dopo  un 
assedio  di  io  anni  cedè  non  alla  forza,  ma  all’arte  dei 
Romani  ; che  per  nuovo  stratagemma  di  Furio  Camillo 
apertasi  una  via  sotterranea  fino  al  gran  tempio  di  Giu- 
none, e alla  rocca,  sboccarono  quindi  improvisamente, 
e s’impadronirono  della  città  (4).  Questa  via  che  poi 
si  dirama  in  varj  cunicoli,  tuttavia  sussiste  a detta  del 

(i)  Numi  ootis  numerai,  distincti  Tab.  If. 

(a)  D.  Hslic.  Lib.  II,  c.  54. 

(3)  Urbem  quoque  urbi  Romae  vel  situ  vel  magnifìcentia  pu- 
blicorum  priratorumq.  tectorum  ac  locoruin  praeponcb.mt 
(cives  rom.)  Liv.  Lib.  V,  cap.  14. 

(4)  Id.  Lib.  V,  cnp . ia. 
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Sig.  Zanchi;  die  per  questo  e per  altri  indizj  fissò  il 
sito  di  Vejo  a Monlelupoli,  non  lungi  da  Baccano  (0. 
Tutto  il  luogo  è cinto  di  antichi  ruderi  : e in  distanza 
da  essi  circa  ad  un  miglio  par  che  fossero  i sepolcreti 
della  città  ; trovandovisi  continuamente  de’cadaveri 
sotterrali  nella  maniera  più  antica  ; cioè  interi,  e in  una 
quasi  urna  di  tegoli,  che  gli  circonda  e gli  cuopre  (a). 
E'  però  cosa  molto  notabile,  che  intorno  a Vejo  di- 
strutto circa  il  35o  di  Roma,  il  Zanchi  non  iscoprì  mai 
nè  verun  tegolo,  nè  altro  monumento  con  etrusche  let- 
tere ; ove  intorno  a Chiusi  che  molto  a Vejo  soprav- 
visse in  qualità  di  Municipio,  trovatisi  di  tanto  in  tanto 
i tegoli  sepolcrali  col  nome  del  morto  in  lingua  etrusca. 

Medaglie  senza  epigrafe. 

XXI.  Non  arrischio  congetture  su  le  zecche  prive  di 
lettere;  non  potendosi  per  la  fabbrica  o pel  tipo  solo 
discernere  con  sicurezza  le  monete  etrusche  dalle  ro- 
mane; e molto  meno  quelle  di  una  città  etrusca  da 
quelle  di  un’altra.  Ciò  appena  e di  rado  interviene  in 
Grecia,  combinando  il  simbolo  col  nome  della  città. 
Così  il  cuore,  che  in  greco  dicesi  segnato  in  una 

medaglia  anepigrafa  ha  fatto  iq  essa  riconoscere  la  città 
di  Cardia.  Non  mi  permetto  altrettanto  in  città  etru- 
sche ; onde  lascio  ad  altri  il  riferire  a questo  o a quel 
luogo  le  chiocciole,  gli  astragali,  i grani  d’orzo,  il  pen- 
tagono, e altrettali  simboli  che  s’incontrano  in  questa 
classe  di  medaglie  senz’alcuna  epigrafe.  Anche  i grandi 
assi,  o decussi,  o altro  che  deggiano  dirsi  quelle  pesanti 
monete  di  figura  rettangolare,  saran  sempre  difficili  ad 
assegnarsi  ad  una  zecca  piuttosto  che  ad  un’altra  ; giac- 
ché mancan  del  nome,  eccetto  l’asse  romano,  citato  più 
volte.  I simboli  che  si  trovano  in  loro,  sono  equivoci  ; 
(i)  Vejo  illustrato,  cap.  8.  (a)  Zanchi,  lib.  cit.  cap.  9. 
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vedendosi  per  la  maggior  parte  e nelle  medaglie  etru- 
sche,  e in  medaglie  romane  ancora.  Per  figura  il  toro, 
la  troja,  il  tridente,  la  ruota,  il  fulmine,  l’elefante,  il 
pugnale,  il  pegaso  son  simboli  delle  zecche  romane. 
Veggasi  Morell  specialmente  nella  Tav.  Ili  delle  fami- 
glie incognite  ; e si  osservi  che  nelle  più  antiche  meda- 
glie d’argento  insieme  co’Castori  compariscon  varj  dei 
delti  segni,  e deon  essere  stemmi  o di  zecche  romane,  o 
de'loro  presidi.  Mentre  dunque  gli  riveggiamo  ne’grandi 
assi  quadrilunghi,  che  in  quel  medesimo  secolo  si  stam- 
pavano ; qual  ragione  avremo  di  ascrivergli  alla  Etruria, 
piuttosto  che  a Roma  ? Con  questo  discorso  solo  io  escludo 
la  generalità  di  quella  denominazione  di  assi  etruschi , 
con  cui  comunemente  si  appellano.  Noi  abbiam  cer- 
tezza che  Roma  usò  tal  moneta  ; e non  abbiam  per  la 
Etruria  una  ugual  sicurezza  ; ma  solo  una  forte  conget- 
tura dedotta  dall’analogia  che  passò  fra  la  moneta  ro- 
mana e l’etrusca  ; di  cui  a lungo  ragionai  nel  §.  II. 

Monete  di  figura  rettangolare. 

XXII.  In  questo  proposito  farò,  come  io  spero,  cosa 
grata  al  lettore  se  gl’individuo  i tipi  di  queste  rarissime 
monete,  che  io  stesso  ho  veduti  per  la  maggior  parte. 

I monumenti  rari  ed  inediti  sono  la  miglior  merce 
de’libri  antiquarj. 

Comincio  da  quel  che  ha  lettere.  ROMANOM,  e 
dalla  stessa  banda  un  Pegaso  : nel  rovescio  un’aquila 
sul  fulmine  («).  Nel  Museo  di  Monsigpor  Borgia  in  Vel- 
letri.  Simil  tipo  con  poca  varietà  nel  Museo  de'Signori 
Marchesi  Guadagni  in  Firenze. 

a.°  Un  elefante  : nel  rovescio  una  troja.  Nel  R.  Ga- 
binetto delle  medaglie  in  Firenze  ; e nel  Museo  Gua- 
dagni. Altro  simile  acquistato  dal  Barone  Steseli  passò 
;i)  Illustrato  dall’ Ab.  F'ckel  ; Num.  anecd.  Mu*.  Cacs. 
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in  Inghilterra.  Notisi  che  l'elefante  fu  ignoto  in  Italia 
lino  alla  guerra  di  Pirro  cioè  fino  al  472  di  Roma  («): 
questa  moneta  dee  credersi  fatta  da’Koniani  dopo  quel 
tempo,  in  occasione  forse  del  trionfo.  Notisi  ancora  che 
la  Grecia  non  vide  elefanti  se  non  al  tempo  di  Alessan- 
dro giusta  il  racconto  di  Pausania  l.  /,  c.  12. 

3.°  Un  tridente  e nel  rovescio  un  caduceo  nel  Mu- 
seo R.  di  Firenze. 

4-°  Un  pugnale,  e nel  rovescio  un  fodero.  Museo 
Guadagni,  e Museo  Borgia. 

5. °  Due  delfini,  e due  tridenti  — Due  polli,  e due 
stelle  : ne'Musei  predetti. 

6. °  Uno  scudo  bislungo  com’è  la  forma  della  mone- 
ta; dal  mezzo  di  essa  risalta  l’umbone  : nel  rovescio 
altro  scudo  con  lavori  a rilievo.  Nel  Museo  Guadagni. 

7.0  Due  buoi,  uno  per  banda  : nel  Museo  Borgiano. 
Il  lavoro  di  questo  e de’susseguenti  mostra  un’anti- 
chità assai  rimota.  Le  monete  de’num.  5,  6,  7 si  tro- 
vano anco  in  Inghilterra  e gli  riferisce  il  dotto  Au- 
tore delle  Ricerche  sull’origine , lo  spirito,  e i pro- 
gressi delle  Arti  della  Grecia  nelTom.  I,  tav.  3,  4,  1 1 . 

8.°  Un  bue,  e nel  rovescio  una  spina.  Nel  Museo  di 
S.  Genovefa,  e nel  Pembrochiano  ; ed  anco  presso  i 
Sigg.  Mascioli  in  Todi.  V.  il  Passeri  de  re  numaria 
Et  rase,  in  Paralipom.  ad  Dempsterum  Tabi/. 

10. °  Una  Spina  dall’una  e dall’altra  banda.  Passeri 
ib.  Tab.  /. 

11. °  Una  Spina  e due  delfini  nel  rovescio.  Passeri 
ibid.  Tab . I.  Questi  ultimi  son  ora  nel  M.  Olivieri. 

(1)  Elephantos  Italia  primam  vidit  Pyrrbi  Rcgis  bollo,  et  bo- 
ves  Lucas  appellavi!  in  Lucania  visos  anno  Urbis  CCCCLXXIt, 
Roma  nutem  triumpho,  septeru  annis  ad  sopcriorem  numerimi 
additi*.  Plin.  L.  Vili,  cap.G. 
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Il  peso  delle  monete  predette  è vario;  i più  pesanti 
sono  di  quasi  cinque  libbre  nostrali. 

§•  iv. 

Alcuni  Corollarj  per  la  Storia  di  Etruria, 
e delle  Arti  del  disegno. 

Qui  chiudo  il  trattato  delle  monete  etnische,  la- 
voro che  da  qualche  tempo  richiedevano  dalla  Toscana 
gli  eruditi  esteri  (i).  Elle  son  giunte  ne’gabinetti  a for- 
mare una  terza  classe  dopo  le  latine  e le  greche;  e sul 
metodo  di  queste  meritavano  di  essere  riunite,  e spie- 
gate parte  per  parte.  Io  mi  sono  ingegnato  di  farlo  coi 
lumi  della  storia.  Di  questi  soli  mi  fido;  ma  la  To- 
scana non  ha  se  non  rari  frammenti  d’istoria.  Nel  re- 
sto la  illustrazione  delle  medaglie  non  ha  qui  per  unico 
scopo  la  numismatica;  la  ho  diretta  anche  ad  altri  og- 
getti, che  accennai  da  principio;  ed  ora  gli  propongo 
più  distintamente  per  modo  di  corollarj. 

Con  la  storia  di  altre  genti  possono  illustrarsi  le  cose  ctrusche. 

i.°  Ilo  dato  un  saggio  delle  origini  della  nazione  in 
generale,  e delle  particolari  città  ; cosa  che  non  aveva 
luogo  nel  primo  tomo.  Non  è che  un  saggio  ; ma  in  esso 
può  veder  ciascuno  le  relazioni  che  ha  l’Etruria  con  la 
Lidia,  cou  la  Grecia,  con  varj  popoli  d'Italia;  e quanti 
tratti  di  somiglianza  ella  ne  ritenesse.  Cosi  un  di- 
screto lettore  non  disapproverà  che  le  storie  di 
tali  genti  si  avvicinino  a’monumenti  di  Etruria  ; e 
con  esse  cerchisi  di  dar  luce  alle  cose  etrusche  ; metodo 
che  più  volte  fu  disapprovato  in  Cori,  ma  sempre  a 
torto.  Abbia  pur  Dionisio  dipiuto  i Tirreni  come  ora  si 
fa  de'Cinesi,  per  una  nazione  diversa  in  coslumi  da 

(>)  Acadcmici  Cortonenscs  nomo»  sui  generis  ueglexcrunt 
hacteuus.  Kbell.  Append.  altera  ad  Gesnet.  p.  itìj. 
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lutte  le  altre  (0:  noi  dopo  il  Lami  in  parte  lo  credere- 
mo esagerato  ; in  parte  veridico:  ma  non  perciò  crede- 
remo originali  e senza  esempio  le  usanze  di  Elruria. 
Come  i suoi  caratteri  differivano  a’tempi  di  Dionisio  da 
quegli  delle  altre  genti;  ma  in  età  più  rimote  erano 
stali  i caratteri  della  Grecia;  cosi  alcune  sue  usanze 
differivano  a’tempi  di  Dionisio  dal  resto  de’popoli,  ma 
in  altr’età  erano  state  in  moda  nella  Grecia,  e nell’Asia. 
Più  che  una  nazione  è superstiziosa,  più  è tenace  degli 
usi  antichi:  l’etnisca  che  in  superstizione  le  vinse  tutte, 
dovea  vincerle  anche  in  quest’attaccamento:  così  ella 
differiva  dalle  altre  non  perchè  avesse  origine  da  tutte 
diversa,  come  Dionisio  vorrebbe;  ma  perchè  ella  rite- 
neva alquauti  costumi  già  smessi  e obliterati  da  tutte. 
Alcuni  anche  ve  ne  saranno  stati  unici  e proprj  suoi: 
ma  qual  popolo  non  ebbe  i suoi  usi  ? 

Epoche  della  storia  romana  rischiarano  le  cose  etnische. 
a.°  Ho  dato  un  saggio  di  cert’epoche,  che  più  inte- 
ressano i monumenti  di  Etruria;  l’alto  dominio  che 
n’ebbe  Tarquinio  fin  dal  secondo secol  di  Roma;  il  rag- 
guaglio che  dovea  essere  fra  la  sua  moneta  e la  romana 
fin  da’tempi  di  Servio;  la  durata  di  quelle  zecche  fin 
verso  il  sesto  secolo  di  Roma  ; quantunque  anche  di  poi 
vi  si  coniasse  qualche  moneta  ; gli  anni  ue’quali  vi 
si  mandaron  colonie,  o seguirono  memorabili  avve- 
nimenti. Quest’epoche  in  primo  luogo  servon  di  freno 
agl’intelletti  troppo  facili  a credere  antichissimo  tutto 
ciò  ch’è  etrusco,  e specialmente  le  sue  iscrizioni.  Se  Vejo 
non  dà  iscrizioni  elrusche,  se  non  ne  danno  i paesi  di- 
venuti colonie  nel  quinto  secolo  di  Roma,  come  potrò 
credere  anteriori  a Roma  quelle  di  Chiusi  o di  Arezzo? 
Se  quei  grandi  assi  che  ci  rimangono  son  posteriori  per 
(1)  V.  l’altro  tomo  p.  3i>,  c il  Lami  Leti.  0 nalj . p.  $5. 
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la  maggior  parte  alla  guerra  di  Pirro,  che  diremo  de- 
gli altri  men  pesanti  e scritti?  Giovano  quest’epoche 
in  secondo  luogo  per  conoscere  lo  stato  degli  Etruschi 
molto  attaccato  all’impero  romano  fin  da  que’secoli,  ai 
quali  posson  salire  le  più  antiche  loro  scritture  (T.  I, 
pag.  i5o)  e così  a persuaderci  sempre  più  che  la  lingua 
e i costumi  latini  non  sono  inutili  a dichiararle.  Gio- 
vano in  terzo  luogo  a dar  qualche  luce  alla  paleografia 
e alle  arti  di  Etruria.  Son  molto  alieno  da  canoni  gene- 
rali ; una  osservazioncella  in  contrario  basta  a distrug- 
gerli. Tuttavia  non  è inutile  osservare  in  Volterra  che 
il  carattere  di  quegli  assi  angoloso  e men  formato  con- 
frontasi con  que’  della  statua  Mafiejana  (0  e di  qualche 
altra  antica  scultura  pur  Volterrana:  ove  per  contra- 
rio nelle  urnette  di  buon  lavoro  il  carattere  è riton- 
dato  e formato  meglio.  Se  la  paleografia  ha  qualcosa 
di  sicuro,  l’ha  ne’monumenti  di  un  luogo  istesso;  ivi 
meglio  si  scuopron  l’epoche.  Quindi  non  ascriverà 
quell’eleganti  sculture  al  quinto  secolo  di  Roma,  e 
molto  meno  a’precedenti  ; uè  fisserà  l’epoca  del  mi- 
glior gusto  in  quella  scuola  prima  del  sesto  o settimo 
secolo  di  Roma.  Tali  principj  discretamente  applicati 
possono  giovare  anche  altrove. 

Etimologie  di  Città  e di  famiglie  etnische  onde  si  deducano 
con  più  sicurezza. 

3.°  Ho  dato  un  saggio  dell’etimologic  di  queste  città  ; 
saggio  ancor  questo;  ma  dedotto  in  gran  parte  dagl’isto- 
rici  e da’grammatici  antichi.  Catone,  Festo,  Dionisio  scri- 
vevano, quando  l’etrusca  lingua  era  viva;  e doveauo 
aver  trattati  i dotti  della  nazione.  Se  costoro  per  le  origi- 
nazioni  delle  città  etrusche  non  cercano  altri  fonti  fuor- 
ché il  greco  o il  latino,  (cosa  che  non  farebbouo  in  anti- 
mi) Maffei  Oss.  Leti.  T.  V,  pag,  3 io- 
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che  città  di  Persia,  o di  Libia)  ci  fan  fede  che  in  simili 
casi  questa  è la  via  più  sicura.  Chi  dunque  preme  le 
stesse  orme,  come  io  feci,  può  lusingarsi  di  dar  nel  se- 
gno più  presto  che  tenendo  altra  via.  Potrò  dubitare  fa- 
cilmente se  la  etimologia  che  io  assegno  sia  la  miglio- 
re ; ma  difficilmente  dubiterò,  che  la  miglior  etimologia 
sia  racchiusa  in  altri  linguaggi.  Lo  stesso  principio  dee 
valere  per  più  forte  ragione  quando  assegniamo  etimo- 
logie a famiglie  etrusche. 

Quali  congetture  sian  più  solide  e quali  meno. 

4-°  Finalmente  ho  fatto  uso  di  congetture  ; nel  qual 
proposito  ho  lodati  più  di  una  volta  gl’illustratori  delle 
antichità  di  Sicilia.  Quest’isola  è in  qualche  modo  si- 
mile alla  Etruria:  l’istoria  che  ne  avea  scritta  il  suo 
Diodoro  è smarrita  ; rimangon  di  lei  notizie  sparse  in 
più  libri,  monumenti  sparsi  in  più  luoghi.  Nondimeno 
congetturando  e su  questi  e su  quelle  gli  Havercampj,  i 
D’Orville,  i Castelli,  hanno  ampliate  molto  le  cogni- 
zioni che  si  avean  di  quella  provincia,  e dell’antico  suo 
stato.  Non  ad  ogni  congettura  han  dato  ugual  peso  ; 
spesso  han  mostrato  essi  i primi  di  diffidarne.  Ma  le 
più  deboli  lor  congetture  son  quasi  un  solletico  a chi 
vien  dopo  per  meglio  chiarir  que’dubbj,  come  nelle 
questioni  romane  di  Plutarco  avvieu  tutto  di;  e le  più 
forti  servono  tuttora  di  fondamento  a scoperte  nuove. 
Forti  congetture  io  chiamo  quelle  che  immediatamente 
e direttamente  discendono  dalla  storia  o da’monumen- 
ti,  o da’due  fonti  insieme  ; e di  queste  van  ricche  quelle 
insigni  Opere.  Non  son  mancati  pari  ingegni  alla  Etru- 
ria : la  nazione  ne  è feracissima  : appena  vi  si  conta  un 
borgo,  che  in  lettere,  o in  belle  arti  non  abbia  prodotto 
un  genio.  Dico  anche  più.  Non  son  mancati  alla  Etru- 
ria scrittori  che  battessero  con  onore  la  stessa  via  : ne 
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fan  fede  gli  aurei  trattati  del  Sig.  Lampredi  sul  go- 
verno degli  antichi  Etruschi,  e su  la  loro  filosofia  ; 
senza  dire  di  molte  dissertazioni  di  autori  simili  in- 
serite fra  le  cortonesi.  Nondimeno  non  pochi  altri  si  son 
fondati  in  cert’estrinseche  ragioni,  che  giovano  più  ad 
ornare  un  sistema,  che  a stabilirlo.  Lo  stesso  Wiuckel- 
mann  vi  si  è abbandonato  forse  troppi.  Ei  fissa  per 
cosa  certa,  che  le  arti  fiorissero  in  Etruria  meglio  che 
in  Grecia  non  solo  in  più  rimoti  tempi  che  ciò  è assai 
verisimile  come  vedremo;  ma  fin  ne’primi  secoli  di 
Roma(i),  che  impegnano  le  memorie  della  nazione  tut- 
tavia esistenti.  Nè  già  quell’uomo,  per  altro  grande,  si 
fa  carico  della  storia,  che  dice  aver  la  colonia  di  Dama- 
rato recata  da  Corinto  in  Etruria  la  plastica  (?)  detta 
dagli  antichi  la  madre  della  statuaria  (3)  ; e per  tal  co- 
lonia essersi  nelle  arti  italiane  introdotto  il  far  de’Gre- 
ci  i4>  : nè  si  fa  carico  de’monumenti  certi  di  que’mede- 

simi  tempi  ; eh  è il  corpo  delle  medaglie  de’due  popoli  ; 

• 

(i)  Mon.  Jned.  notìzie  P relitti,  cap.  3,  e Storia  delle  arti 
pag.  164  della  Edi*.  Rom.  In  questa  pagina  riferisce  la  meda- 
glia di  Bizenzio  e di  Siri  da  noi  data  a pag.  85;  medaglia  di 
Creci  italioti  dell’ultima  antichità  ; ma  da  lui  creduta  clrusca. 
Su  questo  e simili  fondamenti  posa  il  trattato  di  fVinck.  su  le 
arti  del  disegno  presso  gli  Etruschi.  L’Autore  stesso  quanto  dot- 
to, altrettanto  sincero , non  finì  di  appagarsene.  Ciò  che  ne  dice 
a pag.  u36  mi  ha  impegnato  a supplirlo  in  questi  corollarj  che 
aggiungo  di  tanto  in  tanto. 

(a)  Suoi  qui  tradant . . . (Deraaratum)  comitato»  Gctores  Eu- 
chira  et  Eugraiumum  : ab  bis  Italiae  traditain  plasticen. 
riin.  XXXV,  7.  3 

(3)  M.  Varrò laud.it  et  I’asitelcm  qui  plasticen 

mstrcm  statuariae,  scalpturaeque  et  caelaturae  esse  dixit.  Plin. 
ibid. 

(4)  V ed.  Floro  e Strabane  citati  in  questo  tomo  a pag.  43. 
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rozze  e di  rame  fuso  fra  gli  Etruschi  (0  ; antichissime  e 
di/ argento  coniato  presso  i Greci:  molto  meno  si  fa  ca- 
rico degli  altri  monumenti  (a):  queste  osservazioni  da- 
vano congetture  troppo  forti  contro  il  suo  sistema.  Che 
fa  dunque  ? Paragona  lo  stato  turbolento  di  Grecia  alla 
quiete,  alla  opulenza,  al  buon  governo  di  Etruria,  e da 
ciò  argomenta  che  fra  gli  Etruschi  meglio  le  arti  fioris- 
sero che  fra  Greci.  Con  tal  raziocinio  si  potrebbe  ne- 
gare che  nel  secolo  XIV  si  avanzassero  in  Firenze  le 
belle  arti  fra  le  fazioni  de’Guelfi  ; e clic  nella  Cina  si 
rimanessero  allora  nello  stato  di  prima  fra  la  quiete  e il 
buon  ordine  di  quel  regno  : e pure  la  storia  prova  che 
cosi  avvenne.  Non  ha  valutato  Winckelmann  che  la 
Grecia  fin  da’tempi  di  Omero  valeva  sufficientemente 
in  disegno  ; avendo  quel  Poeta  data  si  grande  idea  dello 
scudo  di  Achille  : nè  ha  veduto  quanto  le  celebri  poesie 

(i)  Cita  le  monete  di  Capua  forte  osche.  Ella  sotto  gli  Etru- 
schi diceasi  Volturno.  Liv. 

(a)  Tali  sono  i.  i vasi  dipinti:  niuno  de' vasi  etruschi  si  può 
provare  anteriore  ali  Homi lloniano  con  greche  lettere  riferito 
nella  P.  I,  p.  87.  3.  le  gemme  : ninna  di  esse  può  provarsi  più 
antica  della  greca  del  M.  Cuarnacci.  V.  §■  V,  num.  30.  3.  i 
bassi  rilievi .-  IVinck.  quasi  ogni  volta  che  ne  parla,  suppone  il 
falso  ; ne  cita  varj  del  Capitolino , di  Villa  Albani  eie.,  tutti  in 
marmo  greco,  e di  disegno  non  del  tutto  simile  agli  etruschi  di 
Volterra,  di  Perugia  ec.;  ove  non  si  trovan  mai  lavori  simili 
in  greco  marmo.  Quindi  si  è già  congetturato  che  gli  Etruschi 
non  lo  usassero  ; anzi  non  si  sa  che  scolpissero  il  marmo  di  Car- 
rara. V.  L’Ab.  Fca  nelle  note  a Wìnck.  Tom.  l,p.  a3y.  Plinio 
[XXXV 1,  5)  riconosce  nell'isola  di  Scio  i principi  della  scultura 
fin  dalla  prima  olimpiade:  che  abbiam  di  simile  in  Etruria  ? E 
pur  dice  PVinck.  “ che  innumerevoli  monumenti  degli  Etruschi 
„ abbiamo . i quali  dimostrano  che  questi  popoli  coltivavano  le 
„ arti  prima  che  i Greci  dar  sapessero  una  regolar  forma  alle 
„ opere  loro  (pag.  129.) 
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su  la  guerra  di  Tebe  e di  Troja  (0  dovessero  ajutare 
rimmaginazione  di  quegli  artefici  ; che  finalmente  non 
in  tutt’i  luoghi,  nè  in  tutt’i  tempi  erano  dalle  guerre 
infestati  in  ugual  maniera.  Le  arti  risorgendo  fra  noi, 
come  le  mura  di  Tebe,  non  si  sollevarono  se  non  al 
suono  della  cetera.  Le  poesie  di  Dante  e di  Petrarca  fu- 
ron  quasi  i disegni,  su  i quali  Giotto,  Orcagna,  Menimi, 
anzi  lo  stesso  Michelangiolo  preser  le  immagini,  le 
espressioni,  le  composizioni  più  vive.  I Greci  fecer  lo 
stesso  coi  loro  Poeti  ; nè  Fidia  o Poiignoto  furono  i 
primi  che  intagliassero  e colorissero  le  idee  di  Omero  o 
di  Esiodo  con  tanto  prò  delle  arti  : crasi  cominciato 
molto  prima  di  loro.  Con  tali  principj  venute  le  colo- 
nie in  Italia,  e in  Sicilia  trecent’anni  in  circa  dopo 
Omero  per  seguir  la  cronologia  di  Winkelmann,  essendo 
per  tali  ajuti  superiori  agli  Etruschi,  e non  inferiori  a 
loro  per  quiete,  per  clima,  per  industria,  non  è mara- 
viglia se  potevano  prevalere  alia  scuola  etnisca,  e al- 
l’ateniese istessa,  come  indicano  le  medaglie. 

(i)  Oltre  i poemi  di  Omero,  vi  erano  in  Grecia  veni  antichi 
su  Veceidio  di  Troja  : su  la  guerra  di  Tebe  v’era  un  poema  dice 
ì‘ ausonia,  o di  Omero,  o di  poeta  da  tlimarsi  il  primo  dopo 
Omero.  V.  Pausati.  Lib.  IX,  cap.  Q. 
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GEMME  CON  CARATTERI  ETRUSCHI. 

OSSERVAZIONI  SU  LE  FIGURE,  E SU  LE  ISCRIZIONI 
CHE  IN  ESSE  SI  TROVANO. 

Gli  j incili  Tav.  Vili,  n.  i. 

Agata  varia  del  M.  Regio  di  Firenze  (0.  Due  Salj, 
o due  lor  ministri,  che  reggono  su  le  spalle  un  basto- 
ne, onde  pendono  sospesi  sei  ancili  (a).  L’uno  e l’altro 
è barbato,  e velato  ; la  veste  è una  breve  tunica  con 
figure  ; uno  vi  ha  un  cavai  marino,  l'altro  un  Trito- 
ne. Nel  di  sopra  S V I i 1 A 3 D d A-  (•*)•  V-  Agostini  : 
Gemme  antiche  P.  II,  tav.  XV.  Gudberlet.  de  Saliis 
ap.  Poleni  Tlies.  Antiq.  Tom.  V,  pag.  9G0.  Gori  Mus. 
Etr.  tab.  198. 

Gudberleto,  che  scrisse  eruditamente  sul  sacerdozio 
de’Sal)  di  Marte,  a 'quali  Kuma  diede  in  custodia  gli 
ancili,  nota  che  i Salj  sou  descritti  in  diversa  forma  da 
quel  che  la  gemma  ne  rappresenta.  Dionisio  (.4)  oltre  la 
tunica  dà  loro  il  balteo  di  rame,  e la  trabea;  e per  or- 
namento del  capo  dice  aver  essi  avuto  apici  in  figura  di 
cono  ; che  Plutarco  nella  vita  di  Numa  chiama  x.pxv ij 
yuXm,  galeas  aeneas.  Non  vedendosi  tali  divise  nelle 
due  figure  descritte,  quel  dotto  critico  vi  ravvisa  non 
due  Salj,  ma  due  lor  ministri;  fondato  in  quelle  parole 
di  Dionisio  TèkTat  ÓTtipérzi  rive;  uùtÙiv  ^Tt)jAÌvxs  àrà  jmè- 

(1)  £“  cavata  dal  zolfo  ; in  Gori  è cavata  dall'incisione  ; onde 
anche  le  lettere  tornano  al  contrario. 

(a}  Ancilia  dieta  ab  ancisu  quod  ea  arma  (sciita)  ab  utraqae 
parte  ut  peltae  Thracum  incisa.  Varr.  de  LL,  VI. 

(3)  Nota,  che  la  g è a rovescio  perchè  messavi  innanzi  vocale 
per  eufonia  V.  p.  169. 

(4)  Hist.  L.  il,  cap.  70. 
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•Anv  KOfil^oviri  (»);  nel  che  il  Gori  lo  ha  seguito.  Qual 
connessione  abbiano  i Salj  coi  caratteri  della  gemma, 
lo  accennai  nella  breve  descrizione  della  R.  Galleria 
che  inserii  nel  Giornale  Pisano  (*).  Le  gemme  degli 
anelli  contenevano  spesso  un’allusione  al  nome;  come 
ha  bene  avvertito  il  Sig.  Ab.  Visconti  nella  spiegazione 
di  una  gemma  antica,  che  al  nome  di  Acratio  unisce 
la  testa  del  Fauno  Aerato  (3).  Esempj  simili  non  son 
rari  in  medaglie  di  famiglie  Romane.  V.  §.  Ili,  n.  a. 
Per  figura  la  famiglia  Aburia  da  aburo  antiquato  invece 
di  aduro  (4), segna  il  Sole;  la  Elia  da  EAa  a.òyìn^Hesjch.') 
segna  la  Luna  nel  cocchio;  l’Acilia  da  ùcéu  medeor  se- 
gna la  Dea  Igia  ; l’Afrania  da  à<pfbt  spuma , in  medaglia 
di  rame  segna  il  delfino  (5)  ; Antonio  il  fiore  da  uvQo;  ; 
Antistio  dal  latino  Antistes  segna  gl’istrumenti  del  sa- 
crifizio; Augurino  un  Augure;  esempj  tratti  da  una  sola 
lettera  dell’alfabeto:  chi  avrà  ozio  scorra  per  l’altre.  Si- 
mile allusione  si  è cercata  ne’Salj,  o ne’loro  ministri  pel 
nome  di  Alce.  Il  tema  è oAAo^cw,  già  «AAoj,  salio,  quindi 
Allius,  e Allecius  (6',  che  in  etrusco  dialetto  diconsi 
Ale,  ed  Alce.  Aggiungo  un ’altr  allusione.  L’istituzione 
de’Salj  non  fu  di  Numa;  se  ne  citano  da  Servio  altri 
autori,  e specialmente  un  Re  etrusco  : Quidam  dicunt 

(i)  ib.  c.  71.  Ministri  quidam  eorum  pellai  contis  suspensas 
Jeront. 

(а)  Tom.  XLV1I, pag.  11 4- 

(3)  £*  inserita  nel  Giorn.  Rom.  delle  Antichità,  e belle 
Arti  1786,  p.  il. 

(4)  Abiisse  prò  adiisse  diccbant.  Fest. 

(5)  Veduta  pr.  il  Sig.  March.  D.  Alessio  Motta  Recupero,  che 
ha  gran  raccolta  di  assi  e lor  parti,  e ne  prepara  illustrazioni. 

(б)  Coti  dall'antico  Anius  Anicius,  da  Faber  Fabrieius  etc. 
in  Grutero  p.  585.  C.  Alctius  Lupus,  e in  Passeri  Parai,  p.  ai y. 
Alesiti*  fra  le  famiglie  etrusche. 
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Salios  a Morrio  Rege  Vejentanorum  institutos,  ut 
Alaesus  Neptuni  Jilius  eorum  cannine  laudare- 
tur  etc.  0'.  Si  è dunque  potuto  alludere  al  nome,  e ai 
Salj  di  Aleso,  il  quale  in  etrusco  diceasi  Alse  nome  vi- 
cinissimo ad  Alce  (a).  Quei  due  simboli  che  abbiam 
notati  nelle  vesti  favoriscono  molto  questa  feconda  opi- 
nione; essi  riguardan  Nettuno,  di  cui  quell’Aleso  ap- 
punto si  credea  figlio.  Che  i Sacerdoti  avessero  indosso 
i simboli  della  deità  a cui  servivano,  vedesi  nell’Archi- 
gallo  di  Campidoglio  (3)  e nella  Sacerdotessa  Isiaca  del 
dementino.  Bourguet  tradusse  quelle  parole,  ma  non 
lette  a dovere,  clypeorum  ostentatici,  Gori  Circumdu- 
ctio  Saliar is,  Mafiei  Appius  Alcius,  cognome  che 
dubbiosamente  derivò  da  una  bestia  nominata  dagli 
antichi  (4)  ; altri  diversamente. 

Naute  Tav.  Vili,  num.  i. 

II.  Corniola  in  forma  di  scarabeo,  che  descrivo  tra- 
ducendo Winckelmann  : Un  uomo  con  un  bastone  e 
con  una  specie  di  sacco,  che  sembra  essere  una  borsa, 
ond' egli  trae  qualche  cosa.  A lato  è scritto  S | f f\  ft. 
Questi  è forse  un  Mago  che  trae  le  sorti.  fVinckel- 
mann  Description  des  pierres  graoees  de  feu  Baron 
de  Stosch  pag.  3o5.  Ora  nel  museo  di  S.  M.  Prussiana 
con  le  altre  di  Stosch. 

Spiego  Natis  per  Nautes  o Nauti us ; e credo  che  la 
gemma  avesse  relazione  alla  famiglia  Nautia,  il  cui  capo 
fu  Naute  Trojano  di  nascila,  e compagno  di  Enea  (5). 

(l)  V.  Serv.  in  E.n.  v.  zj5,  i%5. 

(a)  Cosi  nelle  T.  E.  di  ce  vasi  pase  per  pace  ; e Plauto  scherza 
su  la  voce  Sosiam  equivocando  con  Sociam  (Ampli,  ver.  ai8) 
scherzo  che  ha  per  fondamento  la  vicinanza  delle  lettere  C,  ed  S. 

(3)  Ma».  Capit.  Tom-  IV,  tab.  17. 

(4)  Osserv.  Lett.  Tom.  PI,  pag.  148. 

(5)  V-  Dionys.  Halic.  L.  VI,  c.  69  ; et  Serv.  Alo.  V-  ver*.  704. 
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Questi  è il  soggetto  che  rappresentasi,  vestito  e coperto 
in  capo  in  una  maniera  mollo  simile  a Calcante  e ad 
altri,  che  troviamo  nella  Tavola  Iliaca  di  Campidoglio. 
Catone  in  un’opera  clic  scrisse  delle  trojane  famiglie  (0 
dice  ch’egli  ebbe  il  Palladio  da  Diomede,  e con  esso  i 
misterj  (sqpra)  di  Minerva, 'che  restarono  alla  sua  fami- 
glia. Virgilio  lo  fa  addottrinato  da  Minerva  stessa  nel- 
l’arte del  presagire  ; e ne’dubbj  casi  l'introduce  a dare 
ad  Enea  stesso  le  sorti,  o gli  oracoli  : che  tal’è  il  senso 
che  dà  il  Poeta  al  vocabolo  responsa.  Da’versi  di  Vir- 
gilio comparirà  che  Winekelmann  avrebbe  indovinato 
precisamente  il  soggetto  se  avesse  creduto,  che  quella 
iscrizione  etrusca  potesse  rendersi  in  latino  Nautes  o 
Nauti us  (a). 

Tarn  senior  Nautes , unum  Tritonia  Pallas 

Quem  docui  t,  multaque  insigne  ni  reddidit  arte , 

Ilaec  responsa  dabat,  vel  quae  portenderet  ira 

Magna  deurn,  vel  quae  fatorum  posceret  orda. 

Nume  marino  Tav.  V III,  num.  3. 

III.  Una  deità  del  mare,  in  sembianza  d’Uomo,  il 
cui  corpo  termina  in  figura  di  delfino.  Il  capo  è co- 
perto di  elmo  con  pennacchiera ; ha  imbracciato  lo 
scudo,  e tien  l’asta  in  atto  di  combattere  (3):  vi  è 

(i)  Cicerone  (in  Bruto)  si  querelava  che  la  storia  delle  fami- 
glie romane  era  divenuta  favolosa  per  le  orazioni  funebri  ; e 
forse  Catone  le  uvea  compilate  in  quest'opera. 

(a)  L au  facilmente  cangiasi  in  a : da  Tìzvpov  parum,  da 
cautus  catus,  da  ctvrècp  ctTxp.  Così  da  Naturi#  Nari#.  Della 
finale  Nauti*  per  Naultus  v.  a.  pag.  e 1 13,  ove  si  riferi- 
scono Clodrs,  Reinis,  Octavis  etc.  tratti  da  lapidi  latine  per 
Clodms,  Remmius  etc. 

(3)  L’asta  ha  nella  cuspide  un  quasi  canaletto  come  vedesi 
ne' Musei  : in  fondo  vi  è un  ferro  a punta  che  serviva  a conficcarla 
in  terra,  exvpWfTY\p.  V.  Winck.  Alan.  tned.  nam.  72, 

Lanzi,  T.  II.  8 
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scritto  f\  • . . Fu  del  Sig  Marco  Tti- 

scher.  Gori  Mus.  Etr.  Tom.  1,  tab.  199.  E'  cavata  dalla 
incisione. 

il  Gori  spiegando  questo  diffidi  soggetto  riconobbe 
in  esso  uuo  di  que’Tirreni,  che  vicino  a Nasso  furono, co- 
me poc’anzi  dicemmo, cangiati  da  fiacco  in  deliini.  Ma  io 
non  veggo  come  un  Gorsaro  etrusco  potesse  ìappresen- 
tarsi  armato  all’uso  de’Greci  eroi  ; nè  perchè  si  dovesse 
figurare  in  atto  di  combattere.  Quella  che  il  creduto 
Omero  racconta,  non  fu  un'azione  militare,  ma  una 
preda  di  un  fanciullo  nubile,  com’essi  credevau  fiacco, 
a fine  di  trarre  utile  grandissimo  dal  suo  riscatto.  Un 
luogo  di  Ateneo  mi  fa  congetturare  che  questi  possa  es- 
ser Glauco,  uno  degli  Argonauti,  anzi  l’iugegnere  e il 
piloto  di  quella  nave  ; che  combattendo  co’Tirreni  fu 
da  Giove  cangiato  in  Nume  del  mare  : 1 w Af>yout  Oijxl 
SnifJLMpyòv  ytvMxt  rùv  TAccCitov  > cui  KufòsgvZvTct  ctùrijv  ore 
Ixruv  imìtx  ràv  rv'pptjvvv  èfjLàytTO,  fibvov  urpxrov  yivècrhxt 
tv  T*i  vuvfutyjct-  kut x òì  ùtp;  fòt/^mv  tv  tw  rijt  fla/amjf 
(3u6 u <pxvv\vM,  >utì  oJroi?  y-véffbou  OzActmev  Suiptovct,  Cito 
fióvv  r’ic&rvvoi  hnp^vou  (1  '.  Anche  in  una  umetta  elrusca 
vedesi  un  uomo  pur  terminato  in  delfino  con  una  clamide 
all’uso  eroico,  e con  un  gladio  in  mano;  che  quantun- 
que ritratto  in  minor  età  può  significare  lo  stesso 
Glauco  (>).  Convien  però  confessare  che  di  molte  figure 
scolpile  in  anelli  non  dee  cercarsi  ragione  nè  in  mito- 
logia, uè  in  istoria.  Quel  Teripoutigono  di  Plauto  nel 

(1)  Argi  navi»  ajunt  artificem  Glaucom  fuisse  ; eumque  nnvitn 
gubeinuntem  quum  Jnsnn  contra  Tyrrln  ima  pugnavit,  unum  in 
navali  praelio  immunem  a vulneribus  fuisse  ; Jovis  vero  volun- 
tate  in  maris  fundo  apparuisse,  itaque  marinimi  Gemma  effe- 
ctum  ; atque  ab  Jasone  uno  visual.  L.  VII,  p.  49^* 

(2)  Gori  M.  E.  Tab.  1 49- 
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suo  sigillo  ebbe  un  soldato  che  con  la  spada  tagliava 
per  mezzo  un  elefaute  (i).  Quale  istoria  o qual  favola 
ha  che  fare  con  tale  impresa,  finta,  ma  verisimile? 
Ogni  collezione  di  gemme  antiche  presenta  alcune 
figure  simboliche  di  maschere,  di  animali,  di  mostri  (a), 
che  niun  Edipo  s'impegnerebbe  ad  esporre.  Chi  com- 
metteva la  incisione  alludeva  con  que  simboli  a sue  par- 
ticolari circostanze  ; e talora  prendeva  anche  simboli 
comuni,  e perciò  replicati  molto.  Veggasi  il  Mazzocchi 
ne’sigilli  «Iella  Tavola  di  Eraclea  (3);  che  è il  più  bel 
monumento  che  abbiamo  per  tal  questione.  La  gemma 
che  abhiara  considerata  porta  anco  il  nome  di  chi  pos- 
sedevala.  Le  lettere  che  si  leggono  mi  (41,  Papas  (5)  si 
possono  rendere  suni  Papiae  : il  resto  della  iscrizione 
dovea  contenere  il  cognome  o sia  il  nome  della  madre. 
Ercole  T.  Fili,  num.  4- 

IV.  Ercole  giovane  avanti  l’Idra.  E'  coperto  di  un 
ampio  pallio  e tiene  un  gladio  nella  destra.  ^ . . . £. 
Gemma  del  Museo  Regio  di  Parigi  riferita  e lodata 
per  l’artificio  da  M.  Mariette.  Traité  des  pierres  gra- 
vées  Tom.  II,  i3g.  E'  in  corniola  a foggia  di  scara- 
beo, guasta , e supplita. 

E'  notabi  le  che  in  questa  figura  non  comparisce  al- 
cuno di  que’simboli  che  d’ordinario  distinguon  Ercole 
nelle  monete,  nelle  patere,  nelle  statuette  etrusclie. 
Stesicoro  che  mori  intorno  al  aoo  di  Roma  fu  il  primo 

(i)  Curcul.  Act  III,  v.53.  Clypentus  elephantum  ubi  machaera 

disficit. 

(i)  V.  Winck.  Gali.  Stosch.  pag.  5 io. 

(3)  Vid.  pag-  i9°i  etc. 

(4)  F.  pag.  a4a,  nota  i. 

(5)  Papa  è nome  di  famiglia  etnisca  nota  per  più  lapidi  ; da 
lei  si  propagò  la  Papiria  e la  Fapania  che  pur  trovami  in 
iscrizioni  etnische. 
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che  lo  figurasse  ne’suoi  versi  coperto  di  un  vello  leoni- 
no, e con  clava  ed  arco  ZuXov  ’iy^avra.  xai  Àf ovryv  kcù  tóZx  ; 
il  cui  esempio  imitarono  prima  i poeti,  e dipoi  gli  arti- 
sti. Prima  di  lui  Xanto  istesso  nella  storia  di  Lidia  lo 
avea  sempre  rappresentato  in  quel  vestito  che  Omero 
dà  agli  Eroi  de’tempi  Trojani  (0.  Nondimeno  sarebbe 
vano  il  trarre  da  ciò  argomento  di  molto  rimota  anti- 
chità ; specialmente  in  vista  del  disegno,  che  parago- 
nato alla  gemma  del  num.  VII  comparisce  non  poco 
rimodernato.  E'  giusto  inferire,  che  non  subito  si 
adottasse  universalmente  la  descrizione  di  Stesicoro, 
massime  in  Etruria  ; ove  non  di  rado  gli  Dei  stessi  sono 
nelle  patere  cosi  incisi,  che  il  solo  nome  serve  a raffi- 
gurarli ; non  il  carattere  del  volto,  non  verun  simbolo 
aggiunto.  Le  azioni  di  Ercole  e di  Bacco  spesso  trovansi 
effigiate  ne’sarcofaghi  romani  ; non  cosi  fra  gli  Etru- 
schi : la  loro  religione  par  che  non  costumasse  d’inci- 
dervi  le  fàvole  di  Dei  celesti. 

Perseo  T.  PIU,  n.  $.  e.  6. 

V.  Perseo  in  atto  di  prepararsi  alla  impresa  della 
Gorgone:  si  adatta  a’ piedi  i talari,  ed  ha  in  vicinanza 
la  spada  falcata , comunemente  chiamata  l'arpe:  nel- 
l’area 3\(\3  l'-  Corniola  a foggia  di  scarabeo  presso 
il  Sig.  Canonico  Sellari  in  Cortona. 

VI.  Lo  stesso  Perseo  dopo  l’impresa.  Coll’ una  mano 
tìen  l’arpe,  coll’altra  il  capo  della  Gorgone,  ed  ha  so- 
speso dal  braccio  la  cibisi,  vocabolo  usato  da  Esiodo  e 
spiegato  da  Apollodoro  per  uno  zaino  da  comestibili  : 
ivi  Perseo  teneva  quel  teschio  e traendol  fuori  ope- 
rava le  tanto  decantate  metamorfosi  d’uomini  in  sas- 
si. Intorno  alla  figura  3 S QJ  [).  (*)  Corniola  già  del 

(i)  Atlien.  Dipnosoph.  Lib.  XII,  pag.  5ia. 

(j)  La  prima  lettera  dee  emendarsi  a norma  della  gemma 


Digitized  by  Google 


DI  GEMME  ETBUSCHE.  1 l'J 

il.  Stosch  riferita  da  fVinck.  ne’Mon.  Jned.  tav.  84 
ove  leggasi  3SQ  3®. 

Questa  favola  cantata  da  Esiodo,  e più  ampiamente 
da  Ovidio  nel  quarto  delle  trasformazioni,  è troppo  co- 
gnita perchè  io  abbia  a ripeterla.  Noterò  piuttosto  ch’ella 
a’Greci  fu  soggetto  frequente  di  pittura  e scultura  ; co- 
me si  ha  dalla  descrizione  che  ne  fanno  Pausania  (L.  I, 
pag.  5a)  e Filostrato  (Icon.  I,  c.  29)  e da  altri  luoghi 
degli  antichi.  Gli  raccolse  il  eli.  Sig.  Can.  Foggini,  e 
ottimamente  gli  confrontò  col  celebre  bassorilievo  di 
Campidoglio,  che  rappresenta  Andromeda  liberata  da 
Perseo.  Gli  Etruschi  effigiarono  questa  favola  anche  in 
urne:  il  solo  Museo  Guarnacci  ne  ha  tre  diverse  com- 
posizioni , una  delle  quali  è di  uno  stile  antichissimo. 

/ cinque  Eroi  di  Tebe  T.  Vili,  n.  7. 

VII.  Cinque  Eroi  di  Tebe  in  atto  di  consultare. 
Vi  è inciso  il  nome  di  ciascuno  con  quell’ordine  di 
lettere  che  i Greci  chiamano  (2ov^po<p>tìòy  3QR\ T ©M/3  : 
S3DIHJ  V<S>:  3 + V + poi  all’uso  latino  H I D E S©  E : 
P fìDQfi  ^ Fi  P RE  («)■  Corniola  del  M.  Regio  di 
Berlino,  descritta  fra  le  gemme  Stoschiane  da  PVinck. 
pag.  344  inserita  da  lui  ne’Monum.  Ined.  con  brevi 

precedente  e della  patera  del  M.  Regio  che  hanno  chiaramente 
Pberse  invece  di  Perse,  dal  dorico  népiTtfc.  V.  pag.  noe 
pag.  a38,  nota  1. 

{*)  l"  greco  Tvìebf,  nototveixMf,  Afiipixpcioc,  A.$px?oi->nxp- 
ievorziof.  Notiti  1.  Il  cangiamento  di  alcune  lettere  nelle  loro 
affini,  (p.  io4-)  a.  Lo  scioglimento  de’dittonghi  ritenendone  una 
sola  delle  due  vocali  (p.  lob.)  3.  La  mutazion  delle  tenui  T 
nelle  aspirate  (fi,  e 0,  [p.  180.)  4*  L'accorciamento  delle  voci,  che 
talvolta  si  supplisce  con  ausiliari  talvolta  riduccsi  a popolare 
scorrezione  [p.  181,  n.  a.)  5 .Le  desinenze  uniformi  in  E.  [p.  a 385 
toltone  l’hulnices,yòrse  perché  il  nóme  seguente  comincia  da  vo- 
cale, come  in  Appio*  Alce.  Ved.  pag.  2o5,  nota  4. 
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osservazioni  ; riferita  anco  dal  Gori,  dal  Guarnacci, 
e più  esattamente  dal  Fea  nella  Storia  delle  Arti  di 
fVinck.  Tom  I,  p-  i(i3. 

Il  primo  clic  spiegasse  questa  gemma  fu  un  dotto  let- 
tore della  R.  Università  di  Pisa,  il  P.  Antonioli  Scolo- 
pio. Poche  gemme  hanno  avuta  la  sorte  di  essere  illu- 
strate con  tanta  erudizione,  sagacità,  minutezza.  Ciò  sia 
detto  per  chiunque  non  vide  le  sue  dissertazioni  dive- 
nute assai  rare  ; e non  lesse  di  queste  altro  che  il  freddo 
elogio  che  ne  fa  Winckelmann.  Gli  Eroi  di  Tebe  furon 
varj,  siccome  nota  Apoilodoro;  ma  sette  se  ne  contano 
specialmente  il  Sì  i\<rotv  ASpasot  TaA&ow  A/x<£>«&- 

(tzos O’inAdous  -KctTaviiK  'IttovÓov  ‘iTTO/iéSuy  Aficoj u.xyov 
Si  Sì  Xtyov't  TzAiou.  ovroi  jùv  A pyov?  Uo^vvetioìi  0 1- 
SiToSof  è k 0i}/3 uiv  1 vSsb;  Oìvéut  AhuXbe-  nxpQsvtnroilot  Ma<- 
vetAiuvos  Apnèe;  (i).  La  gemma  non  ne  contiene  se  non 
cinque.  Il  breve  spazio  dell’area  non  era  capace  di  mag- 
gior numero;  e l’artefice  saviamente  scelse  i cinque  per- 
sonaggi più  interessanti.  L’oggetto  della  spedizione  era 
collocar  nel  trono  di  Tebe  ritenuto  contro  i patti  da 
Eteocle,  il  suo  minor  fratello  Polinice;  che  esule  erasi 
rifugiato  in  Argo,  e qui  è introdotto  in  atto  di  pensie- 
roso e di  afflitto.  Adrasto  che  lo  avea  accolto  in  casa  e 
datagli  in  moglie  Argia  sua  figlia,  vi  è figurato  armato 
e stante,  perchè  la  guerra  facevasi  persuo  impegno:  e 
nel  modo  stesso  Tideo,  marito  di  un'altra  figlia  di  Adra- 
sto, uomo  di  ferocissimo  ingegno,  e assiduo  promotore 
di  quella  guerra.  (Apoi.  p.  1 50.)  Partenopeo  come  Re 

(i)Duces  erant  Adrnslus  Tatui,  Arnphiaraus  O 'dei,  Capanoti* 
Hipponoi,  Ilippomudon  Vristoruachi  (juxta  alios  Talaijbi  quidern 
rx  .Vrgii  ; Polyniees  OrdipodisThebanus,  Tydeus  Oenei  ^tolus, 
Parthenopaeus  Alaenaiiouis  Arcas.  Apollod.  Cibi.  pug.  i52,  ed. 
Aui&t.  ilióg. 
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forestiere  siede  iu  sedia  distinta,  e simile  alla  curule 
degli  Etruschi,  e mostra  di  gradir  l’invito,  che  gli  fa 
Adrasto  a collegarsi.  Mesto  al  contrario  è Anfiarao  (0 
che  indovino  e presago  del  cattivo  esito  dissuadeva  sem- 
pre dall’impresa;  la  quale  si  esegui  Aèp: <?ou  /iìv  va.pa.- 
Kx/.aCvrot,  Appistpaou  Sì  ctTorpiTovrot  (a).  Capaneoe  Ippo- 
medonte  erau  pure  argivi  e dipendenti  da  Adrasto  non 
meno  che  altri  Eroi  nominati  da’milologi  ; onde  po- 
terono escludersi  facilmente  dalla  composizione  ( 3). 
Un’altra  ragione  di  questo  quinario  numero  trova  il 
P.  Antonioli  (4);  ed  è che  si  sieno  voluti  riunire  insieme 
i cinque  istitutori  de’giuochi  nemei,  che  in  occasione 
di  questa  guerra  cominciarono,  e si  reser  celebri  dopo 
l’Otimpiade  73  (5).  Dopo  tale  celebrità,  gli  Etruschi 
che  da  Greci  confinanti  aveano  imparato  a scolpire , 
incidere  e dipingere  le  storie  di  Castore,  Polluce > 
Achille , etc.  appresero  a far  lo  stesso  de' cinque  Eroi 
vincitori  de' giuochi  nemei.  I fatti  di  Tebe  son  ripe- 
tuti nelle  urne  Etnische,  in  una  della  più  antica  ma- 
niera vi  è Edipo  con  la  Sfinge.  Mei  M.Guarnacci  ; tipo 
inedito  come  la  maggior  parte  de’bassirilievi  etruschi. 

(1)  Notisi  che  Anfiarao  à coperto  di  pelle,  distintivo  che  ram- 
memora esser  lui  stato  uno  degli  Argonauti. 

(3)  Adrasto  horUnte,  Ainphiarao  deterrente.  Apoi.  p.  1 5 1 . 
Eschilo  nella  Tragedia  terrei  bri  0ij|3 sut  introduce  Tidco  e 
Anfiarao  a contrastare.  T , vers.  job,  e 5y5. 

(3)  Eschilo  te  crediamo  a Pausania  (in  Corinti).}  fa  il  primo 
che  riducesse  al  numero  di  sel'e  gli  Eroi  di  Tebe  ; da  lui  lo  prese 
Torrone  presso  Gellio  L.  Ili,  cap.  10. 

(4)  Spiegazione  di  un’aiUic/ussiuia  gemma  del  Museo  Sto - 
tehiano  pag.  1 3,  ec. 

(5j  Corsia,  diss.  Agon.  p.  53. 
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Tideo  T.  Vili,  n.  8. 

Vili.  Tideo,  curvato  a trarsi  dalla  gamia  un  giavel- 
lotto, come  lo  descrive  fVinckelmann  nel  Gab.  Stosc/i 
p.  384»  ne’ Monumenti  ined.  tav.  106  nella  Storia 
delle  Arti  pag.  161  della  ediz.  di  Roma.  Scarabeo 
in  corniola. 

Secondo  l’Editore  questo  è Tideo  che  assalito  da  5o 
Tebani  mentre  in  Argo  tornava,  gli  uccise  tutti,  toltone 
un  solo  che  ne  recasse  a Tebe  la  nuova:  esso  intanto 
non  ricevè  da  loro  se  non  qualche  leggier  ferita  (0.  Non 
vedendosi  egli  in  abito  militare,  parmi  più  plausibile 
la  nuova  spiegazione  che  ne  dà  il  Sig.  Ab.  Visconti  (*), 
intento  sempre  a promovere,  e a migliorare  le  scoperte 
di  Winckelmann.  Riconosce  in  mano  di  Tideo  una 
strigile  piuttosto,  che  un  dardo;  e ravvisa  in  quell’atto 
l’espiazione,  a cui  egli  soggiacque  per  avere  ucciso  in 
una  caccia  o Menalippo  suo  fratello  o altri  che  fosse  (3). 
Aggiunge  ottime  congetture,  che  questa  figura,  la  quale 
Winckelmaun  ha  lodata  sopra  ogn’iutaglio  degli  Etru- 
schi, sia  copiata  da  una  statua  greca,  che  Plinio  così  de- 
scrive: J'ecit  ( Poljcletus ) distringentem  se,  (4)  cioè 
Rappresento  un  soggetto  che  radevasi  con  una  stri- 
gile. Costui  polca  essere  un  pugile  vincitore  di  giuochi 
pubblici.  Quattro  pugili  son  dipinti  in  antico  vaso 
presso  Caylus  in  atto  di  radersi  dopo  il  giuoco  (5):  cd 
uno  di  essi  è in  positura  somigliantissima  a questo  Ti- 
deo. E veramente  fu  in  uso  dopo  il  pugilato  di  passare 
sopra  le  membra  la  strigile,  e così  purgarle  dal  sudore, 

(l)  Stat.  Thcb.  Lib.  II,  vers.  5oi. 

(a)  Museo  Pio-Clcm.  T.  I,  tav.  53. 

(3)  Hygin.  fab.  79  diversamente  nc  scrive  Apollod.  Bibl.  L.  I, 
pag.  29  edit.  Anni. 

(4)  Piiu.  Itisi.  Nat.  XXXIV,  cap.  8.  (5jToin.  II,  tav.  36. 
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da’ceromi,  dalla  polvere,  ond’eran  lorde.  Di  quà  si  può 
trarre,  se  io  non  erro,  una  terza  spiegazione;  ed  è che 
Tideo  sia  rappresentato  qui  come  pugile  ; arte  in  cui  fu 
insigne,  fino  a riportarne  vittoria  ne’giùochi  nenaei  ri- 
cordati poc’anzi  (0.  Se  l’Atleta  di  Policleto  meritò  sta- 
tua in  tale  attitudine;  queU'attitudine  ben  convenne 
al  primo  vincitore  de’giuochi  nemei. 

Morte  di  Tideo  T.  Vili,  n 9. 

IX.  Tideo  stesso  caduto  a terra  per  mortale  feri- 
ta ; tien  lo  scudo  levato  in  alto  3 f V f • Corniola  in 
figura  di  scarabeo  posseduta  dal  Sig.  Delin,  e rife- 
rita da  IVinckelmann  fra’ Monumenti  Ined.tav.  107. 

Il  colpi  che  prostrò  Tideo  gli  venne  da  Menalippo; 
nè  già  dall’alto  delle  mura,  come  suppone  Winckel- 
mann  ; ma  in  aperta  campagna  ove  tutt’i  nemici  erano 
uniti  contro  lui  solo  (a).  Caduto  seguì  a difendersi  fin- 
ché i compagni  lo  tolsero  dalla  mischia,  e lo  portarono 
altrove  a morire.  Nel  breve  intervallo  che  corse  fra  la 
caduta  e la  morte  par  che  il  rappresenti  l’artefice,  senza 
elmo  nè  spada,  ed  in  uno  spasimo  prodottogli  dalla 
ferita  insieme  e dal  desiderio  delia  vendetta.  Prima  di 
chiuder  gli  occhi  ebbe  fra  le  mani  la  tronca  testa  di  Me- 
nalippo,  di  cui  con  ferina  rabbia  si  mise  a mangiare  il 
cervello.  I Poeti  fingono  che  Minerva  scesa  per  recargli 
l immortalità,  inorridisse  a tale  atto,  e sdegnasse  di 
conferirgliela  (3).  In  un  bassorilievo  del  palazzo  pub- 
blico di  Volterra  vedesi  un  attacco  di  città  chiusa;  al- 
cuni guerrieri  prostrati  ; un  soldato  che  tiene  in  mano 
una  testa  recisa  dal  busto.  Verisimilmente  ivi  rappre- 
sentasi la  morte  di  Tideo  e di  Menalippo. 

(1)  V.  il  P.  Antonioli  diss.  cit.  pag.  12. 

(a)  Stat  Tbeb.  IX,  ver.  716,  Apollod.  pag.  1 53. 

(3)  Sut.  et  Apollod.  locis  citatis. 
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Capatico  T.  VII 1,  num.  io. 

X.  Un  Guerriero  con  elmo  e scudo,  quasi  gi noc- 
chi one  ; la  destra  con  cui  tiene  la  spada  è abbando- 
nata: vi  sono  aggiunti  due  pezzi  d’infranta  scala  : a 
lato  gli  è scritto  il  nome  per  via  di  un  nesso.  In  agata 
senza  scarabeo.  Presso  il  Conte  Caylus  Tom.  IP, 
tav.  37  ; e Tom.  VI,  tav.  a5.  La  figura  è presa  dal 
concavo  della  gemma. 

L’Editore  nou  arrischiò  congettura  nè  sul  nome  nè 
sul  soggetto  ; dicendo  che  forse  si  paleserebbe  col  tem- 
po. A me  sembra  uno  di  qùe’soggetti,  che  per  la  sua 
chiarezza  guidano  alla  cognizione  del  nome.  Fra  le 
morti  de’sei  Eroi  di  Tebe  niuna  è più  decantata,  che 
quella  di  Capaneo  ; il  quale  millantandosi  che  a di- 
spetto degli  Pei  vincerebbe  Tebe,  e salendo  cou  una 
scala  su  le  mura,  mentre  stava  per  entrarvi,  fu  da 
Giove  percosso  d 'un  fulmine,  e rovesciato  al  suolo  (0. 
Le  lettere  complicate  fra  loro,  come  in  alcune  meda- 
glie greche  (»)  si  potran  disciorre  in  questo  modo, 
)(  F\V  f\  HO-  Lo  scritto,  e il  dialetto  è semibarbaro  ; il 
lavoro  è debole,  come  il  Caylus  osserva  ; ma  diligente 
in  qualche  parte,  specialmente  nell'elmo.  La  morte  di 
Capaneoè  rappresentata  in  un’urna de’Sig.  Franceschini 
in  Volterra;  quella  di  Antiarao  che  si  sprofondò  col 
cocchio  è nel  M.  Guarnacci;  quelle  di  Polinice  e di 
Eteocle  nel  M.  R. 

Teseo  T.  Vili,  n.  1. 

XI.  Teseo  sedente  in  atto  di  sostenersi  la  testa  : è 
cinto  di  un  pallio  (3).  L’epigrafe  è 3 S 3 O-  Corniola 

(1)  Eurip.  Phoenis.  v.  1 1S0.  Apollod.  pag  i55.  Pausan. L.  IX, 
eap.  9. 

(1)  V.  Com.  Cbristiani  Not.  ad  Hayin.  pag.  87. 

(3)  La  veste  di  Teseo  non  è la  pelle  di  Argonauta  ; è il  pallio 
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del  Sig.  Bar.  de  Riedesel  presso  Cajrlus  T.  VI, 
tav.  30  con  alcune  osservazioni  del  P.  Paciaudi: 
riprodotta  da  fVinckelmann  ne' Monumenti  Ined. 
tav.  101. 

L’atteggiamento  dell’Eroe  secondo  le  osservazioni  di 
Bonarruoti  (')  e di  altri,  è proprio  degli  afflitti.  Quindi  si 
son  ricercate  le  più  triste  avventure  di  Teseo  per  indo* 
vinare  l’intenzione  dell  artefice.  Si  è addotto  quel  testo  di 
Virgilio:  scdet  aeternumque  sedcbit  infelix  Theseus  (a); 
ma,  se  io  non  erro,  poco  a proposito.  Un  condannato  che 
Plutone  tiene  fra  i Tantali  e i Sisifi  in  continua  pena  per 
aver  voluto  rapirgli  Proserpina,  mal  si  figurerebbe  in 
tal  seggio,  ch’è  un  mobile  veduto  da  noi  poco  innanzi 
nella  reggia  di  Adrasto.  Egli  era  rappresentato  ne’regni 
buj  legato  o immobile  sopra  un  sasso  (3).  Si  è anche  ad- 
dotta la  prigionìa  che  soffri  Teseo  nella  casa  di  Aidoneo 
Re  de’Molossi  per  aver  tentato  insieme  con  Piritoo  di 
rapir  Proserpina  sua  figlia;  istoria,  che  diede  occasione 
alla  favola  surriferita  (4'.  Anche  questo  mi  par  difficile 
ove  non  veggo  legami,  nè  ceppi,  nè  squallor  di  carcere. 
Credo  piuttosto  che  qui  si  alluda  allo  stato  infelicissi- 
mo, a cui  fu  ridotto  Teseo  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Cacciato  per  uua  sedizione  da  Atene,  o per  avere 
voluto  morto  l'innocente  Ippolito  suo  figlio,  o per  tema 

quadrato  de’ Greci,  fornito  nell’estremità  di  qua' piombi,  che  veg- 
liamo nelle  statue  greche  ed  anche  negl’idoli  etruschi.  1 pic- 
cioli globi  onde  tutto  è spar  o son  ornamenti  del  drappo,  che 
veggonsi  ne’vestiti  ancora  delle  statueUe  toscaniche.  Ivi  pure  si 
trovano  orlati  i panni  di  quelle  strisce  o segmenti,  che  qui  osser- 
viamo intorno  alla  vita  e al  braccio  di  Teseo. 

(i)  Ne' Vetri  antichi  p.  i6t>.  (a)  JGncid.  VI,  v.  617. 

(3)  V.  Meurs.  in  Tbeseo  c.  26.  Ext.  in  Tbcs.  Autiqu.it.  Gron. 
Tom.  X. 

(4/  Plutarch.  in  vita  pg.  i5. 
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de'Castori  che  dopo  il  ratto  d’Elena  fatto  da  Teseo  mi- 
nacciavano la  città,  o per  altra  ragione,  visse  esule  a 
Sciro.  Quivi  tormentato  da 'suoi  rimorsi,  danneggiato 
negli  averi  da’cittadini,  insidialo  da  Licomede  Re  di 
Sciro,  e da  lui  finalmente  precipitato  da  un’alta  rupe, 
finì  di  vivere  (0.  Teseo  che  uccide  il  Minotauro  è iti 
un’urna  del  M.  Regio:  in  più  altre  vedesi  combat- 
tere co’Centauri. 

Pelea  T.  IX,  n.  i e a. 

XII.  Peleo  ritto  presso  una  fontana  in  atto  di 
scuotersi  l'acqua  da' capelli  3 4 3 '1-  Corniola  in  for- 
ma di  scarabeo  posseduta  dal  Sig.  Dehn.  Vsd.  Caylus 
T.  VII,  tao.  23,  e IVinck.  Monum.  Ined.  tao.  ia 5. 
Siimi  gemma  è nel  Museo  de’ Marchesi  Venuti  a Cor- 
tona: ma  ivi  Peleo  è ginocchione,  e non  lui  epigrafe . 

XIII.  Peleo  nella  stessa  attitudine  che  si  è de- 
scritta nella  prima  gemma;  tiene  due  strigili  3 4 3 'l* 
Scarabeo  in  corniola  presso  il  Sig.  Abate  Gaetano 
Marini  Archivista  della  Santa  Sede,  ora  presso  il 
Card.  Borgia. 

La  congettura  di  Wiuckelmann  fu,  che  si  volesse 
rappresentare  il  voto  fatto  da  Peleo  al  fiume  Spercliio 
di  consecrargli  i capelli  di  Achille  suo  figlio,  se  gli  tor- 
nava salvo  dalla  guerra  di  Troja.  Non  veggo  perchè  tal 
voto  dovesse  esprimersi  con  la  lavanda  del  proprio  cri- 
ne; nè  perchè  Peleo  si  avesse  a rappresentare  allora  sì 
giovane,  quando  da  Omero  espressamente  è chiamato 
yéfuiv  bnrijAaira  ITtjAf ù«  senex  eques  Peleus  (»).  La  gem- 
ma mariniana  è nuovo  ostacolo  a tal  parere;  le  strigili 
non  indican  voto,  ma  bagno.  E bagno  riconobbe  il 
Caylus  nella  prima  gemma,  allegandone  il  frequente 
uso  che  ne  fanno  gli  eroi  di  Omero.  Ma  che  una  usanza 

(i)  V.  Meurs.  ibitl.  cap.  ag.  (a)  Iliadi.  IX,  rcr.  438. 
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■comune  si  dia  quasi  per  caratteristica  di  Peleo  in  tre 
gemme  diversamente  composte,  questa  è la  cosa,  che 
difficilmente  può  ammettersi  : onde  io  vi  riconoscerei 
piuttosto  una  espiazione;  e Ovidio  mi  fa  quasi  da  in- 
terprete (0. 

Omne  nefas,  omnemque  mali  purgamine  caussam 
Credebant  nostri  tollero  posse  senes. 

Graecia  principium  moris  dedit  : illa  nocentes 
Impia  lustratos  ponere  facta  putat. 

Actoridem  Peleus,  ipsum  quoque  Pelea  Phoci 
Caede  per  Aemonias  solvi t Acastus  aquas. 

Fu  dunque  espiato  Peleo  per  avere  ucciso  Foco  suo  fra- 
tello o involontariamente  giocando  al  disco  (a),  o colpe- 
volmente, come  Ovidio  ed  altri  han  creduto.  Altra  volta 
pure  fu  espiato  avendo  ucciso  Eurizione  suo  ospite  alla 
caccia  del  cignale  calidonio  (3)  ; e forse  dalla  replica  di 
tal  funzione  si  prese  motivo  di  esprimerlo  in  questa 
guisa.  Nel  rito  della  lustrazione  si  usavan  tede,  soffu- 
raigj  di  zolfo,  aspersione  di  acqua  col  ramo  di  alloro  (4)  : 
ma  la  principal  virtù  a purgar  da 'delitti  credeasi  con- 
sistere nelle  acque  vive  e correnti  ; onde  Ovidio  non 
nomina  se  non  aemonias  aquas,  e poco  appresso Jlurni- 
neas  aquas ; I poeti  fan  talora  menzione  espressa  della 
lavanda  del  capo,  come  in  Circe  quando  si  espiò  dopo 
un  sogno;  e allora  fu  che  gli  Argonauti  sopravvenendo 
tv  ov  àXàt  vonìéfffft  kx^ì  tTi<pM$pvvoiJ<rxv,  invene runt 
( eam ) caput  maris  humoribus  expurgantem  (5).  Omero 

(i)  Fastor.  Il,  Ter*.  35.  (a)  Diodor.  Sic.  Lib.  IV,  cap.  7 a, 

(3)  V.  Apollod.  p.  ititi,  187. 

(4)  . • • cuperent  lustrari  siqoa  darcntar 

Sulphara  cam  tuedis  et  si  foret  liuraida  lauras.  Juv, 

Sat.  II,  t.  i57. 

(5)  Argonaut.  IV,  v.  G6a. 
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introduce  Ulisse  e Diomede  dopo  ucciso  Dolone  a la- 
varsi nel  mare  sì  il  capo,  sì  le  altre  membra  (').  Lo 
stesso  Poeta  descrivendo  l’espiazione  del  greco  esercito 
fatta  per  comando  di  Agamennone,  scrive  ‘Or  àr e>vpMi- 
vovto  Kut  eit  uXa.  XCjixf  tjòctÀXov  ii  vero  lustrabantur,  et 
in  mare  sordes  proiiciebant  (a).  Con  tale  usanza  può 
spiegarsi  il  simbolo  della  gemma  mariniana,  cbe  manca 
nelle  altre  due;  intendo  le  strigili;  nella  cui  cavità  si 
raccoglievano  le  sozzure  per  gettarle  via.  Nel  Museo 
Stosch  (p.  456)  è descritto  un  atleta  in  atto  di  ripu- 
lirne la  strigile. 

Ulisse  ed  Achille  T.  IX,  n.  3. 

XIV.  Ulisse  in  atto  di  favellare  ad  Achille.  Sca- 
rabeo in  agata  varia  trovato  a Bolsena,  e riferito  dal- 
V Adami  nella  Storia  di  Volseno  pag.  3a,  e dal  Gori 
Mus.  Etr.  tab.  1 98  Esiste  ora  nell' Istituto  di  Bologna. 

Il  nome  di  Achille  è scritto  ? J3>b  A ; in  quello  di 
Ulisse  la  seconda  lettera  è alquanto  ambigua,  onde  nei 
prefati  editori  par  che  sia  3 % V f V ; nel  Maifei  che  già 
possedè  questo  monumento  3 # V J V-  Quantunque  io 
abbia  seguita  altrove  la  seconda  lezione,  assai  mi  piace 
la  prima,  perchè  derivata  molto  vicinamente  dal  dorico 
’Oìu<rffiis  col  cangiamento  del  A nel  T,  che  in  quest’alfa- 
beto gli  corrisponde.  Secondo  il  Gori  si  rappresenta  qui 
il  colloquio,  che  Ulisse  tenne  con  Achille  nella  sua 
tenda  per  riconciliarlo  ad  Agamennone  (3).  Non  mi 
tratterrò  in  fatto  sì  noto:  osserverò  soltanto  che  la  ce- 
lala di  Ulisse,  se  è lecito  stare  ai  rami  del  M.  Etrusco 
piuttosto  che  del  M.  Veronese  182,  1.5,  è armata  di 
denti  di  cignale;  particolarità  che  altrove  non  vidi, 
nè  so  che  sia  stata  notata  mai.  Omero  la  descrive  così: 

(1)  Iliad.  X,  v.  573.  (1)  Itiad.  I,  vers.  3i4- 

(3)  Iiiad.  IX,  vers.  aa5. 
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; . . . . éy.To<rQe  Sì  àìuko)  òSóvret 
A pytoèovTo;  v'ot  dap.é((  ì%pv  ìtàa.  kcù  &9'<*  (»). 

Ella  fu  un  dono  fattogli  da  Merioue  nel  X della 
Iliade  ; ove  il  colloquio  si  era  fatto  nel  libro  antece- 
dente: ma  deon  permettersi  questi  piccioli  anacronismi 
a un  artefice,  che  lilialmente  non  è uno  scoliaste.  Ulisse 
è rappresentato  su  molle  urne  di  Volterra;  agli  scogli 
delle  Sirene;  nell’antro  di  Polifemo,  nella  casa  di 
Circe  etc. 

Achille  che  si  arma  T.  IX,  n.  4,  e 5. 

XV.  Achille  (3J  14,  F\)  con  lo  scudo  imbracciato  in 
atto  di  adattarsi  un  ocrea  alle  gambe:  preme  la  ce- 
lata col  piede  ; ha  il  parazonio  in  vicinanza.  Scara- 
beo in  corniola  presso  Cajlus  Tom.  I,  tav.  3o;  e presso 
Gori  M.  E.  tab.  199. 

XVI.  Lo  stesso  soggetto ; ma  lo  scudo  è posato,  e 
in  vista  dell'eroe  è un  lungo  nastro,  forse  per  fer- 
mare V ocrea  alla  gamba  : il  disegno  ha  mollo  del 
greco ; l’epigraje  è A<IUE  S (a).  Scarabeo  in  agata 
presso  il  Cajl.  Tom.  II,  tav.  38.  Del  Conte  di  l'homs. 

Achille  risoluto  di  tornare  all’esercito  per  vendicar 
la  morte  di  Patroclo,  e avute  da  Teli  le  nuove  armi,  se 
ne  vesti  in  mezzo  all’esercito;  e cominciò  dalie  gam- 
biere : 

Kvr,fjùSxs  fùv  vp-jrx  ve  fi  Kv^ffiv  ’sSijicf 
KxÀca  àpyvpéounv  ext7<pvpion  àfKipuixi.  (3) 


(il  Estrinseco*  vero  candidi  albo*  dentea  habentis  apri  fre- 
quente* mumebant  hinc  alque  buie.  11.  X,  v.  a6X  r 

(3)  Aciles  per  Achille*.  V.  p.  189.  t.a Jorma  dilla  prima  e se- 
conda lettera  si  riscontra  nella  Sicilia  del  Castelli.  V Prole- 
gotn.  de  Grarca  Siculnrum  palengrapbia  cup.  1. 

(3;  I.iad  XIX,  ver*.  36g.  Ocreas  primo  circa  tibia*  posuit  pul- 
ebras  fibuli*  argentei*  aptas. 
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L’artefice  della  secouda  gemma  ottimamente  osservù 
quest’ordine  ; ove  l’altro  incisor  prima  di  tutto  gli  fece 
prender  lo  scudo  ; cosa  veramente  non  plausibile.  Le 
geste  di  Achille  non  son  rare  in  sepolcri  etruschi.  Nel 
M.R.  egli  si  vede  in  atto  di  curar  Telefo,  e di  rendere 
il  corpo  d’Ettore:  nel  M.  Guarnacci  vi  è la  uccisione 
di  Pentesilea  ; s’introduce  anche  nel  sacrificio  d’Ifige- 
nia  ed  in  altre  composizioni. 

XVII.  Ajace  S i\  F\  (0  che  regge  sulle  spalle  il 
corpo  di  Achille  3 J 3 «Vfl;  in  vicinanza  una  picciola 
figura  in  atto  di  correre  ; tutto  in  uno  stile  de’ più 
antichi  che  abbiamo  in  gemme.  Scarabeo  in  corniola 
del  Gabinetto  d'Orleans  riferito  dal  Cajrlus  nel  T.lfr 
e più  esattamente  nella  elegantissima  Opera  dei 
Sigg.  Ab.  La  Chau  e le  Blond  Description  des  priu- 
Cipales  pierres  gravées  du  cabinet  de  S.  A.  S.  le  Due 
d’Orleans  T.  II,  pag.  5. 

Il  merito  di  riportare  alla  tenda  il  corpo  di  Achille 
fu  di  Ulisse,  se  dee  credersi  ad  Ovidio  (*)  : Ajace  presso 
Q.  Calabro  lo  difese  gran  tempo  dagli  sforzi  de’Troja- 
ni,  che  volean  rapirlo  : e quivi  fu  ferito  da  Alcone,  e il 
cadavere  fu  riportato  a proceribus  (3j.  Nel  lih.  7 poi 
v.  208  Ulisse  racconta  a Pirro,  che  egli  lo  recò.  L'in- 
cisore seguì  forse  tradizione  diversa,  siccome  par  che 
facesse  quel  greco  statuario,  che  pur  figurò  Menelao 
e Patroclo  ; gruppo  bellissimo  che  si  vede  in  Firenze, 
ed  è rammentato  in  questo  proposito  dai  due  Letterati 
franzesi  (4).  La  picciola  figura,  che  bau  lasciata  senza 

(1)  Alias,  interpostovi  il  digamma  alla  usanza  eolica;  come 
in  aFl/ri  per  uòrò  a pag.  78.  Riferii  questa  iscrizione  a p.  i3i, 
come  Caylus  l'uvea  data,  e la  emendai  nel  modo  che  la  ho  tro- 
vata dipoi  nel  Museo  d'Orleans. 

(a)  Metamorph.  XIII,  v.  36o.  (3)  V . Lib.  Ili,  v.  348. 

(4)  Oltre  quello  ve  nè  uno  simile  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti  ; di 
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spiegazione,  a mio  parere  rappresenta  l’anima  del  morto 
Eroe  : che  sdegnosa  con  duol  tra  l’ ombre  /ugge.  Le 
anime  libere  da’corpi  eran  espresse  ora  in  forma  di  far- 
falle, or  di  donne  chiuse  nel  manto,  ora  di  fanciulli  (•); 
e in  questa  guisa  una  se  ne  vede  in  un  bassorilievo  di 
Palazzo  Capponi  insieme  con  un  Mercurio  conduttor 
d’anime,  che  da 'Greci  dicevasi  \f/v%xyv  yU. 

Incerto  T.  IX,  n.  7. 

XVIII.  Un  Eroe  con  celata  e torace  ove  figurato 
un  cavai  marino:  sta  ginocchione  sopra  tre  strati  di 
pietre:  tiene  la  destra  inchinata,  ed  in  essa  un  gla- 
dio: un  gran  velo  a modo  di  fascia  lo  circonda  all’uso 
delle  deità  marine,  e gli  passa  sopra  il  capo.  Vi  è 
scritto  !EqEO-  Corniola  senza  scarabeo  nel  gabi- 
netto di  S.  E.  il  Sig.  Principe  di  Piombino. 

L’ambiguità  della  iscrizione  mi  fa  collocare  ultima 
questa  gemma,  che  osservando  il  merito  della  incisione 
dee  contarsi  fra  le  prime.  Stando  alla  lettera  vi  si  do- 
vria  riconoscer  Tereo,  che  dopo  avere  perseguitato  lun- 
gamente Progne  e Filomela  che  gli  avean  fatto  vivanda 
di  Ati  suo  figlio,  non  potendo  raggiugnerle,  si  uccise  di 
propria  mano;  e nel  luogo  stesso  gli  fu  eretto  il  sepol- 
cro, che  a’tempi  di  Pausania  tuttavia  esisteva  (*).  Si  op- 
pone però  a questa  interpretazione  il  cavai  marino  ed 
il  velo,  che  a lui,  figlio  di  Marte,  non  si  competono;  ma 
si  ad  un  figlio  di  Nettuno.  Questa  origine  danno  a Te- 
seo gli  antichi,  comecché  fosse  comunemente  creduto 
figliuolo  di  Egeo:  quindi  gli  stariano  bene  que 'simboli  ; 
e se  io  non  erro,  gli  conviene  anche  tutta  quella  com- 
pili vi  i in  Roma  il  Pasquino,  che  fu  il  gruppo  stesso,  e varj 
pezzi  nel  IH.  Faticano  di  una  quarta  replica  di  tale  scultura. 

(1)  V.  Mus.  Capitol.  T.  IV,  tav.  i5  ; e IVinck.  Monum.  Ined. 
tav.  ia3.  (a)  Lib,  I,  pag.  100  edit.  Lips.  it>y6. 

Lanzi,  T.  II.  9 
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posizione.  Si  sa  ch’Egeo  stando  in  Trezcne  nascose 
sotto  una  gran  pietra  i suoi  calcei  e la  spada  ; e diede 
ordine  ad  Etra  madre  di  Teseo,  che  quando  ei  fosse  in 
età  da  rimovere  quella  pietra,  prendesse  quel  deposito, 
e per  farsi  riconoscere  gliel  recasse  in  Atene.  Quel  gio- 
vane dunque  può  esser  Teseo;  fan  sospettarlo  l’età,  la 
congerie  delle  pietre,  il  gladio,  l'atto  di  star  ginocchio- 
ne  ; nel  quale  atto  vedesi  che  altri  artefici  lo  rappresen- 
tarono in  tal  ricerca.  Quindi  la  costellazione  chiamata 
Engonasi  (il  genuflesso)  si  spiegò  per  Teseo  che  cerca 
il  deposito  di  Egeo  (0.  La  difficoltà  che  insorge  dalla  S 
cangiata  in  q può  sopirsi  col  rotacismo,  di  cui  abbiam 
notali  molti  esempj  in  queste  lingue  d'Italia  (a),  senza 
parlar  de’Latini  che  cangiarono  «<ro  in  ero,  ródati  in 
turris  etc.  : così  in  qualche  paese,  di  0ifirij4  poleron  far 
Theres.  Si  può  anche  sospettare  che  questo  fosse  il 
primo  nome  dell’eroe.  Alcuni  presso  Plutarco  (p.  a.) 
credevano  ch’egli  già  adulto  in  Atene  fosse  chiamato 
Teseo,  siccome  ad  Alceo  fu  in  età  più  ferma  messo  il 
nome  di  Ercole  (3). 

Incerto. 

Simile  ambiguità  risiede  in  una  gemma  di  Stosch, 
di  cui  non  potei  aver  disegno ; onde  non  ha  luogo 
nelle  mie  tavole.  Winckelmann  la  descrive  cosi:  Una 
figura  eroica  con  diadema  in  testa,  che  cavalca  un 
delfino,  e con  caratteri  etruschi  O 3D  forse  Meli- 
certa (4). 

Dubito  che  anche  in  questo  nome  l’Editore  prendesse 
equivoco;  e deggia  a rovescio  leggersi  1 £éO  (5);  cioè 

(i)  Hygin.  Altro».  If,  cap.  6.  (a)  V.  pag.  i4°,  e /*•  189,  **•  a. 

(3)  Nel  celebre  bassorilievo  della  espiazione  di  Ercole  egli  è 
chiamato  Alceo.  V.  Mariani,  lscr.  Alb.  pag.  i5o. 

(4)  Pag.  335  è in  pasta  antica. 

(5)  Esempio  della  E collocata  al  contrario  vedesi  nella  grm- 
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0iji  iniziale  di  Teseo.  Questi  per  dare  una  prova. di  es- 
ser figlio  di  Nettuno,  avendo  Minos  gettato  in  mare  un 
anello,  s’impegnò  a riportargliene  ; ed  entrato  in  mare 
fu  da’delfini  condotto  alle  Nereidi  ; di  dove  tornò  con 
l'anello  di  Minos,  e con  una  corona  che  poi  donò  ad 
Arianna  («). 

* Cavallo  che  corre  : sopra  J C sotto  | □ R,  forse 
nome  del  padrone  della  gemma.  Passeri  Junonalis  Sa- 
cra mensa. 

Incerto  T.  IX,  n.  8. 

XIX.  Figura  rozzissima  sedente  sopra  una  pietra  ; 
ha  celata  in  testa,  e tiene  una  lunga  asta,  o simil 
simbolo.  A lato  alcune  lettere  malformate.  Scarabeo 
in  corniola  presso  Caylus  Tom.  VII,  tao.  a3. 

La  forma  delle  lettere,  e la  disposizione  quasi  per- 
pendicolare d'una  sotto  l’altra  non  si  conforma  tanto 
alla  scrittura  degli  etruschi  monumenti  ; quanto  a 
quella  di  certi  vasi  campani  con  lettere  in  antico  gre- 
co. Secondo  tali  esempj  leggo  V G U5  e ho  sospetto  che 
l’intera  lezione  fosse  Nupl  Nauplius  0»).  Questi  per 
vendicar  la  morte  di  Palamede  suo  figlio  ucciso  dai 
Greci,  aspettò  che  la  flotta  loro  si  partisse  di  Troja  ; e 
salito  di  notte  sopra  una  scogliera,  mentre  facea  tem- 
pesta, di  là  mostrò  loro  un’accesa  fiaccola.  Ingannati  i 
Greci  da  tal  segno,  mentre  sperano  di  trovar  porto,  dan 
negli  scogli.  Gran  parte  rotti  i legni  si  annegano:  al- 
cuni che  a nuoto  salvaronsi,  e s’inerpicarono  su  la  ru-  t 
pe,  furono  da  Nauplio  medesimo  messi  a morte  (3). 
Ciò  basti  di  una  figura  simile  agli  uomini  mirati  in 

ma  antecedente:  due  E indicano  quantità  lunga  come  in 
p.XT£‘p  eie.  V.  pag.  73. 

(1)  ily^io.  Astron.  II,  c.  5. 

( 1)  Così  cupa  per  cuupa,  eludo  per  claudo  eie. 

[3)  Hygin.  fab.  1 iG. 
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gran  lontananza,  ove  nulla  vedesi  distintamente;  tutto 
in  confuso.  Quell’asta  medesima,  che  non  ha  figura  ci- 
lindrica, e di  cui  resta  occulta  la  sommità,  sarebbe 
mai  una  fiaccola  ? E'  bene  osservare  che  le  gemme  di 
questo  lavoro  sembrano  i primi  tentativi  dell’arte  in 
Italia.  Perciò  Winckelmann  ne  fa  menzione  fra  i mo- 
numenti della  prima  epoca  ; e congettura  che  a 
que’tempi  non  si  adoperassero  ferri  acuti,  ma  sola- 
mente il  torno,  con  cui  si  formano  appunto  quelle 
globosità  informi  che  vi  veggiamo  (0.  il  Sig.  Picler, 
professore  di  un  merito  notissimo  in  Europa  porta  di- 
verso parere;  cioè  che  sia  questa  una  maniera  usata  an- 
che in  tempi  più  illuminati,  e specialmente  nella  Italia 
inferiore  ; donde  talentagli  si  recano  tutti  dì  a Roma. 
L’esservi  incisi  gli  eroi,  e l'essere  ignude  le  figure, 
non  sono  i caratteri  dello  stile  italico  più  antico.  Ol- 
treché se  queste  fossero  i primi  passi  dell’arte,  fra  la 
rozzezza  del  Nauplio  e la  finitezza  degli  eroi  surriferiti 
dovria  comparire  un  grandissimo  numero  di  gemme 
di  uno  stile  intermedio:  il  che  non  si  vede;  anzi  elle 
sono  d’ordinario  o sommamente  rozze,  o sommamente 
finite.  Di  questa  disparità  assegno  una  verisimile  ra- 
gione al  num.  a3. 

Lisandro  di  greco  stile  antico  T.  IX,  n.  g. 

XX.  Un  Guerriero  armato  di  scudo  e lancia  con 
la  epigrafe  Av<ruv$po(.  Corniola  del 

M.  Guarnacci. 

Lo  stile  di  questa  gemma  è quello  che  diciamo  to- 
scanico;  ma  le  lettere  scuoprono  un  artefice  greco  anti- 
chissimo; giacché  corrispondono  a’più  vetusti  monu- 
menti della  nazione.  Il  i per  A è in  medaglie  di 
Caulonia,  il  [)  per  A in  quella  di  Zaucle,  l’A  per  O 

(i)  Arti  del  disegno  p.  aoo. 
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nella  iscrizione  amiclca.  Secondo  tali  esempj  leggo 
Avcctvfyof.  Se  mal  non  diviso,  questi  non  è l’artefice, 
che  suol  esprimersi  piuttosto  iu  secondo  caso,  come 
Aì/Aou,  o Aos’Mup'tSov  : è piuttosto  il  soggetto,  che  in  retto 
si  suol  esprimere  ; e potrebb’essere  quel  grande  Sparta- 
no, che  nel  35o  di  Roma  prese  Atene.  Di  un’altra 
gemma  feci  menzione  al  a numero.  Quel  carattere  è 
simile  : A IT/q  Q )|  f\  (i):  ma  quello  stile  avvicinasi  all’ot- 
timo greco.  Ho  prodotta  la  prima  gemma,  ed  ho  ram- 
mentata la  seconda  per  trarne  qualche  lume  alla  storia 
delle  belle  arti  nel  §.  che  siegue. 

Gemma  di  antico  stile  romano  T.  IX,  n.  8. 

XXI.  Un  Guerriero  prostrato  a terra  morto  o mori- 
bondo. Nello  scudo  leggesi  il  Ala  IV-  Corniola  presso 
Cajrl.  Tom.  Ili , tav.  ai. 

L’Editore  collocò  questa  gemma  fra  le  toscane,  e 
dall’armatura  congetturò  che  fosse  scolta  in  Etruria 
quando  soggiaceva  a’Romani.  Le  lettere  scuopron 
l’equivoco.  Rivolte  come  deon  tornare  nella  impres- 
sione del  sigillo,  dicono  V1BIASF,  Se  avessi  idoneo 
esempio  di  artefice,  che  a sì  grandi  lettere  incidesse  il 
suo  nome  in  gemme,  volentieri  leggerei  VIBIAS,  o an- 
che YIBIVS.  Fecit  (»).  In  mancanza  di  tal’esempio 
leggo  VIBIA.  Sex.  Filia ; a lei  par  che  spettasse  il  si- 
gillo; siccome  a una  Lucilia  Pieria  un  altro  del 
M.  d’Orleans  (3),  che  ha  per  impresa  un  Sileno,  per  epi- 
grafe LVCILIA  PIERI  (4).  Il  Soldato  potrebb’essere 
qualche  domestico  di  Vibia;  e per  avventura  il  padre. 

(i)  AnpuTto per  Ktt.pa.TtOU  secondo  la  ortografia  più  antica. 
V.  Parte  I,  pag.  65. 

(a)  Vibia*  come  Laenos,  Suffenas  etc.  Leggendo  Vihius  conver- 
rebbe supporvi  rovesciamento  di  una  lettera;  disattenzioni  non 
rare  in  artefici.  (3)  JVinckel.  Gab.  Stosc.  pag.  t.’i'j. 

(4)  Cioè  Pierii  uxor.  V.  T.  I,  pag.  ni. 
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I figli  come  nota  Mureto  («)  portarono  talora  incisa  in 
anelli  la  morte  del  padre  avvenuta  in  guerra.  La  gem- 
ma di  questo  numero  si  è inserita  fra  l’elrusche  per  lo 
stesso  fine  che  l’altra  del  numero  20. 

Ercole  col  tripode  T.  IX,  «.  1. 

XXII.  Ercole  con  un  tripode  su  le  spalle ; Apollo 
che  lo  insiegue.  In  corniola.  Cajrl.  Tom.  IV,  tav.  34- 

Racconta  Pausania  (a)  che  la  favola  del  litigio  fra 
Apollo  ed  Ercole  nacque  da  una  sacerdotessa  che  al- 
l’Eroe non  ancora  espiato  da  un  omicidio,  negò  di  ren- 
der l’oracolo:  di  che  egli  sdegnato  portò  via  il  tripode 
fuor  del  tempio.  La  gemma  è senza  epigrafe;  ma  dà 
luogo  ad  una  utile  osservazione  ; ed  è che  le  scuole  itali- 
che copiavano  talora  i buoni  originali  de’Grcci.  Tale 
convien  dire  che  fosse  l’originale  di  questo  Ercole  ; ve- 
dendosi la  stessa  composizione  in  più  kassirilievi  di 
Villa  Albani,  di  Vellelri,  del  M.  Pio-Clementino  e in 
altri  monumenti  presso  il  Caylus,  e il  Marini,  e il  Mor- 
celli  (3)  tutti  in  marmo  greco.  Lo  stesso  fu  notato  nel 
Tideo  etrusco  con  molta  verisimigliauza  ; lo  stesso  nella 
Minerva  etrusca  del  M.  Regio  con  certezza  : giacché  al- 
tra simile  in  greco  marmo  fu  posseduta  dal  Cav.  Cava- 
ceppi, ora  è in  Inghilterra  (4),  la  seconda  esiste  a Tivoli 
in  villa  d’Este.  La  stessa  osservazione  può  applicarsi  a 
moltissime  statuette  di  bronzo,  che  si  veggono  presso- 
ché in  ogni  raccolta  di  Toscana  ; e secondo  il  vario  pen- 
sare degli  antiquarj  rappresentali  Dee  o sacerdotesse. 

II  loro  abito  consiste  in  una  tunica  e in  altra  veste  as- 
sai corta  e pieghettata  minutamente  : il  lor  viso  con 

(1)  In  Ciccr.  Catilin.  IH,  n.  5 edit.  Verburg. 

(2)  Lib.  X,  cap.  i3. 

(3)  Indicazione  Antiquaria  per  Villa  Albani  p.  i3.  Marini. 
Dissert.  de'Candelabri. 

(4)  Fca-  Note  a IVinckclm.  Tom.  Ili,  pag.  434. 
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poca  varietà  e iu  tutte  il  medesimo  ; corto  e schiacciato 
con  le  ossa  delle  gote  rilevate  e col  mento  arricciato  al- 
quanto : i capelli  sono  increspati  studiosamaute  e lasciati 
lunghi  alle  spalle.  Or  tali  hanno  fattezze,  e vesti  le 
greche  statue  femminili  più  antiche,  siccome  sono  due 
di  villa  Albani  (0,  una  di  Palazzo  Barberini,  oltre 
molti  bassirilievi  in  greco  marmo  : che  anzi  la  stessa 
idea  vedesi  in  una  testa  segnata  in  antichissime  meda- 
glie di  Siracusa.  Non  può  dubitarsi  che  il  paese  origi- 
nario di  tali  ritratti,  per  così  dirgli,  sia  la  Grecia  ; poi- 
ché affatto  greco  è il  vestito,  nè  veduto  mai  nelle  urne 
etrusche  ove  le  donne  son  ritratte  nel  loro  abito  nazio- 
nale. Quindi  si  può  concludere,  che  gli  Etruschi  iu 
qualch’età  imitarono  le  opere  dc’Greci,  non  altrimenti 
che  i Romani  figurando  Iside,  in  quelle  fattezze  e vesti 
cosi  estranee  imitarono  gli  Egizj. 

Degli  Scarabei. 

XXIII.  Per  ultimo  diremo  due  parole  su  lo  scarafàg- 
gio, alla  cui  figura  son  per  lo  più  conformate  le  gemme 
etrusche,  secondo  il  disegno  che  ne  ho  dato  al  Gne  della 
Tav.  VII.  E'  da  sapere  ch’elle  son  traforate  per  lungo, 
o per  infilarle  in  un  cordoncino  e portarle  indosso  come 
amuleti,  o perchè  passatovi  un  pernetto  si  potessero 
adattare  alla  cassa  di  un  anello  (a).  La  superstizione 
nacque  in  Egitto;  ove  quell’animale  da  molti  era  vene- 
rato fra  gli  Dei  (3);  da  tutti  riconosciuto,  se  non  altro, 
per  un  simbolo  della  Luna  e del  Sole  (4).  Simbolo  an- 
che credevasi  del  valor  virile  su  la  supposizione  che 

(1)  Morcelli  num.  53,  e 90. 

(2)  IV inck.  Tom.  1,  pag.  187. 

(3)  Plin.  Hist.  Nat.  L.  XXX,  cap.  21.  A'gypti  magna  pars  sca- 
rabaeos  inter  numina  colit. 

(4)  Horapol.et  Porpbyr.  ctc.  ap.  Pignorinm  Mcns.  Isiac.  p.  43- 
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altro  sesso  che  il  maschile  non  avesse  questa  specie 
d’insetti:  ond’è  che  i guerrieri  ne  portavano  l’imma- 
gine nell’anello:  Tal;  Si  fjLxytfioi;  iji>  yhùp*i  <rp^xyìSo;, at- 
testa Plutarco  (>).  Di  là  sembra  passala  in  Italia  la 
stessa  usanza,  o per  la  via  di  Sicilia,  ove  la-  scuola  egi- 
zia par  che  in  età  antichissime  si  propagasse,  come  fra 
poco  diremo;  o per  via  di  Pitagora,  la  cui  filosofia  tutta 
involta  in  simboli  era  un  ritratto  della  sapienza  degli 
Egizj;  cosa  avvertita  pur  da  Plutarco  (a).  Che  anche 
fra  noi  ne  facessero  uso  i guerrieri  lo  raccolgo  da  questo, 
che  quasi  in  ogni  scarabeo  è incisa  la  figura  di  un’Eroe, 
che  dovea  considerarsi  per  un  secondo  amuleto  ag- 
giunto al  primo;  giacché  quelle  stesse  immagini  avean 
culto  di  religione,  e perciò  si  custodivano  ne’lararj  (3). 
Quindi  risulta  una  nuova  ragione  di  quelle  gemme  roz- 
zissime osservate  al  uum.  19.  Elle  servivano  alla  su- 
perstizione de’guerrieri  più  poveri  ; e perciò  sono  in 
numero  anche  maggiore  che  le  bene  incise. 

§•  VI. 

Alcuni  corollarj  per  la  storia  di  Etruria, 
e delle  Belle  Arti. 

Origine  della  scuola  Etrusco. 

I.  Da  quanto  è detto  deducesi  in  primo  luogo  la  insussi- 
stenza di  quella  opinione  sostenuta  specialmente  da  Cori 
e da  Caylus,che  la  scuola  etrusca  sia  propagata  dalla  egi- 
zia ; e risulta  la  necessità  di  cercarle  diversa  orgine.  Il 
Gay  bis  nelle  annotazioni  alia  gemma  che  riferii  al 
num.  23  e in  più  altri  luoghi  fondò  il  suo  parere  nella 
somiglianza  del  disegno.  E pure  i musa  teisti  del  me- 
dio evo  disegnavano  in  simil  guisa,  senza  forse  sapere 

(1)  De  Iside  et  Osir.  p.  355.  (1)  H>id.  pag.  354. 

(3)  Luinprid.  in  Vita  Alex.  Sev.  cap.  29. 
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che  vi  era  Egitto.  Il  disegno  rigido  e rettilineo  non  ha 
bisogno  di  venirci  dal  Nilo;  fu  Natura  che  ne’priucipj 
delle  arti  lo  insegnò  ugualmente  all’Egizio,  all'Etru- 
sco, al  Greco;  allo  scultore  delle  piramidi,  al  compo- 
sitore de’musaici  : non  tanto  è arte  quello  stile,  quanto 
è mancanza  d’arte.  Si  è fatto  anche  forza  nella  figura 
dello  scarabeo  familiare  agli  Egizj  come  agli  Etru- 
schi (0.  Per  non  fondarvisi  troppo,  basta  riflettere  che 
questo  simbolo  non  è antico  in  Etruria  quanto  Gori 
suppone,  e che  ivi  è solo.  In  Catania,  ove  già  allignò 
la  scuola  egizia,  si  trovano  continuamente  bassirilievi 
con  deità,  e animali  sacri,  e geroglifici  di  quel  popo- 
lo (*):  in  Toscana  nou  vi  si  trova  di  simile  altro  che 
questo  insetto.  E'  dunque  una  superstizione  venutavi 
staccatamente  come  in  Roma  il  culto  d’Iside  e di  Osi- 
ride, che  non  vi  penetrò  se  non  tardi.  Di  più  : raro  ò 
in  Toscana  il  trovarsi  sculture  in  pietra,  ch’era  la 
grand’arte  degli  Egizj  ; eccetto  sempre  i bassirilievi  di 
greche  favole.  Nel  mausoleo  stesso  di  Porsena  si  fa 
menzione  di  vasti  lavori  in  bronzo;  ma  non  è nomi- 
nata nè  pure  una  scultura  in  pietra  (3).  E pur  ne’se- 
polcri  de 'Regi  egizj,  che  la  vanità  di  quel  Principe 
volle  emulare,  sappiamo  quanto  si  scolpisse  (4):  non 
eran  dunque  allora  gli  Etruschi  tanto  scultori  quanto 
fonditori  di  metalli.  E'  dunque  agevole  a congetturare 
che  la  scuola  lor  madre  non  valesse  come  l’egizia  in 
magistero  di  scarpello;  valesse  piuttosto  in  arte  metal- 

(i)  V.  Gori  M.  E.  Tom.  II,  pag.  43 1 et  4'ij.  V.  anche  FVinck. 
Tom.  I,  pag.  i5. 

(a)  V.  Opuscoli  Siciliani  Tom.  IX,  p.  169,  c il  eh.  Sig.  Satini 
nelle  Lettere  che  ha  scritte  del  museo  del  Sig.  Trine,  di  Biscari 
alla  Leu.  io. 

(3)  PUn.  H.  N.  L.  XXXVI,  cap.  i3. 

(4)  V.  Diod.  Sic.  Lib.  II,  c.  a,  9. 
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lica.  Ma  non  vi  è mestieri  di  congetturare  ; ove  parla  la 
storia,  e i Tirreni  ci  conduce  di  Lidia.  Erodoto  e quivi 
e nella  vicina  Frigia  ci  rappresenta  inoltrata  l’arte  fu- 
soria molto  per  tempo  ('):  ma  io  citerò  piuttosto  Filo- 
strato, che  dice  essere  stato  sepolto  il  corpo  di  Oreste 
in  un  avello  foggiato  in  bronzo  a forma  di  un  caval- 
lo, e opera  de’Lidj  artefici  (»).  Sia  favola  ; dee  però 
avere  un  fondo  di  vero  ; e questo  è la  riputazione  che  i 
Lidj  godevano  in  tal  magistero  infìuo  da’tempi  eroici. 
Quindi  si  avvalora  la  tradizione  comune  circa  la  ori- 
gine degli  Etruschi  ; e si  vede  onde  nacque  il  merito 
maggiore  della  loro  scuola  ; che  se  noi  consultiamo  la 
storia,  fu  in  lavori  di  metallo  : basta  dire  che  de’suoi 
idoli  avea  pieno  il  mondo  (3). 

Epoca  delle  gemme  Etnische. 

II.  Si  deduce  in  oltre,  che  non  può  ammettersi  l’epoca 
delle  gemme  etruscbe  assegnata  dal  Gori,  e riferita  nel 
museo  d’Orleans,  che  esse  vel  aequant  vel  longe  supe- 
rarti trojana  tempora  (4).  Ella  non  ha  altro  fonda- 
mento se  non  la  pretesa  propagazione  della  scuola  tir- 
rena dalla  egizia  ; ed  ha  contro  sè  una  prova  fortissi- 
ma ; ciò  sono  i soggetti  idi  queste  gemme  ; eroi  (nota 
M.  d’Hancarville)  di  Tebe  o di  Troja  : gli  altri  soggetti 
sono  incisi  in  maniera  molto  consimile  ; e quindi  non 
può  correre  fra  queste  e quelle  incisioni  grandissima 
distanza  di  età.  Or  gli  eroi  non  avrian  conseguito 
tant’onore  in  paesi  esteri  se  non  fossero  stati  allora 
molto  famigerati  nel  Mondo  ; nè  tali  divennero  per  le 
biro  geste,  quanto  per  la  voce  de’poeti.  Vissero  de’pro- 

(i)  Lih.  I,  cap.  14.  (a)  In  Heroic.  paulo  post  init. 

(3)  Plin.  Lib.  XXXIV,  c,  7.  Signa  tuscanica  per  terra*  di- 
spersa quae  in  Etruria  facilista  non  est  (labium. 

(4)  Mas.  Etr.  Tom-  II,  p.  43 !• 


DI  GEMME  ETRUSCHE.  ‘*39 

di,  rifletteva  Orazio,  anche  prima  di  Agamennone; 
ma  perchè  loro  mancò  un  poeta,  perciò  è,  che  sepolti 
sono  fra  le  tenebre  di  una  lunga  obblivione  (il.  Troja 
stessa,  dice  Filostralo,  quasi  non  sarebbe  stata,  se  Omero 
stato  non  fosse  : egli  ne  fu  il  fondatore  (a).  Nè  subito 
dopo  Omero,  e gli  altri  poeti  acquistò  celebrità  o Troja 
o la  turba  de’suoi  eroi  ; ma  dopo  che  divolgati  que’poe- 
mi  per  tutta  Grecia,  vi  misero  quel  fermento  nazionale 
che  vedesi  in  ogni  libro,  e per  dir  così  in  ogni  pagina 
de’Greci  ; ove  tutto  spira  fanatismo  pe’lor  Semidei. 
Convien  dunque  ammettere  un  tempo  suflìcicnte  prima 
che  la  nazione,  udendoli  continuamente  cantar  da’rap- 
sodi,  recitar  ne’conviti,  rammentar  ne’discorsi,  tanto 
se  ne  imbevesse  ; e conviene  ammettere  anche  più 
lungo  corso  di  anni  prima  che  lo  stesso  spirito  si  dif- 
fondesse in  Italia  : talché  una  gemma  anche  rozzamente 
incisa  recasse  diletto  per  questo  solo,  ch’ella  risvegliava 
nella  mente  una  idea  sublime.  Ciò  non  potè  interve- 
nire se  non  varj  anni  dopo  lo  stabilimento  delle  colo- 
nie rammentate  a pag.  109  di  questo  volume. 

Se  siano  anteriori  alle  gemne  greche. 

3.°  Oltre  l’antichità  assoluta  deducasi  l’antichità  re- 
lativa di  queste  gemme;  0 sia  s’elle  veramente  prece- 
dano le  gemme  de'ftreci.  Delle  incisioni  più  rozze 
non  vo  molto  sollecito;  elle  sono  ambigue  come  si  dis- 
se ; nè  vi  si  trova  da  lodare  altro  che  il  meccanismo. 
Ma  restringendoci  alle  altre  migliori,  Winckclmann  (3) 
giunse  a dire  che  niuna  delle  greche  pareggia  in  età  la 
stoschiana  de’cinque  eroi.  Non  credo  che  così  avrebbe 
scritto  se  gli  fossero  venuti  alle  mani  il  Lisandro  e 
l’Acrazio.  I sarcofaghi  stessi  del  museo  Guarnacci  ove 

(1)  Od-  Lib.  IV,  9,  a5.  (3)  Gab.  Stosch.  pag.  344* 

(a)  Pag.  64,5.  ctxicXi  T pwictio. 
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si  rivede  il  disegno,  anzi  qualche  figura  della  gemma 
stoschiana,  possono  persuaderci,  che  nel  quinto  o piut- 
tosto nel  sesto  secolo  di  Roma  tenevansi  in  Etruria 
proporzioni  di  sette  teste,  e di  sei,  ch’ei  dà  per  segno 
di  rimotissima  età.  Ciò  può  accordarsi  nella  scuola  di 
Atene;  ma  non  cosi  in  tutte  l’altredi  Grecia  ( *)  j molto 
meno  in  quelle  di  Etruria:  giacché  nelle  urne  di  tale 
stile  trovansi  assi  del  minor  peso,  c ritratti  virili  col 
mento  raso  ; della  cui  tarda  epoca  fra  poco  si  dovrà 
trattare.  Nel  museo  stesso  e in  più  altri  si  può  notare, 
che  le  iscrizioni  della  gemma  stoschiana  non  sono  del 
più  antico  carattere,  come  suppone  Winckelmann  ; 
avendo  già  sostituito  il  3 al  )|,  cosa  di  secoli  meu  rimo- 
ti. Finalmente  Adrasto,  benché  in  senium  vergens  W 
figurato  ivi  come  i giovani,  è un  errore  nato  nell’arte- 
fice dal  seguir  la  consuetudine  de’suoi  tempi,  ne’quali 
già  si  radeva  il  mento.  E quali  tempi  son  questi  ? 1 
Romani  furon  barbati  fino  all’anno  454  5 >n  cui  Sci- 
pione dalla  Sicilia  condusse  barbieri  in  Italia  (3).  Pri- 
ma di  tal  tempo  par  che  l’uso  della  barba  fosse  comu- 
ne ; siccome  appare  da’monumenti  più  antichi  ; quali 
sono  il  greco  vaso  di  Hamilton,  le  figuline  volsche  (4-, 
e in  Etruria  il  bassorilievo  mafibjano  (5)  e il  vaso  d’ar- 

(i  ) In  Grecia  stessa  vedesi  varietà  grande  di  stile  fra  scuola 
e scuola  ; in  Laconia  l assai  rozzo,  in  Corinto  è quasi  mediofra 
il  laconico  e l'attico.  L'osservazione  è del  Sig.  Cav.  IVorslcy, 
uno  dei  viaggiatori  più  illuminati  in  belle  arti,  che  oggi  conti 
la  coltissima  nazione  inglese. 

(a)  Stat.  Thebaid.  I,  vers.  391. 

(3)  V.  Plin.  Lib.  VII  estremo,  et  Geli.  lib.  Ili,  cap.  4-  TVinck. 
illustra  questa  usanza  nel  Tom.  II,  pag.  i54- 

(4)  P-  M-  Becchetti.  Bassirilievi  volsci  trovati  in  Velletri.  Tav.l. 
esistono  nel  M.  Borgia. 

(5)  Dempst.  Etr.  R.  T.  I,  t.  72. 
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gento  del  M.  R.  (0:  ne’quali  monumenti  le  figure  virili 
compariscono  ben  barbate.  Chi  più  vuole  in  questo 
soggetto  legga  il  P.  Antonioli  già  lodato;  alle  cui  ra- 
gioni contro  la  supposta  antichità  di  quella  gemma, 
Winckelmaun  non  rispose  mai  direttamente. 

Stile  di  queste  gemme  comune  a'Greci  e a Romani. 

4-°  Si  deduce  in  oltre  che  lo  stile  delle  gemme 
etrusche  è equivoco;  trovandosi  ugualmente  prati- 
cato da’Greci  e da 'Latini,  e dagli  Oschi  come  ben  conget- 
tura Winck.  (a)  ; ma  non  si  ravvisan  i lavori  degli 
Oschi  per  la  somiglianza  ch’ebbono  con  gli  Etruschi 
e nell’alfabeto  e nel  dialetto.  Non  è dunque  sicuro  il 
criterio  di  Caylus,  che  nella  seconda  classe  delle  an- 
tichità adunò  ogni  gemma  che  non  era  egizia,  nè  greca 
elegante,  nè  romana  di  più  bassi  secoli;  e tutte  le 
ascrisse  agli  Etruschi.  Non  è lo  stile,  non  è il  cor- 
done che  gira  attorno  alla  gemma  ; è la  sola  scrittura 
che  può  vendicarle  alla  nazione.  Quindi  il  Sig.  Ab. 
Bracci,  scrivendo  di  un  Ercole  in  gemma,  non  si  fidò 
della  sua  molta  perizia  in  discernere  gli  antichi  stili  ; 
si  rivolse  alle  lettere,  che  a lui  regolatosi  con  la  opi- 
nione di  dottissimi  Frauzesi  parvero  etrusche  (3);  a 
me  persuaso  del  sistema  goriano,  son  parute  greche. 
Ne’marmi  è più  facile  a decidere;  la  lor  qualità  ne 
scuopre  la  patria.  Vi  è anche  un  altro  segno,  che  io 
credo  sicuro,  dopo  aver  veduto  ciò  che  in  Roma  vi  ha 
della  pristina  greca  scuola,  e ciò  che  della  etrusca  in 
Toscana;  ed  è che  i greci  scultori,  comunque  antichi, 
danno  alle  figure  sveltezza  maggiore  che  gli  Etruschi  ; 

(1)  Ib.  T.  I,  tab.  77.  Notisi  che  questa  particolarità  i stata 
omessa  nel  rame  e altre  cose  sono  ivi  alterate. 

(1)  Arti  del  Dis.  pag.  aoiJ. 

(3)  Memorie  degli  antichi  incisori  Tom.  /,  pag.  3» 
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e con  più  finitezza,  e con  pieghe  più  studiate  e più 
spesse  soglion  vestirle.  Ma  tali  differenze  in  minute 
gemme  appena  possono  avvertirsi. 

Gli  Etruschi  ebbono  tale  stile  dai  Greci. 

5°  Uno  stile  comune  a più  genti  non  può  essere  for- 
tuita combinazione,  come  la  somiglianza  di  due  o tre 
volti;  convien  riconoscere  una  scuola,  ove  quelle  mas- 
sime si  sieuo  formate  e quindi  propagate  altrove.  Aduu- 
que  ove  s’inventò  quello  stile  ambiguo  che  dicemmo; 
in  Elruria  o in  Grecia  ? Prima  di  sciorre  il  quesito  con- 
vien vedere  qual  fosse  il  primo  stile  de’Tirreui.  Ognuno 
capisce  che  non  dovea  esser  gran  cosa;  giacché  essi 
dalle  storie  ci  si  rappresentano  per  più  secoli  in  conti- 
nua azione  per  fondare  e mantenere  sì  grande  impero  : 
costruzioni  di  mura,  di  edilizj,  di  vascelli,  arti  in  som- 
ma necessarie  alla  vita  dovean  esser  le  loro:  nelle  vo- 
luttuose non  credo  che  si  avanzassero;  siccome  pure  av- 
venne a’Romani  ne’ primi  secoli  di  quella  città.  Quindi 
le  più  antiche  statuette  di  Etruria,  ove  tutto  è itali- 
co, e specialmente  le  femminili  che  han  tutulo  (')  non 
usato  da  greche  donne,  mostrano  piuttosto  la  ricchezza 
del  popolo  coi  lor  ornamenti,  che  il  gusto  con  la  beltà 
del  disegno.  Della  stessa  indole  è il  vaso  d’argento  no- 
minalo poc’anzi  ; che  a tenor  delle  lettere  e del  disegno 
può  essere  fatto  circa  al  terzo  secol  di  Roma  ; prezioso 
per  la  materia,  e corrispondente  alla  gran  fortuna,  in 
che  allora  era  Chiusi  (»),  ove  fu  trovato.  In  questo  va- 

(i)  Varrò  de  L.  L.  Lib.  VI,  cap.  3.  Matresfamilias  crines  con- 
volutos  ad  verticem  capitis,  quos  ha ben t nti  velatoa  dicunt  tu- 
totos.  Sembra  che  fosse  comune  alle  donne  italiche  trovandosi 
anche  ne' bronzi  di  altri  paesi  e nelle  (iridine  volsche,  ove  pur 
si  nota  la  stessa  forma  di  pallio,  di  sedia  curale , di  cocchio , 
che  nei  bassirilievi  e negli  altri  monumenti  etruschi. 

(a)  Valida  res  tura  elusina  erat.  Liv.  Lib.  II,  cap.  5. 
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so,  tutto  spira  nazionalità,  il  vestito,  l’armi,  i costumi: 
ciò  spero  di  far  vedere  in  più  opportuna  occasione,  il- 
lustrandolo con  le  autorità  degli  antichi.  Quivi  assai 
rozzo,  secco,  tagliente  è il  disegno  delle  figure,  collo- 
cate l’una  dopo  l’altra  quasi  ad  ugual  distanza  ; e con 
tal  simmetria  che  a quelle  del  lato  destro  corrispon- 
dano quelle  del  lato  sinistro,  alla  canefora  la  canefora, 
al  pugile  il  pugile.  Nel  di  sotto  vi  è un  piano  di  ani- 
mali Tramezzati  pure  a ugual  distanza  da  arboscelli,  e 
fregi  di  funicelle  intrecciate  e di  piramidette.  Non  si 
può  veder  cosa  che  meglio  scuopra  ciò  che  operi  un 
buon  meccanismo  guidato  più  da  natura  che  da  arte  : 
ond  e che  su  lo  stesso  andare  sou  disegnati  e composti 
alcuni  musaici  del  medio  evo.  A questo  primo  stile 
ne  succede  un  altro,  il  cui  carattere  non  è cosi  facile  a 
comprendersi  nelle  tavole  de’rami  ('),  come  l’insieme 
delle  figure,  o le  iscrizioni  : perocché  chi  può  sperare 
di  dar  rami  ch’esatta  mente  esprimano  tale  stile  in  libri 
di  facil  compera  ? Esso  è finitissimo  e pieno  di  intelli- 
genza; di  cui  pare  anco  far  pompa,  segnando  le  ossa  e i 
nervi  con  molta  forza,  e dando  a’muscoli  un  risalto  e 
una  quadratura  che  i miglior  Greci  ridussero  a una 
gentile  e ben  degradata  rotondità  (»).  E però  sempre  uii 
medesimo  uomo,  per  così  dire,  quello  che  rappresen- 
tasi in  gemme,  sotto  varj  nomi;  scarno  ed  ossuto,  e a 

( i ) La  gemma  del  M.  R.  di  Firenze  e le  Stoschiane  son  dise- 
gnate su  i zolfi  del  Sig.  Torricelli  lodatissimo  incisor  di  gem- 
me in  quella  città  ; son  cavate  da  impressioni  in  cera  la  6 della 
lav.  I,  e la  a la  6 la  8 della  II  tavola  ; le  altre  da’ rami. 

(a)  Il  Sig.  Piclel  crede  che  ciò  provenisse  dal  non  essere  ancor 
noto  l’uso  del  rotino  che  serpeggiando  toglie  la  durezza  de'con- 
torni : congettura  che  tutto  allora  si  lavorasse  con  la  punta  del 
diamante , e ne  danno  indizio  i globetti  che  con  la  lente  si  scuo- 
tono massime  nel  capo  degli  ossi. 


t 


Digitized  by  Google 


J 44  P.  Ili  ISCRIZIONI  E FIGURE 

proporzione  del  capo, alquanto  esile  nelle  braccia  e nelle 
gambe;  o s’egli  è vestito,  le  pieghe  ancora  son  poco  va- 
riate, e quasi  parallele  fra  loro  (').  Non  serve  aggiugnere 
che  queste  virtù  e questi  difetti  non  sono  sparsi  in 
ogni  opera  a dosi  uguali:  e che  ordinariamente  e lo  stile 
e i caratteri  si  corrispondono;  rozzi  nel  nume  marino, 
migliorati  neH’Ajace  e ne 'cinque  Eroi,  e così  a mano  a 
mano  fino  al  Tideo,  ch’è  il  capo  d’opera  delle  gemme 
etrusche.  In  ogni  nazione  suole  avvenir  lo  stesso  ; ma 
da  per  tutto  fra  la  disparità  degli  artefici  e de’lavori  si 
nota  una  scelta  di  massime  che  fa  il  carattere  delle 
scuole. 

Tornando  al  quesito,  io  non  sono  alieno  dal  credere, 
che  siccome  l'architettura  toscanica  è paruta  al  Sig.  Gav. 
Boni  Un  dorico  antico,  che  portarono  i Greci  in  Ita- 
lia (*),  così  il  nuovo  stile  di  cui  parliamo,  o insieme  con 
la  plastica,  o in  altra  guisa  ci  venisse  di  Grecia  ; opi- 
nione a cui  talora  inclinò  Winckeimann,  che  in  propo- 
sito di  etrusco  ha  spesso  temperato  in  un  luogo  ciò  che 
avea  scritto  in  un  altro.  Ne  dan  qualche  indizio  alcune 
medaglie  d’italioti  molto  antiche;  nelle  quali,  come 
mi  fece  osservare  il  Sig.  Piclet  in  vista  della  sua  rac- 
colta de'zolfi,  mostrano  che  lo  stile  delle  gemme  etru- 
sche comparisce  colà,  se  non  perfetto,  avviato  almeno 
fin  dal  principio  di  quelle  zecche.  Intanto  io  noto  una 
cosa  che  molto  mi  persuade  ; ed  è che  questo  nuovo 
stile  in  Etruria  vedesi  esercitato  quasi  sempre  intorno 
a soggetti  di  greca  favola  ; e per  lo  più  con  quelle  mi- 
nute particolarità  di  armi,  di  vestiti,  di  circostanze, 
con  cui  le  rappresentano  gli  scrittori,  e specialmente  i 

(1)  fVinch.  Arti  del  dis.  Lib.  /,  cap.  a. 

(2)  V.  Giara,  delle  Belle  Arti  di  Roma  per  l’an.  1 785,  pag.  177, 
e ig5  ec. 
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Tragedi  greci.  Qui  torna  il  raziocinio  de’simboli  egizj, 
che  proverebbon  lo  stil  primitivo  de’Toscani  propagato 
di  Egitto,  qualora  fossero  in  Etruria  molli  ed  antichis- 
simi. I soggetti  di  coée  greche  son  quivi  moltissimi,  e 
cominciati  a trattare  quando  nasce  quel  nuovo  stile  : 
può  dunque  presumersi  che  di  Grecia  venisse.  Percioc- 
ché chi  debb’essere  stato  primo  hi  tali  lavori  ; il  Gre- 
co, nella  cui  lingua  eran  que’versi,  la  cui  gloria  nazio- 
nale eran  que’fatli,  i cui  costumi  eran  que’vestiti  e 
quelle  armi  ; o l’Etrusco,  a cui  era  ignota  quella  lin- 
gua, indifferenti  que’fatti,  estranei  quegli  usi? 

Obb/rxioni  e loro  scioglimento. 

L’Etrusco,  risponde  Winckelmann,  appoggiato  spe- 
cialmente nella  grande  antichità  della  gemina  stoschia- 
toa,  che  confutai  al  num.  3.  Suppone  dunque,  che  gli 
Etruschi,  senz’aver  veduto  esemplari  di  greci  artefici 
scolpissero  quelle  favole,  avendole  solamente  udite  in 
voce  dalle  greche  colonie,  che  in  Italia  vennero  yitonio 
al  nascer  di  Roma.  Ne  reca  in  prova  il  vedersi  negli 
etruschi  monumenti  alterati  i fatti  che  leggiamo  nei 
poeti  ; segno  che  gli  artefici  furon  diretti  non  da  uua 
poesia  che  rimane  sempre  la  stessa,  ma  dalla  fama  che 
cangiasi  passando  di  bocca  in  bocca  (0.  Di  quali  poe- 
sie parla  Winckelmann?  Di  quelle  che  ci  rimangono? 
ed  io  asserisco  che  gran  parte  de'bassiri lievi  etruschi 
figurati  a greca  mitologia  sono  ad  esse  cosi  conformi, 
che  più  corrispondenza  non  han  tra  loro  i versi  ed  i 
marmi  greci.  Ma  oltre  alle  poesie  superstiti  v’era  a 
que’tempi  un  gran  numero  di  poesie  in  oggi  smarrite, 
che  raccontavan  cose  talora  omesse  da  Omero  e da 
Eschilo,  talora  eziandio  opposte  loro,  e a’Poeti,  che  ab- 
biamo; e nondimeno  gli  artefici  si  regolarono  talvolta 
(i)  Mon.  Aut.  T I,  p.  i65. 

Lanzi,  T.  II. 
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con  que’racconti.  Ne  fa  fede  la  tavola  Iliaca  di  Cam- 
pidoglio ove  si  citano  Stesicoro,  Artino,  e Losche  ( i ),  e 
il  bassorilievo  borgiano,  ove  si  nominano  Cinetone  e 
Teleste  (•»).  E nel  primo  de’due  monumenti  errò  tal- 
volta l’artefice  fino  a scambiare  un  eroe  con  un  altro, 
siccome  notano  il  Foggini  e il  Fabretti  (3)  che  lo  hanno 
illustrato.  Non  potea  far  lo  stesso  un  più  antico  Gre- 
co, e quindi  passar  l’errore  nella  copia  dell’artefice 
Etrusco?  Aggiungasi  che  Winckelinanii  non  adduce 
per  prova  di  sua  sentenza  altro  monumento  che  una 
patera,  ove  lesse  Ettore  per  Memnone  come  fra  poco 
vedremo;  e perciò  credette  che  ripugnasse  al  racconto 
del  Poeta  ciò  che  gli  è conformissimo  (4>.  Nel  resto  se 
gli  Etruschi  non  avean  bisogno  di  greci  esemplari  per 
migliorare  lo  stile;  ma  solo  di  belle  istorie;  ond’è 
che  gli  andavan  pure  imitando,  come  nel  §.  precedente 
si  è notato?  Ond’è  che  le  tre  Etrurie  tanto  ebbono  mi- 
glior gusto  quanto  più  a’Greci  furon  vicine  : quella  che 
confinò  co’Greci  ha  dato  i vasi  del  miglior  stile;  men 
belli  l’Etruria  media;  e inferiori  anco  a questi  l’Etru- 
ria  circumpadana?  Oltre  a ciò  quantunque  gli  Etruschi 
non  avessero  poemi  come  i Greci  (sussidio  grandissimo 
alle  belle  arti)  mancavano  forse  d’istorie  e di  favole  na- 
zionali da  intrecciarne  belle  composizioni?  Quanti  no- 
mi de’lor  Dei,  de’loro  Eroi,  de’lor  Regi,  da’soli  fram- 
menti degli  scrittori  adunò  Dempstero?  Quante  più  no- 
tizie avran  raccolte  Teofrasto  e Claudio  Cesare  che 

(1)  Museo  Capii.  Tom.  IT.  Fed.  pag.  364- 

(2)  Expositio  f'agiuenti  tabulile  mannoreae  Musei  Borgiani  ali- 
dore H'tmoldo  Heeren.  V-  p.  19,  et  22. 

(J)  Explicitio  ad  tabellam  Ilìadi».  Ext.  in  Syntagm.  de  Co- 
llimila Trajana  V.  pag.  3 22. 

(4)  F.  il  $.  FU  nella  patera  del  Museo  Reale  di  Madrid. 

f i)  Tvpayfviv,  è il  libro  citato  dallo  Scoliaste  di  Pindaro, 

ryth.  Od.  II. 
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scrissero  la  storia  della  nazione?  Se  gli  movea  la  reli- 
gione, Teseo  greco,  ed  Aleso  etrusco  non  eran  creduti 
ugualmente  tìgli  di  Nettuno,  e ugualmente  eroi?  Se  la 
gloria  delle  opere  militari,  potean  molto  ammirare  gli 
assalitori  di  una  Tebe,  i distruggitori  di  una  Troja 
essi,  i cui  antenati  a’soli  Umbri  tolsero  ben  3oo  città, 
e fra  il  rimanente  degl’italiani  dominarono  sì  ampia- 
mente? Adunque  Teseo  e i greci  eroi  in  quelle  opere 
non  tanto  avean  ragione  di  fine  quanto  di  mezzo;  cioè 
valevano  specialmente  per  addestrar  l’ingegno  a mi- 
gliore stile. 

Gli  Etruschi  non  imitarono  servilmente  i Greci. 

<3.°  Ma  dal  §.  antecedente  si  deduce  per  ultimo  che 
gli  Etruschi  non  ebbono  di  quello  stile  se  non  un  qual- 
che avviamento  da 'Greci  ; come  par  che  insinui  l’An- 
tonioli  citato  nel  §.  V al  n.  7.  Tanto  bastava  ad  una 
nazione  ingegnosa  ; come  ad  una  felice  iudole  bastan 
pochi  semi  di  dottrina  sparsivi  a tempo.  Nel  resto  si 
vede  ch’essi  fecero  lor  proprio  quello  stile,  e lo  padro- 
neggiarono da  maestri.  Si  può  raccorre  da  questo,  che 
ogni  stile  che  non  fosse  egizio  o greco  si  diceva  toscani- 
co  ; comecché  il  lavoro  fosse  stato  di  un  volsco  o di 
un  romano;  come  saria  la  celebre  cista  di  Novio  del 
M.  ivi reher.,  segno  che  ogni  nostra  scuola  italica  segui- 
tava l’etrusca;  e ch'ella  era  considerata  come  la  prima- 
ria e quasi  unica  fra  le  italiane.  Pochi  soggetti  nazio- 
nali ci  restano  in  questo  stile  ; ma  son  trattati  con  mae- 
stria pari  a’soggetti  greci.  Furono  anche  assai  varj 
nelle  posizioni  delle  figure;  e par  che  scegliessero,  co- 
me dicesi  di  Michelangelo,  le  più  difficili,  per  fare  ivi 
maggiormente  campeggiar  l’arte.  Tre  repliche  abbia m 
vedute  di  Peleo,  due  di  Perseo  e di  Achille  ; che  po- 
triau  dirsi  tante  accademie  di  nudo  variate  sempre. 
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Ne’sepolcrini  di  Volterra  fino  a dieci  e dodici  ne  ho  os- 
servate di  uno  stesso  avvenimento,  sempre  diverse 
Tuna  dall’altra.  Nè  credo,  che  in  progresso  di  tempo 
mancasser  di  libri,  onde  si  esattamente  scolpire  le  gre- 
che cose.  Se  Nevio  tradusse  in  latino  l’Odissea,  sesimil 
cosa  fece  Ennio  ed  altri  Latini  di  molte  tragedie  ; non 
dee  discredersi  che  versioni  o imitazioni  di  poesie  gre- 
che si  facessero  anco  in  Etruria  ; ove  si  coltivarono  gre- 
che lettere  (0,  e ove  non  mancò  l’uso  de’teatri  e delle 
tragedie  (a).  Per  tal  via  potè  aver  continuo  nodrimento 
quell’arte  di  scolpir  greche  favole  che  si  era  appresa  in 
età  più  antiche,  e potè  aprirsi  il  campo  a sempre  nuovi 
soggetti.  Cento  di  essi,  a dir  poco,  ho  io  veduti  in 
etrusche  urne  ; che  a riunirgli  e a spiegargli  col  metodo 
introdotto  da  Winckelmann,  darian  luogo  a eruditissi- 
mi corneutarj,  e fu  ria  n vedere  che  gli  Etruschi,  tardi 
è vero,  ma  pure  per  qualche  tempo  tennero  un  terzo 
stile,  che  può  dirsi  ottima  imitazione  del  miglior  greco. 
Che  poi  scolpissero  ivi  greci  fatti,  e per  lo  più  tragici, 
poterono  aver  più  ragioni:  non  parendo  in  tal  popolo, 
che  a mero  ornamento  servir  dovessero.  Forse  l’imma- 
gine alluse  al  soggetto;  per  esempio  una  Eroina  da 'Cen- 
tauri rapita  si  scelse  per  simbolo  di  una  moglie  rapita 
da  morte;  siccome  appare  in  una  umetta  volterrana  di 
questo  tipo;  ove  all’epitailìo  di  una  donna  vanno  con- 
giunti i ritratti  di  lei  e del  marito  vestito  alla  militare, 

(i)  Seneca  Nat.  Quacst.  Il,  5o,  i.  Attalus  noster  pgregius  vir 
qui  Etroscorum  disciplinam  graeca  subtilitute  miscuerat.  leggasi 
anche  Plutarco  Sjrmpos.  VU,  pag.  717. 

(1)  Varrò  de  L-  L-  lib.  IV,  cap  8.  Omnia  haec  vncabula  tasca, 
ut  Volumnius  qui  tragoedias  tuscas  seri psit  dicebat.  formola 
notabile  che  indica  essere  stato  Volumnio  conosciuto  da  Mar- 
rone ,•  non  già  aver  data  ad  Eschilo  l'idea  delle  tragedie  come 
leggesi  in  qualche  libro. 
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e in  atto  di  tenere  un  cavallo.  Forse  voller  consolarsi  di 
quel  fatale  distaccamento  col  rammentarsi,  come  in  epi- 
taffio anticosi  legge, che  niuno  de’Semidei  andò  esente  da 
morte  ; consolazione  espressa  in  tante  lapidi  ove  leggesi 
Qxprer  oìtàùt  àQxvxrot,  ovvero  Qxprw  xat  ‘HpaocÀijf  xth- 
flavs;  e altrettali  formole  (i).  Forse  nelle  urne  figura- 
rono gli  Eroi  per  indicare  che  in  lor  compagnia  si  sta- 
vano que’defonti:  speranza  con  cui  Socrate  si  rincorava 
negli  ultimi  suoi  momenti  (a). 

Epoche  della  gran  potenza  e del  buon  gusto  in  Etruria. 

7.0  Gl'illustratori  del  Museo  d’Orleans  in  proposito 
del  loro  Ajace  han  proposta  una  questione  che  dicon  de- 
gna della  sagacità  e della  critica  de'dotti:  perchè  gli 
Etruschi  scegliessero  ordinariamente  soggetti  greci  ai 
loro  lavori,  essi  che  a’Greci  avcauo  dati  molti  lumi 
in  belle  arti?  Io  mi  lusingo  di  averne  prodotte  ra- 
gioni non  false.  Desidero  che  quanto  ho  scritto  meriti 
l’approvazione  dal  criterio  e dalla  sagacità  di  que’due 
letterati,  e degli  altri  lor  simili  ; e non  lo  dispero  au- 
che  dal  comune  de’lettori  ; cioè  da  quegli  che  senza 
velo  di  passione  giudicheranno  di  queste  cose.  I libri 
clie  si  oppongono  a’miei  principj  sou  moltissimi,  e i 
loro  scrittori  molto  autorevoli.  Io  lo  veggo  ; e confesso 
che  quantunque  essi  non  abbiano  più  antica  epoca  di 
Dempstero,  edito  nel  1 7 a3  pur  mi  trassero  al  loro  par- 
tito, ed  ho  avuta  ben  pena  a ricredermi.  Ma  la  ragione 
prevalse  in  fine  ad  un’autorità  sì  recente.  Da  che  io  me 
ne  distaccai  specialmente  in  vista  de’caratteri,  non 

(1)  Confide:  nemo  immortali*  : Confide:  ipsc  Hercules  mortuns 
est.  V.  Morcelli  de  Styl.  Inscr.  Lat.  p.  10J.  Torrcinoiza  lnscr. 
Sicil.  p.  190.  Marini  Iscrizioni  Albanc  pag.  110. 

(1)  Plato.  A poi.  Socr.  p.  4>  edit.  Serrani.  V.  ctiam  Xeno  pi). 
Apoi.  Socr.  cap.  20. 
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trovo  difficoltà  nella  storia  delle  arti,  che  molto  mi  ar- 
resti. Distinguo  negli  Etruschi  il  tempo  della  lor  grau 
potenza  dal  tempo  del  loro  buon  gusto  ; intendo  sem- 
pre nelle  arti  d’imitazione:  dall  architettura  io  pre- 
scindo, perchè  sarebbe  parlarne  fuori  di  luogo,  biella 
prima  epoca  gli  considero  piuttosto  uomini  di  stato  che 
letterati;  piuttosto  fabbricatori  che  statuarj.  Nella  se- 
conda scema  è vero  la  lor  potenza  ; ma  cresce  il  sape- 
re, e le  arti  migliorano.  Se  una  volta  ne  insegnarono 
alcuna  a’Greci,  sempre  più  felici  in  perfezionare  arti 
che  in  inventarle  (•)  ; ora  coll’ajuto  de’Greci  ne  mi- 
gliorano molte;  e in  queste  arriverebbono  forse  a vin- 
cere i loro  maestri,  se  tornassero  alla  condizione  di 
prima.  La  statua  di  Metello,  cli’è  nella  R.  Galleria,  gli 
fa  vedere  già  cmoli  del  migliore  stile  greco,  anche 
quando  erano  soggetti  a’Romani  : che  avriano  fatto  li- 
beri e padroni  di  tanta  terra  e di  tanto  mare?  Ma  la 
fortuna  era  volta  altrove.  Quindi  se  in  Grecia  e in  Ro- 
ma, ove  potenza  e gusto  lungamente  andaron  del  pari, 
a dispetto  de’saccheggi  e della  barbarie,  si  trovau  sem- 
pre bellissimi  monumenti;  in  Etruria  ove  mai  non  si 
collegarouo  gran  potenza  e gran  gusto,  si  trovano  sì 
rare  volte.  Quindi  è ancora  che  Plinio  rammenta  la 
statuaria  in  Etruria  come  arte  antichissima  ; ma  non 
ne  loda  in  particolare  verun  artefice,  ove  tanti  cita  dei 
Greci:  rammenta  le  pitture  di  Cere  come  più  antiche 
di  Roma  (»);  ma  non  fa  loro  elogio  come  alle  altre  di 
quel  contesto;  indizio  ch’egli  non  ascrisse  a’Tirreni  ì 
progressi  che  le  arti  fecero  in  Italia  o altrove,  ma  ai 
Greci.  E'  stalo  risposto  che  conviene  scavar  più  a fondo 

(i)  Che  i Greci  non  sian  inventori  lo  prova  a lungo  Taziano 
Orat.  ad  Gracco*  pag.  i^i  cdit.  Paris.  i6i5. 

(i)  Lib.  XXXV,  cap.  3. 
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die  non  si  è fatto  finora  per  trovarvi  di  belle  statue  ; e 
eie  Plinio  e gli  altri  Latini  o dissimularono  per  invidia 

0 errarono  per  prevenzione  a favor  de’Greci.  Aspetto  a 
credere  tanti  autori  o maligni  o semplici  fino  a che  si 
(rovino  quelle  statue.  Non  basta.  Se  i testi  d’istoria  che 
à sono  addotti  finora  per  provare  negli  Etruschi  anti- 
chissimo ciò  che  io  non  vi  trovo  se  non  dopo  la  venuta 
ae’Greci  in  Italia  ; se  tali  testi,  io  dico,  sono  applicati  e 
cpiegati  a proposito;  io  confesso  fin  da  ora  di  aver  er- 
rato, e ritratto  quanto  ho  scritto  in  questo  paragrafo. 

PATERE  ETRUSCHE. 

Descrizioni  di  esse  e spiegazione  dell' epigrafi 
e delle  figure  che  vi  sono. 

Nascita  di  Palladc. 

1 Nascita  di  Pallade  dal  capo  di  Giove.  Siede  egli , 
Unendo  nella  destra  un'asta  pura , o sia  senza  ferro j 
mila  sinistra  un  fulmine  terminato  a maniera  di 
lincia  (i).  La  vicina  epigrafe  è Hfflt-  ^ ^at0 
stanno  due  Dee  vestite  e ornate  nobilmente  (»).  L'una 
OHJ  O)  che  per  la  vicina  colomba  posata  in  un 
nirto  si  tien  per  Venere,  gli  trae  dal  capo  Minerva 
armata.  L’altra  fi  ft  <$>)  lo  tiene  con  ambe  le  mani, 
la  quinta  figura  è Vulcano  (M  1/|  H J i/  3 l)  att0 
qiasi  di  ammirare  quel  prodigio:  ed  ha  in  mano  la 
scure,  con  cui  finsero  i Poeti,  che  aprisse  il  capo  di 
dove  per  comando  di  lui  stesso  quando  volle  mettere 

(i)  In  queste  patere  vi  ha  più  figure  di  fulmini,  forse  depen- 
éentemente  dalla  dottrina  degli  Etruschi  che  dicevano  ea  esse 
tudecim  generura.  PI.  Il,  5a  duodecim  scrive  Servio  TEneid.  I, 

(a)  Il  torque,  gli  oretchini,  le  armille,  il  diadema,  e gli  altri 
ornamenti  sono  stati  considerati  nelle  aggiunte  aDempslero  dal 
Sen.  lì  anar  ruoti.  Quasi  lutto  si  riscontra  in  Plauto  tuoicae 
utiimlaUe,  inaures  longae,  corona  e etc.  V.  specialmente,  'ino.  II. 
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a luce  la  Dea  (0.  Patera  dell' Istituto  di  Èologni 
riferita  da  Dempstero  Etr.  Reg.  T.  I,  png.  78  di 
Gori  Mus.  Etr.  tab.  1 20  da  Monsig.  Faggini  nette 
Dissertazioni  Cortonesi  T.  II,  pag.  193. 

Questo  dotto  Accademico  che  con  lunga  disserta- 
zione illustrò  la  patera,  notò  che  la  favola  surriferiti 
fu  invenzione  di  Stesicoro  per  insegnare  che  la  sapienza 
non  è opera  umana  ; è dono  che  ha  principio  da  un  es- 
ser divino.  Con  la  stessa  felicità  espose  il  rimanente. 
Nella  interpretazione  de’nomi  egli,  e il  Cori,  e il  Pas* 
seri  (2)  ed  altri  hanno  scritto  variamente.  I più  han 
creduto  che  Tina  sia  formato  per  aferesi  da  Afyyij;  c 
risguardi  Pallade;  opinione  che  trovo  anche  avvalorati 
dal  consenso  sempre  per  me  autorevole  dell’Ab.  Bai- 
theleiny  (31.  Mi  fa  forza  in  contrario,  che  quella  Dea  è 
chiamata  Minerva  in  tante  patere,  ove  non  può  cad<r 
dubbio,  siccome  in  questa;  nella  quale  Tina  è collo- 
cato al  capo  di  Giove.  E a lui  può  competer  quel  none 
assai  naturalmente  supponendolo  derivato  dal  dorico 
Z»j v (4)  o A){y  onde  l’Etruria,  che  mancò  delle  prime  ie- 
tere,  sostituendo  l’affine  formò  Tina:  l'uitima  letteci 
in  una  lingua  di  finali  sì  vaghe  e sì  ridondanti  (5j  nui 
dee  attendersi.  Thalna  (letto  con  ausiliare  è T ha  lini') 
dissi  a pag.  47  dell’altro  tomo,  che  è quanto  8’  xhivct,  rni- 

(1)  Lucian.  Tom.  I,  p.  196.  Apollod.  Liti.  1,  cap.  3. 

(2)  Lettera  Roncagliese  IX. 

(3)  Memoires  de  l'Academ.  Tom.  XXXII,  pag.  a3a. 

(4)  Eusta t.  in  Hotn.  p.  i38y. 

(5)  Si  è notato  più  volte  che  le  antiche  lingue  formavano  i 

retto  parisillabo  agli  obliqui ; vgr.  il  luogo  d’ flpqt  iépttìtof.f 
Tirreni  dicean  ctpet/M;  accipiter  (Hesyeb.)  Forse  lina,  Tinta  et:. 
deon  avere  finali  in  S,  l isciata  però  secondo  l'uso  nazionale  TI. 
nias  per  Tioic,  come  per  in  Paus.  L.  V,  c.  15. 

Forse  Tinia  è quarto  caso  V.  n.  17. 
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rina  ; eh  e la  TleÀayict  di  Artemidoro  (L.  IT,  c.  35.)  Chi 
volesse,  potrebbe  anche  legger  QctXktvct  da  0«A>co  orior, 
germino  ; aggiuntavi  una  desi  nenia  simile  a Rumina 
dall’antico  ruma  (0.  E veramente  come  questa  Dea 
presedeva  al  nodrir  di  latte  gl’infanti,  così  Venere  alla 
lor  germinazione  ; anzi  a’germi  ancora  delle  piante,  e 
di  quanto  nasce  in  natura  : come  Lucrezio  e Ovidio  e i 
poeti  comunemente  ne  scrivonQ  (a).  Quindi  a lei  fecer 
sacro  il  florido  mese  di  Aprile  (3),  quindi  ne’bassirilievi 
più  antichi  tiene  un  tallo,  o un  fiore  non  bene  aper- 
to (4).  Thana  si  spiegò  anche  nel  precitato  luogo  per 
0 'àvcórear,  e si  riferì  a Diana,  altra  Dea  die  invocavasi  nei 
parti,  sotto  nome  di  Lucina;  per  cui  ne’loro  inni  alla 
dea  Diana  la  celebrano  Catullo  e Orazio.  Più  anche 
naturalmente  può  derivarsi  da  ©si /t,  che  dovean  dire 
in  luogo  di  Zeìis.  Gli  antichi  Latini  da  Divox,  che  fu 
nome  di  Giove  (5),  formarono  Diviana  (6),  e accorda- 
tamente Diana  : gli  Etruschi  da  fecero  Theana; 
e accordatamente  Thana.  La  finale  indica  filiazione, 
come  osservo  al  num.  4-  Anche  con  probabilità  può 
derivarsi  dalla  sua  madre  ©fòt  (che  gli  antichi  scrive- 
vau  ©fi)  (v.  pag.  68)  che  presso  i mitologi,  e nel 
gra nd’Eti mologico  s’interpetra  p jrtip  riji  EeAijVifc.  E l’opb 
«ione  del  Visconti  die  al  detto  nome  di  Thalna  dava 
origine  da  ©«ÀA«,  è più  ingegnosa,  che  vera. 

Per  ultimo  vuol  considerarsi  il  nome  ancora  di  Vul- 
cano. Sethlans,  supplito  con  l’ausiliare  è Sethlanes, 

(i)  Hisce  Manibus  lacte  fit  Coninae  propter  cunas,  Ruminac 
propter  romani  : i.  e.  prisco  vocabuto  mammoni. 

(а)  Lucr.  lib.  1,  init.  Ovid.  IV.  Fast.  V.  89  etc.  (3)  Ovid.  I.  c. 

(4)  fVinck.  Monum.  lned.  tav.  a5.  Così  anche  in  una  gemma 
del  Duca  di  Noya. 

(5)  Sub  Jove  agere  e sub  Divo  agere  fon  modi  sinonimi. 

(б)  y.  y arr.  Uh.  iy,  c.  so. 
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voce  che  tanto  ha  esercitata  la  curiosità  degli  antiqua- 
rj;  ascrivendo  a questo  vocabolo  più  patrie  che  non  si 
ascrivono  ad  Omero.  Io  spero  di  poterne  venire  a capo 
supponendo  con  Varrone,  che  ab  ignis  vi  et  violentici 
p'ulcanus  est  dictus  ; ed  è giusta  etimologia  di  una 
deità,  a cui  tutto  cede,  e a cui  giusta  Omero  niun  Nu- 
me può  resistere  ,il.  Gli  antichi  Greci  disser  éA>cij  per 
vis  ond'Esichio  l’espone  Svvxfj.it  e t<r^yt-  Da  questo  vo- 
cabolo e 'OÀxavìit  validns,  violens.  Ma  siccome  gli  an- 
tichi alle  aspirazioni  sostituivano  or  la  £ or  la  S,  e gli 
stessi  popoli  di  Axo  in  medaglie  segnavano  e Fzljtuv  c 
Zsdjiuv,  !'■»)  così  di  quel  vocabolo  i Latini  fecer  Volca- 
nos;  i Tirreni  che  nou  avean  ogni  vocale  fecer  Selca- 
nes,  e poi  con  picciola  alterazione  Sethlanes.  Io  credo 
di  non  dovere  impiegare  molta  opera  a persuadere  il 
mio  lettore  la  verisimiglianza  di  tali  etimologie  dopo 
avere  a lungo  considerato  le  alterazioni  che  soffre  una 
voce  stessa  fra  nazioni  diverse.  Piuttosto  lo  pregherò  a 
prendere  in  buona  parte  che  io  talora  lo  trattenga  in 
queste  secchezze  ; rammentandogli  ch’elle  non  furono 
sdegnate  da  veruna  scuola  di  Filosofi:  ond’è  che  Platone 
ha  tessuto  di  esse  il  lungo  dialogo  del  Cratilo;  e gli 
Stoici,  che  fu  la  gran  setta  de’fìomani,  dalle  origini  dei 
nomi  ordivano  ogni  loro  disputa.  Niuno  può  vedere 
chiaramente  una  cosa  in  grande,  che  pri^^ion  ne  ab- 
bia in  picciolo  considerate  moltissime,  senza  molto 
studio  su  i particolari  non  si  arriva  a generalizzare  le 
idee. 

Nascita  di  Bacco  T.  1,  n.  3. 

II.  La  nascita  di  Bacco.  In  questa  patera  Giove 

(1)  Iliaci.  XXII,  v.  35y.  Il  Sig.  Ab.  Visconti  lodcduceda 
aes  daco:  q.  malleator. 

(2)  V.  Parte  Prima  p.  Si. 
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ha  fulmine  alato  ('',  e regge  lo  scettro  coll’aquila  (»). 
Venere,  (AflJA©)  esclude  anche  qui  il  parto,  e il 
piccolBacco  esce  a luce  ornato  di  ellera  e con  un  torto 
bastone , alla  cui  cima  stà  appeso  un  grappolo.  Chiù- 
don  la  composizione  di  quà  Apollo  che  si  ravvisa  al 
ramo  d’alloro,  e al  nome  V J V "1  R ; di  là  una  Dea 
alata  (f\f\  ...  \ S/^\)  che  nella  sinistra  tiene  un  gatto 
otule  lavare  l’infante,  ed  ha  vicino  un  quasi  paniere 
per  collocarlo  {$),  la  destra  con  uno* stile  scrittorio 
o un  radio  è eretta  verso  il  nome  f\  Iflff.  Verso  il  ma- 
nico, ov’è  una  figura  alata  coperta  di  pallio,  leggonsi 
alquante  lettere  di  altra  iscrizione,  e sono  le  seguenti 
s • . . . fliVJI©  • • • • Nel  M.  Borgia  in  Vel- 
letri,  V.  il  eh.  Sig.  Heeren  nella  Dissertazione  che 
abbiamo  citata  poc’anzi. 

Clie  Bacco  fosse  estratto  dall’utero  della  morta  Se- 
mele,  e chiuso  in  una  coscia  di  Giove  finché  divenisse 
maturo  ad  uscire  in  luce,  ha  forse  meno  mistero  di 
quel  che  credesi  : ella  è un’allegoria  di  quel  liquore, 
che  chiuso  prima  nell’uva  è di  là  trasferito  in  vasi,  vi 
si  tien  serrato  finché  sia  maturo  all’uso  delle  mense.  E' 
dunque  una  quasi  apoteosi  del  vino,  che  ha  voluto  farne 
la  fantasia  di  un  poeta  riscaldato  dalla  stima  e dal- 
l’amore di  questo  suo  idolo-  Tinta  anche  in  altra  pa- 
tera è il  nome  di  Bacco  ; e può  esser  guasto  da  ©forno?  (4), 
ch’Esichio  espone  deòf  A/óyvtrof;  quindi  Qeo'tvtx  le  feste 

(1)  Fulminis  alae  ton  rammentate  da  Silio  Italico  per  un  og- 
getto della  etrusco  superstizione.  D.  Pun.  Fili,  v.  478. 

(2)  Secondo  l'uso  nazionale,  di  cui  v.  jj.  Ili,  n.  12. 

(3)  Così  interpetrò  questi  simboli  il  dotto  Sig.  Ab.  Giambati- 
sta  Visconti  già  Antiquario  della  Camera:  egli  fu  primo  pos- 
sessore di  questa  patera,  che  sarà  illustrata  dal  Sig.  linaio  suo 
figlio  nella  grande  Opera  del  M.  Pio-Clcment. 

(4)  Passeri.  Quasi  flfoj  omof. 
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in  suo  onore.  Ambiguo  è l’altro  nome,  che  altrove  con- 
getturai potersi  leggere  Mnsan  cou  ridondanza  di  fina- 
le (i).  Nondimeno  antepongo  alla  prima  lezione 
quest’altra  Nysan , argomentando  che  quella 

prima  non  sia  lettera,  ma  piuttosto  nesso.  La  figura  fa 
vedere,  quella  dover  essere  una  nodrice  di  Bacco  : e 
Igino  fra  le  sei  Najadi  che  lo  allevarono  nomina  Nj- 
sam  (»);  anzi  Plinio  fa  menzione  di  una  città  che  dal 
suo  sepolcro  sorti  il  nome  di  Nisa,  mutato  quindi  in 
Scitopoli  (3).  NYSANa  anco  potrebbe  leggersi  ; presa 
la  denominazione  dal  monte  Niso,  di  cui  quelle  Ninfe 
si  credevano  abitatrici  o figliuole.  E tal  finale  in  etru- 
sco è di  patria  ugualmente,  e di  figliolanza  C4).  Del  no- 
me di  Apollo  si  dirà  or’ora  : qui  s’introduce  con  Bacco 
come  il  più  amico  de'fratelli,  e il  più  simile  per  la  per- 
petua giovinezza  che  soli  godono  (Tibull.  I,  4>  37).  Le 
ultime  voci  posson  distinguersi  cosi  J /l  3 fl  fl  ì V -!■ 

f O G R 4 Larthia  Lysia Anniae,  o Antiaeae  nata. 

Un  nome  del  possessore  o dell  offerente  è anche  nella 
patera  vellutina.  La  figura  alata  secondo  me  è un  Genio 
Bacchico,  simile  al  quale  nel  velame  della  mano  è un 
busto  di  alato  Faunetto,  che  si  conserva  fra’bronzi 
del  M.  R. 

(0  Come  in  meon  per  meo  Tom.  T,  pus;.  4*0. 

(a)  X Tab.  179,  e 181.  (3)  H.  N.  Lib.  V,  cap.  18. 

(4)  Di  patria  come  in  Satane  pag.  a53  di  figliolanza,  come  in 
Thocemaclan  p.  364.  //  Sig.  Risconti  legge  Mirati  Moipz  la 
Parca  che  fa  l’oroscopo.  Questa  opinione  che  ha  dipoi  pubblicata 
nel  M.  Pio-Clemcntino  è ivi  assai  ben  provata,  e da  anteporsi 
alla  mia.  In  vigor  di  essa  due  osservazioni  potranno  aggiun- 
gersi alla  Tav.  de' dialetti  ; Vana  else  veramente  alcuni  vocaboli 
sian  finiti  in  N,  e non  sian  quarti  casi,  come  dubitai  alla  p.  a34  ; 
l'altra  che  gli  obliqui  in  oe  possano  regolarmente  discendere  da 
tali  retti,  senza  ricorrere  a met  aplasmo,  come  feci  alla  p.  173. 
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Apoteosi  di  Èrcole  T.  I,  n.  3. 

III.  Giove  per  la  terza  volta.  Siede  in  un  soglio , 
nel  cui  suppedaneo  è scritto  IOVEI  (0.  A lato  gli 
stanno  Giunone  (IVNO)  con  ramo  d'olivo  nella  de- 
stra, ed  Ercole  (343DJÌ3H)  con  clava  nella  sinistra, 
ambedue  distesa  l’altra  mano  a Giove  medesimo ; 
presso  cui  vedesi  da  una  banda  un  Termine,  dall’al- 
tra un  Mutino.  Patera  di  cattivo  lavoro  e di  scrit- 
tura semibarbara.  Mus.  Kirck.  Tom.  I,  pag.  35. 

Benché  il  disegno  e il  colore  di  questa  patera  la  ren- 
dau  meno  sicura  delle  altre  ; e a farla  sospetta  concor- 
ran  pure  la  iscrizione  posta  a’piedi  di  Giove  quasi  fosse 
una  dedica,  e qualche  altra  circostanza  senza  esempio 
in  simili  monumenti  ; tutta  volta  ho  stimato  bene  di  nou 
ometterla:  tanto  più  ch’ella  fu  approvata  da  Wiukel- 
mann  e da  lui  recata  per  un  indizio  dello  stil'etrusco 
decaduto  quando  la  nazione  divenne  latina,  il  P.  Cou- 
tucci  illustratore  del  M.  Kircheriauo  vi  trovò  Ercole, 
dopo  le  ì a imprese  accolto  fra  gli  Dei  ; e Giunone  paci- 
ficata con  lui  mediante  Giove;  fino  a dargli  la  sua  Ebe 
per  moglie:  ad  esso  rimetto  il  lettore.  Giove  è nomi- 
nato latinamente  come  nelle  Tav.  Eug.  Juno  e detta 
quella  Dea,  che  secondo  Strabene  fra  gli  Etruschi  di- 
cessi Cupra  (»).  Ciò  non  deroga  fede  alla  patera,  spe- 
cialmente supposto  ch’ella  sia  incisa,  quando  la  nazione 
cominciava  a mutarsi  in  altra.  Le  deità  ebbono  secondo 
le  città  var j nomi  ; e Diana  dai  più  detta  \ufTijUi,  dai 
Lacedemonj  diceasi  EAo7.it  (Hesy.)  da’Traci  Bévò'it,  dai 
Siracusani  A^yÉ^ot  e da’Latini  antichi  fu  chiamata  Di- 

(i)  Jori»  si  dine  (fa' Latini  anche  in  recto  prima  che  l'u.o  co- 
mune adottasse  Jupìter:  ne  abbiamo  un  cenno  da  V arcane > 
Jupitcr  olim  Dijovis  et  diespiter  diccbatur.  De  L.  L.  IV/ y.  In 
Jgino  è ovvio  J«vi*  per  Jupiter,  preso  da  Ennio. 

(i)  Lib.  V,  pag-  ot»9- 
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viaria,  da  Ennio  Proserpi  ria  ec.  (')  SnniI  cosa  vedremo 

in  Mercurio. 

Quattro  Deità  T.  I,  n.  4- 

IV.  Quattro  Deità  avanti  un  tempio:  Minerva 
(3  3 Q Y\  3 HI)  e Apollo  (V  J 3 F\)  in  atto  di  favellare  in- 
sieme: dall'altra  parte  una  Dea  (HflQVt)  od  un 
giovane  (f\f\QF\S)  pure  a colloquio  fra  loro.  Esiste 
nel  Museo  stesso,  Dempst.  Tom.  1,  Tab.  IV.  Gori 
Alus.  Etr.  pug.  n3.  Mus.  Kirch.  pag.  39. 

Non  credo  necessario,  ovunque  si  veggon  più  Dei, 
ricorrere  alle  favole  di  Troja,  nò  ad  altro  fatto  di  mi- 
tologia; come  si  è operato  nel  presente  soggetto,  ed  in 
al  Ire  patere.  Chi  ne  ordinava  il  lavoro  potea  scerre 
questi  o quegli  altri  Numi,  e volergli  uniti  per  suoi 
particolari  riguardi;  vgr.  perchè  fossero  i tutelari  di 
sua  famiglia.  Anzi  leggiamo  delle  pitture  antiche,  e nei 
bassi  rilievi  lo  veggiamo  noi  stessi,  che  i greci  artisti 
riunivano  in  un  luogo  soggetti  vivuti  in  età  diverse,  e 
fatti  avvenuti  in  diversi  tempi  (a).  Quindi  senza  cer- 
care unità  di  favola,  brevemente  parlerò  di  questi  no- 
mi. Minerva  non  era  nome  usato  da’Grcci  : nondimeno 
ella  anche  in  Italia  è quella  Dea  del  consiglio,  che  in 
Grecia  diresse  Ercole  e Tideo  e Ulisse  e Achille  e Te- 
lemaco. A questo  ullìzio  corrisponde  il  suo  nome  ita- 
lico dedotto  da  pivot  mens.  Quindi  gli  antichi  latini 
dissero  meneo  o menervo  e promenervo  per  rnoneo  (ò). 
Così  per  monitrix  presso  loro  si  disse  M enerva;  nome 

(1)  Var.  De  L.  L.  lil».  IV,  cap.  19. 

(a)  Osservazione  di  IVinck.  M l,  pag.  i?4- 
(3)  Feslus:  proinenervat  promonet  111  carm.  Saliari  ove  il  prò 
ridonda  secondo  il  dialetto  antico  avvertito  da  Marrone  ser- 
pere et  proserpere  idem,  dicehant.  L.  IV,  cap.  9.  V.  anche  Fìx- 
siu  Elynt.  v.  Minerva. 
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che  di  poi  a Roma  s’ingeutiii  cangiandosi  in  Minerva , 
ma  in  Etruria  restò  qual  era.  Lo  stesso  intervenne  fra 
gli  Etruschi  del  nomedi  Apollo  VJ'lfl,  che  i Greci 
antichi  ( * ) chiamarono  A’tàuv,  di  itrXoCv,  per  la  schiet- 
tezza e veracità  de'suoi  vaticinj  ta).  Fiuo  a’tempi  di 
Platone  cosi  nominavasi  in  Tessaglia,  di  dove  eran 
venuti  i Pelasghi  fondatori  di  Agiila  (3),  di  Tarqui- 
nia, di  altre  città  Etnische  (4)  : altrove  A iroXhuv 

Gli  ultimi  due  nomi  della  patera  non  sono  chiari 
ugualmente;  onde  altri  ci  vider  Venere,  e Paride;  al- 
tri, come  Passeri,  Marte  (che  da’Greci  dicesi  Qvyot)  e 
Larunda  (5).  E questo  scrittore  ha  creduto  necessario 
di  cangiare  l’ordine  de’nomi  ; talché  Laran  benché  po- 
sto sopra  la  figura  virile  competesse  alla  Dea  ; e l'altra 
voce  al  nume  vicino.  Quantunque  altrove  aderissi  a 
questa  opinione  (p.  i5g)  non  lascio  di  vedere,  che  tal 
trasposizione  è violenta;  erbe  dee  cercarsi  altra  via. 
Turan  che  alla  figura  comparisce  Venere,  è quanto  tu. 
Urana  nome  tratto  da  Urano;  del  cui  sangue  Venere  fu 
formata  (6).  L’articolo  è congiunto  al  nome  come  in 
6’  'A Airi  dicemmo,  e come  è avvenuto  talora  in  lati- 
no, ove  dal  dorico  tu  epa  si  fece  Tera  indi  Terra  (7). 
La  finale  è tronca  come  in  Thucernaclan  e in  simili 
nomi  di  filiazione  (aG4),  e potè  essersi  detto  ugualmente 

(1)  Così  Platone,  che  però  in  etimologie  è mtn  sicuro. 

(a)  In  Cratilo  pag.  4°5  edit.  Serrani. 

(3)  Stepban.  By*.  v.  AyuA Àu,  «lem  Strabo  pag.  a5o.  Serv.  in 
jfcn.  VII,  p.  5 7. 

(4)  V.p.  Ili,  pag.  4*  e 47 ■ Salma s io  (Ex.  Ftin.  p.  60)  nota 
che  questi  erano  diversi  da’  Pelasghi  Arcadi,  qui  primi  finca  ali- 
quando  habnere  latinos  (vEneid.  \ III)  questi  cbhono  gran  parte 
alla  formazione  della  lìngua  latina;  gli  altri  alla  elrusca. 

(5)  Leti.  Honcagl.  9.  (6)  Hesiod  Tlteog.  v.  190. 

(7)  Vois.  de  permut.  litter.  Lit.  T.  la  crede  epilettica. 
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V rana  e Uran,  come  presso  i latini  Sfrena  e SyrerK 
Finalmente  Larari,  ch’è  il  giovane  cinto  di  un  panno, 
nel  modo  che  la  gran  turba  de’Lari  onde  van  pieni  i 
gabinetti  de’hronzi,  su  la  stessa  analogia  si  può  supplire 
Larane  e spiegarsi  Larae  ftlius.  Tutti  i Lari  a Genj 
tutelari  degli  uomini  si  credevano  in  Grecia  le  anime 
vivute  al  mondo  nel  secol  d’oro,  secondo  la  greca  teo- 
logia (i):  ma  in  Italia  sappiamo  clic  alcuni  Lari  si  te- 
nevano figli  di  una  Dea  Lara  : in  antico  Glossario  Aa- 
fct,  e Aapvvìst  rendesi  pvrrty  Seufièvuv.  V.  anche  Varr.  de 
L.  L.  lib.  IV,  cap.  io. 

Bacco,  Apollo,  Mercurio  T.  /,  n.  5. 

V.  Bacco  (F\  1 fl  1 1)  coronato  d’ellera  con  fulmine  e 
tirso,  fra  Apollo  ( f\  rVU  V)  cinto  di  alloro,  e Mercu- 
rio (I  (H  <3  V t)  coperto  di  petaso,  e tenente  il  caduceo  : 
i due  primi  han  collana  ; e Bacco  nel  sinistro  brac- 
cio ha  di  più  l'armilla  (2).  Patera  del  Kirckeriano 
T.  I,  pag.  87  riferita  da  Dempstero  Tom.  I,  tab.  3. 

È facile  ravvisar  qui  l’apoteosi  di  Bacco  accolto  fra 
due  maggiori  figli  di  Giove,  e ascritto  al  numero  dei 
nove  Dei  che  possono  scagliar  fulmini  (3).  Questo  pri- 
vilegio gli  dà  pure  la  greca  fàvola  ; come  in  vista  di  una 

(1)  Hesiod.  Opera,  v.  m. 

(1)  Fe«t.  Spinther  ariuillae  genus  quo  mulieres  utebantnr  in 
Mimmo  brachiti  sinistro:  credo  esser  quelle  che  vergiamo  nelle 
dee  etnische;  ed  hanno  bulle  pendenti  di  fogge  diverse;  cosi  è 
anco  nelle  collane.  Tale  ornamento  debb'cssere  stato  ivi  comune 
anche  a.' giovani,  giacchi  lo  troviamo  in  Apollo  e in  Bacco.  Le 
collane  c te  armillr.  usarono  nella  milizia  de’ Romani  e de' Sabi- 
ni; ma  forse  più  semplici. 

(3)  V.  J.  Ili,  n.  4 ove  in  proposito  di  Giunone  citai  Plinio.  Ag- 
giungo Servio  {fan.  I,  46)  in  libris  Etruscorarn  legitur.  . . . certa 
esse  numiiia  possidentia  fulminum  jactus  ut  Jovem,  Junoaem, 
$Iinerv*m. 
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gemma  concluse  Winckelmann  (0.  11  nome  di  Mercu- 
rio che  solo  rimarrebbe  a dilucidare,  e che  supplito 
dell’ausiliare  leggesi  Turmes,  altrove  si  è risoluto  ri 
'Effvtt.  I Latini  fecer  lo  stesso  in  più  voci  ; vgr.  da 
ipéjìnBot,  terebinthus.  Servio  (fEn.  X ) ci  ha  conservato 
un  altro  nome  di  Mercurio  fra  gli  Etruschi,  ed  è Ca- 
rni llus. 

Minerva  T.  I,  n.  6. 

VI.  Minerva  sedente  (f\  3 Q fl  3 HI)  a cui  con  un  ra- 
moscello in  mano  sta  innanzi  una  Dea  alata  V>  3 3 : 
f\  \ f\  J.  Patera  del  M.  Kircheriano  riferita  dall’ di- 
lustratore  di  esso  a pag.  38.  Ved.  anche  Gori  Mus. 
Etr.  Tab.  86. 

Lasa  (lo  stesso  che  Lara  p.  97)  par  qui  un  nome 
generico  non  altramente  che  in  Latino  sarebbe  Diva. 
Vecu  può  supplirsi  e leggersi  V scuci;  come  di  Ranthu, 
Capv,  e simili  dicemmo  a pag.  a34»  Osserva  il  Passeri 
che  al  vocabolo  Vecu  molto  si  appressa  il  latino  Vica, 
con  cui  gli  antichi  significaron  la  Vittoria  (a).  Da  Vica 
denomina  vasi  l’herba  vicia  ; che  i grammatici  da  lui 
citati  chiamali  herbam  victorialem.  Non  è la  veccia 
com’egli  credeva;  è quell’erba,  che  nella  palestra  il 
vinto  dava  al  vincitore,  dicendo  herbam  do.  Plinio  fa 
menzione  di  questa  usanza:  Apud  antiquos  sigiami 
victoriae  erat  porrigere  herbam  victos  (3).  Quest’erba 
coglievasi  dal  terreno  in  cui  si  era  corso  o lottato;  di 
qualunque  specie  ella  fosse  (4):  al  qual  costume  succe- 
dette di  poi  queU’altro  di  dare  al  vincitore  un  ramo  di 
palma.  Adunque  il  ramoscello,  qualunque  siasi,  è sim- 
bolo molto  acconcio  alla  Vittoria,  e corrisponde  alla 
palma  che  le  veggiamo  in  mano  ne’monumenti  più  mo- 
li] Gabin.  Stosch  pag.  a34-  (a)  Leu.  Roncagl.  7. 

(3)  Lib.  XXII,  cap.  1.  (4)  FestuJ.  v.  herbam  do. 

Lanzi,  T.  II.  1 1 
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derni.  Che  poi  lo  presenti  a Minerva,  è quasi  un  segno 
di  riconoscere  da  lei  il  felice  evento  delle  armi.  Così  in 
un  bassorilievo  presso  Winckelmann  la  Vittoria  fa  una 
libazione  a Diana  e ad  Apollo  (0.  Il  Sig.  Ab.  Visconti 
dubita  che  possa  spiegarsi  Lava  Vici , tutelare  di  qual- 
che contrada,  come  i Lari  in  Roma  (»),  cosa  verisimile; 
e può  anch’essere  Vicum  per  vicorum. 

Ercole  coll'Idra  T.  II,  n.  i. 

VII.  Minerva  alata  al  fianco  di  Ercole  giovane,  ar- 
mato di  clava  e preparato  a combattere.  L’ Idra  ve- 
desi  quivi  accanto:  in  terra  è il  carcasso  di  Ercole 
con  saette  (3).  Il  nome  dell’Eroe  è scritto  alla  latina 
0EDK°UE  (4),  quello  della  Dea  con  ordine  retro- 
grado f\  3 03  M3  "I  (5).  Fu  di  Monsignor  Ansidei. 
Dempst.  Etr.  Reg.  T.  I,  Tab.  G. 

Il  Passeri  che  spiegò  questo  monumento  (6)  addusse 
il  testo  di  Apollodoro  su  la  favola  dell’Idra  ; e l’auto- 
rità di  Pausania,  onde  si  raccoglie,  che  questa  impresa 
fu  rappresentata  nella  celebre  arca  di  Cipselo  (7).  Lasciò 
intanto  senza  spiegazione  un  simbolo  molto  nuovo  che 
vedesi  in  vece  dell'asta  fra  le  mani  di  Minerva.  E'  una 
lunga  verga,  everso  il  fine  ha  undeci  lineette  a traverso. 
Se  è lecito  supporre  che  il  tempo  abbia  scancellato  una 
picciola  linea,  io  al  predetto  numero  aggiugnerei  la 
duodecima  ; e crederei  che  quella  verga  con  dodici  se- 
gni sia  il  simbolo  delle  dodici  imprese  richieste  ad  Er- 
cole per  acquistar  l’immortalità.  Gli  antichi  conteggia- 

(1)  Monum.  Ined.  tav.  a3.  (a)  Ovid.  Fast.  V.  146. 

(3)  Col  fiele  dell’idra  tinse  le  saette,  che  poi  ereditò  Filottete. 

(4)  Il  Passeri  nota  che  il  Maffei  consultando  l’originale  trovò 
non  esser  lettera  quella  o ; ma  vizio  del  bronzo. 

(5)  La  forma  diversa  dtil’YL  mi  è sospetta;  solendo  essere 
d’ordinario  o lunate  tutte,  o rettilinee. 

(6)  Paralip.  ad  Dempst.  p.  a8.  (7)  Lib.  V,  cap.  17. 
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vano  con  cerle  piccole  verghe  di  bronzo  chiamale  aera, 
alle  quali  erano  annessi  mobili  anellini.  Veggasi  Vel- 
sero  (*)  che  ne  dà  la  figura,  non  inutile  a illustrare  il 
simbolo  che  qui  si  considera. 

Duello  d’Èrcole. 

Vili.  Ercole  in  atto  di  combattere  contro  un  Guer- 
riero armato.  Nella  clava  è scritto  3 J 3 0-  H no- 
me dell’altro  è scancellato.  Intorno  la  patera  gira  urui 
iscrizione  ritocca,  e la  patera  stessa  è mal  conserva- 
ta; perciò  non  ne  do  il  rame.  Nel  museo  dell'erudi- 
tissimo Sig.  Prop.  fremiti  a Cortona. 

E'  celebre  il  combattimeuto  di  Ercole  con  Cigno, 
favola  lungamente  descritta  neH’elegantissimo  poe- 
metto dello  scudo  d’Èrcole,  che  va  fra  l’opere  di  Esio- 
do. Quel  racconto  che  termina  ivi  con  la  morte  di  Ci- 
gno, vedesi  che  posteriormente  fu  accresciuto  da  altro 
poeta:  giacché  Apollodoro  ed  Igino  vi  aggiungono  un 
più  grave  duello  fra  Ercole  stesso,  e Marte  padre  di 
Cigno;  duello  che  Giove  separò  con  un  fulmine  (»). 
In  vista  di  tali  notizie  rimane  ambiguo  se  il  guerriero 
di  questa  patera  sia  Cigno,  o piuttosto  Marte. 

Ercole  prostrato. 

IX.  Ercole  prostrato  a terra  presso  Minerva,  che 
lo  tiene  come  vinto,  ed  è vicendevolmente  da  lui  te- 
nuta. Le  iscrizioni  sono  (Tl£ N y : £D£  US-  Nel 
fondo  della  patera,  e presso  il  manico  4>VSA|M- 
Palerà  che  fu  già  presso  il  Sig.  Bjrres  in  Roma,  ora 
è in  Inghilterra. 

Simil  soggetto  vedesi  in  altra  patera  che  acquistò 
alcuni  anni  addietro  il  Cav.  Hamilton  ; ed  è la  pili 
bella  che  finora  si  sia  veduta  di  stil  etrusco,  ed  ornata 

(i)  Opera  in  unum  collecta.  pag.  4 32. 

(a)  A poi.  lib.  11.  Hygin.  fab.  ai. 
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anco  di  argento:  in  Velletri  ne  rimane  un  getto  nel 

Museo  Borgia. 

T.  II,  n.  a. 

Alcuni  antiquarj  vi  han  veduta  Miuerva,  che  forzo- 
samente trae  Ercole  dalla  via  del  vizio  a quella  della 
virtù.  A me  pare  di  riscontrarvi  una  scena  di  Euri- 
pide nell’Èrcole  furibondo.  Mentr’egli  uccisa  la  moglie 
e i figli  veniva  continuando  la  strage  in  quanti  abbat- 
tevasi,  Minerva  comparve  improv  isamente  Kafpfnps 
tìt^ov  sépvov  e'n  ‘HgxKÀéout  (v.  iooy)  e una  pietra  sca- 
gliò in  petto  ad  Ercole,  che  lo  prostrò  e dopo  un  sonno 
che  sopraggiunsegli,  fu  rimesso  nel  pristino  stato  di 
mente.  La  favola  così  sviluppata  da  Euripide  rimane 
la  medesima  quanto  alla  sostanza,  supponendo  ancora 
che  Ercole  ripugnasse  alla  Dea  in  quel  furore,  nel  modo 
che  rappresentano  le  due  patere.  La  iscrizione  ultima 
4»  V S | M,  se  tolgasi  la  S di  mezzo,  che  in  greco  e in 
latino  ancora  si  usò  come  £ a separare  due  vocali  vi- 
cine, si  riduce  a XOAIX  libationibus  ; o piuttosto  in- 
feriis  (i).  Xoxì  da  Suida  rendesi  a’irovS'cù  libationes  ; 
soggiunge  / iéyovTM  KCtt  dustau  vexpZv  dicuntur  etiam  sa- 
crificia  prò  mortuis.  In  fatti  la  tragedia  d’Eschilo 
che  ha  per  titolo  %ptj<pópsu  ha  per  soggetto  i funebri  doni 
che  si  recano  alle  ceneri  di  Agamennone:  nè  altra- 
mente che  ypat  nomina  Plutarco  l’essequie  che  in  Gre- 
cia aveano  annualmente  i guerrieri  uccisi  da  Persiani  a 
Platea;  e quelle  altre  che  ad  Acca  Laurenzia  si  face- 
vano in  Roma  (*).  A simile  uffizio  credo  io  che  spet- 
tasse questa  patera;  e molte  delle  altre.  La  prima  che 
ho  riferita  fu  trovata  in  Arezzo  sopra  un  vaso  di  cene- 
ri; e lo  stesso  ho  saputo  di  molte  trovate  in  Volterra. 

(i)  V.  Tom.  I,  pag.  65  e ao5. 

(a)  In  Arist.  pag.  33i,  in  Roinulo  pag.  ig. 
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Si  è perù  notato  che  niuna  cista  mistica  si  c finora  sco- 
perta senza  qualche  patera  ; indizio  che  si  adoperavano 
a’riti  bacchici,  o a versar  liquori,  e ve  ne  ha  alcune 
ben  profonde;  o ad  offerir  mole  salse,  e simili  doni;  o 
anche  per  non  so  quale  ornamento  di  sacre  pompe.  E 
veramente  ne’ vasi  etruschi  di  Dempstero  (Tab.  a(i, 
27  etc.)  veggonsi  in  mano  di  donne  e di  uomini,  come 
nelle  pompe  egizie  gli  specchi  (0  e simili  cose:  nè  mai 
all’attuale  uso  de’sacrificj  questa  forma  di  patere  ma- 
nubriate  si  è osservata  finora;  toltone  un  bassorilievo 
di  villa  Albani,  ove  una  tal  patera  si  crede  un  moderno 
restauro.  Comunque  siasi  e qualunque  nome  convenga 
meglio  a tali  anticaglie,  per  non  confondere  gl’istru- 
menti  de’funebri  uffizj  con  la  supellettile  degli  Dei 
superni  par  che  fosse  fatta  la  iscrizione  che  abbiam  tra- 
dotto inferii  s . 

Ercole  al  bìvio  T.  XI,  n.  3. 

X.  Èrcole  (4-DQ50(2))  appoggiato  a Minerva 
(4  DCH  3 HI )fra  due  Dee:  l’una  } | G 3 nobilmente  or- 
nata anche  di  ricco  manto  e di  corona  radiata,  tiene 
uno  stile  scrittorio  o simil  simbolo:  l'altra  l\Q3  più 
giovane,  vestita  ed  alata  sta  in  atto  di  parlare  al- 
l’Eroe. Patera  di  assai  bel  lavoro  nel  Museo  dei 
Sigg.  Centi  della  Gherardesca  in  Firenze.  Dempst. 
Tom.  I,  tab.  2.  Gori  Mus.  Etr.  pag.  foi.  V.  Passeri  in 
Paralip.  pag.  a3. 

In  questa  bella  patera  videro  il  Gori  ed  il  Passeri 
l’apoteosi  di  Ercole:  la  Dea  Eris  fu  creduta  Giunone 
dal  greco  "H (>x  per  la  corona  radiata,  che  per  altro  nel 
Museo  etrusco  si  vede  in  testa  anche  di  deità  inferiori  ; 

(1)  Àpul.  I.  II. 

(a)  Invece  di  Herclas,  dorica  desinenza  come  ‘tìpj/Mi  Tbeocr. 
ldjl.  I,  v.  47,  e Operati  Fragm.  Pythag.  p.  863. 
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e pel  credulo  scettro,  che  parmi  tutt’altro  simbolo:  la 
Dea  Ethis  fu  tenuta  per  la  Eternità,  da  Actas  o da  'era; 
annus  (»>.  La  età  giovanile  dell’Eroe,  mi  fa  sospettare, 
che  questi  sia  Ercole  al  bivio.  La  favola  è celebre: 
Socrate  la  riferisce  come  udita  da  Prodico  (*),  e Dione 
Crisostomo  ne  dà  una  lunga  imitazione  nella  prima 
orazione  sul  Regno  (3)  cangiando  i nomi  alle  Dee;  che 
anche  qui  si  cangiano.  Fingeva  Prodico  che  la  Virtù,  e 
la  Malizia  apparendo  ad  Ercole  contendessero  per  trarlo 
ciascuna  alla  sua  sequela;  questa  gli  prometteva  una 
vita  tranquilla  e colma  di  piaceri;  quella  lo  invitava 
alla  fatica,  e in  premio  gli  offeriva  l’immortalità.  Si- 
mil  cosa  parmi  espressa  dall’artefice  della  patera,  che 
ha  collocato  Ercole  fra  Minerva,  e la  Voluttà  (4).  Il 
Giovane  Eroe  si  stringe  a Minerva,  che  qui  è figura  o 
simbolo  della  Virtù;  e con  ciò  indica  il  partito  ch’ei 
vuol  seguire:  mentre  frattanto  è lusingato  dall’altra  Dea, 
a cui  anche  per  la  fugacità  del  piacere  ponno  essere 
state  aggiunte  le  ali.  La  greca  favola  le  dà  il  nome  di 
Kcuciac,  malitia:  altri  spiegali  Otiositas:  gli  Etruschi 
personificandola,  dal  greco  ra  "Hdo?  voluptas  par  che  ne 
facessero  Ethis:  e se  il  vicino  O dee  considerarsi  per 
lettera,  sarà  l’articolo  dorico  più  volte  notato,  e dovrà 
leggersi  6’  Ethis  (5).  La  terza  Dea  nominata  Eris  (che 
in  Greco  significa  contesa  e gara)  può  starvi  per  deno- 
tare il  fatto,  ch’è  una  Contesa.  Così  nell’arca  di  Cip- 

fi)  V.  Pass.  Paralip.  pag.  23. 

(2)  Xenopli.  Memorai).  L.  II,  pag.  ^38  edit.  Paris.  1625. 

(3)  Pag.  1 4 edit.  Paris.  1604. 

(4)  Deità  nota  anco  a’ Latini  Votnptas.  Venusta»,  Gaudiam, 
Incus,  Ludus,  Sermo  son  chiamati  da  Flauto  Dii  damno&issimi. 
Lì  aedi.  A.  I,  se.  2. 

(5)  ”HJoc  è usato  da  Teocrito  (Idil.  XVI,  v.  4°  eolicamente  per 

v.  jEmil.  Porli  Lex.  Dor. 
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scio  la  dea  Eride  assisteva  al  duello  fra  Ajace  ed  Et- 
tore; deforme  però  ('\  e qual  vedesi  in  urne  etruschi; 
anche  del  M.  Regio.  Ma  dee  avvertirsi,  ch’Esiodo  di- 
stinse due  Eridi;  l’una  cattiva,  fomite  di  guerre  e di 
stragi  ; l’altra  buona  (*),  il  cui  uffizio  è invitare  gli  uo- 
mini a gareggiare  co'migliori;  proponendone  in  pre- 
mio la  gloria.  Se  alle  battaglie  conviene  la  cattiva 
Eride,  che  anco  Virgilio  ve  la  introduce  (et  scissa  va- 
dit  Discordia  palla,  Aen.  Vili,  v.  702)  a questo  fatto 
meglio  si  confà  l’altra  Eride;  che  anco  s’introduce  a 
favellare  quasi  ajutando  la  parte  di  Minerva.  E'  più 
facile  spiegarne  il  vestito  leggiero,  quale  si  dà  agli  Eroi; 
che  i simboli  aggiunti.  Quell’ornato  che  ha  al  piede  è 
forse  il  Ksvrpov,  o sia  una  foggia  di  sprone  allusivo  al- 
l’uffizio d’incitare  gli  animi  alla  gloria?  Ecco  ciò  che 
mi  è paruto  più  verisimile  in  un  monumento  che  co- 

(t)  Lib.  IV,  cap.  19. 

(a)  Opera  et  dies  a veri.  17.  La  sua  descrizione  che  soggiungo 
è un  breve  saggio  del  volgarizzamento  di  questo  Poema,  che  con 
varie  emendazioni  tratte  da  3o  codici,  e con  note  al  testo  feci  in 
altro  tempo  con  altre  traduzioni  di  Teocrito  e di  Catullo,  che 
forse  vedran  luce,  se  potrò  darvi  l’ultima  mano. 

L’altra  è più  antica,  e da  la  Notte  nacque  ; 

E dove  abitator  de  le  supreme 
Sfere  di  porla  al  Mondo  si  compiacque  ; 

Miglior  cosa  d'assai  per  l’urnan  seme, 

Come  colei  che  l’uomo  ancor  che  tardo 
All’utile  fatica  incita  e preme. 

Spesso  a piantar  s’accinge  uomo  infingardo, 

A stampar  solchi,  a regger  sua  famiglia, 

Perché  al  vicino  torse  itnolo  il  guardo. 

Che  invidia  nel  vicin  ratto  s’appiglia 

Verso  il  vicin  che  farsi  ricco  ambisce: 

Buona  è tal  Gara  a cui  l’industria  £ figlia. 
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nosco  doversi  mettere  nel  numero  de’più  ambigui,  c 

più  malagevoli  a interpretarsi. 

Perseo  T.  /,  n.  4- 

XI.  Perseo  (3M03©)  dopo  la  sua  impresa,  tiene 
l’arpe  nella  destra,  la  cibisi  nella  sinistra,  ed  è co- 
perto della  galea ; che  lo  rendea  invisibile  (0.  Mi- 
nerva gli  è a lato,  e preme  coll’asta  il  reciso  capo 
della  Gorgone.  Nel  M.  Regio  di  Firenze.  Dempst. 
Etr.  Reg.  Tom.  I,  tab.  5. 

Il  primo  nome,  anche  dal  Passeri  nell’ultima  sua 
opera,  e dall’Ainaduzzi,  si  è letto  Henne  ; e quella 
figura  si  è ascritta  a Mercurio.  I monumenti  editi  fino 
a quel  tempo  eran  pochi  per  fissare  il  valore  della  pri- 
ma lettera  e della  terza  (2).  Ne  lio  prodotti,  credo, 
quanti  bastano  ad  assicurare,  che  dee  leggersi  Pherse. 
Del  nome  e delta  favola,  che  fu  anco  nell’arca  di  Cip- 
selo,  v.  §.  V,  n.  4- 

Pelia  e Neleo  T.  JX,  n . 5. 

XII.  Pelia  (13  . . 3i)  e Neleo  (3  J2h)  armati  di 
picca.  In  mezzo  una  donna,  che  ha  in  mano  un  serto 
o simil  cosa  ; e con  loro  ragiona.  Innanzi  ad  essi  è 
una  protome  di  Dea  con  la  iscrizione  3Q3J8-  Ivi 
sotto  è un  serpente;  in  alto  un  Genio  e un  uccello. 
Sul  manico  è una  testa  alata  e coperta  di  berretto 
frigio.  Nel  Museo  de’Sigg.  Graziani  in  Perugia. 
Mus.  Etr.  Tom.  Ili,  P.  Ili,  tab.  19. 

Il  Passeri  cosi  spiega  : Totae  paterne  liistoria  non 
obscure  facinus  illud  indicare  vìdetur  quo  iidem 
heroes  Tjrronem  matrem  agnoverunt  ; sublataque 
thori  aemula  noverca,  ab  his  calamitatibus  et  moe - 
rore  eam  liberaverunt.  Su  di  che  cita  la  latina  tradu- 
zione di  Apollodoro.  Ma  ella  non  ben  corrisponde  al 

(1}  Hygin.  Astron.  Il,  12.  (2)  V.  pag.  iG3  c 266. 
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testo  ; cli’è  come  siegue:  TfAewfìimt  ts  ivsyv  upurav 
tìjv  pqTéfìz,  mi  rtjv  fi^rpoiav  àxix.Teivtv  hStj^ù ) (1): 
dee  tradursi:  quum  adolevissent,  nuitrem  agnove- 
runi ; et  Sideronem  ( ejus ) novercam  interfecerunt. 
Che  questo  sia  il  vero  senso,  lo  raccolgo  da  Diodoro  Si- 
ciliano, che  parlando  di  Salmone,  padre  di  Tirone,  si 
esprime  così  A/mSìmk  xTo8sevov<nn,  hréytìiie  rìjv  èvojLz^o- 
fiinp  IjStfpZ »•  coirvi  Sì  Sìsréfìti  tt gòs  tviv  T vfu  ài;  a» 

p*irpjiàc:  lei  dì  ce  ( Tironis  ma  tre)  mortua  Sideronem 
(Salmoneus)  duxit  uxorem:  quae,  ut  noverca,  ini- 
mico in  Tironem  animo  fuit  (»).  Non  era  dunque  Si- 
derone  matrigna  di  Pelia  e di  Neleo,  nè  rivale  di  lor 
madre;  le  era  dura  matrigna.  £ i giovani  educati 
fuor  di  casa  per  prole  incerta,  saputo  di  chi  eran  figli, 
e quanto  lor  madre  sofferto  avesse  da  Siderone,  que- 
sta assalirono,  e innanzi  l’altar  di  Giunone,  ov’erasi 
rifuggita,  la  trucidarono  (3).  Nel  resto  può  vedersi  il 
Passeri;  che  in  quella  protome  ravvisa  Giunone;  in 
quella  epigrafe  la  formola  della  dedica  : in  quel  ser- 
pente un  rettile  sacro  alla  Dea  qual’era  il  celebre 
drago  di  Giunone  Lanuvina  da  Properzio  descritto  (4); 
in  quella  figura  alala  il  Genio  del  luogo.  L’attitudine 
delle  tre  figure  non  mostra  disposizione  prossima  a 
tal  eccesso.  Che  diremo  dunque?  Che  qutdla  donna 
sia  la  lor  madre,  e qui  si  ordisca  fra  lei,  e i figli  la 
vendetta  ? o che  sia  la  noverca,  e prima  di  ucciderla 
si  dia  udienza  alle  sue  discolpe  e alle  sue  preghiere? 
Di  tali  scene  non  mancano  esempj  nelle  tragedie  gre- 
che. Il  berretto  frigio  vedesi  più  volte  in  certe  deità 
alate,  espresse  in  patere  etnische;  e qui  lo  credo  al- 
lusivo a’misterj  antichi;  di  che  veggasi  al  num.  ai. 

(1)  Lib.  I,  pag.  35.  (a)  Bibl.  Lib.  IV,  cap.  68. 

(3)  Apollod.  loc.  cit.  (4)  l’ropert.  Lib.  IV,  elcg.  8. 
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La  patera  acquistata  sdii  pochi  dì  dall’Etnin.  Borgia,  e 
da  me  veduta  mi  ha  l'atto  emendare  nel  rame  alcune 
mancanze  prese  dalla  stampa  del  Passeri.  Vi  si  legge 
chiaramente  Pelias ; e non  difficilmente  Furia  presso 
la  Donna;  che  a tal  epigrafe  si  ravvisa  per  la  madre 
de’due  Giovani.  Tiene  una  situla,  o sia  un  vaso  pen- 
sile: quale  si  vede  in  bassirilievi  etruschi  e romani: 
verisimilmente  indica  l’acqua  lustrale  con  cui  gli  espiò 
dopo  l’omicidio. 

Meleagro  T.  XI,  n.  6. 

XIII.  Meleagro  (?  fl  )(  fi  J 3 (11)  con  gladio,  sedente 
presso  un  atrio,  in  atto  di  pensieroso:  a destra  lui 
Polluce  (3  )l  Vf  J V "I)  o.  sinistra  Castore  (Q  Vf  % R X) 
amendue  astati:  dietro  il  sedile  è un  altro  guer- 
riero con  lancia  e scudo  3JH3H1.  Meleagro  e Ca- 
store son  vestiti  di  tunica,  e coperti  di  pileo  creduto 
frigio;  di  più  il  primo  è ornato  di  armille,  il  se- 
condo ha  sopra  la  tunica  una  corta  clamide.  Nel 
Museo  Regio  di  Firenze.  Dempst.  Tom.  I,  tab.  ’j. 

Che  questo  congresso  in  qualche  modo  riguardi  la 
caccia  del  cigliai  calidonio  espressa  in  molte  urne  etru- 
sche,  non  può  dubitarsi  ; e pare  che  qui  si  supponga 
imminente  quella  impresa,  e Meleagro  sia  pensieroso 
per  l’ira  di  Diana,  è per  le  calamità  del  suo  regno  de- 
solato da  quella  fiera.  I due  Castori  vi  sono  introdotti 
meritamente  ; vedendosi  rappresentati  in  più  bassiri- 
lievi greci,  e nominali  da’mitologi  fra  gli  Eroi,  che 
alla  caccia  concorsero  (■).  L’altro  armato  non  è,  come 
crede  Passeri  (a).  Menalippo  fratello  di  Meleagro  : egli 
dalla  favola  si  presume  già  morto;  non  facendone  qui 
menzioue  verun  antico.  E'  piuttosto  Menelao,  che  an- 
che in  altra  patera  è scritto  Metile;  nome  che  si  riduce 

(i)  IJygin.  fab.  173.  (a)  Paralip.  pag.  3i. 
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al  suo  essere  su  le  tracce  di  Amplitiare  per  Amphia- 
raus.  Nè  vale  opporre,  che  Menelao,  secondo  il  rac- 
conto del  vecchio  Nestore  presso  Omero  («)  dovea  es- 
sere in  età  molto  tenera.  Anzi,  secondo  Omero,  nè  egli 
potea  esser  nato,  nè  Elena,  nè  i Castori,  che  si  fingono 
fon  lei  usciti  a luce.  Che  se  nondimeno  i fratelli 
d’Elona  da  altri  favoleggiatori  sono  introdotti  in  quella 
caccia  ; potè  l’artefice  etrusco  congetturare  che  Menelao 
fosse  loro  coetaneo  ; essendo  egli  stato,  come  è noto, 
marito  d’Elena  ; e introdurlo  in  questa  composizione  : 
e chi  sa  che  in  ciò  non  seguisse  l’autorità  di  qualche 
poeta  smarrito  ! Chi  ama  l’antichità  figurata,  cioè  quel 
dolce  incanto  delle  fantasie  non  volgari,  in  cui  esse  i 
più  lontani  fatti  e costumi  meglio  comprendono  che 
ne’libri,  si  arresti  a quell’edifizio  con  colonne  toscani- 
che  ; e vegga  se  possa  esser  l’atrio,  così  denominato 
da  Adria  città  etrusca,  che  lo  inventò  (*):  si  arresti  in 
quel  sedile  di  pietra,  e si  ricordi  che  in  simil  guisa  è 
da  Omero  dipinto  Nestore  e prima  di  lui  Neleo  sedenti 
in  polite  pietre  èxl  £f<re7<r<  A tdomv  ch’erano  avanti  la  re- 
gia di  Pilo  (,3):  si  arresti  in  quelle  armille,  ch’erano  fin 
da’primi  secoli  premio  militare  de’Romani  (4)  quali 
credo  le  avessero  i Sabini,  quando  la  malconsigliata 
Tarpea,  se  il  fatto  è vero,  chiesele  in  prezzo  del  suo 
tradimento  (5)  : si  arresti  in  quella  foggia  di  pilei  che 

(i)  li iad.  IX,  r.  523.  Mfywj/xAi  ToS'è  ìpygv  syu  vxXxi,  se- 
mini ego  hoc  factnm  retus. 

(i)  Atrium  appellatalo  ab  Atriatibus  Tuscis.  Var.  L.  L.  V.  33 
eadem  Fest.  v.  Atrium. 

(3)  Odyss.  HI,  vers.  4°7- 

(4)  Siedo  Dentato  rammenta  6o  armille  d’oro  avute  in  guèr- 
ra. Dion.  Hai  I.  IV. 

(5)  Vulgo  Sabini  armillas  magni  ponderis  laevo  brachio  habae- 
re.  Liv.  I,  cap.  5. 
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si  veggono  in  più  urne  etrusche  ; e poco  o nulla  disso- 
migliano ivi  da  pileo  frigio;  credo  però  doversi  da  esso 
distinguere  ; ed  essere  quel  berretto  che  gli  Spartani 
tenevano  ancora  nella  battaglia  ; e per  avventura  la 
stessa  usanza  fu  in  qualche  altro  popol  di  Grecia  («). 

Castore  e Polluce. 

XIV.  Due  Giovani  sedenti  senza  alcun  simbolo , 
che  gli  determini  : presso  loro:  3DVfJ  V "1  e KAStur. 
Nel  mezzo,  la  patera  è guasta  dal  tempo.  Veduta 
presso  il  Reverendiss.  P.  Gherardini  Abate  di  San 
Giusto  in  Volterra. 

In  questa  patera  a cui  molte  simili  ne  ho  vedute,  ma 
anepigrafe,  abbiamo  una  conferma  del  nome  di  Polluce 
formato  dal  greco  HokoSéuxm  per  sola  soppressione  di 
vocali  e cangiamento  di  ailìni.  I Latini  antichi  molto 
più  se  ne  allontanarono  troncandolo,  e trasformandolo 
in  Poloces  (p.  ia3.)  Un  lettore  che  rifletta  su  questi 
esempj,  e se  gli  adduca  a memoria,  spesso  mi  preverrà 
e mi  emenderà  ancora  nell’etimologie  che  vo  propo- 
nendo. 

Petto  e Teli  Ta.  XII,  n.  1. 

XV.  Peleo  (3  J 3 1)  in  atto  di  rapir  Tetide  (*) 
(IIO^O)  «ci  lido.  Una  Ninfa  sbigottita  e fuggente: 
verso  lei  leggesi  Q V l Q £M-  (3)  Nel  M.  Regio  di  Fi- 
renze. Dempst.  Tom.  II,  Tab.  91. 

Quantunque  Catullo  racconti,  che  fin  da  che  Peleo 

(1)  Pilea  Castori  et  Pollaci  dederutit  antiqui  quia  Lacones  fue- 
ruut,  quibus  pileatis  pugnare  mos  est.  Fcst.  Certa  foggia  di 
berretto  si  usava  in  Grecia  anche  a’ tempi  di  Esiodo,  che  ne  con- 
siglia l'uso  a Perse  per  difendersi  dalla  pioggia  Oper.  v.  164. 

(a)  ©fri?,  aggiuntavi  un' aspirazione. 

(3)  Il  Passeri  nella  lettera  Rcncagl.  9 vorrebbe  trovarvi  non 
so  qual  ninfa  Perside  0 Parsala.  Notisi  che  Farsura  è scritto  so- 
pra Teli. 
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navigava  con  gli  altri  Argonauti,  Tetide  consenti  alle 
sue  nozze  (i),  e Filostrato  aggiunga  ch’ella  stessa  velo 
invitò  (a);  tuttavia  i mitologi  e i poeti  comunemente 
dicono  ch’ella  ripugnò  a Peleo  (3):  onde  nell’arca  di 
Cipselo  fu  ella  figurata  in  atto  di  lanciargli  un  ser- 
pente per  allontanarlo  da  sè  (4);  e qui  è tolta  via  di 
peso  e rapita.  Ciò  medesimo  indica  l’iscrizione,  che 
altrove  scrissi  poter  leggersi  unitamente  Thetis 
parsura,  e spiegarsi  Thetis  per  vìm,  o per  fraudem 
tracta  (5).  Parsura  è un  composto  che  si  discioglie  in 
rxfìt,  (e  iu  altri  composti  similmente  si  accorcia,  e 
significa  malizia,  o frodolenza;  come  Tnxptpxmt  sermo 
per  fraudem  (6));  e in  sur  a da  cupa  traho,  vocabolo 
rifiutato  nel  Lazio,  non  in  Etruria  (7).  Quindi  surum 
(p.  390)  e il  participio  passivo  sura;  che  in  greco 
saria  stato  ffvpiltrx,  surata  in  latino  comune.  Ma  co- 
me i Latini  antichi  da  rapa  e juro  fecero  perjura 
non  perjurata  (d);  su  lo  stesso  esempio,  se  io  non  er- 
ro, gli  Etruschi  formarono  parsura.  Esichio  Tupnrupu, 
Txpxrpéru  : quindi  Tethis  aversa,  che  corrisponde  a 
Thetis  rapta. 

Mercurio  e Paride  Tav.  XII,  num.  a. 

XVI.  Mercurio  (IO  I flV  9 |M)  in  atto  di  favel- 
li) Tum  Tbetis  humanos  non  despexit  bymenaeos.  Carm.  de 
nupt.  Pelei:  init. 

[■xj  In  Heroic.  pag.  704.  (3)  Apollod.  Bibl.  pag.  189. 

(4)  Lib.  V,  cap.  18.  (5)  Tom.  I,  p.  ai4  e hj5. 

(6)  Proposizione  spesso  tronca  da’Greci.  vgr.  TxpKÓTTW  1 rxp- 
6s/isyoe  TTxppéfOfJM  Schmidt  de  Dial.  p.  149. 

(7)  Coll  in  Toscano  dicesi  domandare;  ma  in  più  contadi  del 
Lazio  antico  dura  il  verbo  petere  c altri  molti  latinismi. 

(8)  I Latini  da  trxpìt  formano  per  in  composti  simili,  come 
pcrricax,  perfida*  etc.  etimologia  verissima  provala  con  molti 
tsempj  dal  Cerda  in  TEneid.  X,  r.  a3i. 
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lare  a Paride  (M  O HTfl  3 X M h),  che  siede  in  ve- 
stito frigio,  sopra  un  rozzo  sasso  ; tenendo  in  mano 
un'asta  : a’ suoi  piedi  è un  cane  giacente  ; in  vicinanza 
vedesi  elevata  una  colonna  con  capitello  Jonico  così 
a num.  XIII  seg ■ Patera  tratta  dai  rami  del  Gori 
non  per  anco  editi.  Wink.  gli  vide  e gli  cito  M.  /, 
pag.  aio. 

E'  noto,  che  si  chiamò  in  Troja  Alessandro  quegli 
che  nato  appena  da  Priamo,  e da  Ecuha,  per  un  so- 
gno della  madre  fu  destinato  alla  morte.  I satelliti  in- 
vece di  ucciderlo,  lo  esposero  in  una  campagna  ; ove 
raccolto  da 'pastori  fu  da  essi  chiamato  Paride.  Passò 
i primi  anni  sul  monte  Ida,  guardando  armenti.  Quindi 
venuto  in  Troja  in  occasione  di  funebri  spettacoli,  che 
si  facevano  per  lui  stesso,  in  ogni  prova  di  valore 
avanzò  ogni  altro;  lino  a destare  invidia  in  Deifobo 
figlio  di  Priamo;  che  lo  avria  ucciso,  se  egli  non  fosse 
ricorso  all'ara  di  Giove  Erceo.  Ivi  riconosciuto  dalla 
indovina  Cassandra,  e da  Priamo  istesso,  fu  accolto 
nella  regia,  e Dovameli  te  chiamato  Alessandro  (■). 
Questo  nome  gli  dà  Omero;  ed  Ennio,  che  una  tra- 
gedia ne  scrisse,  similmente  Alexander  l’intitolò  (*). 
Il  colloquio,  che  tiene  qui  con  Mercurio,  figurasi,  pare 
a me,  nel  petroso  monte  Ida;  nè  osta  la  colonna,  mes- 
savi appunto  per  indicare  luogo  nobilitato  da  qualche 
grandiosa  fabbrica,  qual’era  ivi  il  tempio  di  Berecin- 
tia.  Il  cane  e il  veuabolo  convengono  al  suo  stato  d’al- 
lora  i3).  Il  soggetto  di  quel  discorso  verisirailmente 

(i)V.  Hygin  fab.  91. 

(3)  Parino  pastore*  nane  Vlexamlrum  vocsnt.  Enti,  apad  Varr. 
L.  L.  VI,  5.  Vid.  Hieron.  Column.  in  Cuinment.  pag.  358. 

(3)  L’asta  può  essere  quella  di  cui  fanno  uso  i bifolchi  e i cu- 
stodi degli  armenti:  in  latino  «tiinulus,  Tibullo:  sto  nulo  tardo* 
increpuisse  bove*.  L.  I,  el.  1,  v.  3o. 
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è l’annunzio  che  gli  fa  Mercurio,  di  esser  lui  deputato 
da  Giove  stesso  per  giudice  della  gran  lite  fra  le  tre 
dee  (0.  Nell’arca  di  Cipselo  era  figurato  Mercurio  in 
atto  di  condurle  al  giudizio  (*),  cosa  che  trovasi  ancora 
rappresentata  in  patere  etrusche.  Le  iscrizioni  han  del- 
l’etrusco in  quanto  procedono  da  destra  a sinistra  ; l’or- 
tografia è quale  nelle  Tav.  Eug.  e presso  i Latini  anti- 
chissimi. Se  fosse  monumento  meno  scorretto,  do\ria 
leggersi  l’ultima  lettera  per  S ; onde  fosse  Alexandros , 
terminazione  di  prisca  latinità  (3),  o spiegarsi  Mercu- 
rius  Alexandrum  ( convenit , o alloquitur).  Nel  caso 
nostro  non  si  fa  torto  all’artefice  forestiere  o idiota,  se 
supponiamo  aver  lui  commesso  solecismo;  specialmente 
in  vista  della  pronunzia  popolare,  la  quale  nel  fine 
delle  parole  troncò  certe  consonanti,  come  più  volte  si 
è notato;  onde  i men  periti,  scrivendo  facilmente  scam- 
biavano l’una  con  l’altra.  Nè  dovria  sorprendervi  l’uso 
dell’accusativo  pel  nominativo;  non  essendo  ai  gram- 
matici ignoto  lo  scambio  reciproca  dei  casi  retti  nelle 
lingue  antiche  : avanzo  del  quale  son  forse  tante  greche 
epigrafi  del  buon  tempo  col  solo  nome  in  accusativo;  e 
quella  anche  latina  di  una  medaglia  di  Vitellio,  ove  leg- 
gesi  urbem  restitutam.  Visconti  M.  P.  G.  t.  IV,  p.  100. 

Paride  in  casa  di  Agamennone. 

XVII.  Agamennone Elena  |sH|43, 

Menelao  3 4 Ha  Iti,  Paride  3 0 f H ì 4»  J 9-  Patera  del- 
l’Istituto Bolognese  non  ben  conservata.  Nel  AI.  Re- 
gio di  Firenze  ve  riè  un’altra  con  simili  figure , ma 
senza  lettere. 

Paride  accolto  come  ospite  nella  casa  del  Re  Aga- 
mennone, ove  ordì  e condusse  a fine  il  ratto  d’Elena,  è 

(i)  Hygin.  fab.  97.  (2)  Pausan.  Lib.  V,  cap.  19. 

(3;  In  Virgilio  Evandrus,  Tymbru»  e simili  arcaismi. 
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il  soggetto  della  patera.  Due  di  questi  nomi  si  son  già 
considerati  ili  questo  paragrafo;  quel  di  Menelao,  e 
quel  di  Alessandro;  che  qui  supplito  secondo  la  tavola 
de’diaietti  riducesi  ad  Elicksantre  da  A Del 
nome  di  Agamennone  leggo  la  prima  parie  Achmem . . 
Elinei  mi  parve  la  vera  lezione  del  nome  d’Elena, 
quantunque  la  I nell’originale  sia  men  patente  : ed  è 
accorciato  dall’eolico  ‘EÀfvfia  : della  qual  desinenza  son 
pure  varj  nomi  femminili  in  etnische  urne  (•). 

XVIII.  Un  uomo  barbato  sedente  con  arco  nella  si- 
nistra: tiene  un  piede  elevato  alquanto:  innanzi  a 
lui  sta  un  altro , vestito  di  pallio,  quasi  in  atto  di  cu- 
rarlo. Questa  seconda  figura  è molto  guasta  dal  tem- 
/x>;  come  pure  le  iscrizioni  che  procedono  alla  lati- 
tai: l’uria  è © E ■ . . • E , l’altra  M f\  <1*  f\  . . forse  Ma- 
chan.  Nell’ Istituto  predetto. 

Se  avesse  a giudicarsi  dalla  figura,  quel  primo  si  ter- 
rebbe per  Filottete  ; di  cui  sono  in  Etruria  tanti  bassi- 
rilievi  ; ed  uno  della  miglior  maniera  nel  M.  R.  Ma  alle 
lettere,  benché  in  parte  logore,  parvemi  quel  nome 
potersi  leggere  Thcnuphe,  o Thenaphe,  (T.  I,  p.  1 9O) 
ed  esser  Telefo,  che  ferito  dall’asta  di  Achille,  per  ri- 
sposta dell'Oracolo  applicò  alla  piaga  la  limatura  di 
quell’asta,  e guarì  {*).  In  un  bassorilievo  etrusco  del 
M.  R.,  e in  un  altro  di  lavoro  greco  presso  Winckel- 
niaun  veggonsi  alcuni  guerrieri  iu  atto  di  applicar  quel- 
l’arrae  alla  ferita,  o di  raderla  sopra  di  essa  (^).  Qui 
non  vi  è introdotto  se  non  Macaone  figlio  di  Esculapio, 
che  insieme  con  Podalirio  suo  fratello  seguì  Agamen- 
none, nec  mediocrem  opem  commi  li  tonibus  suis  attu- 
lerunt,  come  scrive  Gelso  nel  principio  dell’Opera. 

, (1)  P.  pag.  191  e a6i.  (a)  Ilygin.  Fab.  ioi. 

(3)  Mommi.  Ined.  T.  laa. 
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Omero  gl’introduce  a curar  ferite:  in  tale  uffizio,  è ve- 
stito di  pallio  com’Esculapio,  è rappresentato  qui  Ma- 
caone, forse  in  atto  di  recargli  il  rimedio  prescritto  dal- 
l’Oracolo ; ma  la  patera  è troppo  guasta  per  giudicarne 
pienamente. 

Il  Cavallo  di  Tro/a  Tav.  XII,  num.  3. 

XIX.  Il  Cavallo  di  Troja  (503  A)  cinto  di  canapi 
che  gli  si  ripiegano  intorno  al  collo,  e con  alcuni 
anelli  di  catena  al  piede  per  indicarne  il  vicino  tra- 
sporto. Fpeo  (5>  V V f3)  col  martello  levato  in  alto  ne 
accelera  il  compimento:  Vulcano  (U1AJ05M)  con 
tuia  massa  di  pece,  siccome  pare,  sta  chinato  alquanto 
quasi  a impegolarne  le  commissure.  Ivi  accanto  una 
tabella  votiva  con  cornice,  ove  leggesi:  \ flMB-  Bai 
rami  inediti  del  Gori. 

La  favola  lungamente  descritta  da  Virgilio  e da  Tri- 
fiodoro,  ed  espressa  anche  in  un  sarcofago  del  M.  R.,  in 
brevi  parole  è raccolta  da  Igino:  Epeus  monitu  Mi- 
nervae  equum  mirae  magnitudinis  ligneum  fecit ...  et 
in  equo  scripserunt  : DANAI-  MINERVAE-  DONO- 
DANT  (i).  Questa  dedica  fu  espressa  diversamente  da 
Accio  tragico  antico  : Minervae  donum  armipotentes 
Danai  abeuntes  dicant  (>).  Più  breve  è la  iscrizione 
che  troviamo  nella  patera.  Hlins,  ove  si  supplisca  delle 
sue  vocali,  è Ilelines  in  luogo  di  Hellcnes  ; iscrizione 
brevissima,  quale  in  alcuni  donarj  etruschi,  che  han 
solo  il  nome  dell’olferente.  Non  lessi  che  Vulcano  coo- 
perasse a quel  lavoro,  creduto  una  favola  : ma  l’intro- 
durlo non  è fuor  del  pensar  di  Omero;  presso  cui  Vul- 
cano in  grazia  di  Teti  fabbricò  le  armi  ad  Achille,  e in 
grazia  di  Giunone  lo  ajutò  ancora  contra  i Trojaui  (3). 

(i)  Fab.  n>8.  (a)  Ap.  Serv.  in  ^Sncid.  II. 

(3)  Iliaci.  XXI,  vers.  33o. 

Lazzi,  T.  II.  i a 
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Il  suo  nome  è scritto  quasi  come  nella  patera  del  num.  T, 
detta  la  Cospiana.  Quel  di  Epeo,  alquanto  ambiguo  nel 
rame,  s’indovina  dal  soggetto.  Aecse  è derivato  dal  la- 
tino equus , o se  altri  vuole,  è corrotto  per  metatesi  da 
eques,  che  presso  gli  antichi  significò  anche  cavallo 
per  osservazione  di  A.  Gelilo  (■).  11  dittongo  è aggiunto 
per  imperizia. 

Mercurio  che  pesa  i destini  T.  XI /,  n. 

XX.  Mercurio  (»)  (I^QVf)  ed  Apollo  (V  Jlfl).  Il 
primo  tien  le  bilance,  ove  son  le  immagini  di  due 
guerrieri,  uno  per  banda.  I lor  nomi  sono  3 J 4,  F\  ed 
i F\  D 3 (3).  Patera  già  del  Sig.  Jenckins,  ora  nel  Museo 
Regio  di  S.  M.  Cattolica.  kVinckelmann  Monum. 
ined.  tav.  i33. 

Il  fato  di  Achille  e quello  di  Ettore  pesati  da  Giove, 
quando  i due  Eroi  si  affrontarono  insieme  (4)  dieder 
luogo  ad  Eschilo  d'imitare  Omero  ; cioè  di  scrivere  una 
tragedia  non  sul  medesimo  fatto  ; ma  su  di  altro  consi- 
mile, che  fu  il  duello  fra  Achille,  e Meninone  figlio  del- 
l’Aurora. 'O  AV^uAoj,  dice  Plutarco  (5),  oàjjv  tu  pvdu  irs- 
fHéOwsv  TgccycaStscv,  bri ypà\pxs  \pu^o^airiav  ; integram  huic 
fubulae  aptavit  tragoediam,  quam  inscripsit  anima- 
rum  ponderationem.  Mentre  si  pesavano  queste  due  vi- 
te, o queste  due  sorti,  assistevano  a Giove  le  madri  dei 
due  Eroi  guerrieri  ; Teti  pregava  per  Achille,  l’Aurora 

(1)  Quadrupcs  eques  Enn.  Armai.  VII,  ap.  Geli.  XVIII,  cap.  3. 

(2)  Al  num.  IV  è scritto  Turno*  ; qui  la  ìli  par  lasciata  per 
popolare  scorrezione. 

(3)  Accorciato  da  HoFas. 

(4>  11.  XXII,  v.  aog.  KcÙ  Tire  etc.  Tarn  vero  aurea»  Pater 
extoliebat  lance*.  Imposuit  autem  duo  fata  somnuin  longum  affe- 
renti* morti*;  alterurn  quidem  Achilli*,  alterano  Hectoris  rquum 
dormitori*  : su&tuhtque  media*  prehendens  et  inclinata  est  Hecto- 
ris hilalis  die*.  (5)  De  audiend.  poeti*  p.  i5. 
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per  Meninone  ; il  cui  desiino  fu  più  pesante,  e dovè  soc- 
combere alla  morte.  Pavv  reca  di  questa  tragedia  pochi 
frammenti,  fra  quali  si  legge  una  parlata  di  Telide  ri- 
ferita da  Eusebio;  ed  è un  rimprovero  che  fa  la  Dea  ad 
Apollo  nimico  dichiarato  di  Achille;  a cui  anche,  preso 
aspetto  di  Paride,  tolse  la  vita  (1).  Winckelmann  gui- 
dato dalla  sola  favola  di  Omero  non  polca  indovi- 
nare il  soggetto  di  questa  patera  : egli  vi  trovò  la 
ponderazione  di  Achille  e di  Ettore;  c arrivò  a 
credere  che  gli  Etruschi  scambiassero  il  nome  di 
Hector  in  quello  di  Evas.  Ma  noi  gli  abbiamo  tro- 
vati sempre  coerentissimi  a’Greci,  anco  nel  nome  di 
Ulisse;  che  Tzetze  dice  essere  stato  in  Etruria  chia- 
mato Nanos,  vagabondo  (2);  e crediamo  piuttosto  che 
Evas  sia  formato  da  Ha  Aurora  ; quasi  Eoas.  Eoas 
Eoatis  può  significare  il  figlio  dell’Aurora,  o il  Guer- 
riero dell’Aurora,  cioè  venuto  d’Oriente  (3).  Se  la  tra- 
gedia d’Eschilo,  o di  qualche  latino  che  lo  imitò,  esi- 
stesse tuttavia,  forse  vi  troveremmo  e Mercurio  in  alto 
di  pesar  le  due  sorti,  tanto  più  che  presedeva  al  giusto 
peso  delle  bilance  (45;  e vi  troveremmo  forse  Apollo, 
che  nella  tragedia  di  Eschilo  par  che  avesse  luogo. 
Nelle  notizie  su  la  scultura  antica  stampate  neli’85  se- 
guii Winkelmaun:  i quattro  anni  che  poi  ho  spesi  in 

(i)Q  Calab.  et  Hyg.  fab.  107. 

(a)  In  Lycoplir.  ver*.  i85.  Se  ciò  i vero,  dee  intendersi  piut- 
tosto degl’ Italioti, che  ugualmente  si  chiamavan  Toppi ivo),  non 
de’ veri  Etruschi,  che  non  ebbono  la  quinta  vocale  onde  scriver 
Nanos.  Notisi  intanto  che  questa  voce  è guasta  da  irida 0(  va- 
gabondo. 

(3)  La  desinenza  è di  stirpe,  come  Laenas  Laenatis,  ed  è di 
patria  come  Marsina*  Sarsinntis. 

(4<  L’osservazione  è di  PVinck.  in  vista  di  varie  gemme  ov'i 
figurato  con  bilance  in  mano. 


\ 
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quest’Opera  mi  han  dato  lumi  migliori  intorno  alla  pa- 
tera, e a qualche  altro  monumento,  che  ivi  nominai. 

XXI.  Donna,  sedente  (F\  <•>  D fi)  con  bastone  nella 
sinistra  e con  la  destra  distesa  verso  un’altra 
che  le  sta  innanzi.  Questa  è in  doppia  veste  al- 
l’uso romano,  e distende  la  destra  verso  il  mede- 
simo bastone  ; appoggiandosi  leggermente  alla  mano 
di  un  Genio  che  le  sta  a tergo  alquanto  coperto  di 
pallio  ed  alato ; fra  le  cui  gambe  è per 

quanto  congetturo  dalla  posizione  retrograda,  così  J 


Sopra  l’ultime  due  figure  è | U J (') 

Fra  la  seconda  e la  prima  si  vede  una  cista  pen- 


f\ 

na 

v 


dente  da  alto , e sopra  ItfVQ  HHVTfl  HfìQVT  Pa- 
tera trovata  ne’contorni  di  Montefiascone,  {furono 
quivi  intorno  in  poca  distanza  il  Ferentino,  e il  Tros- 
sulo  degli  Etruschi ) la  descrizione  della  quale  fu 
comunicata  al  Sig.  Ab.  Marini. 


Spiegazione  della  citta/: 

La  iscrizione  della  cista,  ch’è  la  chiave  del  soggetto, 
molto  naturalmente  può  rendersi  Generis  o Veneri 
Adoniarum.  La  voce  Turan  ( Venus ) è al  num.  4 «li 
questo  §.  insieme  con  Laran,  deità  anch’essa  di  questa 
patera.  Atunisarum,  toltone  l’eolicismo  come  in  Chu- 
sais  per  ypxlt,  può  rendersi  variamente  ; ma  in  tal  con- 
testo assai  beue  si  riduce  ad  Adoniarum.  Vi  è qualche 
orma  di  tal  nome  nell’Idillio  XV  di  Teocrito,  che  ha 
per  titolo  A^uvia^ovecu  ; o sia  le  donne  che  celebrano  la 
memoria  di  Adone  morto  da  un  cignale,  e risorto  per 
opra  di  Venere.  ( Hjg.fab . a5i).  Era  questa  una  su- 
perstizione nata  in  Assi  ria  (»),  celebrata  con  mistiche 


(i)  Una  delle  \ è sotto  l'altra. 

(2}  Macrob.  Sat.  i.  21  et  Lucian  de  Dea  Syr.  p,  io58. 
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orgie  non  meno  che  i mister j di  Bacco;  co’quali  era 
mista,  o congiunta.  Ausonio  fa  dire  a Bacco  Battio;  évi 
^uolo’tfjèv)  <p6ifj.ivot;  A’Siiivsvi  Bacco  son  io  fra  vivi,  Adon 
fra' morti  ( epigr . 39).  E Plutarco  afferma  ovx,  'ért^ov, 
àvÀà  Aióvufov  tìvcu  voft^ovci  ; cioè  che  Adone  non  cre- 
deasi  diverso  da  Bacco  ( Sjmp . IV , pag.  07 1)  cosa 
che  può  estendersi  anche  ad  Osiride,  e ad  Atti,  come 
vedremo  (0.  In  qual  modo  tanta  varietà  di  Dei  e di  fa- 
vole si  riducesse,  o piuttosto  si  procurasse  di  ridurre  a 
unità,  è vano  cercarlo;  giacché  tale  scienza,  come  Plu- 
tarco soggiugne,  si  confidava  solo  agl’iniziati.  A noi 
però  basta  il  poco  che  ho  riferito  per  non  imbarazzarci 
quando  nelle  rappresentazioni  bacchiche  troviamo  sim- 
boli e figure  che  non  sembrano  alludere  a Bacco  ; ma 
piuttotto  a Venere,  a Cibele,  ad  Osiride,  a Mutino. 
V.  Clas.  Ili,  n.  37. 

L’ambiguità  di  questa  lingua  fa  che  a’iettori  non  di- 
spiaccia di  ridurre  l’epigrafi  a due  o a più  significali. 
Il  primo  vocabolo  di  questa  può  anche  derivarsi  da  rx 
vffK  cista  pensile,  o ras  tippx  come  in  Teocr.  «yA«  e aùA> j. 
L’altra  voce  può  risolversi  in  Attoniarum,  e meglio  in 
Attiniarum , ch’è  quanto  dire  di  Baccanti  (3).  Atti  fu 
quel  Frigio,  o piuttosto  Lidio  pastore  che  per  essere 
troppo  piaciuto  a Cibele  fu  da’parenti  di  lei  messo  a 
morte.  Ravvivato  dalla  Dea,  e messo  fra’Numi  fu  ve- 
nerato con  misterj  allusivi  a tal  fatto  (3).  Molte  favole 

(1)  Tutte  le  lor feste  erari  miste  di  duolo  e di  gioja.  Eadem 
ratio  quae  circa  Adonin  et  Allineili  vertitur,  in  Aigyptia  quoque 
regione  luctum  et  luetitiam  ...  alternai  Macr.  Saturn.  I.  ai. 

(a)  Da  ad  ©s oivta  ad  Bacchi  sacra,  o da  Atlin  Attinis  L' Atto- 
niti è famiglia  ; la  cui  cista  ad  sacra  familiaria  potè  esser  questa. 

(3)  V.  Voss.  do  Orig.  et  Progrcssu  Idolol.  Lib.  1),  cap.  5 1 et 
Pignor.  JVlatris  Idaene.  et  Attidis  initia.  Ext.  iu  Thesaur.  Antiqu. 
T.  VII,  pag.  5io. 
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vi  si  franiischiarouo;  anzi  esso  si  mutò  in  altro:  è cele- 
bre il  Galliainbico  di  Catullo  sopra  il  furore  e la  evira- 
zione di  Attide.  Gli  Etruschi  recarou  forse  dalla  vicina 
Frigia  questa  superstizione,  o sia  il  culto  e i mister j di 
costui;  e gli  celebrarono  con  quelle  Baccanti,  e con 
que’cembali,  crotali,  e timpani  che  si  veggono  in  molti 
lor  vasi.  Dee  però  notarsi,  che  i mister j bacchici  dei 
Greci  celebravansi  nel  modo  stesso,  e per  uh  sirail  acci- 
dente; cioè  per  la  morte  di  Bacco  fanciullo,  morto  c* 
fatto  in  brani  da’Titani;  la  cui  cista,  iv  jj  ri  rS  Aiovura 
ulSolov  carèneiTO,  i Cureti  recarmi  seco  in  Toscana  (i).  Il 
rito  era  il  medesimo,  come  pondera  Strabene,  addu- 
cendone  le  autorità  di  Pindaro  e di  Euripide  (a);  gli 
stessi  cembali,  faci,  Meuadi,  eie.  Anzi  sappiamo  da 
Demostene  che  le  Menadi  di  Bacco  esclamavano  A’rrit 
i Ut  A vmq  (3).  Più  ancora  ne  dice  Clemente  Alessandri- 
no, cioè,  che  Atti  e Bacco  ue’misterj  si  credean  essere 
la  stesse  deità  ài&vvcav  rive;  A'ttiv  wporayo^susr^ai  SéAou- 
civ.  Bacchimi  quidam  Atti  tieni  appella  ri  volunt.  Di 
Nerone  racconta  espressamente  Diou  Cassio  ètudapuifyirev 
A’ttìv  riva  (altri  ha  emendato  arriva.)  tj  B xk%z;,  ad  ci~ 
tliaram  cecinit  Atti  tieni  vel  Bacchas  (4>;  due  titoli  di 
quello  stesso  poemetto  che  Persio  derise  nella  sua  pri- 
ma satira.  Così  le  iniziate  a’misterj  bacchici  poterono 
essere  dette  Attiniae  (in  etrusco  Atuniae)  non  altri- 
menti che  dal  nome  e dalla  esclamazione  Evan  si  dis- 
sero Evantes. 

Se  la  patera  esistesse  in  qualche  museo,  potrebbe  ve- 
dersi se  nel  fregio  e nel  manico  vi  fosser  simboli,  onde 
ridurla  più  verisimilmente  a culto  di  Attide  ; come  sa- 
rebbe il  pileo  frigio,  il  pino,  la  mandorla,  e simili  cose 

(i)  Clein.  Alex.  loc.  cit.  (3)  Suid.  v.  AvTTi{. 

(»}  Lib.  X,  pag.  718, 719.  (4)  Xipbil.  in  Verone. 
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notate  da  I’ignorio.  Ma  tali  iudizj  in  monumenti  di 
Etruria  sono  nien  Frequenti;  onde  non  così  facilmente 
posso  supporgli  in  questa  patera  : e quando  anche  ve 
gli  vedessi,  non  basterebbono  ad  escludere  sospetto  di 
mister]  bacchici  ; sapendosi,  che  in  questa  superstizione 
ne  involsero  delle  altre.  D’altra  parte,  de’misteri  bac- 
chici, oltre  ciò  che  dalla  storia  sappiamo,  si  trovan  ve- 
stigi ad  ogni  passo.  Me  fan  fede  i vasi  di  creta  e le  urne 
cinerarie,  ove  son  figurate  tante  cose  bacchiche;  e spesso 
insieme  con  le  ceneri  e co’cadaveri  si  trovano  crotali, 
maschere,  falli,  aliossi,  trottole,  e altri  piccioli  bronzi 
che  vi  alludono  (0.  Queste  patere  istesse  che  andiamo 
spiegando,  ove  spesso  il  fregio  è di  papaveri,  o di  elle- 
re,  il  cui  manico  termina  talora  in  testa  di  cavriolo,  le 
cui  rappresentazioni  non  di  rado  sono  libere  anzi  lasci- 
ve, e sfrenate,  portano  in  fronte  il  più  delle  volte  l’im- 
magiue  de’niisterj  predetti;  se  non  di  que'più  occulti  e 
pericolosi  allo  Stalo,  che  in  Roma  nell’anno  568  vietati 
furono;  almen  di  quegli  che  con  le  cautele  prescritte 
nel  decreto  de’Baccauali  furono  permessi,  e per  lun- 
ghissimo tempo  continuati.  (») 

Spiegazione  delle  figure. 

A tali  ruisterj  per  avventura  presiede  Actia,  cli’è  la 
donna  sedente  e scoperta  dal  fianco  in  su  : il  cui  bastone 
può  essere  la  ferula  insegna  di  Bacco  e de  suoi  baccanti, 
che  con  essa  in  mano  rappreseutansi  ne’ vasi  antichi. 


(i)  Apxtlejo  (in  Apolng.)  con  nome  generale  gli  appella  crepun- 
dia  sacra.  Erano  anch'essi  i strumenti  di  quel  cullo;  e figura- 
vano quelle  cose,  con  cui  i Titani  allettarono  Bacco  fanciullo 
per  poi  ucciderlo  e farlo  in  pezzi.  V.  Cl.  Alex.  1.  c.  Vi  aggiungo 
i campanelli  perchè  gli  veggo  in  un  baccante  pr.  Fabrctti  I.  P. 
pag.  429. 

(a)  V-  Liv.  Lib.  39,  c.  8 et  scq.  et  Fabrctti  p.  4(i) 27- 
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Livio  nota  che  ne’principj  del  rito  bacchico  le  matrone 
scambievolmente  s’iniziavano  a quel  sacerdozio.  L'al- 
tra donna  in  atto  di  udirla  o di  favellarle  può  figurare 
si  la  istruzione  che  riceve  di  quelle  fole,  che  un  impe- 
netrabile arcano  faceva  parere  a’semplici  rivelazioni  di- 
vine ; e sì  la  forinola  che  recitavano  gl’iniziali  a tali 
misterj,  che  Clemente  Alessandrino  ci  ha  tramandata. 
A quella  figura  probabilmente  appartiene  il  nome  so- 
vrapposto; che  potrebb 'essere  vgr.  Lara  Septimica  : 
ma  in  questo  tratto  di  paese  non  si  sono  scoperte  se 
non  rarissime  epigrafi  mortuali  per  prendere  idea  delle 
sue  famiglie  e della  lor  nomenclatura.  Il  Genio  che 
ne’bacchici  vosi  di  tanto  in  tanto  s’incontra,  e nella 
bellissima  statuetta  dell’apoteosi  di  Bacco,  a Bacco  me- 
desimo infonde  in  bocca  il  liquore  della  immortalità, 
qui  ancora  s’introduce  presente.  E'  verisimile  che  egli 
s’invocasse  a quelle  cerimonie,  come  Tibullo  alle  feste 
natalizie  invoca  il  Genio  tutelare  : fpse  suos  adsit  Ge- 
nius visurus  honores  (0  o come  la  Maga  di  Teocrito 
nel  cominciar  l’incantesimo  prega  Ecate  a starvi  pre- 
sente : 

O sotterranea  Dea  che  i sensi  accumoli 
D’orror,  Ecate,  vieni  ; e non  recedere 
Da’sacrifizj  tuoi  fin  ch’io  consuinoli  : 

Dona  a’farmachi  miei  virtù  per  ledere; 

Tal,  che  a que’ della  bionda  Perimeda, 

Di  Circe,  o di  Medea  non  debba  n cedere  (a). 

(i)  Eleg.  II.  a,  5. 

(aj  Iti.  II  p.  p.  init.  Le  deità  invocate  credcvansi  veramente 
venire  a que  loro  onori,  c assistervi  invisibilmente  o visibili  solo 
a chi  era  degno  di  tal  grazia;  persuasione  a cui  forse  alludono 
questi  Genj  bacchici . V.  Spanbeiin  ad  Cailim.  lij-ran.  io  Apollin, 
v.  9. 
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Chi  bramasse  interpetrazionc  diversa,  e in  quella 
Lasa  Sitmica  volesse  ravvisare  una  Dea  ; giacché  il  pre- 
nome è qual  trovammo  in  Lasa  Fecu,  ed  ella  fa  dubi- 
tar che  non  posi  in  terra  ; sappia  che  i baccanali  di  -Ro- 
ma facevansi  in  luco  Similae  ; ( Semela  è in  Arnobio 
L.  2)  nome  guasto  da  Semele  ; che  maggiormente  potè 
guastarsi  in  Etruria  per  la  interposizione  del  T,  come 
in  Amphtiare:  quanto  alla  penultima,  forse  anche 
qui  fu  J,  ma  equivoca,  e perciò  copiata  per  3.  E la 
donna  sedente,  attitudine  espressa  anche  nella  formola 
di  Clemente  Alessandrino  (in  thalamo  sedi ) può  es- 
sere una  sacerdotessa  che  vantasse  colloquj  con  Dei. 
Per  simil  menzogna  i misterj  di  Bacco,  che  prima 
eran  rari  e casti,  divenner  molto  frequenti  e criminosi. 
Paculam  Miniarti  Carnpanam,  Sacerdotem  omnia 
tanquam  deorum  monitu,  immutasse  : nani  et  viros 
eam  primato  suos  Jìlios  initiasse,  Minium,  et  Hercn- 
nium  Cerrinios  ; et  nocturnum  sacrum  ex  diurno,  et 
prò  tribus  in  anno  diebus  quinos  singulis  mensibus 
dies  initiorum  fecisse.  Lio.  I.  LXXXJX,  c.  io. 

Soggetto  incerto  Tav.  XII,  num.  5. 

XXII.  Due  uomini  sedenti:  presso  uno  è scritto 
3 J I F\\X\  V>  presso  l’altro  3 } 4, 3.  Questi  ragiona  con 
una  donna  attempata,  e coperta  di  alta  mitra;  quegli 
con  giovane  donna  coperta  di  solo  manto,  e mezzo  in- 
ginocchiata sopra  un  vaso  cinerario,  o sia  un’olla  re- 
ticolata come  la  chiamò  Passeri  ad  Dempst.  Tab.  38. 
Esiste  nel  AI.  R. 

In  questa  patera  parve  al  Passeri  di  ravvisare  il  risor- 
gimento di  Alcesti,  che  diede  ad  Euripide  il  tema  per 
una  tragedia.  Scrivendo  le  roncagliesi  credette  espresso 
il  uorac  di  Alcesti  in  que’secondi  caratteri,  che  allora 
leggeva  Else.  Mutò  poi  opinione  nelle  giunte  a Demp- 


ititi  P.  Ili  ISCRIZIONI  E FIGURE 

stero;  emendò  Echle ; e vi  vide  Ercole,  che  azzuffatosi 
con  la  Morte,  cioè  con  quella  figura  pi  leu  tu  che  con  lui 
parla,  le  tolse  a forza  la  preda.  Cosi  Alcesti  sorge  dal 
sepolcro,  indicato  secondo  Passeri  in  quelle  piramidet- 
te  ; ed  Euinelo  figlio  di  lei  l’accoglie,  e ne  festeggia  il 
ravvivamento.  Son  certo  che  il  maggior  numero  dei 
lettori  non  si  appagherà  di  questa  spiegazione;  uè  io 
fra  le  diverse  che  mi  si  presentano  alla  mente,  ne  trovo 
alcuna  che  appaghi  me  : così  dubbie  pajonmi  l’epigrafi, 
la  composizione,  le  cose  tutte  che  l’accompagna  no. 
Utinani,  ripeterò  con  quell’anlico,  tam  facile  vera  in- 
venire possem,  quatti  falsa  convincere!  (0 
Patera  greca. 

XXIII.  Presso  il  Sig.  Bjrres  vidi  già  una  patera, 
che  ora  è in  Inghilterra.  Vi  è Minerva  insieme  con 
Ercole ; e i lor  nomi  sono  in  greche  lettere. 

Patera  latina  Tav.  XII , nutrì.  6. 

XXIV.  Feci  menzione  nell’altro  tomo  (p.  ia3)  di 
una  latina  patera,  che  fu  nel  Kirclieriauo.  V.  il  suo 
Illustratore  a p.  38.  Ha  per  soggetto  la  sfida  fra  Poi- 
luce  ed  Amico  al  giuoco  de’cesti  : Diana  (Z,wn«)  vi  as- 
siste. L’epigrafi  sono  del  più  antico  conio  latino  Polo- 
ces , Amuces,  Losna.  Fu  trovata  insieme  con  la  cista 
mistica  di  quel  Museo,  lavorala  da  Novio  Plauzio  in 
Roma  : ch’è  la  più  bella  di  quante  finora  ne  siano  tor- 
nate a luce.  Ne  ripeto  qui  la  memoria,  perchè  veggasi, 
che  quelle  che  noi  chiamiamo  patere  etrusche,  posson 
talora  appartenere  ad  altre  nazioni,  come  si  notò  delle 
gemme. 

( i ) Cic.  I de  Nat.  Deor.  ( L’Autore  nota  qui  in  una  chiosa 
marginale  del  suo  esemplare  : TuSe'l$Yli  <J"’E iijlMOV  <’tc.  usquc 
ad  jjtffev  Culai).  Vili,  v.  96.  Ida r in  iugis.  II.  Catul.  j2d. 
Dardanus  urbern  sui  nominis  iuxta  tiUus  condidit.  Diodor, 
v.  12). 
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§•  Vili. 

Conllarj  per  la  storia  di  Etruria, 
e delle  belle  arti. 

Mitologia  degli  Etruschi  l conforme  a quella  de' Greci. 

Dalla  considerazione  delle  patere,  risulta  che  la  ori- 
gine della  etrusca  mitologia  non  può  derivarsi  di  Egit- 
to, o di  Fenicia,  o da’Gelti  ; ma  solamente  di  Grecia. 
Si  fa  un  bel  dire  quando  per  ridurre  il  paganesimo  a 
un  sistema  dell’Universo  si  citano  i Sacerdoti  di  Tebe 
soliti  a ripetere  dall’Egitto  le  denominazioni  delle  XII 
principali  deità  greche  (0;  o quando  si  voglion  portare 
troppo  avanti  le  scoperte,  talor  anche  dubbie,  de’dotti 
che  la  Iside  Egizia,  l’Astarte  Fenicia,  la  Era  de'Greci 
è uno  stesso  nume;  che  un  medesimo  idolo  in  Egitto 
dicessi  Thaut,  nella  Celtia  Theutat,  in  Grecia  Erme ; 
che  l’Oro  degli  Egizj  era  il  Mitra  de’Persi,  il  Beleno 
de’Galli,  l’Apollo  de’Greci  (»).  Queste  comparazioni 
non  altro  provano  se  non  che  il  politeismo  era  univer- 
sale fra  le  genti;  e che  ogni  popolo  aveva,  come  qual- 
che legge,  così  qualche  nume  simile  agli  altri  ; e pe- 
ravventura  un’allegoria  medesima  in  que’simili  Dei 
ravvisavano  i dotti  d’ogni  nazione.  Ma  ciò  non  fa  al 
caso  nostro.  Per  tracciare  la  convenienza  di  una  mito- 
logia con  un’altra,  conviene  osservarne  l’esteriore  ap- 
parenza che  sola  era  nota  a’popoli.  Perciocché  ognuno 
di  essi  aveva  un  sistema  di  favola  proprio  suo  ; cosa  no- 
tata già  da  Clerc  e da  altri  : per  figura  Iside  era  quasi 

(i)  Herodot.  Il,  cap.  4 : SuwS'skx  etc.  dnodecim  Deorum  appel- 
latomi digyptios  reperisse;  et  ab  eis  Gruecos  mutuato?. 

(»!  Borhart,  Selileu,  Clero,  Pori  tomo  citali  da  Banier  My  bio- 
logie Liv.  I,  e.  1. 
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il  tutto  in  Egitto,  ove  in  Grecia  Era  fu  vinta  in  beltà 
da  Venere,  da  Pallade  in  senno:  Mitra  era  grandissimo 
in  Persia  ; ove  Apollo  in  Grecia  si  era  veduto  pastore 
ed  esule:  in  Egitto  e altrove  i primarj  Dei  si  credettero 
di  stirpe  diversa;  ove  nel  comune  di  Grecia  una  sola 
famiglia  formò  l’oggetto  principale  del  culto  religio- 
so (■>.  In  Giove,  ne’suoi  genitori,  ne’fratelli,  nelle  so- 
relle, ne’lìgli  è ripartita  quivi  la  presidenza  più  estesa 
alle  naturali  cose  e alle  umane:  ciascun  di  loro  ha  un 
complesso  di  età,  di  simboli,  di  nomi,  di  fatti,  che  lo 
distingue  dagli  altri.  Vi  ha  pure  altri  Dei  inferiori,  vi 
ha  de’Genj  e degli  Eroi  ; ma  dipendenti  e subordinati 
a’que’primi  : que'primi  restano  nel  lor  numero;  gli  al- 
tri si  moltiplicano  in  infinito,  secondo  che  la  supersti- 
zione de’semplici,  o il  capriccio  de’poeti  vien  suggeren- 
do. Questo  è il  sistema  di  Grecia  ; tanto  proprio  suo, 
che  Socrate  fu  ivi  condannato  quasi  ne  tenesse  un  di- 
verso; tanto  proprio  di  Grecia,  quanto  proprj  le  sono 
i vocaboli  delle  deità,  e i luoghi  ov’elle  si  dicean  nateo 
dimorale  ; quanto  proprj  le  sono  i poeti  che  ne  cantarono 
le  genealogie  e le  azioni  ; o gli  artefici  che  tardi,  è 
vero  ma  pur  ne  fissarono  l’età,  le  forme,  i simboli  ca- 
ratteristici di  ogni  nume  (»).  L’origine  di  quegli  Dei  sia 
forestiera,  e di  paesi  diversi,  come  ben  congettura  Ba- 
nier  : ma  la  mitologia  finora  descritta  non  è se  non 
greca. 

( i ) In  Grecia  stessa  furono  sistèmi  diversi  ; vgr.  Pan  in  Ar- 
cadia era  in  qualch’clà  quanto  Giove  in  Olimpia. 

(a)  L'uniformità  in  queste  cose  par  che  cominciasse  circa  i 
tempi  di  Filippo  il  Macedone  ; e c/se  avesse  origine  da  Zeusi  ; 
di  cui  dice  Quintiliano  (Inst.  XII,  io.)  llle  vero  ita  circumscripsit 
omnia,  ut  eum  lcgumlatorein  vocent,  quia  deorum  atque  be- 
ronm  cfiìgics  qualcs  ab  eo  sant  traditac,  cacUri  tnnquaui  ita  uc- 
cesse  sit,  aequuntar. 
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Or  questa  mitologia  medesima,  io  trovo  adottata 
nella  sostanza  da  tutta  l’Italia  antica.  Roma  di  sè  non 
lo  nega,  e ne  ripete  l’origine  o da  Pelasghi  e dagli  altri 
Greci  che  già  nel  Lazio  abitarono  (0;  o da  Romolo  che 
iu  Gabio  dicesi  avere  apprese  le  greche  lettere  (»'  ; o da 
Numa  che  nato  in  Sabina  dovea  conoscere  le  deità  re- 
catevi da’Pelasghi  (3).  Gli  antichi  Etruschi  lo  confes- 
savano in  certo  modo  col  fatto.  Le  poche  notizie  che 
noi  abbiamo  di  essi  non  si  dilungano  dal  sistema  me- 
desimo. Quando  non  sapessimo  i legami  di  parentela, 
che  gli  stringevano  co’Greci,  basterebbe  riflettere  agli 
ossequj  che  prestavano  a’ioro  Dei,  come  a Dei  comuni. 
Doni  non  mandarono  essi  a Beleuo,  ad  Eso,  o ad  Osi- 
ride; bensì  a Giove  Olimpico  (4),  e ad  Apollo  Delfi- 
co (5):  tempj  non  eressero  ad  Astarte  nè  ad  Iside;  bensì 
a Giunone  Argiva  in  Faleria  (G)  o alla  stessa  Dea  senza 
tal  cognome  in  Perugia,  in  Vejo,  in  Cupra.  La  loro 
dottrina  su  i fulmini  era  un  po  diversa  da  quella  dei 
Greci  (7),  e cosi  in  altre  particolari  superstizioni  discor- 

(1)  V.  Tom.  I,  pag.  347. 

(a)  Auctor  deOrig.  Urb.  Rnmse:  Qunra  vero  porri  (Rnmnlui 
et  Remus)  liberali*  disciplinae  capace»  facti  essent,  Gubiis  grae- 
carum  latina  rumqoe  literarum  addiscendarum  gratia  corn mura- 
to*. La  stessa  cultura  in  costoro  suppone  Dionisio  Lib.  I,  p.  54- 

(3  ) y.  Marrone  citato  nel  T.  /,  pag.  4<5. 

(4)  Paos.  Lib.  V,  cap.  13  Sfóvo t ifiv  etc.  Thronu»  est  Atimni 
qui  in  Etruria  regnavit  : is  prunus  exterorum  Jnvi  Ol ympieo 
donar  ium  dedit.  Quel  Giove  fu  lavoro  di  Fidia,  che  fiorì  circa 
Canno  3oo  di  Honta. 

(5  )Strab.  Lib.  V,  pag.  1 5a  parlando  di  Agili»,  poi  della  Ce- 
re, ora  Cerveteri  TlvSol  rbv  E’yuXXalov  yta.Xoxjp.ivm  àvéfyit;  9»J- 
Cuvfh  : Delphi»  agyllmum,  ut  vocant,  thesauium  consterà  vit. 

(t>)  y.  ciò  che  scrivemmo  al  $.  IH,  n.  3. 

(7)  Laeva  prospera  rxistimantur,  dice  Plinio  de’fulniini  [li,  54 
contro  l'opinione  de’Greci  ; dottrina  degli  Etruschi  che  in  que- 
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origine  altra  mitologia  orientale  o settentrionale,  in 
processo  di  tempo  la  dimenticassero,  e la  permutassero 
con  la  greca.  Rispondo  con  una  parità.  Il  sistema  della 
greca  mitologia  prevalse  fra  gli  Egizj,  prevalse  fra’Fe- 
nicj;  e tuttavia  si  continuò  dopo  tal  tempo  nelle  loro 
medaglie  e ne’lgr  monumenti  a porre  gli  antichi  Dei. 
Non  avrian  fatto  similmente  gli  Etruschi,  nazione  su- 
perstiziosa tanto,  e tenace  delle  sue  usanze?  Benché  mi 
affretto  a finire,  non  lascerò  indietro  una  prova  splen- 
didissima dell’attaccamento  de 'popoli  agli  antichi  lor 
numi.  E'  questa  un’ara  trovala  in  Parigj,  ornata  di 
Bassirilievi  ; opera,  se  io  non  erro,  di  un  nazionale,  con 
iscrizioni  latine;  ma  non  senza  mistura  di  naziona- 
lità (t).  Non  vidi  cosa  più  simile  al  far  degli  Etruschi 
quando  si  venian  mutando  in  latini. 

TIB-  CAESARE-  AVG-  IOVI-  OPTVM  MAXSVMO  ...  (i)  MO 
NAVTAE-  PAR1SIACI-  PVBLICE  POSIERVNT 
EVRISES-  SENANIE  MELLOM  (3) 

Immagini  di  sei  soldati.  Immagini  di  sei  togati  con  corona. 

VOLCANVS*  ÌOVIS-  ESVS-  (4)  TAVRVS.  TRIGARAPiVS 
Vulcano  e Giove.  Giovane  che  taglia  un  ramo.  Toro 
CASTOR-  POLLVS-  (».  c.  Follar)  CERNVNNOS 

CaRt.  e Pollnce.  Vecchio  con  corna  di  cervo  ove  penduuo  i anelli 

Non  può  darsi  miglior  esempio  di  una  superstizione 
radicata  fra 'popoli.  La  Gallia  che  dal  tempo  di  Tar- 

(i)  Collect.  Leibnitii  P.  I,  p.  75. 

(3)  Maxsuino  come  Uxsor  Tom.  I,  p.  |34- 

(3)  Nome  dell'  artefice. Harises  quasi  euplere  (invenit)«?a  evptO’ifU 
La  epigrafe  è tolta  da’Grtci.  V.  Tom.  I,  p.  79  ; ove  Aptc?0)ttei 
vostre  si  spiegò  Aristocles  exeogitavit,  o inveoit.  Può  anche  euri- 
ses  significare  euretes  che  dissero  in  latino  antico  /vr  mveutor. 

(4)  La  pianta  che  taglia  il  giovane,  e pasce  il  Toro,  credesi 
vischio,  albero  sacro  fra  que' popoli.  Eso  è nominato  da  Lat- 
tanzio I.  I,  c.  11.  E creduto  A Marte  de  Galli.  Scheid.  de  Dii* 
German.  c.  6. 
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quinio  prisco  avca  dato  ricetto  ai  Focensi  fi\  e potè  fin 
d’allora  conoscere  gli  dei  di  Grecia;  divenuta  suddita 
a 'Romani  si  conforma  alla  loro  mitologia,  e ne  adotta  i 
nomi  ; ma  mette  al  fianco  degli  Dei  de’Romaui,  i suoi 
Dei  più  antichi.  In  tante  scavazioni  di  Toscana  chi 
trovò  mai  cose  sì  remote  dalle  deità  de’Greci? 

Alcuni  rili  de'Greci  son  comuni  agli  Etruschi. 

2.°  Dalla  patera  ventunesima  risulta  ancora  la  somi- 
glianza eh ’ebbono  gli  Etruschi  co’Greci  in  alcuni  riti;  e 
se  in  sussidio  chiamiamo  la  storia,  abbiamo  di  ciò  con- 
ferma. La  cista  mistica  fu  recata  da'Cabiri  in  Etruria  ; 
quindi  que’misterj  cabirj,  che  il  Gori  vide  in  alcune 
urne  (ai  e che  Mons.  Guarnacci  pretese  che  Dardano  da 
Cortona  portasse  in  Frigia  (3);  cose  tutte  difficili  a per- 
suadersi, e questioni  non  utili  a questo  tempo.  Ma  co- 
me il  rito  predetto  di  Grecia  passò  in  Etruria,  secondo 
l’antica  fama  seguita  da  Glem.  Alessandrino;  così  per 
l’opposto  di  Etruria  in  Grecia,  e in  Atene  stessa  pas- 
sarono altre  superstizioni  per  testimonio  di  Platone  (4); 
Egli  vuole  che  nulla  s’innovi  su  le  cose  di  religione  o 
da'Greci  nate  si  dicano,  o da’Tirreni,  o di  Cipro,  o al- 
tronde. Adunque  influirono  vicendevolmente  i Tirreni 
Pelasghi  nella  religione  di  Grecia  ; e quegli  più  che  al- 
tri, che  abitarono  già  in  Atene,  e vi  fecero  il  muro;  e 
misti  poi  con  l’altra  popolazione  derivata  da  Ellene, 

(i)  Justin.  Lib.  XLIII,  cap.  4-  (a)  Mus.  Etr.  t.ib.  171. 

(3)  Dardano,  forse  piuttosto  che  Tirreno  fu  Arcade  ; come 
Reychio  conclude  seguendo  l'opinione  de'Greci  e di  Torrone  ri- 
ferita da  Servio  in  Ali.  Ili,  v.  167.  Virgilio  che  lo  fece  di  Co- 

rito  seguì  forse  altra  tradizione , che  però  abbellì  il  suo  poema 
non  meno  che  la  favola  di  Didone  da  lui  finta  contemporanea 
di  Enea,  benché  a lui  molto  posteriore  di  tempo. 

(4)  Mons.  Guarnacci  {Lib.  VII,  c.  a)  riferisce  tutto  il  pasto 
fieli’ Autore  preso  dal  L.  V delle  Leggi  verso  il  fine. 

Lanzi,  T.  II.  1 3 
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perderono  l’antico  nome  e l’antica  lingua  (0.  Da  loro 
ripeterei  qualche  voce  italica  che  nelle  sacre  leggi  degli 
Ateniesi  leggevasi  a’tempi  di  Varrone(^  e da  loro  anco 
varj  riti  che  si  riscontrano  in  Atene  non  meno  che 
nelle  Tavole  Eugubine  ; come  spero  di  far  chiaro  a suo 
tempo.  Nè  perciò  siamo  obbligati  ad  ammettere,  che 
gli  Etruschi  tanto  insegnassero  a’Greci  in  religione, 
quanto  pretesero  alcuni  scrittori  ; i quali  ci  rappresen- 
tano i Pelasghi  Tirreni  quasi  catechisti  della  Grecia,  e 
maestri  di  essa  in  divinità.  I pagani  erano  gelosissimi 
che  gli  antichi  riti  non  si  cangiassero:  di  che  M.  Tullio 
adduce  per  ragione  : nam  ritu s familiae  patrumque 
servare , id  est  ( quoniam  antiqnitas  proxime  accedit 
ad  Deos ) a Diis  quasi  traditala  religionem  tueri  (3). 
Quindi  nel  darsi  la  cittadinanza  romana  a’paesi,  non 
si  alteravano  i riti  pristini  in  verun  municipio  (4>;  e 
quando  due  popolazioni  si  univano  a formare  una  città, 
rimaneva  a ogni  lor  nume  il  suo  culto.  Così  in  Roma, 
ricevutivi  i Sabini  e gli  Etruschi,  si  onorarono  i lor 
Dei  co’pristini  riti  ; eh  e quasi  il  caso  medesimo  che 
suppose  Platone  ; quando  considerò  i Pelasghi  Tirreni 
accomunati  co 'discendenti  di  Ellene. 

Età  più  comune  delle  patere  dedotta  dalla  patera  Kircheriana. 

3.°  S’inferisce  in  qualche  modo  l’età  di  molte  patere 
sparse  pe’musei  d’Europa.  La  patera  Kircheriana  coi 
latini  caratteri  è quasi  uua  pietra  di  paragone.  Il  suo 
lavoro  conformasi  al  lavoro  più  consueto  delle  patere 
etnische  ; specialmente  intendo  di  quelle,  che  alludono 
a cose  bacchiche.  Generalmente  parlando,  l’etrusche 

(i)  Herod.  Lib.  I,  cap.  5y,  58  et  al. 

(a)  De  L L-  lib.  IV,  c.  19.  Attieni:  in  libro  sacroram  scriptum 
est  Kcnrpcp'  k,)  iróptua. 

(3)  Lib.  11  de  legib.  c.  a.  (4)  Fest.  v.  Municipalia  sacra. 
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patere  son  tali,  che  non  cade  in  loro  sospetto,  che  sian 
d’epoca  assai  ioutana  l’uua  dall'altra;  come  avviene 
quando  si  paragonano  ira  loro  le  urne  o gl’idoli  ; e vi 
si  noia  una  differenza  di  disegno,  di  vestiti,  di  esecu- 
zione, che  non  può  esser  prodotta  se  non  da  lunghissi- 
mo corso  di  anni.  Alcune  pochissime  ne  ho  vedute  di 
molto  peso,  liscio,  o con  incisione  cattiva  : queste,  cre- 
do, son  le  più  antiche;  essendo  il  solito  delle  manifat- 
ture cominciar  dal  rozzo  e pesante,  poi  ingentilirsi.  La 
più  parte  però  delle  patere  è d’altro  stile.  Elle  si  pos- 
son  distinguere  specialmente  in  due  classi.  Alcune  son 
disegnate  con  gusto,  ed  eseguite  con  diligenza  ; inci- 
sione profonda,  studio  ne’capelli  e nelle  pieghe,  minu- 
tezza negli  ornamenti:  di  queste  ne  ho  lodate  alquante, 
e a par  con  esse  potrei  metterne  certe  senza  caratteri 
del  M.  R.,  del  Kircberiano,  una  di  Villa  Panfili,  una 
del  Sig.  Avv.  Loreti  in  Arezzo,  una  del  Sig.  Byres  a 
Roma.  Altre  sono  d’un  graffito  assai  superficiale,  le 
cui  figure  son  disegnate  come  in  molti  vasi  di  terra  con 
buoni  contorni,  ma  con  poche  linee  dentro  i corpi  : nel 
resto  non  variano  dalle  prime  come  un  sbozzo  da 
un’opera  dell’arte  adulta:  ma  come  un  lavoro  men  fini- 
to, c di  artefice  inferiore  da  un  lavoro  di  miglior  mano, 
o più  diligente.  Tale  è il  gusto  della  più  parte  di  tali 
patere;  che  messe  a confronto  della  latina,  mostrauo 
non  poter  fra  l’epoca  dell’una  e dell’altre  correr  gran 
tempo  ; e potersi  ridurre,  se  i latini  caratteri  non  in- 
gannano, al  sesto  secul  di  Roma  o iv’ intorno. 

La  stessa  età  dedotta  da’ simboli  bacchici. 

Fondo  questa  congruenza  anche  nel  gran  numero 
delle  patere  che  alludono  a Bacco,  ed  a’suoi  misterj. 
Questa  Deità  fu  nota  in  Etruria  prima  del  sesto  secolo: 
ma  io  sospetto  ch’egli  fosse  l’altro  Bacco  più  antico,  di 
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cui  si  parlò  ; o almeno  che  le  sue  feste  fossero  celebrate 
diversamente  da  quel  che  poi  s’introdusse.  Comunque 
siasi,  il  gran  fanatismo  per  Bacco,  e pe’ suoi  misterj 
ebbe  un  periodo  in  Toscana  e in  Italia,  che  può  ordirsi 
da’priucipj  del  sesto  secolo  (■'.  Allora  fu,  che  un 
Greco  in  Etruria  venuto,  fecesi  maestro  di  occulti  riti  ; 
che  sulle  prime  da  poche  donne  s’intrapresero  ; le  quali 
per  le  iniziazioni  non  ebbono  più  di  tre  giorni  in  ogni 
anno;  finché  una  Capuana,  come  dicemmo,  cangiò 
tutto  l’ordine;  e ammessivi  uomini,  moltiplicate  quelle 
raunanze  a cinque  per  mese  e resele  notturne,  potè 
dirsi  degli  associati  nel  568  di  Roma  : multitudinern 
ingentem,  alterum  jam  prope  populum  esse.  Ed  era 
un  popolo  venefico,  micidiale,  sceleratissimo  : onde  il 
senato  ordinò  a’Consoli  : ut  omnia  bacchanalia  Ro- 
mae  primum,  deinde  per  totam  Italiani  diruerent  ; 
extra  quam  siqua  ibi  vetusta  ara,  aut  signum  conse- 
cratum  esset  : nel  qual  caso  si  prescrive  anche  come 
deggia  chiedersi  licenza  di  continuar  quelle  feste,  e 
con  quali  cautele  e restrizioni  deggia  accordarsi  (»).  I 
processi  che  allora  si  fecero,  le  ribalderie,  che  si  sco- 
prirono, i supplicj  che  si  diedero,  l’infamia  che  si  sparse 
indelebilmente  sul  nome  de’baccanti,  dovette  per  ben 
lungo  tempo  distornare  gli  animi  da  quel  culto,  e 
quasi  fargli  vergognare  di  aver  venerato  Bacco;  onde 
sol  dopo  molt’anni  baccanalia  recruducrunt  (•*).  Quindi 
abbiamo  il  periodo  del  maggior  culto  di  questo  Nume: 
esso  non  potè  durare  più  di  una  cinquantina  d’anni  ; 
e il  suo  gran  furore  non  potè  eccederne  una  ventina  : 
vivendo  tuttavia  nel  568  un  de’figli  di  Pacola  Ca- 
puana, che  nominammo.  Obese  di  altri  fanatismi  con- 
fi) V.  Liv.  XXXIX,  cap.  8 etc. 

(2)  V.  Thes.  Àntiq.  Folcili  T.  I,  p.867.  (3)  Fabr.  p.  429. 
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sìmili,  elle  pur  ebbono  un  determinato  periodo  di  tem- 
po, è rimasto  sempre  un  gran  numero  di  monumenti 
contemporanei;  come  veggiamo  per  figura  nel  Dio  Mitra, 
di  cui  restano  tanti  bassirilievi  e tante  iscrizioni  ; me- 
morie quasi  tutte  di  uno  stesso  secolo;  è forza  conchiu- 
dere, die  anche  di  questa  superstizione  verso  Bacco  ci 
avanzi  un  gran  numero  di  monumenti  coevi.  £ quali 
più  probabilmente  si  avran  da  credere,  che  le  tante 
patere  con  ellere,  con  teste  di  cavrioli,  con  mistiche  e 
non  usate  deità  ; specialmente  in  vista  della  patera  la- 
tina che  ci  assicura  esser  corso  circa  que’tempi  un  gusto 
consimile  di  disegno  e d’incisione  ? 

Ciste  bacchiche. 

A’detti  misterj,  o agli  Eleusini  che  affinità  ebbono 
co’bacchici,  credonsi  appartenere  le  ciste  finora  cogni- 
te, che  ho  nominate  altrove,  tutte  trovate  nel  Lazio, 
tutte  di  buono  stile  toscanico  : e vuoisene  or’aggiugnere 
un’altra  men  bella  scoperta  presso  Palestrina,  e venula 
in  potere  del  degnissimo  Monsig.  Casali.  Ma  il  discor- 
rere di  queste  troppo  mi  Farebbe  deviare  dal  primo  te- 
ma ; ed  elle  o sono,  o saranno  note  per  interpretazioni 
di  dotti,  ed  anco  per  rami.  Una  lamina  rotonda  del 
Kircheriano,  che  servì  forse  per  coperchio  di  cista,  di 
lavoro  non  inferiore  a’pezzi  nominati  proveggo  che 
ignota  non  resti  ; e qui  la  descrivo  perchè  troppo  fa  al 
mio  proposito.  Essa  è divisa  in  tre  piani.  Nel  più  alto 
si  vede  un  sacerdote  (Livio  ne  ha  nominati  quattro) 
vestito  di  tunica  e di  pallio  (').  Siegue  un  uomo  in  sola 
tunica  con  occhi  bendati,  e con  mani  legate  dietro  le 
spalle  (a)  tenuto  da  una  sacerdotessa,  a cui  succede  una 

(i)  V.  Lib.  3f),  cap.  17. 

(a)  Velut  riclimam  tradì  Sacerdotibus  i3.  Fra  le  statuette 
della  cista  Borgiana  pubblicata  da  Monsig.  Bianchini  ( Ut . Unir. 
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canefora  con  una  cista  da  orgie.  Ai  lati  sono  due  organi 
simili  a quegli  che  Winck.  descrive  ne'iMon.  Ined.  alia 
tav.  iga  e figurano  quegl’istrumenti  co 'quali  si  copri- 
vano le  grida  di  coloro  che  si  violavano  o si  uccideva- 
no (0.  Nel  piano  di  mezzo  due  donne  con  face  in 
mano  corrono  a maniera  di  baccanti,  come  Livio  le 
descrive  quando  andavano  ai  Tevere:  due  altre,  cia- 
scuna con  due  faci,  stan  ferme  ; fra  le  quali  una  quinta 
donna  distende  le  braccia.  Al  3. “piano (nelle cui  estre- 
. . mità  stanno  sopra  un  piedistallo  due  maschere  sceniche) 
«.  veggonsi  due  altre  con  fiaccole,  che  s'inchinano  verso 
una,  non  so  se  deggia  credersi  sacerdotessa  o piuttosto 
Dea:  ella  tiene  scoperta  solo  una  parte  del  volto;  e 
forse  in  questo  gruppo  si  esprime  una  di  quelle  men- 
tite apparizioni,  che  ricordammo  al  nuin.  ventunesi- 
mo. Che  il  pezzo  alluda  a’sacrificj  vietati,  fan  crederlo 
varie  circostanze;  il  tempo  notturno,  la  promiscuità 
di  uomini  e donne,  in  numero  notabilmente  maggiore 
di  quel  clic  il  senato  di  poi  permise  (a). 

Disegno  delle  patere  è quasi  una  pittura  lineare  Etrusca. 

4-°  Se  de'vasi  antichi  di  regno  di  Napoli  scrisse  Win- 
ckelmann,  ch’essi  possono  considerarsi  come  una  rac- 
colta di  greci  disegni  ; delle  patere  noi  diremo,  che 
una  raccolta  posson  dirsi  di  disegni  etruschi.  Io  le  pa- 
ragono a quella  pittura  lineare,  da  cui  cominciò  l’arte 
di  dipingere;  della  cui  origine  leggesi  in  Plinio:  Pri- 
mi excrcuere  Arditts  Corinthius  et  Thelcpluines  Si- 

pag.  178)  e (la  lui  spiegale  altramente  che  per  mister j bacchici , 
ad  un  uomo  con  le  braccia  pure  rivolle  a tergo , una  donna 
serra  gli  occhi  con  ambe  le  mani. 

(1)  Liv.cap.  i3. 

(1)  Neve.  iut''r.  ibei.  virei  plons  duobus.  tnulierib.  ploas  tri- 
bus  arfuise  velent.  lu  S.  C.  ap.  Fabr.  p.  4*7*  anche  Livio 
che  riferii  a p.  i85. 
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cjonius  sine  ulto  etiamnum  colore  ; jam  tamen  spar- 
gentes  lineas  intns  ( 0.  Tal’è  il  lavaro  di  queste  figure, 
che  oltre  i contorni  hanno  anche  delle  linee  per  imi- 
tare il  chiaroscuro,  e per  segnare  le  ineguaglianze  dei 
corpi  e de' vestimeli  ti.  Chi  co’bassirilievi  le  paragona, 
vedrà  che  il  comporre  ed  anco  in  parte  il  disegnare  è 
diverso  ; e che  in  esse  piuttosto  che  la  scultura,  ci  si 
rappresenta  in  certo  modo,  la  pittura  etnisca.  La  stessa 
aggiunta  de’nomi  alle  figure  non  tanto  fu  propria  degli 
scultori,  quanto  de’pittori  greci  più  antichi,  usata  ari- 
che  in  Roma  (»).  E questi  vennero  in  Italia  molto  per 
tempo;  e per  loro  opera,  credo  avvenuto,  che  innanzi 
Roma  absoluta  erat  pictura  etiam  in  Italia , come 
dice  Plinio.  Egli  rammenta  le  immagini  di  Atalanta 
e di  Elena  fatte  in  Lanuvio;  soggetti  che  derivar  non 
potevano  allora,  altro  che  da  un  pittor  greco.  Nello 
stesso  libro  nomina  Ludio  Elota,  che  in  età  molto  an- 
tiche dipinse  in  Àrdea;  e Cleofanto  che  con  Damarato 
in  Etruria  venne  verso  il  secondo  secol  di  Roma  (3,1.  Cor 
storo  eziandio,  seguendo  l’uso  della  nazione  avranno 
esercitata  l’arte  intorno  alla  propria  mitologia  ; siccome 
gli  altri  che  fiorirono  di  poi  nella  Magna  Grecia,  ed  al- 
tri pure  che  dipinsero  a istorie  i tempj  di  Roma,  capi- 
tale di  Etruria  fin  dal  V secolo.  Ajuti  furon  questi  agli 
Etruschi  per  giugnere  alla  proprietà  con  cui  trattano 
tante  greche  favole  in  questa  lineare  pittura,  e ne’mo- 

(i)  Lib.  XXXV,  cap.  3. 

(a)  In  vetusti!  operibus  urbis  nostrae  et  celebribus  templis 
-leguntur  Alexanter,  Cassantra  ....  Hecoba  et  uotrix,  Cbulcbi- 
des,  l’ulyxeua  Quiutil.  Inst.  Or.  I,  4 credo  a imitazione  del  tem- 
pio Delfico , ove  Poiignoto  dipinse  favole  omcricane,  e vi  scrisse 
nomi  circa  il  3oo  di  Roma  : queste  di  Quintiliano  possono  spet- 
tare al  quinto  o sesto  secolo. 

(3)  Flin.  lib.  cit.  c.  3 e io. 
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nocromi  de’vasi  (0:  Più  profondo  soggetto  è figurato 
nelle  grotte  cornctanc  ; le  cui  pitture  fa  iucidere  in  ra- 
mi con  ottimo  gusto  il  Sig.  Byres.  Elle  contengono  fra 
le  altre  cose  l’urcana  filosofìa  circa  le  anime  : vi  è la 
Psiche  in  ali  di  farfalla,  e varie  cose  molto  conformi  ai 
dogmi  di  Pitagora  e di  Platone,  che  lungo  sarebbe  a 
individuare.  11  gusto  è vario;  prevale  però  il  forte  del- 
l’etrusco disegno  ; gusto  che  ricomparve  in  Signorelli,  e 
meglio  anco  in  Michelangelo,  e nella  sua  scuola  ; come 
ne'tardi  nepoti  rivive  talora  l'indole  e il  genio  degli  avi. 

Quale  siile  in  Toscana  recassero  gli  artisti  di  Corinto 
circa  fan.  i oo  di  Roma. 

4-°  Più  volte  ho  fatta  menzione  dell’arca  di  Cipsc- 
lo  (■»)  : ed  è a proposito  questo  luogo  per  darne  una  idea. 
Fu  di  cedro,  e i fatti  rappresentativi  altri  erano  scolli 
*icl  legno  istesso,  altri  separatamente  lavorati  in  avorio 
o in  oro,  e riportativi  sopra  (3).  L’epigrafi  credeansi  ag- 
giunte più  anni  dopo  lavorato  quel  mobile;  nè  già  ad 
ogni  figura,  ma  a quelle  che  meli  facilmente  potcau 
intendersi  : anzi  talora  ad  uu  gruppo  di  figure  corri- 

(i)  Sella  breve  descrizione  della  R.  Galleria  provai  condro 
J-Vinckclmann,  che  in  Etruria  si  trovano  vasi  antichi  dipinti 
a figure:  nè  può  supporsi  eh e fossero  trasferiti  dalla  Magna 
Grecia  ; essendo  il  disegno  delle  figure  meno  svelto  che  il  greco, 
come  nelle  altre  opere  nazionali  comunemente ■ Chi  ne  dubita 
paragoni  a’ vasi  greci  quello  del  M.  Bucci  scavato  in  Arezzo  ; 
ed  anco  i sette  grandi  vasi  volterrani  del  M.  R.  Questi  però  son 
più  rozzi , e di  un  lavoro  non  raro  in  Italia , essendone  trovati 
de’ simili  anche  altrove,  in  Romagna,  in  V elletri,  e in  Roma 
stessa  alcuni  rottami  nel  Palatino.  Migliòri  sono  i vasi  di  Cere 
presso  il  Sig.  Princ.  Ruspoli. 

[z)  V.  Pausan.  L.  V,c.  18,  19. 

(3)  Fra’  b.  r.  etruschi  in  bronzo  vi  sono  tafora  emblemi  e fa- 
vole che  pajon  fatte  a simile  uso:  taf  è una  Minerva  con  un  Gi- 
gante nel  M.  Kirch. 
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pondera  nn  sol  nome,  perchè  solo  dava  la  chiava 
di  lutto  il  fatto.  Tali  epigrafi  parte  eran  nessi,  o scrit- 
ture difficili  ; parte  nomi  proprj  ; parte  anche  versi  ; e 
la  scrittura  procedeva  or  diritta,  or  retrograda.  Pau- 
sania  non  esamina  il  gusto  di  quel  lavoro,  di  cui  non 
sapeva  l’artefice  : nota  però  le  cose,  che  a 'suoi  tempi, 
rimodernalo  già  il  gusto  di  Grecia,  davan  nell’occhio  ; 
i Castori  l’uno  giovane,  l’altro  inipubere  ; Diana  ala- 
ta (i);  alati  pure  i cavalli  (a)  di  Pelope  inseguito  da 
Enomao  $).;  la  Notte  fra  due  fanciulli,  l’uno  bianco 
eh  e il  Sonno,  l’altro  nero  ch’è  la  Morte  (4)  : e questa 
presso  Eleocle  che  feriva  Polinice  caduto  a terra  (51,  uo- 
vamente  vedevasi  figurata,  ma  in  sembiante  orribile  e 
ferino  (6)  ; simile  a cui  era  la  Discordia  rammentala  di 
sopra  67)  ; e la  Ingiuria  flagellata  dalla  Giustizia.  Le  al- 
tre rappresentanze  parte  ignote  aPausania  stesso,  parte 
note,  avean  un  fare  che  si  accosta  alla  descrizione 
ch'egli  tesse  delle  pitture  di  Poiignoto  e de’più  antichi. 
In  quest’arca,  che  dedicarono  i posteri  di  Cipselo,  fu  già 
dalla  madre  racchiuso  Cipselo  stesso  allora  fanciullo, 
mentr  era  cercato  a morte  da’Baccliiadi.;  quello,  che 
circa  l’anno  yG  di  Roma  invase  la  tirannide  di  Corin- 
to, e la  tenne  3o  anni  (8).  Quest’arca  però  si  era  fatta  a 
tempo  e per  ordine  del  suo  proavo^  notizia  degna  di 

(1)  Così  in  art  sagri  fizio  d’ Ifigenia:  b.  r.  etrusco  del  M.  R. 

(2)  Così  in  b.  r.  volsco.  V.  Becchetti  Tav.  5. 

(3)  Enomao  col  cocchio  infranto  in  alto  di  ucciderti : nel  M.  R. 

(4)  Nelle  grotte  di  Corneto  è gran  numero  di  Genj,  altri 
bianchi,  altri  neri. 

(5)  Nella  stessa  attitudine  è in  molle  urne  chiusine. 

(6)  Simile  firesso  Enomao  nel  M.  R.  e molti  nelle  grolle  di 
Corneto. 

(7)  Tal  vedesi  in  più  urnette  del  ratto  di  Paride. 

(8)  Potar,  in  Doctrina  femp.  ad  A.  U.  96. 
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avvertenza  per  sapere  in  che  grado  fossero  le  arti  in 
Corinto  ue’tempi  che  la  Grecia  andava  popolando  di 
colonie  l’Italia. 

Descritto  il  monumento  io  passo  a riflettere  sul  la- 
voro primieramente  ; poi  su  le  iscrizioni  di  esso,  per 
trarne  qualche  lume  alle  cose  etrusche.  Se  è certo,  che 
Damarato  si  stabilì  in  Etruria  per  evitare  la  tiraunide 
di  Cipselo  (')  ; sappiamo  qual  gusto  vi  portò  seco,  e qual 
maniera  poterono  propagare  in  Etruria  gli  artefici  della 
sua  colonia  ; Cleofanto  pittore,  Euchira  ed  Eugrammo 
plastici  ; o ch’essi  recassero  agl’italiani  quest’arte,  o che 
insegnassero  loro  com’esercitarla  in  varj  soggetti  di 
greca  favola  (a).  Non  fu  il  buon  gusto  attico,  che  alle 
Furie  ancora,  non  che  a’Fauni  o a’Satiri,  sa  dare  una 
certa  bellezza;  che  con  giusti  caratteri  varia  i soggetti; 
che  per  certi  simboli  là  discernere  a colpo  d’occhio  una 
da  un’altra  deità,  uno  da  un  altro  Eroe.  Era  lo  stile 
che  correva  allora  in  Corinto,  diverso  naturalmente  da 
quello  che  nella  stessa  età  frequeutavasi  a Sparta,  o in 
Atene;  come  nel  risorgimento  delle  arti  in  Italia  v’era 
pur  qualche  differenza  da  scuola  a scuola  (3).  Era  uno 

(i)Plin.  lib.  XXX,  cap.  3. 

(a)  Clan.  Alessandrino,  e Taziano  nella  Orazione  contro  i 
Greci  (p.  1 4 1 ed.  Paris.  i6i5)  ascrivono  agli  Etruschi  la  inven- 
zione della  plastica  contro  ciò  che  Plinio  uvea  scritto  L.  XXX F, 
c.  12  che  i due  Greci  insegnarono  tale  arte  alla  Italia. 

(3)  Fin  da  quc'principj  le  prime  scuole.  d’Italia,  benché  pur 
tutte  discepole  de’Greci  di  C.  P.  ebbono  un  far  diverso  ; le  idee, 
i vestiti,  le  fabbriche  variano  secondo  le  città.-  i Fiorentini  pri- 
meggiano net  disegno ; ma  in  colorito  non  vincon  Paolo,  che 
dipinse  la  tavola  di  S.  Marco  nella  Patriarcale  di  V cnezia,  e vi 
scrisse  iMeg.  Paulus  cam  Jacobo  et  Johanne  Gliis  suis  hoc  opus 
fecit.  Questi  caratteri  che  ivi  leggonsi  sfuggirono  non  so  come 
alla  notizia  del  eh.  óig.  Zanetti , che  nella  Pittura  Veneziana 
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$tile  qnal  potea  averlo  Buia  reo,  e Micciade  (0,  senza 
varietà  sufficiente  di  forme  come  nelle  pitture  de’tre- 
centisti  talora  non  si  ravvisano  i soggetti  che  pel  nome 
soscritto:  uno  stile  che  seguitando  riramaginazioui  di 
poeti  diversi  rappresentava  in  più  modi  le  cose  stesse  ; 
' come  nelle  prime  nostre  pitture  veggiamo  gli  Angeli 
figurati  or  senz’ali,  or  con  due  sole,  or  con  quattro;  e 
talvolta  vestiti  come  i militari  ; e tal’altra  come  gli  ec- 
clesiastici : uno  stile  non  tanto  da  pascere  un’intelletto 
discorritore,  che  ogni  linea  dell’arte  richiama  al  para- 
gone della  scelta  natura  ; quanto  da  sodisfare  una  rozza 
fantasia,  che  dello  strano  si  appaga  ; ragione  per  cui  gli 
autichi  nostri  pittori  abbondano  in  draghi,  in  mostri, 
in  spettri  d’ogni  maniera.  Ecco  in  poco  l’idea  della 
scuola  di  Corinto  nel  primo  secol  di  Roma.  Essa  ad  un 
sagace  lettore  può  esser  quel  ch’è  uno  schizzo  di  un 
pittore  o un  frammento  di  un  poeta  per  giudicare  delle 
sue  massime  e del  suo  stile. 

1 predetti  artisti  e gli  altri  dell’antica  Grecia  introdussero 
alcune  cose  credute  originali  di  Etruria. 

Veggan  dunque  di  non  equivocare  coloro,  che  alla 
scuola  etrusca  dann’origine  fenicia  o egizia,  o voglionla 
nata  da  sè  stessa,  perch’ella  ha  alquante  figure  che  non 
si  riscontrano  nelle  scolture  di  Grecia;  Centauri  di  al- 
tra foggia,  Fauni  con  code  di  cavalli,  Dee  alate  in  gran 
numero,  e nelle  ali  talvolta  disegnato  un  occhio,  deità 
in  sembianze  deformi,  mostri  capricciosi;  in  somma 

/ 

(p.  1 1)  nomina  Paolo  come  pittore,  di  cui  non  si  conoscono  ope- 
re, ma  un  pagamento  fattogli  nel  i34(i.  Quindi  dee  preporsi 
a Guariento , da  cui  comincia  l'istoria  de'pittori  veneti ; sic- 
come dice  a pag.  io  il  Zanetti  stesso. 

(i)  L’uno  pittore  l’altro  scultore  di  quel  secolo,  Plinio 
l.  XXXV,  8.  XXXVI,  5. 
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cose  di  un  far  diverso  da’Greci.  Queste  osservazioni  di 
uomini  eruditissimi  (■)  non  parvero  a Wiuckeimann  di 
gran  peso  a provar  l’intento  (a).  E nel  vero  greci  mo- 
numenti non  som  que'soli  che  ornano  oggidì  le  accade- 
mie e le  regie;  lavorati  per  lo  più  secondo  le  leggi  di 
Zeusi,  come  ho  detto  poc’anzi  ; o su  le  massime  del- 
l’arte rese  universali  intórno  a’tempi  di  Alessandro. 
Greci  son  anco  i vasi  pugliesi  (3),  o i capuani  con  gre- 
che epigrafi,  che  hanno  immagini  all’etrusche  tanto 
conformi  ; e greci  eran  pure  i monumenti  e di  Cipselo 
e di  altri  antichi,  ove  eran  immagini  conformi  a queste 
di  Etruria.  E'  dunque  assai  naturale  il  credere  che  dal 
medesimo  fonte,  dal  quale  per  tutta  l’Italia  si  propaga- 
ron  le  fàvole  degli  Dei  e degli  Eroi,  la  foggia  detesti- 
ti, delle  armi,  degli  usi,  delle  cose  in  somma  descritte 
da’Poeti  greci,  si  propagassero  ancora  quelle  strane  rap- 
presentanze di  Dei  o di  Fauni,  che  si  credono  originali 
di  Etruria. 

Eerchè  ogni  particolarità  delle  opere  etnische 
non  si  sia  riscontrata  in  quelle  de'Greci. 

Che  poi  di  qualche  particolarità  non  trovisi  esempio 
in  Grecia,  non  è maraviglia.  Ogni  nazione,  divenuta 
padrona  di  quelle  favole,  qualche  cosa  v’intruse  di  suo 
talento;  e l’introdurlo  in  deità  minori  non  fu  un  alte- 
rare nella  sostanza  il  sistema  greco.  Senzachè  poche 
notizie  abbiamo  della  scuola  corintia,  e delle  greche 
più  antiche;  e poco  anche  durò  ivi  quello  stile,  aiUnalo 

(i)  V.  D’Haticharv.  Antiquités  Etrusques  etc.  T.  I,  p.  63.  Si* 
mitt  opinioni  in  Bonarruoti  e in  Cori, 

(a)  Storia  T.  I,  pag.  a 1 4- 

(3)  Una  bella  raccolta  di  vasi  antichi  trovati  in  Puglia  pos. 
siede  l’Eminentiss.  Buoncompagni  Segr.  di  Stato  ; che  a' molli 
pregi  che  i adornano  aggiugne  una  profonda  cognizione  delle 
greche  e latine  lettere. 
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ogni  dì  più  dai  grandi  artisti  che  vi  comparvero  di 
tempo  in  tempo.  Gli  Etruschi  all'opposto,  tenacissimi 
dell’antichità,  specialmente  ov’ella  era  connessa  con  la 
religione,  mantennero,  o non  lasciarono  almeno  sì  pre- 
sto, e non  mai  del  tutto,  quelle  prime  tradizioni:  que- 
sto è che  intorno  al  sesto  secol  di  Roma,  la  loro  Mi- 
nerva era  alata  come  in  Grecia  al  tempo  di  Omero.  Ed 
ecco  la  vera  ragione  delle  molte  loro  deità  alate  ; l’es- 
sere state  molte  da  principio  anche  in  Grecia  ; come 
raccogliesi  da’poeti,  e da’monumenti  greci  «);  non  già 
Taverne  preso  esempio  gli  Etruschi  dalla  Fenicia.  Per- 
ciocché ove  in  Etruria  una  deità  con  quattro  ali  còme 
i Fenicj,  e i Maltesi  loro  scolari  le  figurarono  ? Anzi  fra 
gli  antichi  bronzi  di  Etruria,  che  soli  posson  preten- 
dere all’età  più  rimote,  dov’è  un’idolo  fornito  non  dico 
di  quattro,  ma  di  due  ali?  Restano  ancora  parecchie 
cose  ignote  in  questo  ramo  d’antiquaria  ; e specialmente 
nelle  patere,  che  giunte  oltre  al  ceutinajo  meriterei)- 
bono  di  essere  oggiinai  riunite,  e spiegate  come  dissi 
dc’sarcofaghi.  Ma  oso  dire,  che  chiunque  tenti  que- 
st’opera, studiando  su  gli  antichi  poeti  greci  più  che 
non  si  è fatto  finora,  vi  troverà  ragione  per  la  maggior 
parte  o Forse  pel  tutto  di  queste  ignote  rappresentanze; 
e più  facilmente  per  quelle  che  sono  comuni  e alle  pa- 
tere etrusche,  ed  a’ vasi  greci.  Così  a'uionumenti  di  To- 
scaua  assicurerà  un  pregio  non  finito  appieno  di  dimo- 
strare ; che  in  essi  meglio  che  ue’greci,  si  trovi  espresso 
il  costume  della  Grecia  più  antica. 

6.°  Anche  le  iscrizioni  dan  luogo  a qualche  osserva- 
tone, o nuova  o che  corrobora  almeno  le  precedenti. 

(i)  Ved.  fVinch.  Munum.  Incd.  Discorto  Prrlim.  c.  i. 
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Iscrizioni  deile  patere. 

I.  I nomi  degli  Dei  tanto  più  guasti  dal  primo  essere 

che  i nomi  degli  Eroi,  fan  congetturare,  che  gran  tempo 
innanzi  già  vi  fossero;  cioè  fin  da  quando  usava  l’arti- 
colo dorico  rof,  e rat;  ma  che  incustoditi  tra’l  volgo,  de- 
generassero in  vocaboli  sì  diversi,  to  in  Turms, 

Ttt  Où^ccna  in  Turati.  Così  nel  medio  evo  si  era  in 
Francia  tanto  cangiala  la  nomenclatura  de’menologj  ; 
di  Basilius  si  era  fatto  Vele,  di  Michael  Miei,  di  Qui- 
ricus  Chricq,  di  Justus  Ju,  di  Augustus  Aut  (0: 
esempj  che  giustificano  a bastanza  le  riduzioni  che  vo 
facendo  d’una  in  altra  lingua. 

Mostrano  che  i Italia  non  era  ben  pratica  in  greche  favole. 

II.  I nomi  degli  Dei  e degli  Eroi  scritti  presso  le 
figure  possono  ascriversi  in  parte  ad  antico  uso  di  ag- 
giugnerli  alle  pitture,  o alle  opere  in  legno,  come  nel- 
l’arca di  Cipselo  ; ma  in  gran  parte  dovea  dipendere 
dal  non  essere  universalmente  avvezza  la  nazione  a 
que’nomi  e a quelle  favole;  onde  vi  si  dovessero  apporre 
i nomi,  come  anco  in  Italia  si  è fatto  nei  primi  secoli 
della  pittura.  La  colonia  di  Damarato  si  stabilì  in  Tar- 
quinia, e quivi  fondò  quella  scuola,  che  sarà  certamente 
lodata  molto  pe’rami  del  Sig.  Byres.  Quanto  presto  di 
essa  profittassero  le  altre  repubbliche,  tutte  divise,  non 
so  dirlo.  So  che  in  Roma,  ov’ella  operò  fin  da’teinpi  di 
Tarquinio  Prisco,  vi  era  sì  poca  pratica  della  mitologia 
men  ovvia;  che  nel  principio  del  sesto  secolo,  Livio 
Andronico,  il  miglior  latino  del  suo  tempo,  scriveva  il 
nome  di  Laomedoute  Alumento  o come  altri  conget- 
tura Laumenton  (a).  Gran  notizia  in  tal  genere  non  si 

(i)  Tratti  dall’ Agionomastico  di  Chastelain  a Menage. 

(a)  Alumento  prò  Laurnedonte  a reteribus  Latini»  needum 
assurti»  graccae  linguae  dictum  e$t:  sic  Melo  prò  Nilo,  Catamitu» 
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ebbe  se  non  dopo  il  55 2 ; finita  la  guerra  punica  secon- 
da. Il  merito  d’iutrodurvela  ebbonio  i poeti,  special- 
mente i tragici  (•);  e vi  cooperarono  anco  i pittori,  frai 
quali  fu  Pacuvio,  pittore  insieme  e poeta  (»)  che  i tem- 
pli ornavan  di  greche  favole,  come  abbiara  notato.  Credo 
che  circa  tal  tempo  la  notizia  di  queste  cose  crescesse 
in  Toscana,  di  cui  Roma  era  già  capitale;  e che  si  au- 
mentasse nel  cominciare  del  secolo  susseguente,  quando 
la  vittoria  di  Mummio  Acaico  diede  alle  arti  greche  più 
facile  ingresso  per  introdursi  in  Italia. 

Non  tono  di  tenitura  diffìcile. 

III.  Nè  in  queste  patere,  nè  in  altro  monumento  etru- 
sco s’incontrano,  come  nell'arca  di  Cipselo,  nessi  o altre 
note  diilìcili.  La  mancanza  di  tai  cose,  che  non  s'introdu- 
cono nella  scrittura  de’popoli  se  non  dopo  più  secoli  di 
esercizio,  favorisce  forse  la  sentenza  diTacito:che  Dama- 
rato in  Etruria  introducesse  l’alfabeto  quando  vi  si  stabi- 
lì. In  fatti  dopo  qualche  secolo  auche  ivi  quella  ddlicile 
scrittura  cominciò  a formarsi;  come  nella  gemma  di  Ca- 
paueo  si  vide.  Anche  in  ciò  l’esempio  alla  Italia  venne 
di  Grecia  che  nelle  monete  di  Filippo,  e di  Alessandro 
il  Macedone,  e maggiormente  in  quelle  della  lega  Achea 
ne  avea  fatto  uso;  complicando  lettere  in  nessi  e modi 
difficili  come  nota  il  Conte  Cristiani  nel  suo  Haym. 
(Tom.  II,  tab.  12.)  Ma  se  que’modi  dimostrano  inulto 
antico  in  Grecia  l’uso  della  scrittura  ; la  mancanza  loro 
per  più  tempo  in  Etruria  non  prova,  che  l’alfabeto  fosse 

prò  Ganymede,  Alphins  prò  Atpheo  dicebant.  Fetta*.  La  corre* 
zione  è di  Scaligrro  fondata  nc'fram  menti  di  Livio  Andronico* 
(1)  Horat.  Epiat.  II,  1.  Scrus  eniin(pop.  Rom.)  «raecis  a lii>vit 
acumina  ebartit:  Et  post  punica  bella  quietus  qunerere  cepit. 
Quid  Sophocles  et  Tbetpit  et  Acscbyiu»  utile  ferrent. 

(a)  PI  in.  Lib.  XXXV,  cap.  4. 
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ivi  cosa  recente  ; opinione  già  da  me  rifiutata  (T.  r, 
p.  1 47*)  Prova  forse  che  l’uso  della  scrittura  fosse  quivi 
ristretto  al  più  nobil  ceto  (cosa  die  sempre  ritarda  i 
progressi  delle  lettere)  e no»  tanto  comune  quanto  era 
in  Grecia:  e ciò  non  si  stenta  a credere.  La  coltura  in 
Grecia  fin  da  piò  secoli  dovea  essere  molto  maggiore  e 
più  universale  che  quella  di  Etruria,  se  a’tempi  di 
Omero  fu  ella  capace  di  produrre  que’due  capi  d’opera, 
in  cui  sono  sparsi  semi  d’ogni  dottrina  ; se  anco  Esiodo, 
senza  essere  quasi  uscito  dalla  sua  Beozia,  raccolse  in 
quell’aureo  poemetto  delle  Opere  e delle  Giornate  cosi 
bei  principj  di  politica,  di  etica,  di  economia,  di  agri- 
coltura ; se  le  repubbliche  de’Greci  fra  questa  coltura  sa- 
lirono a tal  grado  di  civilizzazione,  che  i Romani,  uo- 
mini certo  di  gran  niente,  volendo  nel  terzo  lor  secolo 
formare  un  bel  Codice  di  leggi,  solo  ai  Greci  s’indiriz- 
zarono per  le  dieci  tavole  prime;  e pel  jus  sociale,  che 
dovea  entrare  nel  supplemento,  ricorsero  a’Falisci  popol 
di  Etruria,  che  più  di  ogni  altro  riteneva  vestigj  di  gre- 
che letlere- 

Iscriz.  di  patere  ee.  te  abbiati  poesia. 

IV.  Versi  furono  nell’arca  di  Cipselo;  e potrebbe 
dubitarsi  che  alcuno  ne  contenesse  o la  patera  venutina, 
o alcune  statuette  clte  hanno  epigrafi  quanto  basta  a 
formare  un  verso.  Ma  se  vera  poesia  uou  fu  in  Roma 
innanzi  la  guerra  punica  seconda  0),  difficilmente  si 
proverà  che  in  Toscana  fosse  innanzi  tal  tempo.  Il 
rozzo  saturnio  e simili  versi  non  meritan  nome  di  poe- 
sia ; e Nevio,  che  fu  l'ottimo  fra 'poeti  saturo),  è da  En- 
nio descritto  quasi  poeta  non  fosse  mai: 

(i)  Poenico  bello  secondo  Musa  pianato  grada 

Intnlit  se  bellicosam  in  Romali  gentem  feram. 

Licinius  ap.  Geli.  XVH,  ai. 


Digitized  by  Google 


DI  PATERE  ETRUSCHE.  1109 

. . ; Scripsere  alii  rem 

Versibu’  quos  olim  Fauni  vatesque  canebant , 

Quom  ncque  Musarum  scopulos  quisquam  supera- 
rat  etc.  (•) 

E [>ure  Nevio  avea  que’suoi  versi  stretti  eoa  metro; 
onde  non  vagassero  così  licenziosamente  come  il  vero 
saturnio  più  rozzo  e più  antico,  che  restò  lungamente 
ael  volgo,  e non  aveva  altra  legge,  che  una  certa  mi- 
sura di  sillabe  adattate  al  canto.  Servio  con  proprio 
vocabolo  la  nominò  ritmo;  allorché  comentando  quel 
passo  della  Georgica  II,  585.  Versibus  incomptis  lu- 
dunt,  chiosa  : id  est  Saturnio  metro  compositis,  quos 
ad  rithmum  solum  vulgares  cornponere  consueverunt  : 
usanza  che  rivisse  ne’barbari  Ritmi  del  medioevo  (a): 
Di  tal  fatta  dovean  essere  gli  antichi  versi  fescennini, 
che  i Romani  appresero  da  Fescenuia  città  prima  pela- 
sga,  di  poi  etrusca  ; e non  mica  da  qualche  metro  diver- 
so, ma  dalla  materia,  che  sempre  era  giocosa,  fescen- 
nini si  dissero.  Quindi  Orazio  (ep.  Il,  a)  fescennina 
licentia;  che  Porfìrione  spiega  versus  in  quibus  expri- 
vicbantur  jocosa  convicia.  Versi  saturnj  credo  quei 
degli  Arvali,  quei  dell’epitafio  di  Scipione,  e alcuni 
della  Tav.  II  Eug.  come  altri  ancora  sospetta.  Più  ol- 
tre di  cosi  non  era  ita  in  Italia  la  poesia  fino  al  tempo 
predetto  : osservazione  da  non  pretermettersi,  come  al- 
trove dissi,  quando  si  parla  dell’origine  e progresso 
delle  belle  arti  in  Italia.  Elle  furono  di  Natura  figlie, 
in  quanto  Natura  insegnò  a imitare:  la  Filosofia  le  di- 
resse a imitar  con  metodo:  ma  non  crebbero  molto,  uè 
si  perfezionarono,  finché  le  Muse  non  vi  aggiunsero  il 
lor  magistero.  Elle  insegnarono  a percorrere  col  pensiero 

(i)  Ann.  I Vid.  Collimo,  p.  47.  Brisson.  de  formut.  juris  p.  1 16. 
(il  Maffei  : A.  Crit.  Diplomatica  pag. 

Lanzi,  T.  IL  *4 
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tutto  a fondo  l’Universo,  e a raccorne  le  idee  più  pro- 
prie a rappresentare  oggetti  quantunque  rimoti  da  noi, 
o invisibili;  e le  idee  più  scelte  per  fabbricarne  quel 
bello  che  si  appella  ideale.  Questa  è la  poesia,  che  fu 
quasi  Tauima  e la  perfezione  del  verso  ; e che  dal  verso 
passò  ad  animare  e a perfezionare  le  belle  arti. 

CLASSE  SECONDA. 

ISCRIZIONI  DI  GRANDI  URNE,  DI  CINERARJ  d’oGNI  CENERE, 
DI  LAPIDI,  E PIOMBI,  E TEGOLI  SEPOLCRALI,  CHE  SPETTANO 
ALLA  ETRURIA  MEDIA  E ALLE  SUE  ADJACENZE. 

INTRODUZIONE. 

Notizie  generali  circa  gl'ipogei , i cinerarj, 
e le  iscrizioni  funebri  degli  Etruschi. 

Ipogei  degli  Etruschi. 

Nuova  scena  vi  si  apre,  o Lettore,  davanti  gli  occhi,  e 
meno  gradevole,  siccome  quella  che  la  mortai  condi- 
zione dell’umane  cose  vi  rammenta;  schierandovi  in- 
nanzi le  funebri  memorie  di  un  popol  sovrano;  e,  per 
così  dire,  di  una  lingua  a par  di  esso  morta  e sepolta. 
Nondimeno  son  queste  le  ceneri,  fra  le  quali  cercar  con- 
viene qualche  scintilla  dell’idioma  e della  storia  di 
Etruria;  cosa  che  già  da  più  secoli  si  va  tentando.  Nè 
perciò  in  tali  ricerche  tutto  è squallore,  che  funesti  il 
pensiero.  Non  pochi  di  que’cinerarj,  ove  gli  epitafj  sono 
incisi  o scritti,  portali  seco  eleganza  di  scoltura,  o al- 
meno erudizione  arcana  di  antichità  ; e quelle  grotte 
medesime,  ov’essi  trova  usi  collocali,  han  talora  di  che 
trattenere  un  occhio  dilettante  di  belle  arti.  Molte  lut- 
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torà  n’esistono;  di  molte  esiste  la  memoria.  Relazione 
di  un  sepolcro  che  si  trovo  in  Chiusi  cinto  di  lastre  di 
rame,  con  gran  vaso  di  ceneri  in  mezzo,  e con  altri 
molti  d’intorno,  si  conserva  nell’Archivio  della  R.  Gal- 
leria t‘).  Il  Bonarruoti,  il  Maffei,  il  Gori  ne  descrissero 
alcune  di  Civita  Castellana,  dell'agro  senese,  e di  altri 
luoghi  ,*),  e il  Cavalier  Bava  similmente  alquante  di 
Volterra.  Di  altre  di  S.  Antimo,  verso  M.  Alcino,  ove 
si  è notato  arco  a terzo  acuto,  spero  che  farà  parte  al 
pubblico  il  Sig.  Dottor  Vegni,  uomo  veramente  raro 
perchè  unisce  cognizioni  di  letterato  insieme  e di  arti- 
sta. Certe  dell’antica  Tarquinia,  trascelte  giudiziosa- 
mente fra  le  moltissime  che  veggonsi  intorno  a Corne- 
to,  saran  date  in  rami  coloriti,  siccome  ho  detto,  per 
opera  del  Sig.  Byres. 

Ipogei  di  Tarquinia. 

Mausolei  son  questi  anziché  sepolcri  ; non  di  uno,  ma 
talora  di  doppio  ingresso;  così  scavati  entro  la  rupe; 
che  nondimeno  fan  figura  dicamere.  Souo  sostenuti  da 
una  o da  due  colonne,  non  senza  qualche  finto  soffitto. 
Quivi  e maggiori  travi  e minori,  e rosoni  come  in  ro- 
mane fabbriche,  e fregi  che  cerchiano  in  luogo  artificio- 
samente, si  trovano  scolpiti  nel  vivo  sasso:  nicchie  in 
oltre  ove  da  alcune  teste  e rottami  si  è congetturato  che 

(i)  Fra  le  memorie  del  i585  vi  ti  trovò  anco  una  testa  di 
bromo  con  altri  metalli,  che  ora  sono  nel  Gabinetto  HI  destò, 
nato  a'i’ronzi  antichi. 

(a)  Bon»r.  ad  Dempstrr.  p.  36,  37.  Mnff.  Osservazioni  lelter. 
T.  F,  pag.  3io,  3i8.  Gori  Mus.Etr.  Tom.  Ili,  P.  I ec.  V . anche 
d' Ancharv.  Tom.  I V , pag.  43  ove  descrive  un  sepolcro  1 rcondo 
il  piu  antico  rito,  quando  i cadaveri  non  si  bruciarono.  Nel  1780 
in  Fojano  di  Toscana  si  trovò  un  similissimo  sepolcro  con  uno 
scheletro , vasi,  armi,  ec. 
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statue  collocate  fossero  (0;  e bassirilievi  al  vestibolo, 
che  posson  dirsi  pregievoli  saggi  della  scultura  etni- 
sca. Delle  pitture  già  si  parlò;  ma  elle  troppo  son  più 
che  non  dissi  ; combattimenti  di  animali,  solennità,  sa- 
cri ficj  funebri:  e per  ornamento  del  luogo,  porte  fiute 
cou  veli,  e statue  e vasi  di  fiori  ; anzi  da  un  ordine  di 
chiodi  trovato  in  cima  a una  camera  si  è argomentato 
ch’ella  fosse  parata  tutta  di  drappi  non  diversi  da  quei, 
che  gli  antichi  nominarono  allinea  o velaria.  Benché 
opera  de’tempi  romani,  non  lascia  di  porgere  una  idea 
del  gusto  nazionale  ; e di  dare  argomento  quali  fossero 
i palagj  de’Tarquiniesi  quando  tali  erano  le  lor  tombe. 

Che  trovisi  negl' Ipogei. 

III.  Quest'ipogei,  ove  le  famiglie  collocavano  i de- 
funti, vali  cinti  di  uno  o di  due  gradi  : ivi  trovansi  di- 
sposte le  urne,  i cadi,  le  olle  cinerarie,  e qualche  colon- 
netta talvolta,  e qualche  piombo  (»)  con  le  iscrizioni,  di 
cui  parliamo.  Qualor’av venga,  che  l’ipogeo  non  sia 
guasto  dall’avarizia,  che  fin  da’tempi  di  Teodorico 
scendeva  ne’sepolcri  a cercar  tesori  (3)  ; è un  curioso 
spettacolo  vedervi  anco  disposto  il  vasellame  pe’  sacri  - 
ficj,  e le  urne  dipinte  di  varj  e freschi  colori,  e non  po- 

(i)  Uso  di  sepolcri  nobili.  Di  un  braccio  di  bronzo  trovato  nel 
sepolcro  di  C.  Cestio  scrive  al  card.de’ Medici  Monsignor  Ottavio 
Falconieri  nel  167  1.  Il  carteggio  di  questo  Prelato  è uno  de’più 
eruditi  e più  interessanti  che  si  contengano  nell’ Archivio  nomi- 
nalo poc’anzi,  eretto  da  S.  A . R- 

(lì  Sono  rarissimi  i piombi  scritti  in  Palazzo  pubblico  di 
Volterra  se  ne  conservano  tre,  de' quali  si  parlerà  a debito  tem- 
po. Da  uno  di  essi,  ch’è  guasto  e ritocco  in  più  luoghi,  ho  scelti 
alcuni  nomi  più  intelligibili,  e più  sinceri. 

(3)  Cassiod.  Variar.  Lib.  IV,  itti.  Laurentium  Presbyterum 
effossis  cineribus,  funestas  divìtias  inter  homi uum  cadaveri*  per- 
scrutar!. 
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che  volte  in  Volterra  risplendenti  per  doratura  ; orna- 
menti però  che  si  dileguano  in  poco  di  tempo  : di  più 
sopra  esse  o entro,  o in  vicinanza,  idoli,  monete,  anel- 
la,  orecchini,  ed  anco  armilie  e collane  d'oro;  cose  del- 
l’ultima rarità  in  altri  gabinetti,  ma  in  quel  di  Firenze 
ve  u’è  una  raccolta  considerabilissima,  acquisti  per  la 
maggior  parte  del  R.  Sovrano  presente. 

Musei  onde  ho  tratte  le  iscrizioni. 

IV.  Niuna  però  delle  sue  compre  meglio  cade  in 
questo  discorso,  che  quella  del  M.  Bucelli  rammentata 
nelle  prime  pagine:  del  qual  museo  furono  in  gran  parte 
le  iscrizioni,  che  io  citerò  come  appartenenti  al  M.  Re- 
gio. Il  Sig.  Pietro  Bucelli  gentiluomo  di  Montepulcia- 
no (i)  ne  adunò  un  numero  anche  maggiore  : non  poche 
io  ne  ho  trovate  in  libri  editi  e in  manoscritti  della 
casa,  le  quali  furono  di  sua  proprietà;  e che  regalò, 
siccome  credo,  ad  altri  eruditi  ; senza  quelle,  che  affìsse 
in  muro,  e diffìcili  a rimoversi  rimangono  tuttavia 
presso  i Sigg.  Bucelli,  e saran  citate  insieme  con  le  pre- 
dette sotto  nome  della  stessa  famiglia.  Individuerò  si- 
milmente altre,  che  ho  potuto  vedere  per  l’antica  Etru- 
ria  in  diverse  città,  e presso  vari  possessori;  special- 
mente  in  Perugia,  che  ne  abbonda  sopra  ogni  paese, 
dopo  Firenze.  Cosiavess'io  potuto  osservarle  tutte  e 
trascriverle  1 Altre  ancora  che  fuori  si  veggono  rife- 
rirò in  questo  luogo,  purché  sappia,  che  da  questi  luo- 
ghi son  provenute  ; siccome  è certo  delle  vaticane  e di 
altre  in  Roma,  in  Padova,  in  Velletri,  in  Pesaro  e al- 
trove: perciocché  ve  ne  ha  di  quelle  trovate  in  altri 
paesi  d’Italia,  che  io  colloco  ne’capi  seguenti.  Riferisco, 
secondo  il  costume,  ov’esistano,  o in  qual  libro  leggan- 

(i)  V.  Maffci  O.  L.  Tom.  V , pa£.  3 1 5. 
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si  ; e di  più  dichiaro  in  ogni  epigrafe  incisa  o scritta  (') 
s’ella  si  legga  vgr.  in  colonnetta,  o in  tegolo,  o in  olla, 
o in  urna  plastica,  o di  pietra,  o di  alabastro;  delle 
quali  cose  non  inutili  a conoscere  l’età  dello  scritto,  trat- 
tai verso  il  line  della  Prima  Parte  in  occasione  del- 
l’etrusdie  iscrizioni  che  latinizzano,  e tratterò  altrove. 

Nozioni  generali  su  te  iscrizioni  Etnische. 

V.  Premesse  queste  notizie,  alcune  delle  quali  spet- 
tanti ad  urne,  a ipogei,  a raccolte  di  privali,  più  copio- 
samente si  trovano  ne’cilati  libri,  veugo  a ciò  che  prin- 
cipalmente richiesto  è alla  mia  Opera;  a spiegar  questi 
monumenti  con  quel  metodo  che  proposi  dal  bel  prin- 
cipio, dilucidai  nel  primo  tomo,  e dee  ora  applicarsi  a 
ciascuna  epigrafe.  Ciascuna  ha  sue  relazioni  o con  la 
storia,  o con  la  paleografia,  o con  l’analogia,  che  posson 
fare  il  soggetto  di  qualche  annotazione.  Ma  vi  sono 
certe  generali  nozioni,  che  spettano  al  senso,  e alla  te- 
stura degli  epitafj:  esse  per  intelligenza  del  trattato 
vogiion  premettersi;  e comincio  già  ad  esplicarle  ne’se- 
guenti  numeri  della  introduzione.  Avverta  però  il  let- 
tore, che  per  nozioni  generali  inleudo  solo  certe  osser- 
vazioni parutemi  più  comuni  ; non  già  regole  fermissi- 
me, e canoni  inalterabili;  che  fissino  i termini,  per  dir 
cosi,  e circoscrivano  i confini  di  questa  materia.  11  Muf- 
fei  non  osò  tanto  nella  critica  lapidaria,  benché  la  li- 
mitasse al  latino  e al  greco.  Potre’  io  osar  più  di  lui  iu 
una  lingua  conosciuta  tardi,  e sì  poco?  o mi  posso  io  lu- 
singare che  uno  stesso  libro  perfezioni  l’alfabeto  (ma 
questo  ancora  non  ardisco  di  arrogarmi)  e perfezioni  a 

(l)  Di  ratio  i caratteri  son  di  un  colore  che  tira  al  pavonaz- 
50  ; quasi  sempre  son  russi,  e spesso  te  lettere  scolpite  ritengon 
ne' solchi  qualche  avanzo  del  colore  stesso,  onde  cran  coperte. 
Tale  uso  ebbon  anco  i Romani.  F.  il  Tomo  I,  pag.  1 15. 
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uu  tempo  la  lapidaria  degli  Etruschi?  So  che  simili 
proteste  non  bastarono  a Maffei:  giacché  spesso  lo  ve^go 
impugnato,  senza  far  menzione  di  esse.  Ma  ciò  non  im- 
porta : basta  che  gli  scrittori  parlino  come  deggiono  : 
nel  resto  essi  uon  impediranno  mai  che  altri  parlino 
come  vogliono. 

X-n  alludono  a'bassirilievi  delle  urne. 

VI.  Vi  ebbe  un  tempo,  siccome  dissi,  che  la  iscri- 
zione delle  urne  si  credea  legata  con  la  loro  scultura  ; e 
non  mancarono  begl’ingegni,  che  col  greco,  o col  latino, 
o col  celtico  uella  iscrizione  annessa  al  bassorilievo  di 
Ifigenia  lessero  Sacrificio  umano;  e Combattimento  di 
eroi  sopra  Eteocle  e Eoliuice(i).  Ch’essi  andassero  fuor 
di  strada,  lo  mostra  chiaramente  il  trovarsi  con  que- 
st’ultiraa  rappresentanza  moltissime  urnetle,  tutte  però 
con  epigrafe  differente.  Lo  mostra  ancora  il  consenso  dei 
popoli,  che  in  sarcofaghi  istoriati  non  altro  scrissero  co- 
munemente, che  il  nome  o le  qualità  personali  di  chi 
era  dentro.  Gli  Etruschi  medesimi  divenuti  latini  con- 
tinuarono a servirsi  di  urne  istoriate;  ed  a porvi  epigrafi: 
queste  non  alludono  mai  a scultura;  sempre  alla  per- 
sona defunta.  I titoli  bilingui  ed  i semibarbari,  che  sou 
quasi  gli  estremi  accenti  di  una  nazione  vicini  a spe- 
gnersi, non  fan  menzione  se  non  delle  cose  stesse. 
Nulla  vi  si  trova  oltre  il  prenome,  il  nome,  il  cognome 
(questo  assai  di  rado)  del  morto  ; il  padre  più  volte  alla 
usanza  de’ttomani  ; la  madre  per  costume  nazionale 
frequentemente;  e nelle  donne  il  nome  del  marito,  o 
sia  della  famiglia  in  cui  entrarono  : qualche  rara  epi- 
grafe aggiugne  il  numero  degli  anni  che  ciascun  vis- 
se, come  i Greci  fecero,  e i latini;  e tutto  questo  con  la 
(i)  Maff.  Osi.  Lui.  T.  FI,  pag.  i35  declama  fortemente  con- 
tro tal  metodo. 
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maggior  semplicità  e precisione  di  stile.  Ecco  qual  do- 
Tea  essere  il  tenore  delle  iscrizioni  poste  fra  quel  po- 
polo poco  prima  ; ed  ecco  le  orme  ch’esattamente  dob- 
biam  premere  per  tornare  ad  intenderle.  A tal  fine  non 
dovremo  por  mente  ad  altra  scoltura,  se  non  se  «'ri- 
tratti giacenti  sopra  le  urne,  per  discernere  gli  epitafj 
virili  da’muliebri  : noteremo  in  oltre  le  collezioni 
estratte  da  un  medesimo  ipogeo,  per  vedere  come  si 
esprimessero  le  relazioni  della  consauguinità,  ed  affini- 
tà: per  ultimo  le  latine  iscrizioni  nazionali  più  vicine 
agli  etruschi  tempi,  che  sole  ci  possono  insinuare  la 
frase,  lo  spirito,  il  contenuto  dell’epigrafi  etnische. 

Queste  Iscrizioni  come  sian  distese. 

Inerendo  a questi  principj,  io  giudico  prima  di  ogni 
altra  cosa  che  deggia  ritenersi  il  costume  di  enunziare 
i nomi  in  quel  caso  che  gli  cnunziauo  i prefati  titoli  o 
latini  o latinizauti  ; che  sempre  parlano  in  retto;  di 
rado  in  secondo  caso;  non  mai  in  terzo;  uso  non  intro- 
dotto in  Grecia  nè  in  Roma  se  non  tardi:  quindi  per 
figura  Larthc  non  dovrà  esporsi  Lat  ti,  ma  Lartes.  Di 
quella  frase  antichissima  di  epitafj  (0  Mi.  Larthias,  o 
Ali  Cexies , che  io  riduco  a sp. t AafQix;,  spi  Kcutrisot,  e 
spiego  suiti  Lartiae , sturi  Caesii  (p.  242)  di  quest'uso, 
torno  a dire,  non  trovo  indizio  in  iscrizione  di  Etruschi 
latinizante:  negli  ultimi  secoli  della  nazione  par  che 
fosse  già  spento.  Trovo  però  sopra  un  ara  ercolanese 
in  caratteri  osclii  Herenlatis  suiti  • e questo  esempio 
congiunto  agli  esempj  de’Greci  antichi  e degli  Egizj 
che  riferii  ne  preliminari  (p.  78),  può  bastare  a ogni 
. discreto  lettore  per  non  disapprovare  la  mia  versione, 
finché  altra  più  idonea  non  se  ne  adduca. 

(1)  Apocope  da  epa  Per  eìfù  come  nella  iscrizione  greca  a 
pag.  82. 
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VII.  Venendo  ora  a considerare  parte  per  parte  i 
vocaboli  che  compongono  le  iscrizioni,  come  al  n.°  VI 
mi  espressi,  comincio  dal  nome  del  defunto  ; e quivi,  e 
nel  rimanente  dico  in  qual  modo  pajamni  da  supplire 
le  voci  tronche,  0 da  leggersi  le  alterate.  Cosi  usiamo 
anche  nelle  latine  o accorciate  o scorrette  ; nè  in  altra 
guisa  può  dirsi,  che  l’iscrizione  sia  pienamente  letta  e 
compresa  (1).  Stabilii  le  cose  gramaticali  nella  Seconda 
Parte,  fondate  nell’uso  più  comune,  e nell'analogia 
meno  incerta.  Ma  ho  avvertilo  più  volte,  che  una  lin- 
gua durata  più  secoli,  parlala  in  più  luoghi,  scritta  in 
età  e da  persone  men  colle  non  può  avere  molla  uni- 
formità, nè  molto  sistema.  Lo  vedemmo  ne’JLatini  per 
tutto  il  Capo  Vili  della  Parte  Prima.  Diasene  ora 
nuova  conferma,  con  una  iscrizione  non  di  privati,  ma 
di  due  Edili,  incisa  da  loro  per  quanto  parmi,  a un  do- 
nano sacro  (*)  e per  conseguenza  esposta  in  uno  de'tcìn- 
pj  ; la  cura  de’quali  era  raccomandata  agli  Edili.  La  ho 
tratta  da  un  Ms.  comunicatomi  dal  Sig.  Ab.  Serassi, 
ov  e notato,  ch’essa  leggovasi  in  una  lamina  di  bronzo 
(lunga  io  dita,  alta  4)  posseduta  prima  dall’Ab.  Sabba- 
tini,  poi  dal  Princ.  D.  Alessandro  Albani,  allor  gio- 
vanetto ; indi  Cardinale  e promotore  insigne  di  tali 
£tudj. 


(1)  V.  Maff.  A.  C.  Lapid.  can.  6 re. 

(1)  In  una  itcriiione  presso  il  Morcelli  De  stilo  Inser.  Latin, 
pag.  35.  Cn.  Flaccus  Q.  Fui.  F.  decumani  partem  Herculi  . . . 
D.  D.  ove  il  dotto  Autore  illustra  il  costume  di  dedicare  agli 
Dei  la  decima  (lo  stesso  è delta  ventesima)  parte  de'bcni  loro, 
talvolta  facendone  un  donativo  a'tempj  come  Camillo  offerse  ad 
Apollo  un  cratere  d'oro,  decime  della  preda  ve/ente  (Liv.  5,  iti) 
talvolta  impiegandola  in  giuoc/U  pubblici  ; come  fece  Siila  (Fiu- 
tarci). in  vita). 
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M-  MINDIOS-  u-  FI 
P.  CONDETiOS-  VA-  FI 
AlDIuES-  VICESMA-  PARTI 
APOuOiNES-  DEDERI 

Ni  un  monumento  sta  meglio  alla  testa  di  una  rac- 
colta di  epigrafi  etrusche.  Tutto  sarebbe  mistero  se 
non  sapessimo  che  la  pronunzia  regolava  allora  lo  scrit- 
to. Lasciamo  stare  l’insolito  prenome  Va  ( Valerti ) e 
lo  scrivere  Fi  per  Filius  che  in  miglior  secoli  segna- 
rono diversamente,  cioè  F.  o Fil.  La  AI  soppressa  al 
fine  del  terzo  verso  ha  cangiato  vigesimain  partem  in 
vicesma  parti:  e in  parti , e in  dederi  per  dedere  l’af- 
finità delle  due  vocali  E,  ed  I ha  cagionati  que’due  so- 
lecismi. Oltre  a ciò  la  pronunzia  che  ha  abbreviata  la 
voce  vicesma  ha  prolungata  l’altra  Apollones , che  se- 
condo que’terapi  dovea  scriversi  Apollone.  Così  avran 
detto  invece  di  A pollini  prima  che  si  fissasse  la  infles- 
sione latina  ; e declinato  il  vocabolo  quasi  come  AVéA- 
A«w.  Se  alcuno  vorrà  che  meglio  di  questi  Edili  do- 
vessero scrivere  in  tali  secoli  quegli  epigrafisti  Toscani, 
che  in  mancanza  di  miglior  ferro  spesso  adoperavano  il 
chiodo  ; nè  incidevano  iscrizioni  in  rami,  ma  in  tegoli 
e in  pentole  ; nè  per  tempj  ma  per  sepolcri  ; di  grazia 
resti  di  leggermi,  perchè  io  sono  d’altro  parere.  Se  poi 
almeno  gli  mette  loro  del  pari  ; non  esiga  sempre  in 
essi  massime  di  scrittura  da  potersi  ridurre  a’priucipj 
tecnici,  nè  sempre  costanti.  Nè  in  mezzo  a tal  bujo  da 
me  esiga  sentenze  definitive,  come  forse  le  ha  in  varj 
autori  : gradisca  piuttosto  una  certa  cautela  che  non  è 
mai  soverchia  in  tal  tema  ; e dove  osservo  uno  scrivere 
diverso  dal  regolare,  e comune,  soffra  che  sospetti  di 
idiotismo  provenuto  da  secolo  o da  scrittore  men  culto. 


DECLI  ETRUSCHI. 


319 


Iscrizioni  senza  prenome. 

IX.  Il  nome  non  preceduto  da  prenome,  nè  succeduto 
da  cognome,  è indizio  or  di  molt’antichità,  or  di  tenue 
condizione.  Della  prima  specie  è quel  Larthiasses 
presso  il  Sen.  Bonarruoti  scritto  con  la  foggia  de 'carat- 
teri più  antichi,  accompagnato  da  figura  del  più  antico 
stile,  e inciso  in  un  copertojo  di  sepolcro  del  più  antico 
costume  (').  Son  queste  rare  e preziose  reliquie  di  quei 
primi  secoli,  quando  in  tutta  Italia  l’uso  almen  più  co- 
nnine era  avere  un  sol  nome  (a!.  Finché  vedrò  tali  ti- 
toli non  consentirò  mai  al  Marchese  Maffei,  che  le  no- 
stre iscrizioni  sono  senz’ alcun  dubbio  dopo  il  dominio 
de'Ronumi  in  Toscana  scolpite  (3\  L’asserzione  è uni- 
versale ; perciò  non  l’approvo.  Nè  vale  opporre  ch'egli 
non  vi  lesse  gli  antichi  nomi  Aruns , o Tarchon  ; per- 
ciocché pur  vi  sono,  come  apparirà  nel  decorso.  Del- 
l’altra specie  ho  similmente  pochi  esempj  sul  fare  di 
quel  latino  Cainus , che  addusse  il  Passeri  ne’tegoli  Bu- 
celliaui,  e di  que’molli  consimili,  che  il  Fabretti  rac- 
colse nella  sua  grand’Opera  4). 

Prenomi  etruschi  considerati  in  generale. 

X.  I prenomi,  altri  son  nazionali  non  adottati  mai 
da’Latini,  come  Lucumo  e Aruns , che  Dionisio  chiama 
Ti/ffijwieà  ivójixTz  (5),  altri  son  di  origine  etrusca,  per 
quanto  panni,  ma  nel  Lazio  passarono,  come  Lartes  o 
Lar,  che  leggesi  ne’Fasti  consolari  più  antichi:  altri 
son  comuni  ai  due  popoli,  anzi  a’Sabini  ancora.  La  vi- 


(1)  Dempst  T.  I,  tal).  17. 

(2)  Varrò  siinplicia  in  Italia  faine  nomina  ait.  . . quod  Roma- 
liis,  Rfinu«,  Frfustulu*  nequt*  praenouvn  ulluin  ncq.  cognomnn 
babucrunt  Valer.  Max  Lib.  X,  qui  tutu»  est  de  praenominibus 
Rom.  l/ . ciò  che  notai  nella  Par.  Il,pag  »5G. 

(3)  Ossero.  Leti.  Tom.  VI,p.  i4»<  (4)  laser.  Dom.  p.  349- 

(5)  Lib.  Ili,  cap.  47- 
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cinanza  dei  luoghi,  e il  costume  de’Romaui  propagato 
a popoli  soggetti  potè  recarvegli;  e questi  che  non  si 
trovano  facilmente  nelle  iscrizioni  più  antiche,  souovvj 
nelle  moderne.  Quasi  tutti  si  riscontrano  e negli  uo- 
mini e nelle  donne,  e con  le  iniziali  e sigle  medesime 
accorciati  si  trovano:  variano  soltanto  nelle  (inali;  che 
in  uomini  finiscono  per  lo  più  in  E;  in  donne  sempre 
in  A,  espressa  o almen  da  supplirsi.  Ebbono  similmente 
prenomi  le  romane  donne  in  secoli  più  rimoti;  del 
quale  uso  recai  le  testimonianze  di  Varrone  e di  Festo 
(P.  I,  p.  120)  e vi  si  può  aggiugnere  quella  di  Valerio 
Massimo  nel  citato  libro.  Ma  in  Roma  questa  usanza 
par  che  finisse  più  presto  che  in  Etruria;  ove  si 
veggono  tali  prenomi  in  epitafj  latini  di  ottimo  carat- 
tere; e pressoché  in  tutti  gli  etruschi.  Differirono  an- 
co, se  io  non  erro,  da’Lalini  gli  Etruschi,  in  quanto 
quegli  mcttean  prenomi  a 'maschi  quando  prendean  la 
toga  virile,  alle  femmine  quando  si  maritavano  (>):  fra 
questi  trovasi  prenome  di  donna  anco  in  età  tenera  (»)« 
Nondimeno  vi  ha  degli  epitafj  che  segnano  vgr.  Fil. 
Cai,  o Fili  a Sertorii,  e par  forinola  per  fanciulli  che 
non  avessero  ancora  prenome. 

I)e  prenomi  in  particolare.  , 

Ecco  intanto  il  catalogo  de’prenomi  un  po  diverso 
da  quel  di  Passeri:  non  avendo  io  potuto  verificare  al- 
cuni de'suoi  prenomi;  e avendone  per  contrario  notati 
alcuni,  che  egli  pretermise. 

Aelius. 

i.°„J3,  e stesamente  3J9,  ed  3U5^;  talora  con 
aspirazione  J3  0-  In  femminino...  1 3J3/R  leggesi 
nell’ara  sepolcrale  de’Conti  della  Staffa,  ov  e figurata 

(i)  Val.  Max.  1.  cit.  ex  Q.  Scacvola. 

fa)  A.  Calcina  Selcia.  Ann.  XII.  Nel  M.  Franccscliini  a Volt. 
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una  pompa  mortuale  di  una  donna.  Aelius , Aelia. 
Bella  origine  di  questo  prenome  (e  anche  nome)  si  parla 
al  num.  23. 

Annius. 

2. »  fi  f\,e  stesamente  3 fi  P\.  In  fem.  f\  Y\  R,  e F\Y\\  fi  ; 
e in  una  lamina  della  Etruria  circumpadana  F\\Y\\F\Y\f\ 
suo  diminutivo.  Annius  Annia ; prenome  nazionale,  e 
nome  assai  esteso  in  Etruria.  Fin  du’primi  secoli  si  co- 
nosce un  Auio  Re  di  Etruria,  dalla  cui  caduta  nell’Anie- 
ne,  quel  fiume  si  deuominò  secondo  Plutarco  (•’«.  Du- 
bito che  per  sola  diversità  di  pronunzia  scrivasi 

in  un  olla  del  Vaticano;  ma  può  essere  l’osco  Ennius. 

Appi  ut. 

3. °  1 f\.  Ape,  che  in  gemme  si  vide  scritto  Appius: 
in  feminino  scrivesi  F\'\F\,  o con  altra  ortografia 
Appìa:  il  diminutivo  è \y\f\,  Ieggesi  anco  |i  f\. 
Questo  prenome  che  Val.  Massimo  ripete  dal  prenome 
de’Sabiui.  Acteus  megliosi  dedurrà  almen  per  la  Etru- 
ria, dagli  antichi  Pelasghi.  Apis,  che  in  etrusco  corri- 
sponde ad  Ape,  è della  casa  di  Pelasgo,  come  Igino  rac- 
conta nella  favola  i45,  anzi  è quegli,  da  cui  fu  chia- 
mata A pia  la  penisola  del  Peloponneso,  antica  sede  dei 
Pelasghi  Tirreni. 

F\£Y\QF\  in  Bonarruoti,  che  Passeri  legge  Armia, 
non  dee  ammettersi  finché  piò  chiaramente  non  si  di- 
«cuopre;  tanto  più  che  nel  primo  genere  non  si  vide 
mai;  nè  produsse  mai  altro  nome  di  sè,  come  sogliono 
i prenomi  etruschi.  Quel  nome  sospetto,  che  abbia  a 
leggersi  /ìlliO  f\  Pare  anco,  che  Ama  (non  Amiti) 
fosse  il  nome  del  fiume;  giacché  la  città  Adarnaham  si 
crede  denominata  dalla  vicinanza  di  quel  fiume  (2). 

(1)  Partili.  I.  cap  77. 

(2;  Ortografia  anco  di  T.  Eug.  Vcd.  Tom.  l,p.  aio.  Il  cele- 
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Aruns. 

4-°  f na/ì-  Arunte,  e Aruntu,  che  in  altre  guise 
anco  si  accorcia  Q f\  ; O H <J  H etc.  Aruns  forse  da 
Mars.  Il  feminino  corrispondente  ad  Aruntia,  spesso 
si  accorcia  e si  cangia  in  fìQ  ftl  Q,  e V O H VA  Q (Pass, 
pag.  ai  8)  prenome  che  dee  leggersi  Ranni  iuta  (o 
Rauntha ) perchè  congiunto  con  ritratto  di  doluta  in 
urna.  Nella  grotta  di  Coructo  vedesi  anche  HO  Iti  f\  <]  ; 
che  se  non  v’è  scambio,  è il  diminutivo  liamthina.  In 
alcuni  titoli  H V Qj  e simili  accorciamenti  nati  da  pro- 
nunzia del  volgo  ; che  il  nome  stesso  di  T i mutò 

in  Rasenti  ; come  altrove  congetturai  (0. 

Jltnaa  iniOtlQ/R  etc.  saran  considerati  a suo 
luogo. 

Attilli. 

5.°  t R.  O A-  V I f A '■  Athe , Atliiu  : Attius  o Actius. 
Fu  raro  prenome  in  Roma,  ove  pur  si  nomina  da  Dio- 
nisio (L.  IV)  un  celebre  augure  A'Vrioc  l<ié(òios.  I Ro- 
mani poterono  averlo  o dai  Sabini,  fra’quali  diceasi 
Atta  (*),  o da'Tirreui,  che  or  vi  aggiungono  l’aspirazio- 
ne, ora  la  tralasciano-  È antichissimo  nome  si  in  Gre- 
cia, dicendo  Giustino  : Jluic  ( Cecropi ) successit  Cra- 

brr.  Svvin'on  in  una  dissertazione  su  la  lingua  di  Etruria  edita 
nel  1738  trova  nel  nome  ani  ideilo  qualche  orma  di  Cananeo 
per  la  voce  Arnon.  Ala  quel  vocabolo  etrusco  senz’ alterazione 
l'abbiamo  in  Grecia,  ov'i  Arne  nominata  da  Plinio  (IV,  7.) 
Anzi  sappiam  da  Frodo  (in  Chrestom.  ap  Photium)  che  A eie* 
circa  Arn.'n  babitabant  : i quali  però  dovean  dire  AtarnnFam, 
con  aspirazione  frequentissima  in  lapidi  etrusche.  Quindi  in 
latino  Adarnahara. 

( 1 ) Altri  da  Reseti  città  di  Arabia  che  Senofonte  chiama  La - 
rissa.  V.  Bochart.  Geogr.  Sacr.  L IP , c.  zi. 

(1)  Atta  Clausug,  cui  pustea  Appio  Claudio  Romae  cognome» 
fuit.  Liv.  I.  II.  Tacito  lo  nomina  Atlus  (Ann.  XII,  25.) 
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tiaus,  cu/us  Jllia  Athis  regioni  nomen  dedit  (0;  e si 
anco  in  Lidia,  giacché  un  Athis  fu  il  padre  di  Lido, 
onde  il  nome  del  paese  ebbe  origine,  com’Erodoto  rac- 
conta (»);  uè  altrimenti  che  Atjrs  o Atis  si  chiamò  il 
pdre  di  Tirreno  detto  Tuffavo;  tS  A "noe  ((i) * 3  ).  Ri  R,  o 
con  diminutivo  R\M  R Attia,  Attina:  in  una  pierà 
si  trovò  anche  R 03  R ( Aditi ) solo,  e diviso  da  ogni 
altro  nome.  R\3Q  R prenome  è in  un  sarcofago  peru- 
gino; |3 HI-  Ri R,  nome  ( Attineia ) in  urna  di  Castel 
Nuovo. 

Auliti. 

6.°  R.  VR-  3 J V R Auliti  ; prenome  latino  affine  a 
Holus,  raro  in  lapidi,  ma  trovatovi  da  Fabretti  ; onde 
forse  anche  VJ  V®  in  etrusco.  Quivi  auco  30  V R in 
forza  di  prenome,  cangiato  da  Aule  o per  affinità  delle 
due  lettere  R ed  L,  o per  errore  del  quadratane.  R J V R 
e con  diminutivo  RÌR  J V R,  Aula,  Aldina:  quindi  la 
famiglia  Aulinna  in  Volterra,  che  si  trova  in  latine  la- 
pidi. 

Cajut. 

7°  ? R prenome,  e nome  : Cajus  ; quindi  R \R^f 
eflniflD,e3ni3:  JfllflD- 

Gnaeut. 

8.°  JilOV  - 1 3 il 3 è in  una  base  di  statuetta  in  cre- 
ta, della  quale  restan  solamente  i due  piedi  nel  M.  Buc- 
ci : Cnaeus , o Gnaeus  prenome  latino;  che  alcuni  gra- 
natici deducono  a naevo  ; ma  forse  è da  véo;  novus  ; ad- 
dito G propter  antiquitatem  quae  multimi  ea  Utero, 
usa  est  : tunc  enim  dicebant  frugmentum , nunc  fru - 
mentum  ; et  gnatura,  modo  natura.  (4) 

(i)  Lib.  If,  c.  6.  (a)  Lib.  1,  cap.  7. 

(3)  Strab.  p.  an  lat.  Àtys.  Tac  \nn.  IV,  cap.  14. 

(4)  Val.  Max.  loc.  cit.  Lo  slesso  credo  nell'etrusco  e nell’ uni- 
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Fauitui. 

9-°  Alt  1 f\  0,  « accordatamente  f\  8,  e,  fi f 8,  e co- 
munemente 1 f\  8,  che  trovasi  con  ritratto  femmini- 
le, onde  legger  Phastia,  è prenome  non  raro  in  donne  : 
Spiego  Fausta  da  Faustus.  Valerio  Massimo  lo  com- 
puta fra’  prenomi  latini  : Faustus  a favore ■ In  masco- 
lino credo  Phastis  da  Fastius,  eliso  il  dittongo  e la  u 
finale,  come  in^lf/^fl  per  JVautius ■ In  tegolo  del  M. Ve- 
nuti f-f  1/^0  Hastia , forse  per  iscambio  di  pronunzia  (0. 

Pacìus. 

io.°|5HlfV,f:/:lD/:18  è un  titolo  del  M.  Regio. 
Questo  prenome  par  da  leggersi  Pacia,  non  altrimenti 
che  Q li  fl  8 Papi  ria.  Il  diminutivo  è P acuta  nomi- 
nata poc’anzi  ; Pacai,  che  si  trova  fra  gli  Osclii  (a),  è da 
Pacius. 

Lar.  , 

n.oQ/U  IQflJ,  HQ/ìJ,  ed  anco  ? J (con  ritratto 
d’Uorao  in  qualche  urna  di  Volterra)  è prenome  il  più 
degno  di  osservazione.  I Latini  più  moderni  lo  decli- 
narono Lars,  o Lar,  Lartis  (3)  : ma  gli  antichi  lo  riten- 
nero, se  io  non  erro  nel  suo  essere,  essendosi  da  questo 
tema  spiccato  il  cognome  di  Lariscolos  (4)  poi  Larisco-'- 
lus,  diminutivo  di  Laris:  perciocché  se  derivato  fosse 
a Lare  colendo,  come  altri  volle,  si  sarebbe  detto  Lari- 
scola  non  altramente  che  Poblicola  a colendo  populo. 
Perciò  anche  i gramatici  più  antichi  deducevano  il  pre- 
nome Lar  dalla  Etruria  ; i più  moderni  dal  Lare  do- 

bro  ov’è  acne,  persene,  sevacne,  sempre  da  annus  con  ridondanza 
del  C che  questi  alfabeti  sostituivano  al  G. 

( i ) V.  T.  I,  p.  a i o e a li  ove  si  notò  l’affinità  della  p con  l’aspi- 
razione, quando  pronumiavasi. 

(a)  Nell'Ara  Ercolanese  ; è anche  nome  Romano  Paccius. 

(3)  V.  Scrv.  4En.  VI,  84*  et  Val.  Max.  I.  c. 

( j;  V.  Hai  ere.  in  nuin.  gentis  Accolejac. 
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mestico  (iì.  Tale  ambiguità  schivarono  Dionisio  e Plu- 
tarco ; i quali  non  ciicouo  Lartc  Porsena  come  i Lati- 
ni : lo  chiamano  Lare.  Scrive  il  primo  B«<r»A£Ù$  KAu- 
cu'jjjv  tùiv  sv  Tuffavi»,  A ócpot  ovoijm,  Tìòptrms  ÌTtKXyjtv.  Rex 
Clusinorum  Tjrrrhenorum  Lar  nomine  ; cognomine 
Porsena  (*).  Scrive  il  secondo:  Pkìtsocs  KAzpxv  nó^mjvav 
ove  Sigonio  emenda  A ócpov,  Supplex  confugit  ad  La- 
rem  Porsenam  (3).  Plutarco  medesimo  parlando  di  Acca 
Laurentia  (così  la  chiamai  poc'anzi  su  l’esempio  di  al- 
cali» Latini)  la  nomina  Acca  A xpévrtx  (4);  vocabolo  de- 
dotto anch’esso  da  Lar,  siccome  f]  Q f\  J,  e f\  X f\  J e si- 
migliariti  femminini,  che  abbiamo  in  lapide. 

Tal  nome  in  un  popolo,  che  le  storie  fan  pelasgo  in 
origine  o del  tutto  o in  parte,  non  dee  rifiutarsi  clic 
venga  da  Laris  figlio  o da  Larissa  madre  di  Pelasgo 
medesimo  (5).  Chi  volesse  inoltrarsi  più  che  io  non  fo, 
potrebbe  riflettere  con  Swinton,  che  Lar  in  lingua  dei 
Fenici  significa  summns  : e derivar  quindi  qualche  ve- 
risiiniglianza  alla  opinione,  che  i Pclasglii  fossero  di  là 
oriundi,  piuttosto  che  Greci,  come  gli  fa  Esiodo  ed 
altri  da  me  citati.  Ma  tali  ricerche  appunto  cominciano 
dove  io  finisco.  L'  notabile  che  non  vi  fu  nome  ripe- 
tuto fra  le  città  greche  più  di  Larissa  (7)  che  altri  variò 
in  Larimna  : nome  che  i Greci  trapiantarono  anco  nella 
Siria  e nell’Arabia  L’Italia  stessa  ebbe  la  sua  La- 
rissa  in  Campania;  nome  tratto  dalla  metropoli  de’  Pe- 

(1)  Est  sumptuin  a Lnribus  : Tuscura  ante  ereditimi  esse.  Val. 

Max. 

(1)  Lìb.  IV,  cap.  11,  (3)  In  Poplicola  pag.  io5. 

(4)  In  (joacst.  Rum.  p.  371.  (5j  Hyg.  f.  i45.  Serr.  jE.  I. 

(6)  Ap.  Apollod.  Lib.  II  init. 

(7)  Diteli.  Geogr.  L.  IV,  c.  a3.  Vid.  Steph.  Geogr.  v.  Larissa. 
Quali  ne  conta  dieci  in  tutto  ; ma  ne  ha  lasciate  alcune. 

(8)  Boch.  ex  Arian.  et  Plin. 

Lanzi,  T.  II.  i5 
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lasghi  nel  Peloponneso,  come  nota  Dionisio  («),  ed  ebbe 
in  Tuscia  e tra’Volsci  la  sua  Larina  (il;  e presso  Como 
il  suo  lago  Lario  (3);  luoghi  anch’essi  che  appartennero, 
quale  ad  una,  quale  ad  un’altra  delle  tre  Etrurie;  e qual 
più  e qual  meno  parteciparono  di  pelasgo. 

Largiti t. 

i3.°  33  Q R J»  Largius  nome  antichissimo  tra’Roma- 
ni,  e prenome  in  Etruria;  di  cui  anche  in  lapidi  esiste 
il  femminino  in  | A3  Q f\  J,  se  dee  rendersi  Largiae.  Fu 
rarissimo;  nè  finora  ne  trovai  esempio  fuorché  iu 
un’urna,  e in  un  idolo  del  M.  R.  Io  lo  credo  derivato 
da  Laris  ; quasi  Laricius  ; come  da  Publius  Publicius. 

Lartes. 

1 4*  O J>  1 0 A J>  O G R J»  fl  J Lartes , viene  se  io 
non  erro  dal  tema  istesso,  quasi  Larites.  Può  anche 
considerarsi  come  greco;  essendosi  detto  Aaprtic  per 
A xé(rrvi;  ; nome  che  potè  essere  in  Grecia  prima  ancora 
che  il  notissimo  Laerte  nascesse.  Sofocle  nell’Ajace 
(ver.  i)  ù troCl  Actpnou,  o Laertis  fili.  Aristofane  nel 
Pluto  (v.  3i  a)  tov  Attirimi  fjufio6/j,syoi  Laertis  filium  imi- 
tantes.  Da  Larthe  f\\QQf\4,  e flUOOAJ;  che  iu 
più  urne  con  ritratto  non  mai  virile,  sempre  donnesco, 
compendiasi  in  | O G F\  J-  Tali  scolture  scuoprono  l’equi- 
voco de'passati  interpreti,  che  tradussero  a Larte,  e 
tali  epitafj  credettero  posti  ad  uomini. 

Lucumo. 

1 5.°  3 KH  f V F\  J o Lautne  credo  che  sia  in  cinerario 
presso  Dempst.  (T.  II,  tab.  83),  e che  debba  spiegarsi 
Lucumo.  Mi  è verisimile  ancora  perchè  non  so  persua- 

(i)  Lib.  I,  cap.  ai. 

(a  Ei  Soxnmeno  Dempstems  T.  II,  pag.  170. 

(3)  Nuovo  titolo  per  crederlo  denominato  dagli  Etruschi.  V.  il 
Guarnacci  Tom.  Ili , pag.  217. 
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dermi,  che  Lucumoue  sia  nominato  da  Livio  nel  terzo 
secol  di  Roma  come  prenome  in  Tarquinio,  ed  anche 
verso  ii  cadere  del  quarto  in  un  cittadino  di  Chiusi  ; e 
che  di  tal  vocabolo  niuu  vestigio  abbia  a comparire  nel 
quinto  o nel  sesto  secolo;  a 'quali  dcono  spellare,  in  sen- 
tenza anco  del  M.iff-i,  molte  di  quest’epigrafi.  E' cre- 
dibile che  1 Latini  alterassero  alquanto  questo  vocabo- 
lo; tanto  più  che  Properzio  nato  in  Etruria  o almen 
poco  lungi,  lo  accorciò  in  Lucinon  (<)  voce  che  tanto  si 
appressa  a Lutine:  cosi  dee  leggersi  quel  BlUtV/Rd 
non  altramente  che  Rauje  reudesi  Rufus , Laudi  Lu - 
sili  US. 

Lucius. 

1C.0  Di  Lucius  che  Passeri  chiama  praenomen  fre- 
(fuentissimum  trovo  vestigio  iu  3/R3VJ  presso  De m- 
pstero,  e nell’osco  JID  V f\  J>  e in  qualche  simile  deri- 
vato: nel  resto  la  J,  in  un  epitaiio  bilingue  è tradotta 
per  Larte.  Che  Lucius  equivalesse  a Lucunio  si  rac- 
coglie da  Val.  Massimo  (a).  E veramente  dall’antico 
Avìoj  lux  I3)  l’uno  e l’altro  pare  originato;  ma  pronun- 
ziato ove  in  un  modo  e ove  in  diverso  per  l’alQnità 
delle  due  lettere  C,  e T.  Nel  rame  chiaramente  è 
Laudane , Lacumo,  esempio  unico,  ma  che  io  non  di- 
scredo. 

Marcus. 

1 7.’  f\  Kfl  Marcus  raro  in  lapidi.  } f\  A 3 Q im  è 
in  un'ara  di  Corneto,  che  Passeri  spieg  1 Ego  Marcus: 
direi  su  ni  ( donarium ) Murene  v4)  o Marciae  putendo 

(1)  Prima  gal-ritu»  posuit  praetoria  Lacrnon.  IV,  el.  I. 

(?)  Lacii  qui  ipso  initio  lucis  orti  eranl  ; aut  ut  quidam  arbi- 
tranti^ a Lucu'fiombus  etruicis. 

(3)  M.icr.  Satur.  Iih.  I,  17. 

(4)  Ista  prai-nouiiua  a viri*  fluxerunt,  Caja,  Lucia,  Public 
Marca.  Val.  Ma*. 
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quello  esser  nome  e prenome  in  questo  dialetto.  Escludo 
il  prenome  di  Mettius  ; finché  non  se  ne  adducono  do- 
cumenti migliori  : alquanto  più  inclino  a Manius,  che 
potrebh  essere  quel  I WF\  3 ttl  della  grotta  tarquiniesc. 

Publius. 

i8.°  Il  prenome  Publius  (0  che  Puple  dovea  dirsi, 
non  mi  è venuto  letto:  bensì  t V TUE  I A (a)  nel  M.  Oli- 
vieri, che  parmi  da  legger  Publeia;  e£)fJVy l>  Palpa 
nel  piombo  volterrano  ; che  io  credo  formato  per  me- 
tatesi popolare,  come  nella  Tav.  Eug.  II  pulpe  per  pu- 
ple, populus;  e come  parte  per  patre,  oleum  per  lo- 
cimi,  e Janura  per  Januarius,  e cento  altri  in  latine 
lapidi  (3).  I due  vocaboli  etruschi  rispondono  a Publia; 
e in  ambedue  i monumenti  che  sono  di  cattivo  scritto, 
vuole  avvertirsi  l’equivoca  lettera  f,  che  si  notò  anco 
nella  patera  ao  in  luogo  di  \ 

Quintus. 

i8.°  1 9 HI  1 3-  D'I'  è fra  le  urne  de’Vesj  : l’interpun- 
zione persuade  a leggervi  un  prenome  corrispondente 
al  Quintus  de’Latini  : non  mi  assicuro  però  che  mi- 
glior lezione  non  sia  1 9 fili  3 2.  ^ e la  prima  lettera 
non  sia  J.  V.  T.  I,  p. 

Sextut, 

19.0  Il  prenome  Sextus  è chiaro  in  più  urne;  ma 
secondo  le  pronunzie,  o le  ortografie  scritto  variamen- 
te; nella  grotta  coruetaua  431>  da  non  credersi  più  Se- 
xtus  dopo  il  nuovo  monumento  riferito  alla  Iscr,  4*8 
nelle  urne  de’Vesj  |fB31.  Da  un  titolo  semibarbaro 
del  Tomo  I,  p.  i3a  si  raccoglie  che  dicevano  anco 

(1)  Pallili  qui  prias  pupilli  facti  erant  quam  praenomina  habe- 
rent.  Val.  Max. 

(a)  Pupiina  è in  un  epitajio. 

( j)  V.  Marini  Iscr.  Aliane  pag.  3i» 
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30091 i in  femminino  fil0O31,  e fiQ031 
prenome  con  ritratto  donnesco  nel  M.  R. 

Titus. 

ao.®  3 f | f,  e fi  f , prenomi  che  si  credono  di  Sa- 
bina («),  sono  in  etrusco  rarissimi:  Turnus  e qualche 
altro  simile  ammesso  da  Passeri  non  furori  mai  a mia 
notizia.  f\0  y&r  Tatius. 

31.®  no,  no,  firmo  è il  più  frequente  prenome 
di  donne  etrusche;  che  anco  scrivesi  F\Y\X  fi  O pff  ai'- 
caismo  come  Asna,  Losnct  ec.  L’e  pigra  fi,  che  più  lati- 
nizzano, seguano  fi  | n fi  O»  e THANNIA  ; che  ci  fan  da 
interpreti,  perchè  quel  vocabolo  disciogliamo  in  6’Avvmj£. 
Lo  credo  derivato  dal  mascolino  Ane  come  gli  altri 
femminili,  piuttosto  che  dal  nome  della  Dea  che  tro- 
vammo in  patera,  o da  Anna  Perenna  ; ancor  che  da 
qualche  deità  abbiano  gli  antichi  accattato  il  nome;  ciò 
che  vedremo  poco  appresso.  Chi  ama  etimologie  pelle- 
grine, cerchi  in  Maffei,  che  cita  in  questo  proposito  la 
suocera  di  Esaù,  e la  madre  di  Samuele  (a)  ; o in  Pas- 
seri che  intorno  a questa  voce  impiegò  quasi  tutta  la 
quarta  Lettera  roncagliese  ; e conchiuse,  esser  questa 
una  onorevole  appellazione  di  madre  di  famiglia,  come 
Caja  fra  le  donne  latine  ; e che  in  toscano  può  rendersi 
Donna  Licinia,  Donna  Cecina  etc. 

Tana  quii. 

22.®  J M fio,  e JI3V4,nfiO  è derivativo  di 
F\  H fi  O,  forse  diminutivo  come  J | 0 3 | f di  M H 1 1 

famiglia  nota  in  Perugia  per  molti  avelli  ( Tiniolus ) o 
come  J J V ']'■  HlfiD,  forse  Caillus.  Dionisio  Alicarnas- 
seo  (3),  par  che  lo  credesse  diminutivo,  ove  riducendolo 

(i)  Titus  a Sabino  nomine  Titus  ilusit.  Id. 

(i)  Osi.  Teli.  T.  Vl.p.  ì f 13.  Simil  nume  fu  anche  in  Egitto. 

(3J  Lib.  Ili , cap.  47. 
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al  greco,  scrisse  ij  yuvìj  A uko/imo;  ovofix  TavaxuAa,  clic 
in  un  codice  vaticano  trovasi  anco  scritto  TavasxuAAa. 
Uxor  Lucumonis , Tanacylla  nomine.  E veramente 
Mutil,  Arunthil , Pacul,  e simili  nomi,  che  in  antiche 
lingue  d’Italia,  o in  rozzi  dialetti  di  medio  evo  sono  ac- 
corciati, si  riducali  sempre  al  latino  con  qualche  dimi- 
nutivo simile  a quello  di  Dionisio.  Nondimeno  i latini 
conservarono  la  rotta  desinenza  nominando  Tanaquil. 
Cosi  Festo  Gaja  Caecilia  appellata  est  ut  Romani  ve- 
nit,  qttae  antea  Tanaquil  vocitata  erat,  uxor  Tar- 
quinii  Prisci.  Lo  stesso  autore,  e gli  altri  in  obliquo 
usan  Tanaquilis ; si  ha  in  etrusco  3 fll  3 '•  J F\  I F\  D: 
S\J  JI2  4H/ÌO  ■'>  che  su  l’esempio  di  Cererus  e Ve- 
ìierus  può  rendersi  Tanaquilis.  Il  Passeri  congettura 
che  possa  disciorsi  in  Tana  Aquilìa : noi  credo.  Dioni- 
sio disse  anco  in  quarto  caso  i avi zkùùiSx  trinca  Qua  a.»  i*). 

Velius. 

a3.°  J 5.  J33,  Velius:  nell’altro  genere  f\  J33,  e 
f\  1J33:  con  diminutivo  F\  fi  J 3 ? Velina , e f\  % I J3  3 
Veli  ssa,  come  trovammo  in  lapidi  semibarbare.  Tutti 
questi  nomi  pajouo  derivati  da  Vele:  f\y  J3  3,  e 
M V J3  3 da  Vela,  altra  desinenza  del  prenome  stesso. 
La  credo  nazional  voce  non  altrimenti  che  Velia,  pri- 
ma sede  de’Pelasghi  ili  queste  bande,  di  cui  si  parlò. 
(T.  II,  p.  qó.)  Dallo  stesso  fonte  derivo  Eie  ed  Elia 
rammentati  al  num-  i.  E credo  avvenuto  a questi  pre- 
nomi in  Etruria  ciò  che  ad  altri  vocaboli  greci,  che  in- 
cominciano da  aspirazione;  i quali  si  pronunziavano  or 

(i)  V.  pag.  ai8  ove  si  legge  Tanachvilns  supplita  l'ausiliare 
che  non  è nel  testo.  La  voce  mostra  con  la  stessa  inflessione  che 
fu  declinabile  ; ciò  che  si  notò  allora  : di  qualche  ambiguità , 
che  può  risedervi,  si  parlerà  a suo  luogo . 

(i)  Lib.  ir,c.  i. 
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eolicamente  or  atticamente;  come  si  notò  con  l’autorità 
di  Servio  nelle  medaglie  di  Faleria,  ed  altrove.  Vi  ag- 
giungo un  esempio  tolto  da  Plinio;  di  cui  niuno  può 
esservi  più  a proposito:  Oppidum  llelia , quae  nunc 
Velia  (i).  Esicliio  dà  un  ottimo  indizio;  dicendo  che 
"EAij  significò  "HA<o{  Sol,  ed  anche  AoJiws  Dodona  ; 
luogo,  onde  Dionisio  Alic.  (Lib.  I)  dice  esser  partiti  i 
Pelasghi  quando  vennero  in  Italia. 

Octaviut. 

24-°  33/ìf  GV  iu  lamina  di  piombo  fa  pur  voce  di 
prenome;  e può  qui  aggiugnersi;  avendo  Fabretti  ag- 
giunto il  corrispoudente  vocabolo  Octavius  a’prenomi 
antichi  di  Sigonio  (3). 

Nomi  gentilie j : onde  derivinsi. 

XI.  Al  prenome  succede  il  nome,  dedotto  or  da  uno 
or  da  un  altro  tema-  Gli  antichi  nomi  nazionali  passati 
in  prenomi  cagionarono  ancor  qui  varie  appellazioni  di 
diverse  famiglie  : quindi  i Larinj,  i Pubblicii,  i Largii. 
Dalla  patria,  onde  eran  forse,  se  ne  nominarono  al- 
quante, la  Seminate,  l’ Spulate,  esimili;  che  portali 
1 impronta  del  più  antico  latino,  quando  Catone  e i 
contemporanei  dicevano  lucus  Capenatis,  populus  Ar- 
deatis  iu  luogo  di  Capenas  e Ardeas  (3).  Qualcuna  par 
derivata  da’nomi  delle  deità;  come  in  Grecia.  V.  il  eh. 
P.  Biagi  ne’Mon.  iSaniani  p.  14  quella  de’Tinii  da 
Giove  o da  Bacco,  e quella  degli  Ermii  o de’Turmenj 
da  Mercurio,  e può  aggiugnersi  Tito  Talna  rammentato 
più  volte  da  Livio  (4):  il  suo  casato  pare  nato  in  Etru- 
ria,  e derivato  da  Venere,  che  Talna  si  appella  in  due 
patere.  Istorico  si  può  dir  qualche  nome  che  riconduce 
alle  memorie  primitive  della  nazione,  siccome  Tar~ 

(i)  Lib.  HI,  cap.  5.  (a)  Inscr.  Dora.  pag.  a3. 

(3)  Prisc.  edit.  Pustch.  p.  'Gì.  (4)  Lib.  XXXIX,  cap.  3i. 
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chis,  da  Tarchon  che  Strabone  (lice  essere  stato  da 
Tirreno  deputato  a costruire  le  13  principali  città  di 
Etruria  («)  o l 'Alisia  che  include  Aleso  riferito  nel 
delle  gemme;  o la  Malia,  che  ricorda  il  nome  di  un 
Maliolo  Pelusgo,  che  avendo  regnato  in  una  città  verso 
Cossa,  delta  f illa  Regis ; partitosi  quindi,  si  audù  a 
stabilire  in  Atene  (a).  Sarebbe  ridicolezza  riguardare 
tali  famiglie  come  propagate  da  tali  principj  : ma  che 
que’nomi  successivamente  tramandatisi  d’una  in  altra 
età,  in  Etruria  si  'trovino,  è cosa  che  iu  qualche  modo 
connette  la  inen  vecchia  storia  della  nazione  con  la  più 
rimota.  Meglio  anche  isterico  potrà  dirsi  il  nome  di 
Arimno,  che  fu  portato  da  un  Re  meno  antico  (3),  0 
quello  di  Vibio,  onde  fu  detto  Celio  Vibenna,  alleato 
dc’Romani  (4>,  e denominatore  del  monte  Celio;  o quel 
de’Licinj  già  potentissima  famiglia  di  Arezzo,  per  cui 
riconciliare  col  popolo  impiegò  Roma  la  sua  autorità,  « 
le  sue  forze  (5)  ; o que’degli  Elii  e de’Sejanli,  che  si  riu- 
niscono in  Elio  Sciano  Volsiniese,  il  piu  felice  insieme 
e il  più  sventurato  ministro  che  si  legga  nella  storia 
deCesari. 

Etimologie  de' gentilizi. 

a.°  Per  ciò  die  spetta  ad  interpretare  qualunque  eti- 
mologia di  queste  o di  altre  nieu  note  famiglie,  non 
istarò  qui  a rintracciarla,  come  ho  fallo  ne’preuomi  : 
perciocché  in  Roma  si  riscontrano  pressoché  tutte  ; l’Al- 

(i)  Lib  V,  pag.  i5G.  (i)  V.  Dnnpsl.  T.  II,  p.  92. 

(3)  V.  Paus  riferito  poc’anzi  a pag.  189. 

(4)  V.  Tom.  l,pag.  a38.  Fu  a.' tempi  di  Itomolo  secondo  Vete- 
rane ; o di  Tarquinio  Prisco,  odi  altro  re,  come  scrive  Tacito. 

(5)  Habeo  aactorec  sino  ullo  memorabili  praelio  pacatam  a Di- 
ctatore  Etrariani  esse,  sedftionibus  Arretinorum  compositis,  et 
Licinio  genere  cnm  plebe  in  grutiam  reducto.  Liv.  L.  X,  c.  3 
altri  lei;gc  Cilnio. 
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fìa,  TArria,  la  Crispia,  la  Folnia,  la  Flavia,  la  Latìuia, 
la  Marcia,  la  Mitreja,  la  Novia,  la  Nonia,  la  Petronia, 
la  Sertoria,  la  Sentia,  la  Tullia,  la  Vetia,  e le  tante  al- 
tre, che  lungo  sarebbe  a noverarle.  Rifletterò  solamente 
che  se  Roma  deriva  i suoi  Antonj,  i suoi  Torj,  i suoi 
Acilj,  e gli  altri  da  greco  tema  o da  Ialino,  come  ve- 
demmo negli  stemmi  di  alcune  famiglie  ; potrem  noi 
con  tutta  ragione  seguir  l’esempio  di  così  dotto  popolo; 
c fare  il  medesimo  nell'ctrusche:  nel  che  gli  etimologi- 
sti latini  largamente  ci  sodisfaranno.  Basta  che  con  lo 
regole  da  me  accennate  o con  altre  migliori  scuoprasi  il 
primo  terna,  che  spesso  è avviluppato  fra  una  spinosa 
ortograti  a,  e fra  varie  e difficili  terminazioni  : non  sarà 
malagevole  il  rimanente.  Per  figura  Varn/disia , ri- 
dotto al  primo  tema,  o sia  al  primo  stipite  della  fami- 
glia, ch’è  Vare  in  etrusco,  e in  latino  Varus,  trovere- 
mo essere  un  nome  latino  dato  a coloro  che  sono  obtor- 
tis  plantis  come  spiega  Nonio  (»),  o pedibus  introrsum 
retortis,  come  Acrone  interpreta  (a).  L’applicare  al- 
l’etrusco Vare  tal  etimologia  sarà  più  sicuro  se  io  non 
erro,  che  cercarla  nel  greco  fixpbs  o in  altra  lingua  : 
avendo  noi  veduto,  che  molte  etrusche  famiglie  si  sta- 
bilirono in  Roma  fin  da’primi  tempi;  e potendo  sup- 
porre che  qualcuna  ancora  di  Roma  in  Elruria  passasse 
e si  adattasse  alla  lingua  ed  alla  nomenclatura  della  na- 
zione. Tutto  ciò  intendasi  del  tempo  anteriore  alle  co- 
lonie romane  ne’respettivi  paesi  di  Elruria. 

Gcntilizj  di  uomini. 

XII,  I nomi  gentiliz)  degli  uomini  imitano  talvolta 
la  finale  latina  in  ius ; esprimendosi  anch’essi  con  in- 
flessione derivativa  vgr.  Sejantie  ( Sejantius ) o intero 
o accorciato  in  Sejanti,  come  spesso  costumano  alla 

<0  Lib.  1,5-  104.  (2)  Ad  Hurat.  Lib.  I,  Sat.  3. 
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utiliza  pur  de’Latini  ; o con  quell’altra  desinenza  Caìst 
Metellis  etc.,  che  a me  pare  un  popolare  Ialino  corri- 
spondente a Cajuse  Metellius.  (T.  1,  24^  ) Ma  come 
Buina  stessa  non  fu  in  autico  molto  esatta  in  tali  desi- 
nenze, onde  ne’suoi  fasti  consolari  leggesi  per  figura 
Mani us  Tullus  Longus  ('),  che  i più  moderni  avriano 
detto  Man.  Tullius  Longus,  cosi  pure  fecer  gli  Etru- 
schi: anzi  le  più  volte  usarono  genlilizj,  che  hanno  ap- 
parenza di  cognomi;  siccome  sono  M 0 1 33,  3?  f\-ì  8» 
VD3J>  esempj  tratti  da  urne  con  ritratto  virile.  Renden- 
dosi però  in  latino,  più  volentieri  direi  Flavius  che  Fla- 
vus;  veggendo  che  i Toscani  cosi  fecero  per  lo  più  quando 
mutaron  lingua:  e similmente  in  ogni  nome  panni  da 
seguire  la  consuetudine  de’Latini,  chedisser  Caecitui  e 
Laeca  come  abbiamo  in  Tullio:  o discostarceae  il  meno 
che  sia  possibile.  Le  iscrizioni  di  Toscana  raccolte  dal 
Cori  sono  opportune;  presentando  esse  in  latino  que’ca- 
sati  che  poco  prima  in  que’luoghi  medesimi  si  diceano 
in  Etrusco.  Se  qualche  etrusco  gentilizio  non  vi  si  ri- 
scontra, le  raccolte  di  Grutero  e di  Muratori,  e talvolta 
le  lapide  latine  dopo  il  Gori  in  Toscana  risorte  ci  da- 
ran  luce:  nè  credo  vietato  a noi  di  tradurre  dall’etrusco 
anche  senza  aver  esempio  latino  di  quel  casato.  Fabretti 
al  catalogo  di  Scaligero  aggiunse  tanti  gentilizi;  e al- 
l’aggiunta del  Fabretti  ogni  nuova  Raccolta  d’iscrizioni 
torna  ad  aggiugnere  nuovi  nomi,  o almeno  nuove  deri- 
vazioni di  un  nome  stesso  (2).  Le  desinenze  più  comuni 
soli  quelle  che  ho  rammentate  di  sopra;  e ad  esse  ri- 
duconsi  anco  i nomi  tronchi  nelle  consonanti,  come 

(i)  Consul.  A.  V.  >54-  Liv.  L.  II,  c.  ig. 

(a  ) Un  esempio  di  ciò  si  propone  dopo  i due  numeri  che  sic- 
guano. 
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Aruntil , che  in  un  epilafio  scrivesi  A r untile  (Aranti* 
lius ),  o Seant,  per  Seantie. 

G'  nti/izj  di  donne. 

XIII.I  gentilizj  delle  donne  o sono  in  etrusco  come  in 
latino,  v.  gr.  f\  che  in  iscrizione  bilingue  si 

rende  SENTIA;  o han  congiunta  una  inflessione  dimi- 
nutiva o derivativa  che  dir  si  deggia,  come  f\  K1 1 <3  "3  8- 
OOAJ»  O 9 nj  O 3 m ••  AHAO  che  io  traduco  Larthia 
Feria  piuttosto  che  V trina  ; e similmente  Metellia-, 
non  Metellina  Ne  adduco  per  ragione  i-1  perchè  in  epi- 
tafio  bilingue  veggo  trasandate  queste  alterazioni,  e 
reso  V amali  sla  per  Paria;  a’  perchè  non  trovo  in 
epitafj  virili  Petne , Metelne , Venatne , e simili  dei 
quali  esiston  pure  femminini  con  diminutivo.  Credo 
esser  quello  un  jonico  patronimico  (T.  I,  p.  aGa),  o 
una  denominazione,  come  AJD:  JAH84A  che  pur 
tradurrebbesi  a parola  Alfenilla ; ma  a senso, e su  l’esem- 
pio de’Latini  Atfenìa , o Aljena.  Questo  o qualche 
altro  derivativo  ha  luogo  specialmeute  in  que’geutili- 
zj,  che  neH'ultime  sillabe  hanno  la  lettera  n:  vgr.  da 
Latinie  Latinium , da  Luutne  Lautnitha  che  in  la- 
tino corrisponde  forse  a Lautnitia , o Lautnidia  (i); 
da  Tetina  (gentilizio  anche  d’uomo)  Tetinala,  o per 
Titiola  o per  Titinada  ; da  Veline  Velinuia  ec.  Credo 
pure  diminutivi  in  questa  lingua  Anelia  e simili  fina- 
li; giacché  Pesto  m’insegna  nel  L.  VI  famelici  di  mi- 
nutivum  a fama. 

a.0  Uso  frequente  degli  epitafj  è annettere  al  nome 
della  defunta  sia  con  diminutivo,  o senza  esso,  il  dit- 
tongo EI:  dicendo  | fid A : IQ(3A4;  che  (a) 

(li  Ta rquitìds  scalas  <?  in  Pesto  dui  nome  Turqumius.  L'altra 
interpretazione  è fondala  in  molti  nomi  di  famiglie  latine  già 
state  ctratche  ; vgr.  Aif.-dia,  Fcridia,  Tctedia,  etc. 

(»)  V.  T.  I,p.  i9i,e  atìi. 
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più  volle  ho  dello  parermi  da  terminar  con  un’A,  c da 
leggersi  Aruntileja,  che  può  tradursi  Aruntilia.  Così 
mi  persuade  l’indole  dell’etrusca  liugua,  che  segna  Eli- 
nei,  per  Helena,  e stesamente  scrive  Pupleia  per  Pu- 
bi in:  così  l’ailì nità  coll’umbra,  ove  trovo  Museia  per 
Musa;  e il  dialetto  eolico  che  scrive  Usprstpovtiei  in 
luogo  di  UepirBtpóiy,;  e la  greca  lapidaria  che  segna  AY- 
PHAEIA  per  Aurelio;  finalmente  la  pratica  de’Latiui, 
che  in  Toscana  scrivono  CARTEIA  per  Cartia;  nel  luco 
pesarese  DEI.  MARICA  per  Dia  Alari  ca;  in  Roma 
CASSE1.  per  Cassia  (0.  Fin  nelle  poesie  usano  questa 
nomenclatura;  come  in  que’versi  di  Gatullo;  Fiere  de- 
sine: non  tibi  Auruncleia  periculum  est  etc.  (a),  ove 
dàAuruncus  cognome  che  ha  luogo  ne’fasti  de 'Consoli, 
vedesi  dedotto  prima  Auruncula,  di  poi  Aurunculeia, 
quasi  come  uel  caso  nostro.  Che  la  desinenza  in  EI  si 
possa  considerare  per  un  secondo  caso  del  nome  pater- 
no; onde  spiegare  vgr.  Larthia  Aruntilii-,  talvolta  può 
essere  : vedremo  or  ora,  che  pi  fl  1 f : J 3 ? può  traspor- 
tarsi Fella  'Finii , cioè  Velia  Tinia  ; e ognuno  sa  che  i 
Greci  dissero  similmente  Marepta’iuc  Zonjpou  (3),  i Latini 
Julia  Titi.  Ma  il  non  vedere  pari  diminutivi  nel  ge- 
nere mascolino,  come  poc’anzi  dissi,  non  mi  lascia  ac- 
cettar per  buona  quella  regola  almeno  universalmente; 
tanto  più  che  talora  ad  EI  par  che  sostituissero  AI.  Vi 
sono  altre  desinenze  di  nomi  femminili,  che  per  esser 
lare  non  le  considero:  due  però  meritan  che  qui  si  ri- 
cordino, formate  da’mascolini  ch’escono  in  V,  come 
V 01"?']  Petro  (onde  Petronius ) i cui  derivali  sono 
flV0t3'1>  eHIV03"1>  che  può  disciorsi  in  Tlérpou 

(i)  Ha  vere,  iti  nuiu  Fani  il.  Cassine. 

(a)  Carni.  Gì,  vers.  88. 

(3)  zip.  CriUer.  pag.  3(xj. 
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■jìx  : in  oltre  nelle  urne  degli  Aruntiliì,  da  Vcscu 
sembra  che  una  figlia  sia  detta  f^escusa. 

Del  cognome. 

XIV.  Il  cognome  all’uso  latino  espresso  chiaramente 
e senz’ambiguità,  raro  è che  s'incontri  in  questi  epita- 
fj:  per  chi  ne  desidera  esempio,  lo  somministra  la  fiac- 
co! t a del  M.  R. 

I3H03  W dVH:  IOOAJ:  3J/3D:  IMOflJ:  3D0/3  J 
Lar gius  Lari nius  Gallus  Larthia  Ormethia  natus  (i). 
Regolarmente  parlando,  il  noine  della  madre  è quello 
che  forma  il  cognome  delle  famiglie,  come  in  Koma, 
forse  da  principio;  quando  dissero  vgr.  L.  Sergius  CA- 
TILINA.  Nelle  donne  spesso  lien  vece  di  cognome  il 
nome  del  marito  ; di  che  parlerò  nel  seguente  numero. 

Cognome  in  donne  dedotto  dal  conj  ligio. 

Non  ho  indizio  che  in  Etruria  scrivessero  epitafj  d’uo- 
mini,  aggiuntovi  il  nome  della  moglie,  come  i Greci 
usaron  talora  : vgr.  Fucoìiwv  M ivoukÌcu  àvìjp  (»).  In  donne 
sou  certo  che  notavasi  il  nome  del  conjuge  ; trovando 
in  quella  epigrafe  de’più  antichi  tempi  ANNIAE-  L* 
F-  MAXIMI*  VXSORis;  anzi  in  una  bilingue  Larthia. 
Lautn  . . Praesentes.  Vi  si  vede  per  entro  la  dettatura 
de’Greci  e quella  de’Romani  che  ci  è venula  più  volte 
«ott’occhi  Caecilia  Crassi,  Julia  Severi ; premesso 
6empre  il  gentilizio  della  donna  a quello  del  marito, 
come  nelle  altre  lingue  alfini.  La  stessa  usanza  riscon- 
trasi nel  confronto  delle  urne  ; e ne  dà  esempio  il  se- 

(i)  Può  dedursi  da  opjxot  torqaps  : quindi  in  etrusco  ritenendo 
l'aipirazione  3(HQVf^J  o ptr  dialetto  nazionale  g fTROVM  : 
di  qud  derivano  e /’Orsminius  in  lapida  che  il  Gori  riferisce 
nel  Tom.  H,  p.  4 19  e /'OrmctliM  in  questa  urna  ; monumenti 
ambedue  trovali  in  vicinanza  di  Chiusi. 

(a)  Gruter.  pag.  io,\z. 
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poltro  tle’Tinj  scoperto  in  Perugia  presso  la  chiesa  ru- 
rale di  S.  Crisloforo  nel  17GG,  ove  fra  molte  urne  di 
Tinj  se  ne  trovò  una  di  questo  tenore; ...  Y\  V 4 : Mnif- 
MVJ33:H'33  che  spiego  Vettia  Velii  Tinti  Limi- 
tine Filii.  In  altra  urna  era  pure  espresso  il  titolo  del 
marito  H D : JflOlllVJ:  0A  = 3:  Mnit*  J33; 
Vel.  Ti  ni  us  Velii  F.  Aruntia  Lunicia  natus.  Ma  co- 
me provare  che  Vetlia  gli  appartenesse?  Perchè  ivi 
medesimo  si  trovò  epitalìo  di  una  lor  figlia  ; ed  era  que- 
sto: JAlf  33:  M V43  3 : MHI  t : 433,  che  in 

latino  è Velia  Tinia  Ve  Hi  F.  Vettiae  giusta.  Se 
qualche  dubbio  rimane  al  lettore,  ne’seguenti  numeri 
m’ingegnerò  che  lo  deponga.  Sappia  intento,  che  simili 
combinazioni  si  possou  fare  pressoché  ogni  volta  che  si 
scuopre  un  sepolcro:  senouchè  d’ordinario  si  tace  il 
prenome  del  marito,  e il  nome  della  suocera,  che  ab- 
binili veduti  nell’epilafio  di  Vettia;  e compendiosa- 
mente scrivesi  vgr.  ?30  fi  lY\f\-  F\  li|3  Vibia , An- 
tharii.  Notai  nel  capo  dell’analogia,  che  a’genitivi  di 
cui  parliamo  spesso  succede  un  A,  che  dà  loro  appa- 
renza diversa;  divellendo  Thurmenasa,  Lecnesa,  Ser - 
turusa , Marcnisa  (il.  Recai  esempj  (p.  alio)  latini  onde 
trasportarli  Thormenasia , Liei  naia,  Sertorusia,  Mar- 
cani  sia:  quantunque  non  sia  riprensibile  che  su  le  orme 
pur  de’Lalini  dica  ivi  Marcania  o Sertoria;  o chi  ri- 
putando l’ultima  lettera  un  idiotismo  di  questo  dialetto 
traduca  Marcami  e Sertorii  ( uxor ) : il  senso  almeno 
dell’epigrafe  sempre  e lo  stesso  (a).  Notai  anco  che  tali 

(1)  V.  pag.  267. 

(2)  Potrebbe  anco  estere  Tburmenas  Thurmpnadis  ; Marcania 
Jllarcani'lji.  Son  veramente  desinenze  di  patronimici  ; ma  1 La- 
tini e i Greci  ne  abusano  in  p ii  maniere  : dicono  v$r.  Atnaz>>nis 
in  vece  di  Amazon:  derivativuin  prò  principulitate  sicut  atipia* 
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desinenze  in  sa  talora  son  nomi  gentiliz)  di  donne  i è 
però  cosa  rara.  Al  presente  non  altro  aggiungo,  che 
questa  riflessione  : parermi  assai  verisimile  che  ne’pm 
semplici  tempi  l’analogia  cosi  procedesse,  e in  Grecia, 
ove  da  Laris  fecer  L'trisa,  quindi  Larissa  ; e nel  La- 
zio ove  da  Aeneas,  esclusa  al  solito  una  delle  vocali, 
fecero  Aenesi  ( ■)  : così  chiamaronsi  da  principio  i com- 
pagni di  Enea. 

Del  nome  di  Jìglio. 

XV.  La  relazione  di  Aglio  si  esprime  in  questi  epitafj 
non  diversamente  che  ne  greci,  e ne’latini;  e vi  son 
termini  che  corrispondouo  ali’una  e all’altra  lingua. 
Il  Gori  e il  Passeri  riferirono  una  iscrizione  del  Museo 
bucelliano,  di  questo  tenore  F\  I V 'l : Mi  3 D V H J D- 
MVJ3-  IOGA J>  che  spiegherei  Larthia  Velii  Glau- 
cii  Filia,  come  in  greco  si  dice  Tlcauux  A ouk'iou  Qvyx- 
rtjp  [*),  o in  latino  A.  Cornelia.  Cn.  F.  Non  dubito  che 
i greci  antichissimi  dicesser  via,  ed  eolicamente  Fuii  ; 
essendoci  rimaso  ùib(  nel  mascolino.  Quiudi  io  credo, 
che  in  queste  lingue  d’Italia,  ove  l’aspirazione  si  tra- 
muta in  *1,  e ùov  divien  U V 'l,  di  quella  eolica  voce  siasi 
fermato  il  vocabolo  di  cui  scriviamo.  Trovo  anco.  . . 
IV©:  con  attica  aspirazione  : e con  articolo 

I VO:  M I f\  D ‘ li  0 fld  A ctfrr'ix  Kaiou  tol  vix.  Altra  varia- 
zione dello  stesso  vocabolo  è DA  | VG,  che  talora  per  la 
posizione  par  sesto  caso  : talora  par  retto.  Potrebbe’es- 
sere  accorciato  da  1 3 f]  | V "1>  lasciato  al  solito  la  s flna- 

das  duro*  bello  prò  Scipionibus.  Sere.  in  jEn.  1.  *.  4>  9Ì  D cesi 
anco  mulier  Appias  dal  luogo  ove  abita.  V.  Benthley  in  Hor. 
Od.  I,  li.  Dal  patrono  forse  Helix*  ; come  in  lapida  di  Padova 
posta  ad  un  M.  Ulpio  Eliano,  la  madre  è nominata  delia  Hclias. 
Orsati  Lettere  pag.  34- 
(i)  vEneai  elicti  sunt  comites  Aineae.  Fcst. 

(a)  Gruter.  pag.  »a8. 
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le.  Tal  desinenza  in  greca  lingua  è diminutiva;  da 
0oc  Ai0#£  la  pi  lt  us]  da  ir  aprii;  rrópra,^  vitulus.  Omero 
descrivendo  Menelao  che  difeude  Patroclo: 

A cip’  ttl) TU  fitt.lv’  QJ?  Ti;  irs(>)  TÓpTCMl  flYfnìp  : 

Circumibat  vero  ipsum  ut  vitulurn  mater  (<). 
a.0  Al  latino  Filius  corrisponde,  credo  io,  il  } |3  de- 
gli Umbri;  che  nelle  T.  E.  usano  FISOV1E  più  volte 
chiaramente  per  filius  Jovis:  di  che  trovo  esempio  in 
Etruria  in  quel  : 1 \ % f\,  che  per  la  collocazione  sembra 
sfidi  F.,  e leggesi  nella  gran  lapida  dell’Anlella.  FJA 
è in  iscrizione  semibarbara  del  M.  R.  Thannia.  Anai- 
nia.  Comeniai.  Fia,  accorcialo  da  Jilia  popolarmente. 
Se  altri  vuole,  deduca  questi  vocaboli  dal  £u«  de’Greci, 
che  Euripide  usa  sostantivamente  in  signilicato,  di 
filius  similmente  Platone  <pbi  ùyudùv  Tcirspuiv  (3). 

Come  esprimasi  il  padre  del  defunto 
XVI.  Gli  appellativi  già  detti  non  si  esprimono 
ogni  volta  come  i Latini  costumano:  più  comunemente 
si  sottintendono  all’uso  de’greci  epitafj,  uso  che  i Cre- 
tesi ripetevano  dallo  stesso  Giove,  additandone  il  sup- 
posto sepolcro,  dov’era  scritto  Z siti  i K/>óvou  (4).  Con  la 
stessa  costruzione  elliptica  abbia m veduto  poc’anzi  nel- 
l’epitafiodi  Tinia  segnato  \ VJ3  3 per  Veld  filia.  Da 
Vclus  etrusco  genitivo,  col  cangiamento  di  uua  lettera, 
è formato  il  f'elos  genitivo  in  epigrafe  semibarbara  a 
pag.  i3o.  Su  la  stessa  analogia  procede  PI  VJ  3©  Heliim 
c se  io  non  erro  M VG  F\  J,  Laris,  \ VD  Q f\  DI.  Marci. 
Al  latino  Fausti,  corrisponde  Altri  pre- 

nomi sono  terminati  in  es,  declinazione  in  questa  lin- 
gua la  più  frequentata,  *3-1  V/d,  Auli , * 30  Adii , 

(i)  Iliaci.  XVII,  ver».  4.  (a)  Llectr.  v.  673.  V.  Barnesii  nolani. 

(3)  A pud.  Barn.  ibid. 

(4)  Lnctant.  Finn.  Instit.  Lib.  I,  cap.  *. 


Digitized  by  Googl 


DEGLI  ETRUSCHI. 


a4i 

M30O3L  o con  altra  ortografia  ?30O3M  Sexti, 
13  V-J3  Q Helii.  La  origine  di  queste  terminazioni  si 
può  ripetere  dal  greco.  Da  Z.éQt>‘o;,  da  'F.Afùs 

’EAovt  ; da  <t>ócsi;  ’&àsioc  elisa  nel  fine  una  delle  due 
vocali  (come  in  tutta  la  classe  prima  delle  iscrizioni  si 
è notato  farsi  in  questo  dialetto)  ne  risultano  Sethrcs, 
Helus,Phastis.  Se  trovasi  A13JVA  o A130A  nella  stessa 
posizione  che  i precedenti,  inclino  a credere  che  abbiali 
lo  stesso  significato  ; e che  la  vocale  ultima  sia  aggiunta 
perla  ortografia,  che  in  Italia  correva  sì  ne’primi  tempi 
della  latiuità,  sì  nel  suo  decadimento.  ISedo  una  con- 
ferma dedotta  dal  sepolcro  degli  Antarj,  le  cui  urne  di 
pietra  scavale  non  lungi  a Montepulciano  si  conservano 
nel  M.  Venuti.  In  una  di  quelle  urne  era  scritto 
3 G /ìStl  A : 3 J VA  Aulus  Antharius;  forse  guasto  di 
30  A >Hi  A per  l’allinità  che  hanno  quelle  due  lettere  e 
nella  scrittura  e nella  pronunzia.  Un’altra  urna  porla 
questo  titolo  A l 3 JVA:  30  A©flA:  3 J V A,  che  sem- 
bra da  rendersi  A.  Antharius  A.  F.  non  tanto  perchè 
uiun 'Aula  o Aulesia  si  trovò  quivi,  onde  sospettarlo 
nome  venutogli  dalla  madre;  quanto  perchè  vi  è ag- 
giunto separatamente  un  verso,  che  siccome  a suo 
tempo  vedremo,  potrebb’essere  il  nome  materno;  e per- 
chè da  Sethra  saria  Sethrasa,  etc. 

Tre  prenomi  patrj  più  controversi . 
a.0  I tre  prenomi  nazionali  che  in  latino  han  decli- 
nazione imparisillaba,  Lar,  Lars,  Aruns,  quando  si  ri- 
feriscono a padre,  si  segnali  per  sigle  non  altramente 
che  in  principio  dell’epit.ifio;  OJ-  1 -!•  qA-  come  in 
questa  urna  del  Museo  dilaniarci  con  immagine  di  un 
Uomo  giacente  J A I | V0  1 J-  3 0 A J8-  1 J Lar  Flavius. 
Laris  F.  Curia  nutus ; e dico  Loris  supponendo  che 
in  questa  scrittura  ancora  si  schivasse  il  pericolo  di  con- 
iavi/, T.  II.  1 6 


243  P.  HI  ISCRIZIONI  FUNEBRI 

fondere  un  prenome  con  l’altro;  come  avverrebbe  se 
potesse  leggersi  Lartis.  Né  anco  parmi  da  leggere  Lasa 
Cariai , riferendolo  a madre  : perciocché  quantunque  il 
prenome  delle  Madri  chiaramente  apparisca  in  alcune 
epigrafi  scritto  anco  per  sigle  ; non  dee  supporsi  che  si 
scrivesse  contiuuamente  come  il  prenome  dell’uomo; 
senza  qualche  indizio  da  discernerlo.  Aggiungo  cosa, 
che  non  sarà  a ciascuno  persuasibile  a prima  vista  ; ed  è 
che  trovandosi  J AOQA  J,  4 A II  Q A 4>  J A O H Q A ben- 
ché abbiano  desinenza  simile  a Cariai , non  ispiegherò 
facilmente  Larthia , Aruntia , Larisa  ; voce  che  cosi 
distesa  non  lessi  mai  : ma  piuttosto  Lartis,  Aruntis , 
Laris  F.  Le  mie  ragioni  son  queste  i.°  Gran  parte  de- 
gli epitafj  non  ha  il  gentilizio  della  Madre;  ma  uno  dei 
tre  prenomi  in  al,  e saria  strana  cosa,  che  si  esprimesse 
tanto  universalmente  un  prenome  ch’era  comune  a 
molte  madri,  omesso  il  nome  ch’era  proprio  di  ciascu- 
na. a.°  L'analogia  vuol  che  da  Larthia  discenda  Lar- 
thial  come  pur  leggesi  alcune  volte;  non  Larthal.  So 
che  analogia  in  titoli  etruschi  non  è da  cercarsi  sem- 
pre: ma  perchè  vorrem  noi  non  trovarvela  pressocchè 
mai?  3.°  Se  la  posizione,  se  l’antichità  figurata  son  le 
chiavi  più  sicure  di  questa  cifra,  elle  danno  eserapj  da 
favorire  la  mia  ipotesi.  Un  sarcofago  è in  Chiusi  anti- 
chissimo, ove  nella  fronte  è figurato  Ippolito  ucciso 
da  suoi  cavalli,  e nel  coperchio  un  uomo  giacente.  L’epi- 
grafe è questa 

e siegue  spazio  per  altre  lettere.  Non  cerco  del  genti- 
lizio, che  non  importa  supplire  : basta  al  caso  nostro, 
che  il  primo  nome  non  può  esser  di  madre;  e come  ve- 
dremo fra  poco,  difficilmente  ancora  il  secondo.  La 
stessa  osservazione  può  replicarsi  altrove  : io  non  citerò 
se  non  un’urna  del  M.  Veronese;  o\e  Arunthal  11  on  può 
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«ssere  prenome  che  di  padre 

Jflt,  («). 

/ tre  prenomi  non  sono  punici  o ebraici, 

3.°  Eccoci  alle  terminazioni  che  han  data  all’etrusco 
fama  di  Ebraico  o di  Fenicio,  supponendosi  tali  voci 
cosi  compiute  come  è Hannibal  ; sebbeu  quasi  mai  non 
cominci  l'epitafio  da  esse  come  comincerebbe  quello  di 
Hannibal  se  fosse  un  nome  nazionale.  Che  dunque 
sono  questi  vocaboli?  Veggo  che  alla  traduzione  non 
importa  che  sappiasi,  purché  si  sappia  come  tradurli  : e 
veggo  in  oltre  che  in  una  lingua,  di  cui  restano  poche 
reliquie,  è impossibile  dar  conto  di  lutto.  Raccoglierò  i 
pochi  lumi,  che  mi  danno  l’indole  della  lingua  etrusca, 
il  parallelo  delle  sue  aldini,  e la  scorta  dell’analogìa  ; 
eli  e quasi  seguire  le  tracce  della  natura.  L’analogia 
che  trova  sempre  nuove  voci  nel  latino  e nel  greco  an- 
tico, ci  dee  animare  nell’etrusco;  quelle  voci  erano 
smarrite  al  pari  di  queste.  M’ingegnerò  di  ridurre  la 
cosa  a generali  principj;  ma  suggerirò  insieme  varie 
opinioni,  che  secondo  la  varietà  delle  circostanze,  pos- 
sano anche  non  rifiutarsi. 

Varie  opinioni  per  ridurli  alla  latinità. 

4-°  Il  Lami  e il  Passeri  così  gli  credono  usati  come 
da’Latini  si  usarono  cervicali  cubital,  puteal,  che  ren- 
dousi  ad  cervicali,  ad  cubitum,  ad  puteum  pertinens  : 
e similmente  Larthal  ad  Lartcm pertinens  ; o Lartis 
Filius.  Riferii  altrove  questa  opinione;  e universal- 
mente non  credo  da  rifiutarla  ; tanto  più  se  suppongasi, 
come  oscuramente  Passeri  par  che  insinui,  che  questa 
voce  (lo  stesso  è delle  altre  due)  sia  distaccata  da 
qualche  desinenza  su  l’andar  di  Lartalis.  Gli  antichi 

(1)  Leggo  Tite,  seguendo  la  lezione  di  Dempsiero,  ch'i  quella 
di  lìonar ruoti: 


Digitìzed  by  Google 


a44  P-  HI  ISCRIZIONI  FUNEBRI 

Romani  la  frequentarono:  ne  fan  fede  i lor  Flamini  Dia - 
lis,  Martiali s,  Po/nonalis  : e in  un  tempo  in  cui  tronca- 
mente scrivevano  Cael  per  caelum,  e famul  per famu- 
lus , e subtil,  e Jacul,  e simil,  e dcbil  ( « ),  niuno  ci 
assicura  che  non  dicessero  ancora  Martini  e Diai-  Non- 
dimeno è forte  opposizione  il  trovare  gli  altri  prenomi 
paterni,  Aules,  Sethres,  Velus  etc.  in  caso  patrio  ; e vo- 
lere questi  soli  considerare  aggettivamente  e a modo  di 
retti.  Parlai  anco  di  una  desinenza  che  trovasi  in  ur- 
ne, ed  è Velcialu  ; congetturando  che  equivalesse  o al 
diminutivo  OùfA kwAo(  (*\  o al  discretivo  oùéhuot  «A- 
M;  (3);  V elciolus  o Velcius  alter;  o a Velcius  alis 
{alias).  L’uso  de’diminutivi  ne’nomi  degl’itali  antichi 
si  conosce  fino  da'tempi  eroici;  ove  Virgilio  osservan- 
tissimo dell’antichità  introduce  fra  noi  Venulus  Cae- 
culus  Remulus:  continua  di  poi  e in  Roma  nascente  di 
cui  sappiamosi  pochi  nomi,  troviam  pure  Ronmlus , e 
Faustulus  -,  e prosiegue  ne’cognomi  dei  pruni  Romani, 
e delle  nazioni  più  antiche,  siccome  sono  fra  gli  Oschi 
Laudi,  e Pacai,  e Mutil-,  e fra  gli  Etruschi  medesimi 
Aruntil.  Ma  oltreché  questa  desinenza  ci  scuopre  che 
dovria  dirsi  Larthil  non  Larthal\  che  risponderemmo 
a chi  domandasse  perchè  Larthal  non  comparisca  quasi 
mai  nel  principio  dell’epitafio,  e tante  volte  nel  mez- 
zo, o nel  fine;  che  è la  sede  in  altre  lingue  e in  Etruria 
ancora  del  prenome  paterno?  Eran  dunque  solamente 
i padri  quei  che  chiamavansi  Lari  ioli,  o Lartes  alii  ? 

(i)  V-  Voss.  Anal.  L.  II,  c.  36. 

(a)  Theocr.  Idyl.  IH,  ver».  7.  f pvruÀOC  itera  "EfftuXot  AiV^O- 
Aof  etc.  ap.  Scboliasten. 

(3)  Così  la  famiglia  cte'Lantn.  eteri  che  trovasi  più  volte  in 
etruschc  lapidi  par  dedotta  chiaramente  da  Lautoe,  ed  értpoe 
per  differenziare  questa  famiglia  da  altri  Lautni. 
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Quella  inflessione  dunque  pare  introdotta  piuttosto  a 
discernere  dal  retto  l’obliquo;  e dee  investigarsi  modo 
di  dichiararlo. 

5.°  Abbiam  veduto  quanto  il  dorico  nell’etrusco  in- 
fluisse; e abbiam  trovato  in  una  patera  HEPKAAE,  il 
cui  genitivo  è qpxAcc  anche  secondo  le  iscrizioni;  per 
figura  AIKAniAAAE.  AEKAAIUAAA  (''.  Abbiamo 
notato  in  oltre  che  al  D de’Latini  equivale  in  questi  al- 
fabeti la  L;  siccome  equivalse  presso  i Latini  ancora, 
che  dissero  irnpelirnenta  e delicare  per  dedicare  ed 
impedimenta  (a);  e dal  Greco  O 'Sutrtreìit  fecero  Uljrsses, 
da  òc^ctxpuQ  alacri  s,  da  SóiKpvfix  lacrjrma:  perciocché 
quelle  due  lettere  communionein  habuerunt  apiid  an- 
tiijuos  (3 In  vista  di  tali  osservazioni  può  Lari  hai 
derivarsi  da  Larthas  i°  supponendolo  genitivo  dorico,  a 
cui  sia  aggiunta  la  L come  presso  i Romani  si  aggiu- 
gueva  il  D a gran  parte  delle  voci  terminate  in  vocale: 
o come  presso  gli  Umbri  dicevasi  tibel  per  tibe  (p.  1 93.) 
a.°  supponendolo  genitivo  imparisillabo  che  procedesse 
su  l’analogia  di  Arcas  Arcadis,  o di  A’vrifixt  A’iVifòxAoc, 
e tronco  poi  della  finale,  come  si  è detto  in  Pacul  e 
Mutil.  Non  mancarono  esempj  di  vocaboli  declinati 
in  due  guise;  vgr.  «ùAij,  >jf,  ed  aiutot  uvM$ oc;  anzi  nelle 
lingue  men  colte  uemmen  si  cercano.  Talee  la  ragione 
che  adducono  concordemente  Reinesio  e Scaligero  di 
molti  nomi  latini  di  medio  evo  che  hann’obbliqui  ben 
diversi  da  quelli  di  miglior  tempi.  Da  Agatocles  dis- 
sero allora  non  Agatocli,  ma  Agatoclene,  da  Themi- 
stocles  Temistocleti  : cosi  nel  femminino  per  Nnc*j  Ni- 
ceni,  per  p/Ay/riv#  Philumeneti  (4).  Questo  essi  chia- 

(1)  Gruter.  pag.  64*.  (2)  V.  Fest.  in  impcliineuta,  et  Dacer. 

(3)  Marius  p.  a47°  ed.  Pustch. 

(4)  V.  Scalig.  in  indice  Grnt.  p.  qo,  9 1 ; et  Ecines  p.  925,  q33 ec 
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mano  metaplasmo.  Così  da  Larte  potè  aversi  Lartha • 
lis,  o simil  voce,  secondo  l’uso  nazionale  poi  tronca  in 
Lanital:  così  le  altre  due.  Io  parlo  solo  del  significa- 
to, die  tali  voci  sembrano  avere  nelle  lapidi  comune- 
mente, e in  particolar  modo  nelle  migliori  ; una  delle 
quali  è la  seguente  incisa  in  grande  urna  di  peperino  a 
grandi  caratteri  e ben  formati  ( * ). 

f\Y\3  VI  : JfllO  * JflOrM  A : >3!>J38  : JADJ28  : * VOH  ìf\  4 

('■*)  A IVI*  IAHOV>:  ^<0?K 

Traduco  Aruntia.  Velciola.  (y.  num.  350)  Velcii. 
Aruntis.  Filia.  ex  Vettia  Sex.  F.  Cotiae  nata.  Qui 
il  prenome  materno  è Larthial ; e quell' Arunthal  è 
preuome  dell’avo  paterno,  o del  padre  stesso  della  de- 
funta ; ma  posposto  al  nome  : cosi  Cornelius  Lucius 
Scipio  Tom.  I,  pag.  114,  così  forse  in  questa  Classe 
num.  3a5.  Peptici  Ramtha  Elus  verisimilmeute  Per- 
petuila Aruntia  JElii  F. 

Prenomi  in  isn. 

0.°  I prenomi  considerati  finora  si  prolungano  talvolta 
e si  scrivono  Lartlialisa,  Arunthalisa,  Larisalisa.  Po- 
trian  essere  il  genitivo,  di  cui  ho  congetturalo  poc’an- 
zi; ma  con  finale  superflua,  come  in  Aulesa , e Sethre- 
sa,  o anche  potrian  disciorsiin  Larthis  alìs  {alias)  etc. 
Nelle  mie  traduzioni  si  troveranno  per  lo  più  scritti 
Larth.  ovvero  Larth.  F.  (F.  p.  259)  lasciando  libertà 
a ciascuno  di  legger  quivi  o Lartis ; 0 nel  senso  che 

ltem  Lop.  Epitapb.  Serene  p.  157.  Quest’ultimo  ne  solva  l'ana- 
logia. 

(1)  Trov.  in  Corncto.  Pie  ho  avuto  il  calco  da  S.  E min.  il 
Sig.  Card.  Garampi  ivi  Vescovo,  la  cui  letteratura  è assai  nota 
al  Mondo.  La  iscrittine  è rarissima  ; e benché  giunta  dopo  l'im- 
pressione dell’Opera,  ho  voluto  inserirvela  in  questo  foglio  ri- 
stampato a parte,  (a)  Ruunthus  come  Tkanchuilus,  cioè  Tana- 
quilis.  V.  num.  1G0  ma  non  ha  paragone. 
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propongo  al  fine  di  questo  numero,  Lartiae.  Le  ra- 
gioni son  gravi  per  l 'una  opinione  e per  l’altra.  A re- 
care tali  prenomi  alle  madri  consiglia  la  finale  in  isa, 
e talvolta  anco  la  posizione,  come  al  num.  1 13.  Timi. 
Lart.  Petruni.  Larthalisa\  che  par  da  rendersi  FU. 
Lartis.  Petronii.  ex.  Lartia , sebbene  io  credo  più 
verisimile,  che  sia  qui  omessa  per  incuria  la  I come  ta- 
lora iu  Lartha.  Ma  pel  contrario  parere,  che  può  dirsi 
il  più  ricevuto  fra  dotti,  benché  esposto  variamente,  ol- 
tre qualche  altra  ragione  men  forte,  sta  l’analogia  di 
derivazione  a Larte\  in  vigor  della  quale,  sembra  in- 
trodotta la  differenza  fra  Lartlialixa,  e Larthialisa  ; e 
sta  per  esso  in  più  luoghi  la  posizione.  Cosi  al  num.  8 G 
Larth.  Vete  Aruntlisa.  Timi.  Larlh.  iteteli  ne;  ove 
il  padre  sembra  Arante,  e Lartia  la  madre  : Cosi  al 
num.  127  Au-les.  Aulinis.  Arunthlisa.  Atinal.  Vcl- 
sathne. 

Qui  essendo  espresso,  come  pare,  il  prenome  e il  nome 
della  madre,  non  veggo  a chi  riferire  la  terza  voce  me- 
glio che  al  padre,  spiegando  Aulì.  Aulinii.  Aruntis. 
F.  ex  Attia  Velatlùa.  Non  mi  si  opponga,  che  l’etru- 
sco riducesi  così  a troncare  e a supplire  ciò  che  mette 
conto.  Questa  difficoltà  è vana  subito  cli’è  provata  la 
necessità  di  fare  il  medesimo  in  latino;  ove  troncasi  la 
finale  in  vaha,  cume,  tante,  ilico  (per  illic)  e per  con- 
trario si  prolunga  in  simil,  debil,  cumalter,  cael  ( cae - 
lum)  e se  dee  credersi  a Yossio  in  ogni  voce  anche  del 
miglior  secolo  finita  in  al  ; per  figura  cervical  secondo 
lui  originalmente  non  è se  non  cervicale.  Chi  di  ciò  non 
si  appaga,  riferirà  queiì’ Arunthalisa  a madrigna  di 
Aulinnio,  che  desse  nome  alla  famiglia  dopo  Attia  ; e con 
qualche  irregolarità  di  scrivere  salverà  anco  il  resto. 
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Prenome  dell' Avo. 

XVII.  Il  prenome  dell'avo,  frequentissimo  in  romani 
fasti,  par  che  incontrisi  nella  iscrizione  bilingue  di 
Pesaro  Q J.  Q J.  1 -3  f fì  8 F\  D,  che  può  tradursi  Cafatim 
Lart.  F:  Lart.  Ncp.  ; ma  può  anch’essere  Lart.  F. 
Larthin  natus.  Il  nome  stesso  del  padre  multe  volte  si 
pretermette,  forse  per  un  costume,  che  Servio  ascrive 
all’antica  Italia.  Quum  Jilii  vel  patris  nornen  proemi  t~ 
titur,  et  aliud  tacctur,  cognomines  eos  esse  intelligi- 
mus  (i). 

Nome  della  madre. 

XVIII.  Il  nome  materno  entra  nella  etnisca  nomen- 
clatura per  un  costume  antichissimo  delle  genti,  che  in 
Licia  è rammentato  da  Straboue  e da  Erodoto;  e in 
Xanto  durava  ancora  nel  secolo  di  Plutarco  (a).  Che  in 
Egitto  si  mantenesse  anche  sotto  gl’imperatori,  l’ho 
appreso  ne  dì  passati,  dopo  che  al  sig.  Schovv  dotto 
giovane  danese  è riuscito  di  leggere  il  papiro  Borgiano 
in  greca  lingua  mista  di  egizio.  Nell’Attica,  a’tempi 
almeno  che  l abitavan  Pelasghi,  si  tenne  lo  stesso  uso 
non  so  se  stabilmente  o con  molta  frequenza  fino  alla 
fondazione  di  Atene  ; alla  qual  città  concorrendo  per 
darle  il  nome  Nettuno  e Pallade,  le  donne  con  la  plu- 
ralità de’lor  voti  procacciarono  a Pallade  la  vittoria. 
Fra  le  pene  che  ne  soffrirono,  una  fu  questa:  ut  nul- 
lus  nascenti um  maternum  nornen  acciperet  (3).  Delle 
altre  città  non  sò  altro,  se  non  che  in  pochissime  iscri- 
zioni greche  si  fa  menzione  di  madre,  come  in  quella 
presso  Muratori  AIMIAIQI  PHFEINHI  • TfìI  • E a • 
OVAniAS-  PHrEIAAHX  • KAI  • AIM1AIOY  • IITOAE- 

(i)  Atn.  IX,  ▼.  456. 

(a)  Citati  nel  T.  Il,  p.  85. 

(3)  S.  August.  de  Civ.  Dei  Lil».  XVIII,  cap.  19  ex  Vairone. 
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MAIOV  (0  jEemilio  Regino  ex  Ulpia  fiegilla  et  /Emi - 
lio  Ptolemaeo  ; sintassiche  traducendo  dall’etrusco  imi- 
terò qualche  volta,  parendomi  molto  a proposito  iu 
certi  casi  a fuggire  ogni  equivoco. 

Maniere  di  esprimerlo  per  gli  Etnischi. 

2.0  I Toschi  dalle  prime  iscrizioni  fino  alle  ultime 
tengono  questa  usanza,  si  rara  altrove.  Perciocché, 
se  io  non  erro,  quegli  epitafj  antichissimi  di  una  sola 
voce  Larthiasses,  o Arantiacap,  che  fors’è  Aruntiacs, 
includono  anch’essi  il  materno  nome.  Procedendo  avanti 
vedesi  un  nome  nel  figlio,  e quasi  di  cognome  gli  serve 
quel  della  madre  vgr.  lfln3WG30-  G3DV©  Tho- 
cero  Hermtae.  Finalmente  assunto  auco  il  prenome, 
vi  si  aggiugne  ora  il  gentilizio  della  madre  ; per  figura 
OQflJ  Lur  (fori.)  Coilnius.  Papia 
natus  : ora  il  solo  prenome  l/RGtlfll:  Aiti 

M.  Mitraci.  Lartiae  F.-,  ora  il  prenome  insieme  ed  il 
uomevgr.  J F\  H t fl-  t Y\  f\  ••  3 M:  HAMO 

Thanniae.  Sejantiae.  Attia.  Licinia,  natae.  Vedesi 
da’cilati  esempj,  e dall’epigrafi  latine  meglio  s’impara; 
che  della  madre  si  fa  menzione  ora  in  secoudo  caso  ora 
in  sesto.  Talvolta  se  ne  forma  anco  un  derivativo  come 
altrove  dissi  ; vgr.  AP-  SPEDO-  THOGER  N AL  CLAN; 
che  il  titolo  latino  di  un  fratello  di  Appio  (T.  I,  p.  i3a) 
spiega  in  certo  modo  Thoceronia  natus  : ma  lo  conside- 
rai qual  cognome  equivalente  a Thocernianut  (p.  264) 
giacché  tal  parlare  durò  in  Etruria  quasi  resto  di  antica 
usanza.  T-  M I N IS10  HTLAR I ANO-  T MINISIVS- 
LONGINrS ■ ET-  CLAVDIAHILA . . . PAHEN- 
TES  FECERfSJST.  (a).  In  questa  iscrizione  degli 

(1)  Pag.  3017.  L’esempio  mi  è stato  indicato  dal  P.  Dirigi  che 
va  preparando  una  utilissima  dissertazione  su  i nomi  dei  Greci. 
(a)  Gori  laser.  T.  Il,  p.  3t>j. 
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Àcc.  Cortonesi,  che  tauto  conserva  dell’etrusco  ancora 
ne’nomi,  Hilarianus  è il  cognome  tratto  da  Claudia 
Hilara , o Ilarina  che  fosse.  Vi  sarà  chi  creda  Tfiocer~ 
naclane  non  tanto  il  cognome  del  figlio,  quanto  il  nome 
stesso  della  madre  in  sesto  caso  ricresciuto  per  popolar 
meteplasmo  come  Nicene  in  luogo  di  Nicey  o per  simil 
guisa.  Tali  opinioni  non  mi  dispiacciono;  anzi  le 
adotto  in  altri  casi  ; ma  in  questo  non  so  se  abbian  luogo. 

Come  si  travisi , c come  t’indaghi  e si  esprima. 

3.°  Assai  deggiamo  al  traduttore  dell’Epitafio  di  Ce- 
sio, che  sì  lunga  parola  quale  Parnalisla,  insegnò  a 
rendere  paria  natus.  Così  ci  assicurò  che  si  dee  nelle 
traduzioni  di  questi  nomi  indagare  il  tema,  ed  espri- 
merlo senza  curare  le  alterazioni  che  l’accompagnano. 
L’arte  d’indagarlo  fu  da  me  dichiarata  nell’Analogia 
(p.  257)  e poc’anzi  nel  numero  XIII  per  quanto  si  este- 
sero le  mie  cognizioni.  A que’luoghi  rimetto  il  letto- 
re; ed  anco  a quella  parte  della  ortografia,  che  spetta 
all’uso  de’punti  (p.  216)  giacché  ne’uomi  materni  più 
spesso  che  altrove,  si  suole  fra  una  parte  e l’altra  di  uno 
stesso  vocabolo  fare  quella  interpuuzione,  che  ha  in- 
gannato finora  i lettori  nell’etrusco  e nelTumbro.  Con- 
viene anco  rammentarsi,  che  il  nome  della  madre  pas- 
sando alla  nomenclatura  del  figlio  veste  in  certo  modo 
l’apparenza  di  eteroclito.  Poche  volte  quivi  si  trova  in 
quell’aspetto  di  latino  che  il  trovammo  in  Papia.  Rade 
volte  vi  si  aggiugne  quel  dittongo,  che  accompagna  per 
lo  più  i nomi  muliebri.  Ve  n’è  esempio  nella  lamina 
di  Volterra  ; e in  qualch’epitafio  di  urne,  come  in 
l3h03ftl<Vlv1'  IOQ/ìJ  Larthia  Ormethia  (natus) 
riferito  al  num.  i4-  Nè  anco  è usato  che  vi  si  trovi  la 
terminazione  in  ina  0 in  erta,  con  cui  credo  che  nel  co- 
mun  parlare  si  appellassero  nel  Lazio  l'Etrusche.  Os- 
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servo  almeno,  che  i cognomi  delle  famiglie  toscane  sta- 
bilite in  Roma  ritennero  ivi  tali  cadenze  o con  niuna 
o con  poca  alterazione.  Diceasi  vgr.  riapriva  e Caecina 
e Porsena  ; o per  non  so  quale  proprietà  di  dialetto  di- 
verso vi  si  raddoppiava  la  N ; come  in  Aulinna , Spu- 
rinna.  Vi  benna,  Frebenna.  Di  più  se  io  non  m’ingan- 
no, del  secondo  caso,  qual’è  Hermenas  e potea  essere 
Maecenas,  formavasi  talvolta  il  principio  di  un  cogno- 
me che  prolungasi  in  Maecenatis.  Adunque  tolto  via 
il  dittongo,  e talvolta  anco  quel  diminutivo  o deriva- 
tivo che  voglia  dirsi,  si  dà  al  nome  materno  altra  infles- 
sione molto  diversa,  vgr.  nelle  urne  vaticane  una  ma- 
dre è detta  flmvm:  eil  figlio  J filli  1: 

VIVITI  non 

Della  finale  in  al. 

3.°  Cercasi  anche  qui  la  ragione  gramatica  di  quella 
finale  in  al  ; e le  varie  sentenze  da  me  proposte  ragio- 
nando di  Larthal  sono  adattabili  a que'casi,  ove  si  spe- 
cifica della  madre  il  solo  prenome,  o il  nome  solo.  Ma 
quando  entrambi  si  uniscono  in  un  epitafio,  molle  di 
quelle  interpretazioni  restano  inutili.  Per  figura  Ati~ 
niad  Lecnal  che  già  traducemmo  Attia  Licinia  nat., 
dovendo  strettamente  tradursi  secondo  quelle  varie  sen- 
tenze, diverrebbe  Attialis  Licinialis  ; o Attia  u^Àx, 
Licinia  uAty  ; o Attiae  alis  (alias)  Liciniae  alis  ; o 
Attiola  Liciniola ; maniere  tutte  strane  ad  udirsi. 
Quella  che  più  si  adatta  è supporvi  una  equivalenza  di 
Attìad,  o A tini  ad  Liei  niad  tanto  più  che  quando  gli 
Etruschi  schivar  vollero  la  terminazione  in  L,  sostitui- 
rono la  R ; che  similmente  equivale  a quel  D che  nel- 
l’alfabeto non  avevano.  Disser,  se  crediamo a’iibri  editi, 
Atiar.  clan  invece  del  solito  Atial ; e in  quellepitafio 
Larthian.  Lari  binar,  che  dubbiamente  spiegai  Larthia 
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Larthinas , vi  è forse  l'equivalente  di  Larthinal. 
Vero  è,  che  trovandosi  espressamente  scritto:  f\: 
JAHimmVa  f 3“|:  A J flq  ^ (O  pare  che  in  casi 
simili  la  via  più  sicura  sia  di  fare  il  medesimo  supple- 
mento; e nellesempio  citato  leggere  Lecnala  ; che  sup- 
plita l’ausiliare  I,  solita  trovarsi  in  tal  sede;  ben  si  tra- 
durrebbe Liciniada  natus.  Non  replicherò  ciò  che  ho 
detto  circa  il  metaplasmo  de’nomi,  e su  l’abuso  de’pa- 
tronimici  nella  nomenclatura  latina  : dirò  di  questa 
inflessione  patronimica  in  da,  che  pochissimo  è nota. 
Non  è certamente  del  miglior  conio  : i più  emendati 
scrittori  da  Licinius  che  esattamente  risponde  a Leene , 
dedurrebbono  pel  secondo  genere  Licinias  in  retto, 
Liciniade  in  sesto  caso.  Nondimeno  dir  Liciniada  so- 
miglia il  parlare  di  non  Spregevole  autore, qual  è Igino 
o sia  l’Allonimo  autore  delle  Favole,  che  cosi  scrive  : 
Agamennon  B ri  sei  d ani  Brisae  sacerdoti  s Jiliam  . . .ab 
Achille  abduxit  W \ così  haec  Chrjrseida,  haec  Tri- 
tonida  presso  il  medesimo  ; e similmente  in  retto  77- 
timida  in  Marziano  Capella  ; anzi  se  crediamo  a Scali- 
gero anche  Tyndarida  in  Orazio  (3).  Chi  vorrà,  dedu- 
calo da  Lecnias;  e se  vi  desidera  Leciniade  rammentisi 
che  il  doricismo  potè  anco  fare  tal  cangiamento  di  (inali. 
Comunque  si  spieghi,  (giacché  tutto  non  può  sapersi) 
vi  trovo  gran  somiglianza  «/patronimici  de’Latini.anco 
in  quelle  aggiunte  che  lor  si  làmio,  tante,  e sì  varie. 
Come  in  latino  le  alterazioni  de’patronimici  incomin- 
ciano dalla  lettera  D,  e dicesi  vgr.  Larthiadillus ; cosi 
in  etrusco  elle  si  annettono  alla  equivalente  L : questa 
è la  base,  in  cui  posano.  Scorriamole  a parte  a parte. 

(i)  Arnntia  ; il  nesso  equivale  a ti. 

(a)  Fab.  100.  V.  Meniteli,  in  nnt. 

(3)  V.  ilenthley  in  Jlorut.  Serrn.  I,  i,  v.  toi. 
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Finali  che  si  annettono  alla  sillaba  al. 

5.°  Vi  si  aggiugne  A,  come  nel  precitato  esempio 
a.°  eine,  come  in  quel  frammento  del  M.  Venuti  H \3' 
f\~):  MVJID^n/ÌO-  quasi  Cajadinae.  3.°  isti  nel 
M.  01iv./Rl|Jfll3J|?:  ltn3M3J3Jcioè/^.5Wi- 
tius:  il  resto  traducasi  Adiadis  secondo  il  numero  1 4 » 
ovvero  Amelia  natus,  giacché  quella  linaio,  osia  distin- 
tivo di  genere  come  in  Libjrssa,  o sia  diminutivo  co- 
me è forse  in  Melissa,  dee  credersi  un  sesto  caso.  4 ° Vi 
si  aggiugne  isla  v.  gr.  J } | J f\  fl  Q F\  3,  che  corrisponde 
se  io  non  erro  a Variadìlla,  toltane  la  S interpostavi 
per  eufonia  come  in  slites.  5."  Nella  grande  iscrizione 
perugina  vi  si  annette  isjle  3 J 3 1 1-  J/RlOO/ìJ*  ove  o 
l’aspirazione  si  ridondante  in  questa  lingua  non  dee  at- 
tendersi, e sarà  Larthiadillus  ; o equivale  alla  u,  e sarà 
Larthiadisulus  dedotto  sempre  da  Lari  hi  a.  G.°  eia,  co- 
me in  f\  J3:  J R li 8 J f\  fra  le  urne  degli  Aruntil j,  ch’è 
quasi  Alphenadicla  finale  somigliante  ad  Aprida 
(pag.  a(i4-)  7-°  dan , come  in  THOCERNAL-  CLAN 
rammentato  poc'anzi;  che  a Thocernadecla  aggiugne 
un  derivativo,  o un  segnale  di  obliquo.  8."  Cosi  pure 
procedesi  ne’mascoliui  ove  a Larthal  vedemmo  ag- 
giunto ciò  che  basta  a far  Larthtidis.  Se  in  ogni  sistema 
ricercasi  la  semplicità,  in  questo  labbiamo.  Con  questo 
spiegasi  anche  come  in  retto  dicano  vgr.  Tutirud  se 
questo  non  è diminutivo  (p.  a65)  e come  più  lunghi 
nomi,  vgr.  V 'amali sla,  abbiali  solo  un  diminutivo  o 
due:  ove  prendendo  quelle  particelle  ognuna  da  sé  for- 
merebbesi  una  catena  veramente  troppo  lunga  di  dimi- 
nutivi, o derivativi,  0 discretivi  che  fossero;  ch’è  men 
facile  a persuadersi.  Potrebbe  opporglisi  che  talvolta 
in  quelle  tronche  finali  si  addoppia  l'A,  vgr.  J/R/ìtVJI 
Plolia  natus , onde  non  sembra  poter  formarsi  Plo- 
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tinda  con  penultima  breve.  Ma  non  potrebbe  quella- 
ortografia  essere  arbitrio  di  quadratario,  come  in  una 
delle  iscrizioni  Albane  cb’è  ben  distinta  con  accenti 
(pag.  104)  tuttavia  leggesi  passa  sis ? Non  potria 
quella  finale  in  al  aver  presa  quantità  lunga  perchè  ac- 
corciala; come  avviene  nelle  contrazioni  delle  sillabe 
o latine  o greche?  Non  potria  quella  stessa  penultima 
essere  di  quantità  diversa  nelle  due  lingue,  come  i no- 
mi in  Ena  che  talora  ban  dittongo;  e tuttavia  in  latino 
ai  abbreviano;  fra’quali  è Porsena  ? Tuttavia  non  de- 
cido : varie  aggiunte  si  trovali  fatte  a voci  nou  finite  in 
al  (p.  a5o)  e più  cose  in  questo  genere  deon  riserbarsi 
alle  note. 

Anni  della  vita  in  epìtafj. 

XIX.  Gli  anni  della  vita  in  urne  volterrane  del  la- 
voro solito  di  quella  scuola,  son  notati  in  latino  così: 
ANNOS  XII.  altrove  V1X.  ANNO  X . . . . altrove  AN- 
NORVM  . . . . Iu  etrusco  il  più  delle  volte  si  scrive  J|q  ; 
vgr.  XXX  J | q ; che  per  la  posizione  il  Maffei  spiegò 
annos  («);  ed  è verisimile,  beuchè  io  non  sappia  onde 
dedurlo,  nè  come  supplirlo.  In  una  sola  urna  del 
M.  Guarnacci  vi  lessi  aggiunto  Avil,  che  in  altri  paesi 
non  è sì  raro.  Il  titolo  è questo  XT  : 4 | q : J 1 3 f\  ; che 
in  urna  del  Palazzo  pubblico  di  Viterbo  è scritto 
IIIAX}J|:3Aeinun  tegolo  del  M.  Olivieri  è mutato 
in  J | 3 1 f\,  aggiunto  il  dittongo  che  in  prisca  ortografia 
eolicamente  si  pretermette  anco  da’Latini  antichi, 
(p.  188.)  Di  tutt’e  tre  queste  lezioni  formasi  aevilis , 
vocabolo  che  assai  si  appressa  al  latino.  Perciocché  o si 
considera  aggettivamente  quasi  aetatem  agens  ( amia- 
rum ) X...  e procede  su  l’anaiogia  di  senilis  e juvenilis ; 
o sustautivaraente  s’interpreta,  ed  è quasi  aevidis  non 

(i)  Oss.  L.  T.  FI,  p.  18  e i36. 
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molto  dissimile  da  aevi,  o come  gli  antichi  dissero  aevi- 
tatis  in  luogo  di  aetatis  (>).  In  ogni  caso  il  suo  tema  è 
cùln,  onde  gli  Eolj  fecero  cuFun,  i Latini  aevum,  gli 
Etruschi  ai  vis  o simil  vocabolo;  quasi  come  il  comune 
de 'Greci  scrive  aòAij;  i Dori  aZXit  (a).  E ciò  è quei  che 
notiamo  spesso  in  tutta  l’opera  ; che  un  medesimo  tema 
greco  accompagna  la  voce  fino  alla  sua  terminazione; 
ove  nasce,  per  cosi  dire  un  bivio  ; il  latino  usa  una  fina* 
le;  l’Umbro,  l’Osco,  l’Etrusco  ne  usa  un’altra.  Lo 
stesso  avviene  nel  latino  trasformato  in  Europa  tanto 
variamente,  come  si  vide  al  fine  del  primo  tomo.  Dei 
numeri  che  si  scrivono  dopo  avil  si  parlò  a pag.  i C>4» 
e 278  dello  stesso  tomo. 

Della  voce  Leine. 

Dopo  essi,  o anche  separatamente  da  ogni  altra  voce 
trovasi  3 fl  1 3 J,  che  altri  interpetrò  per  famiglia  Linia. 
Lo  deriverei  piuttosto  da  AfTw,  onde  Vossio  deriva  le- 
nii, interpostavi  la  N,  come  in  plenus  da  icXloi.  Può  es- 
sere avverbio  in  E come  3 0 V i puriter  (p.  3oy)  e può 
rendersi  leniter.  E'  acclamazione  mortuale,  siccome 
quella  in  Ovidio  Molliter  ossa  cubent  (3;  ; e in  iscri- 
zioni latine  S.  it  T.  ibi  T.  erra  L.  evis  (4)  ; in  altre 
Bene  Quiesce. 

Della  voce  Tular. 

XX.  In  alcune  pietre,  la  cui  forma  rappresento  nella 
Tav.  XIII,  al  num.  3 leggesi  la  voce  Q f\  J Vf-  e in  un 
architrave,  credo  io,  di  porta  sepolcrale  in  casa  Bucelli 
è una  grande  iscrizione,  di  cui  resta  Q /d  J I © : OAUVf. 
Ancora  qui  han  veduta  una  famiglia,  come  nel  caso 
precedente,  ed  è stala  la  Tullia.  Ho  parlato  altrove  di 

(1)  In  XII  Tab.  ap.  Geli.  Lib.  XX,  c.  1. 

(2)  Theocr.  Idjil.  XXV,  v.  18. 

(3)  Heroid.  Lpist.  VII,  173.  (4)  P.  Mut.  Perori,  p.  429. 
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questo  Tular  (p.  a3i),  che  ho  distinto  in  to  oliar,  a 
per  tenere  la  più  antica  ortografia  rò  aular  (*).  Scaligero 
ha  preteso  che  sia  in  Varrone  questo  medesimo  vocabo- 
lo ( J)  ove  legge  In  cavea  quutn  AVLAR  impositum  est , 
fiunt  pingues  glires.  Interpreta  aular  aulae  opercu- 
lum.  Non  tolgo  tal  lezione  da  quella  incertezza,  in  cui 
Yossio  la  lascia,  lo  seguii  altre  analogie;  fra  le  quali 
B ostar  ; locus  ubi  boves  stant:  vi  aggiungo  ora  eac- 
tar  (3)  e bustar  (4),  due  vocaboli  antichi  che  similmente 
significano  recipienti, l'uno  di  entragni  da  sacrificio,  l'al- 
tro di  morti  ; e fanno  strada  a credere,  che  aular  po- 
tesse dirsi  il  luogo  che  conteneva  i cinerarj,  quasi  olla- 
rium.  Una  simil  voce  produce  Muratori  da  una  lapida 
semibarbara  0LL0DEV10N-  SATVRJNIN;  che  io  leggo 
OLLAREION  • SATVRjNI.NI,  preso  il  D per  R come 
in  più  lapidi,  e medaglie;  c messa  fra  vocali  la  v,  come 
in  CNA1VOD  Oliare  leggesi  anco  in  un’olla  del 
M.  Vaticano  con  barbara  iscrizione.  Altre  voci  d’iscri- 
zioni mortuali  perchè  singolari,  le  considero  in  occa- 
sione solo  di  contentarle. 

Mt-zzi  per  verificare  queste  osservazioni. 

XXL  Quanto  ho  detto  finora  non  è che  un  sistema 
fondato  su  certi  dati,  che  da  principio  si  accennarono, 
e il  lettore  ha  dirilto  che  io  glieli  presenti  con  un  or- 
dine il  più  adatto  a persuaderlo,  o ad  ajutarlo  almeno 
a formare  migliore  sistema.  Ecco  dunque  l’ordine  che 
mi  è paruto  più  conducente  a quest’effetto. 

(i)  Fet-t.  A ulas  antiqui  dicebant  quas  uos  dicimus  oliai,  nana 
nullurn  litcrutn  geiuinabant. 

(al  R.  R.  L III,  cap.  i5. 

(3)  Extar  olla  ubi  està  coquebuntur.  Gioì.  Pliilox. 

(4!  Rustar  locus  ubi  concremantur  mortuoruin  corpo ra.  Cha- 
ris  L.  I. 

(5)  V.  l' Alfabeto  pag.  i63,  e pag.  lai. 
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Iscrizioni  bilingui  non  in  tutto  si  corrispondono. 

Precedono  a tulle  le  iscrizioni  le  poche  bilingui  ; o 
sia  miste  di  latino  e di  etrusco,  che  furono  la  prima  face 
di  questo  nuovo  gener  di  lettere.  Troppo  però  le  defe- 
rirono alcuni  di  que’primi  scrittori,  supponendo  che  le 
latine  fossero  traduzioni  verbali  e strettissime  dell’etru- 
«che.  Mafiei  prese  ad  esaminare  quella  si  celebre  ohe 
ora  è nel  M.  Regio:  C.  LIGI  INI.  G-  jNIGRI  JAHqM/ìQ: 
*3  : 3 (').  lògli  credè  vedere  di  prenome 

Cajtts  in  quelle  33  e in  Phapirnah  cli’è  Papirina  o 
sia  Papiria  natus , cercò  l’equivalente  di  Nigri  ; onde 
nel  vocabolario  etrusco  mise  i’una  parola  per  glossa,  o 
per  dichiarazione  dell’altra.  Lascio  andare  ch'errò 
leggendo  Thapirnal  : dico  in  genere  che  iscrizioni  bi- 
lingui rade  volte  si  corrispondono  esattamente.  Dopo 
Sphanheim  ne  trattarono  l’Ab.  Marini  nel  Giornale 
Pisano  (■»),  e nova  mente  il  P.  Biagi  nel  Museo  Nani  l3). 
Gli  esempj  che  adducono  provano  il  mio  detto.  Lo 
prova  uucora  ciò  che  scrive  il  P.  M.  Giorgi  in  proposito 
delle  iscrizioni  capitoline  a due  Dei  di  Paimira  distese 
in  palmireno  cd  in  greco  (4).  Pochi  sono  i marmi  da  po- 
tersi paragonare  a questo  di  Villa  Albani  HPAKAEI. 
AAESIKAKflI.  nAriEIPIOI . HERCVLI  • DEFENSO- 
Rl  • PAPIR1I  • (p.  ii 4-)  11  più  delle  volte  o sopra- 
vanza nella  traduzione,  o manca  qualcosa,  o si  tiene  va- 
rio andamento,  o si  alterano  gli  accidenti  gramaticali,  o 
anche  la  prima  parte  della  iscrizione  è fatta  in  una  lin- 
gua, la  seconda  in  un’altra.  Io  scelgo  solo  gli  esempj, 
«he  si  aggirano  su  la  nomenclatura.  1 nostri  monumenti 

(i)  Oss.  Loti.  T.  Vl,p.  i3.  (a)  Tomo  XVI,  pag.  ac>4. 

(3)  Monum.  g r.  e hit.  Dia.  VJ. 

(4)  Mns.  Capa.  Tom.  IV,  pag.  4»o  ec. 

L/tyzi,  T.  II.  in 
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non  son  quasi  altro  die  nomi  proprj  ; e ne’nomi  proprj 

ancora  intervengono  tutte  le  alterazioni  predette. 

Atonie  di  ciascheduna. 

aa.°  Si  osservino  l’epigrali  del  §.  I,  num.  i,  5,  7 ove 
l’etrusche  hanno  il  nome  della  madre,  le  latiue  uou 
l’hanno.  La  ragione  in  generale  è questa  ; che  ue'ino- 
numenli  d ig lotti  non  solo  s’iutroducevano  le  lingue,  ma 
anco  i costumi  di  due  popoli.  Tito  fa  restaurare  la  pa- 
lestra di  Napoli,  città  da  lui  favorita;  e da  cui  non  ri- 
cusò l'onore  di  Agonoleta,  e di  Gimnasiarca.  11  popolo 
era  bilingue  ; e tal  fu  ancora  la  iscrizione,  perchè  ognuno 
potesse  leggerla.  Jiè  rimaso  solo  un  frammento,  ove 
vedesi,  che  nella  iscrizione  latina  Tito  era  detto  secondo 
l’aulica  usanza  COS*  Vili.  CEftSOR-  P-  P-e  nella  tra- 
duzion  greca  similmente  YnAlOS-  TO' H‘ TIMHTH2, 
e benché  non  resti  ancora  nel  frammento  Torij/i  Tctrpi- 
òo;,  a tutti  gl’indizj  fu  nella  lapida.  Tutti  questi  titoli 
avevano  gli  Augusti  ugualmente  in  Grecia  ed  in  Roma. 
Ma  *y«M0HIAS-  TO-  P e rVMNAZIAPXHZAZ,  u a dir 
meglio  l’equivalente  di  questo,  ch’è  ili  greco,  nè  si  legge 
in  latino,  uè  vi  è spazio  nel  frammento  da  poter  sospet- 
tare che  mai  vi  lesse  ; come  riflette  il  Sig.  Ignarra  nel 
supplemento  che  ne  ha  fatto  con  tanto  applauso  del 
pubblico  (0.  Quella  nomenclatura  fu  omessa  perch’e- 
stranea  a 'costumi  latini.  Similmente  nell’urna  di  Sesto 
Vario  Marcello  (a)  trovata  in  Vellelri  ch’è  il  più  gran 
Monumento  in  questo  genere  che  ci  avanzi,  tutta  la 
iscrizione  latina  è recata  in  greco;  fuor  quelle  note 
C-  Ccritenarius,  CC-  Ducenarius,  CCG-  Tricennrius, 
nomenclatura  in  Grecia  comunemente  poco  cognita,  e 
di  cui  vi  si  trova  appena  qualch 'esempio.  Similmente 
fra’Toscani  qualch  epigrafe  bilingue  si  scriveva  in  elru- 
(1)  Le  Pulaevtra  Neap.  p.  109.  (a)  F . Mus.  Capii,  toc.  cit. 
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sco  quasi  colui  non  fosse  latino  ; in  latino  quasi  non 
fosse  etrusco  ; ma  in  ogni  lingua  con  un  andamento 
tutto  nazionale.  Ciò  vedesi  ne’due  latini  epitafj  ili  Fol- 
lilo, e di  Sentia  che  tacciono  il  nome  materno  ; e in 
quello  anco  di  Licinio  che  aggiugne  JYigri  ; cognome 
avuto  forse  da  chi  procurò  alla  casa  la  cittadinanza  ro- 
mana, (0  e che  non  portava  tra 'suoi  Etruschi.  Perciò 
anche  i lor  padri  variati  prenome  in  latino.  Più  fedele 
è quello  di  Cesio,  che  traduce  almeno  il  materno  no- 
me; ed  è prezioso  sopra  ogni  stima,  spianando  la  via  a 
cose  che  senza  esso  non  polrebbono  persuadersi,  non 
che  dichiararsi.  Qualcuno  stenterà  a credere  che  Canxna 
e Vernali  sla  corrispondano  a Caesius  e a Paria  ; ed  io 
stesso  assai  tardi  me  ne  avvidi  ; e in  vista  solo  di  gran 
copia  di  esempj  per  ogni  apice  di  quella  riduzione. 
L’epitatìo  di  1 ullio,  benché  si  tronco,  è pregevole  per- 
che unico.  Esso  non  traduce  : ma  segna  in  latino  il 
nome  de)  morto  forse  perchè  nato  o fatto  cittadino  ro- 
mano ; e quello  della  madre  per  la  contraria  ragione 
in  etrusco.  Così  nel  Museo  del  Card.  Passione!  (»)  r/u- 
tscvi.  t\iòa<rmAu  C.  B.  Theaetethus  C.  B.  A gnpethus  et 
Bellica  Gljrconis  Patri.  Pientiss.  L.  S*  P*  F*,  ove  i 
figli  nati  in  Italia  coin’c  da  credere,  latinamente  si  ap- 
pellano ; e il  padre  nativo  di  Grecia  in  greco.  Gli  epi- 
tafj di  Cajo  e di  Lautnia  sono  in  latine  lettere  piutto- 
sto che  in  latina  lingua.  Ma  questa  è la  condizione  dei 
popoli;  apprendere  lentamente  il  linguaggio  de’vinci- 
toi  i.  La  iscrizione  al  donarlo  di  Eliodoro  Palmirenoha 
vrxTfuoit  6e o (Qeo7s)  vts  (vrìp)  rvnufjiut  uùroC  mi r. 
xsut.  tskm,  ^mì  7 vjs  tru/i(3iov,  mi  riv  réy.vw.)  diis  pa- 
tnis  . . .prò  salute  sua , et  uxoris  et  Jìliorum,  greco 
anche  questo  semibarbaro. 

(i)  V.  Vom.  de  Ana  log.  I,  c.  6.  (a)  Jacutiiu  io  tildi.  Msonae. 
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Iscrizioni  annesse  a’ ritratti.  ■ 

XXII.  Il  §.  IL  contiene  molte  iscrizioni  che  Tanno 
annesse  alla  figura  o vogliano  dire  al  ritratto  del  defun- 
to; buon  sussidio  anche  questo  per  discernere  gli  epi- 
tafj  virili  da’rouliebri,  e per  ìslabilire  i generi,  ed  al- 
tre proprietà  della  lingua.  Que’ritratti  furono  in  uso 
anche  a Ruma  : ma  per  lo  più  nella  fronte  deH’urna  : 
ove  fra  gli  Etruschi  ( ■>  comunemente  si  rappresenta- 
vano sul  coperchio,  coricati  sopra  una  pelle  o una  col- 
tre, appoggiati  col  cubilo  a un  origliere,  coronati  anco 
talvolta.  Gli  uomini  van  vestiti  di  uua  tunica  e un 
pallio,  o di  un  pallio  solo  ; ed  hau  talora  jiatera  in  mano 
o corno  potorio;  talora  stringono  un  papiro  all’uso  dei 
consoli.  Le  donne  ricche  di  ornamenti  e velate  non  di 
rado,  or  hanno  i predetti  simboli,  ora  una  patella  ma- 
nubriata,  ora  un  olla,  ora  un  vaso  bacchico,  o una  foglia 
che  il  Gori  crede  ventaglio,  o una  melagrana  ; più  volte 
vi  ho  veduto  uno  specchio,  talora  un  dittico,  o una  ta- 
voletta simile  a quelle  incerate  ove  gli  antichi  scrive- 
vano; e Gori  vi  ha  lette  pur  certe  lettere.  Si  è avver- 
tito che  quelle  immagini  ordinariamente  sono  più  rozze 
che  le  urne;  e si  è creduto  che  da  altri  scultori  e in  al- 
tri studj  si  lavorassero;  annettendo  anche  l’epigrafe  alla 
figura.  Di  tali  epitafj  specialmente  si  dee  far  uso;  per- 
chè non  si  corre  pericolo  che  l’epitafio  spetti  ad  uno,  la 
figura  a un  diverso.  Ma  questo  pericolo  si  corre  troppo 
facilmente  quando  lo  scritto  è nell’urna,  l'immagine  è 
nel  coperchio;  come  interviene  per  lo  più  nelle  urnette 
plastiche  di  Chiusi.  Elle  si  trovano  a tre,  a quattro,  e 
a più  tutte  insieme;  spesso  scoperchiate,  e lavorate  in 
guisa  che  il  coperchio  di  una  si  adatta  a cento.  Quindi 

/ (i)  Di  tutto  v.  il  Mus.  Etr.  T.  Ili,  e il  Senalor  Bonarruoti  in 
Dempst.  pag.  35. 
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avviene,  che  i pezzi  o nella  scavazione,  o dipoi  si  scam- 
bino; e sopra  un  epitaflo  virile  trovisi  una  immagine  di 
donna.  Anzi  di  questo  ancora  si  resta  in  dubbio  talvol- 
ta; quando  le  ligure  vi  si  rappresentano  uon  già  vesti- 
te, ma  involte  in  una  coperta,  e d’un  lavoro  molto 
grossolano,  e indeciso.  Ma  fuori  anco  di  tal  caso,  perciò 
che  ho  detto  poc’anzi,  le  picciole  urne  di  terra  cotta 
non  possou  fare  scienza;  eccetto  quando  la  epigrafe  è 
annessa  al  ritratto,  o quando  v’è  manifesto  indizio  vgr. 
di  lavoro,  o d’incastro,  o di  numero,  come  talora  ho  no- 
tato, che  l’un  pezzo  richiami  l’altro. 

Iscrizioni  trutte  da  Sepolcri  di  una  o di  più  famiglie. 

XXJ11.  Siegue  il  terzo  §.  e in  esso  varie  famiglie,  i 
eoi  epitafj  trovati  insieme  fan  vedere  come  si  esprimes- 
sero le  relazioni  di  affinità  o di  consanguinità.  Vi  si 
trovan  anco  de’nomi  estranei,  e privi  talora  di  cogno- 
me; che  doveau  esser  servi  domestici,  come  appunto 
ne’Colombarj  scoperti  a Roma:  senonchc  i Latini  usano 
il  nome  di  Libertus  o Servus  ; ove  in  questi  titoletti 
di  Etruria  nulla  ho  notato  di  equivalente.  Talvolta  più 
famiglie  o congiunte  di  parentela,  o anco  del  tutto  di- 
verse trovansi  in  una  scavazione;  e questi  sono  que’se- 
polcri  comuni,  che  meno  bau  recato  di  giovamento  alle 
acoperte  della  lingua. 

Altre  iscrizioni  ordinate , secondo  la  somiglianza. 

XXIV.  Esposti  i tre  generi  di  epitafj,  ne’quali  ho 
fondalo  il  sistema,  scendo  ne’§§.  seguenti  a proporre 
gli  altri,  che  con  la  scorta  de’preccdcnti  sì  distribui- 
scono in  più  classi.  Precedou  quegli  che  o per  la  scol- 
tura annessa,  o pe 'caratteri,  o per  la  dettatura,  o per  la 
foggia  della  colonna  o dell'urna,  e comunemente  per 
due  o tre  congruenze  unite  insieme,  mi  son  paruti  molto 
antichi  : sieguono  gli  altri,  divisi  per  cosi  dire,  in  varie 
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schiere;  e con  la  moltiplicità  degli  esempi  tutti  fra  loro 
conformi,  tutti  esposti  co’inedesimi  prmcipj  fanno  ai 
sistema  una  quarta  prova,  e ue  agevolano  l'applicazione 
alle  la  [ idi,  che  di  tempo  in  tempo  tornano  a luce.  Esse 
d’ordinario  non  escono  dal  fardi  queste  nella  sostanza  : 
ognuno  consultando  la  mia  Raccolta  troverà  facilmente 
a qual  classe  spettino;  e osserverà  s’elle  servano  di  con- 
ferma alle  antiche  cose,  o ne  insegnino  qualche  altra  ; o 
qualche  altra  Uniscano  di  dichiarare. 

Iscrizioni  dubbie  che  si  traducono  ambi  guarnente. 

XXV.  lo  stesso  ho  sperimentato  in  più  occasioni, 
che  i materiali  da  me  adunati  non  bastano  a sopire  ogni 
dubbio.  E alcune  cose  si  rimarranno  ugualmente  dub- 
bie per  sempre;  siccome  quegli  epitafj,  che  avendo 
finali  tulle  ambigue,  e dettatura  anche  ambigua,  non 
si  sa  se  ascrivergli  ad  uomo  o a donna,  se  tradurli  con 
questa  o con  quella  terminazione;  minuzie,  che  non  in- 
teressan  la  storia;  ma  che  deon  avvertirsi  in  fatto  di 
lingua.  Così  almeno  pensavano  i Romani  dell’aureo  se- 
colo. Oltre  i libri,  che  io  già  riferii  di  Messala,  anzi  di 
Giulio  Cesare  (i),  è noto  ciò  che  intervenne  nella  de- 
dica del  gran  teatro  di  Pompeo  (*).  Egli  era  stato  tre 
volte  console;  e la  iscrizione  di  quel  teatro  doveva 
esprimere  queste  onorificenze.  I letterati  divisi  in  due 
opinioni  parte  volevano  che  si  scrivesse  COS-  TER- 
TIVM,  parte  COS-  TEUTIO.  Pompeo,  che  dalle  tre 
parti  di  Mondo  allor  cognite  avea  menati  tre  trionfi, 
non  riguardò  per  una  pedanteria  questa  disputa;  volle 
che  fosse  decisa  da  M.  Tullio,  ch’era  insieme  il  migliore 
scrittore  e il  miglior  filosofo  del  suo  tempo.  E questi  o 
per  non  offendere  alcuno  de’due  partiti,  o piuttosto  per 

• (0  V-  Tom.  I Prefazione , c pag.  204. 

(2)  Gollius  L.  XX,  c.  1. 
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non  decidere  in  casa  che  gli  era  dubbia,  persuase  ut  nc- 
que. tertio  neque  tertinm  scriberctur,  ssd  ad  sectin- 
dum  usque  T fierent  literae.  Il  fatto  non  solo  mi 
escusa,  ma  mi  erudisce;  insegnandomi  a lasciar 
dubbio  nelle  mie  versioni  ciò  che  mi  è dubbio  nei 
testo.  Anzi  dove  pajo  ancora  risolvere,  vgr.  ove  un 
nome  etrusco  può  aver  molti  sensi,  ed  io  piuttosto  che 
formarne  un  nuovo  nome,  memore  de’cangiamenti  che 
fecero  anche  i nomi  romani  («)  Pepna  traduco  Perpen- 
na;  o quando  Lame  traduco  Larinius  o Laronius  ; ivi 
pure  in  vigore  de’miei  principj  non  intendo  di  decide- 
re; ma  di  scerre  quella  sentenza  che  ha  in  suo  favore 
più  lapidi,  o di  risparmiare  al  lettore  un’altra  spiega- 
zione, di  cui  certo  non  abbisogna.  Estendo  tale  prote- 
sta anche  a quelle  osservazioni  gramatiche,  che  o per 
esser  pochi  gli  esempj,  o per  esser  discordi,  o anche  per 
mancanza  di  più  penetrazione,  e per  la  oscurità  e la  no- 
vità del  soggetto,  non  potei  chiarire  del  tutto.  In  una 
ortografìa  che  ora  prolunga,  or’accorcia  finali  ; in  una 
lingua  ove  sappiamo  che  la  V sostituivasi  all’A,  ma  non 
sappiamo  in  quali  voci;  in  una  raccolta  d’iscrizioni  sì 
mal  conservate  e lette  sì  variamente,  che  dieci  trascrit- 
tori ne  fan  dieci  copie  discordi;  per  quanta  diligenza 
si  usi,  è difficile  accertar  tutto,  come  farebbesi  in  altre 
lingue.  Rifletto  nondimeno  che  tale  ancora  fu  il  prin- 
cipio della  lapidaria  greca  e latina,  ove  oggi  son  dimo- 
strazioni quelle,  che  a’tempi  di  Mazzocchi,  di  Ciriaco 
Anconitano,  e in  età  più  vicine  eziandio,  furono  mistc- 
rj.  Per  sirail  modo,  crescendo  il  numero  de'mouumen- 

(i)  Cic.  in  Bruto  ....  Quid  iicentius  quaro  quod  vtiatn  homi- 
noni  nomina  conlraln-bnnt  et  . . Duelliam  eum  qui  Potino»  classe 
devici!,  Beliinin  nominarunt  . . . Quotando  Axilla  Aliala  factus 
est  nisi  fuga  (itera*  vastioris?  Così  Sylla  da  Sibilla. 
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ti,  e l’industria  de’letterati,  crescerà,  come  spero,  la 
luce  deU’etrusclie  lettere;  e le  mie  scoperte  si  riguar- 
deranno almeno  come  un  avviamento,  e un  principio 
di  molte  altre. 

Monumenti  varj  con  iscrizioni. 

XXVI.  Per  ultimo  spiego  la  T.  XIII  ove  ho  raunate 
varie  foggie  di  que’monumeuli,  ne'quali  sono  incise 
l’epigrali  mortuali  in  elrusca  lingua;  giacché  dovrò 
farne  menzione  per  tutta  la  Classe  il.  A e diedi  qual- 
che idea  nella  Pinna  Parte  ; la  do  ora  più  distinta  e 
più  piena. 

Bassirilievi. 

i.°  Bassorilievo  in  pietra  : è della  più  antica  manie- 
ra (0.  Rappresenta  un  Giovane  con  lunghi  capelli 
e con  breve  tunica  (*),  armalo  di  gladio  con  ornamento 
nel  fodero  simile  a larga  foglia,  e di  picca.  Ve  ne  ha 
un  simile  a Volterra.  Altri  ne  ha  Perugia,  ma  senza 
caratteri.  Le  iscrizioni  de’due  primi  simili  alle  altre 
funebri,  e il  taglio  della  pietra  non  diverso  da’coperloi 
de 'sepolcri  etruschi,  mi  hau  persuaso  a ordinargli  in 
questa  classe.  Verisimilmente  sono  immagini  di  mili- 
tari. E'  però  da  rammentarsi  che  in  età  antiche  gli  uo- 
mini eran  sempre  armati  ; costume  che  a’tempi  di  Tu- 
cidide nella  Grecia  era  tolto;  ma  in  molti  altri  paesi 
durava  ancora  (3). 

(i  ) Dempst.  Tom.  II,  lab.  78.  Passeri  Paralip.  pag.  1 18  Que- 
sti lo  crede  un  Lare  come  gli  altri  che  nomino.  Si  fonda  in 
eerte  statuette  di  bronzo,  che  ne' Musei  si  chiamano  Lari , simil- 
mente armate  : ma  queste  non  sono  vestite,  o hanno  altri  segni 
di  deità. 

(i)  Simil  taglio  di  capelli  e di  veste  vedesi  ne’ bassirilievi  vol- 
eri, e in  altri  antichissimi  monumenti  d’Italia. 

(i)  Lib.  I,  eap.  io. 
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Lastre  di  pietra. 

a.°  Pietra  sepolcrale,  di  cui  esiste  una  parte  ucl 
M.  Borgia:  la  iscrizione  è notabile  per  l’ultima  lettera, 
o piuttosto  nesso  ch’equivale  ad  AL  come  in  più  altre 
iscrizioni  etnische;  e in  medaglie  romane.  Più  anti- 
chi di  questa  sono  i tufi  descritti  altrove  esistenti  in 
Orvieto  l«);  le  cui  iscrizioni  annetto  ivi  appresso.  11 
maggiore  è lungo  8 palmi.  Furon  trovati  nella  con- 
trada del  tufo  insieme  con  alcuni  vasi  neri  di  terra  cot- 
ta ; e vi  ha  memoria  clic  qualche  altro  ipogeo  U)  si  sia 
scoperto  in  quel  distretto. 

Cippi. 

3.°  Pietra  ritondata  in  cima  alla  foggia  de’cippi  ; tro- 
vata in  Perugia,  e riferita  dal  Passeri  con  altre  simili 
(M.  Etr.  T.  Ili,  tav.  i4)  ma  di  grandezze  diverse. 
Credo  che  si  conficcassero  in  terra  all’uso  de’Romani:  e 
poteron  anche  chiudere  l’ingresso  di  certe  cavee  a ma- 
niera di  forni,  in  cui  si  riponevano  le  olle  cinerarie. 
Qualcheduna  se  n’è  scoperta  a mio  tempo  uel  Chiusino 
ma  serrata  con  tegoli. 

Colonnette. 

4-°  Colonnetta  alta  pai.  4 nel  M.  Borgia,  scavata 
verso  Perugia  ; ove  e in  Todi  se  n’è  trovato  gran  nume- 

fi)  Città  molto  antica  dovett' estere  in  quelle  viciname  ; giac- 
ché ni  un  lungo  ha  date  finora  iscrizioni  di  dettatura  e di  ca- 
ratteri più  antichi.  Qual  fosse  non  saprei  indovinarlo  ; essendo 
di  molle  città  etnische  perito  anche  il  nome.  Ivi  presso  furono  i 
Folci  e i f'olsin/,  popoli  molto  polenti  ; de' quali  si  è parlato  in 
questo  tomo  a pag.  (6. 

(z)  Greco  nome  ; siccome  pure  fu  greca  usanza  : conditumque 
io  bypngaeo  graeco  more  corpus  eu«t'*diri.  Petr.  Arb.  pag.  588. 
Simili  grotte  si  sono  scoperte  in  Sicilia  come,  riferisce  il  Alongi- 
t»ri  nella  Race.  Calogeriana  T.  .V,  pag.  3 29. 
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alquanto  minori  delle  volterrane  di  alabastro,  e di  stile 


Urne  plastiche  di  Chiusi. 

9.0  Urna  di  Chiusi  in  terra  colta  con  figura  nel  coper- 
chio. Vi  è espresso  un  matrimonio  come  in  molte  urne 
romane  anco  de’tempi  imperatorj.  Questo  tipo  con  al- 
tri olio  o dieci  si  riveggono  ordinariamente  in  urnelte, 
che  si  vanuo  scoprendo  nel  territorio  di  Chiusi  e in 
tutte  quelle  vicinanze  ; quivi  si  lavoravano  cou  la  stam- 
pa. Lo  stile  delle  più  piccole  è ordinariamente  il  mi- 
gliore; e i loro  caratteri  sono  i meglio  formati,  e che 
più  si  accostano  al  far  latino.  Questa  che  diamo  è in 
Dempstero  Tom.  I,  pag.  298. 

Urne  rozze. 

10. ”  Urna  rozza,  con  nesso  non  ovvio  3 per  | -J.  Ne 
dà  l’E trucia  in  pietre  proprie  de’rispettivi  paesi  (•). 
Alcune  son  di  tufo  molto  leggiero,  che  ne’libri  antiquarj 
è descritto  come  un  lavoro  plastico.  Le  urne  più  anti- 
che, per  quanto  da'caratteri  si  può  giudicare  della  età 
de’monumeuLi,  son  di  forma  più  irregolare,  e la  iscri- 
zione loro  spesso  leggesi  sopra  il  coperchio.  Dcmpst.  II, 
tab.  83. 

Tegoli. 

11. °  1 2.0  Tegoli  sepolcrali  l’uno  con  immagine  di 
donna  preso  da  Dempstero  Tom.  II,  tav.  83;  l’altro  bi- 
lingue che  fu  nel  M.  fiucelli.  Del  loro  uso  veggasi  ciò 
che  diciamo  su  le  iscrizioni  de’Poblicj,  e su  quelle  di 
un  sepolcro  comune  scoperto  a Chianciano.  La  lor  mi- 
sura secondo  l’osserv.  di  Passeri  suol  essere  circa  a uu 
piede  e mezzo. 

(i)  Tati  anche  sono  le  urne  dc’FurJ  trovate  in  un  sepolcro  so- 
pra Frascati.  V.  il  Volpi  Lat.  Yctus  st  &ov.  T.  Vili,  t.  9. 
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Olle. 

i3°  i4»  Olle  l’una  del  Sig.  Can.  Sellar!  con  breve 
iscrizione,  l’altra  del  M.  Vaticano  con  antichissimi  ca- 
ratteri. Altre  forme  di  così  fatti  cinerarj,  che  più  pro- 
priamente si  direbbono  cadi,  anfore  etc.  possali  vedersi 
in  Dempstero  e in  Gori.  L’iscrizione  talora  è sopra  il 
coperchio. 

Lamine  di  piombo. 

i5.°  i6.°  17.0  Tre  lamine  di  piombo  trovate  all’in- 
gresso di  un  ipogeo  di  Volterra  e riposte  nell’Archivio 
della  città.  Le  due  prime  erano  incluse  uella  terza 
che  si  ripiega  a maniera  di  dittico;  e questa  era  stretta 
con  una  striscia  pure  di  piombo.  Dell’ultima  che  con- 
tiene i nomi  de’defuuti,  si  parla  fra  le  iscrizioni  de’se- 
polcri  comuni  : delle  altre,  al  fine  di  questa  classe. 

18.0  Altra  lamina  di  piombo  tratta  dal  sepolcro  dei 
Velciuj  scoperto  presso  Perugia.  E'  nel  museo  Bargia 
a Velletri.  Queste  lamine  fan  vedere  come  una  ffl  iu 
apparenza  debba  leggersi  per 
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Iscrizioni  bilingui. 

$•  L Di  tutte  si  parlò  al  n.  XVII  deila  Introduzione.  Sono  an- 
«Le  riferite  nelle  Tav.  Ili,  e XIII  dell’npera. 

i.  Nel  M.  R.  in  tegolo.  CAII  per  Cajus,  come  in  antichissimo 
latino  SIIPRONII  per  Srmpronius  p.  n3  del  T.  Primo;  a cui 
alludo  quando  non  cito  il  Secondo.  Caulias  par  cognome  latino, 
come  Caeptas  in  Augusto  da  madre.  In  etrusco  ha  ud  nesso  co* 
me  MR  in  romane  medaglie  [Marci us).  Leggo  C tulliana  primo 
caso,  o anche  secondo  ridondante  di  tinaie  come  dicemmo  di  /tu - 
lesa,  Sethresa  eie.  Può  dedursi  da  Caulon,  città  presso  la  Ctruria 
inferiore. 

a.  Urna  rozza  in  Chianciano.  L’etrnsca  epigrafe  corrisponde- 
rebbe a quest'altra  Senna  Pilline  nata  : così  parmi  da  tradurre 
in  simili  casi;  quantunque  Villia  nata  potrebbe  scriversi  su 
l'esempio  di  una  lapida  pur  di  Chianciano  MARCIA.  A.  F.  SVE- 
NI A.  NATA.  L'ultimo  nome,  come  lo  Stenelo  di  Virgilio,  è da 
ffQém  fobur ; gli  altri  dal  latino:  lo  stesso  vedrà  il  iettore  ordi- 
nariamente nelle  altre  famiglie  ; ove  tutta  la  voce  è greca  o latina 
fino  alla  desinenza,  che  sola  è etrusco. 

3.  M.  H.  in  tegolo.  Laulnitha  nella  traduzione  è scritto  molto 
ambiguamente;  vi  può  tuttavia  legger  Lantna  chi  ha  pratica  di 
lapide  latine  : ciò  che  sicgue  è dubbio.  Strettamente  potria  ren- 
dersi Laulnitia  o Luutnìdìa ; della  cui  etimologia  v.T.  11,  p.  aio. 
Prarsmtes  per  Prae.rntis  ( uxor)  è detto  popolarmente  come  in 
nn  vagellino  di  bronzo  del  M.  Nani:  C.  VALERI  CRESCENTES. 

Notisi  la  non  ambigua  equivalenza  delle  due  S;  e il  punto  che 
divide  in  due  parti  il  composto  ; come  altrove  quoties.  comquc 
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pag.  106.  Citai  quivi  il  marmo  Sigeo,  ove  si  è sempre  letto 
fieXsSa.  nev  : ma  che  tal  divisione  ora  non  vi  si  vegga,  l’ho  udito 
dal  celebre  letterato  e viaggiatore  inglese  Sig.  Ricc-trdu  Chandler, 
che  quel  passo  ha  così  restituito  : jjkSÀìS^cuvSV  ft(  u Xtyettf.  ne 
curate  o Sigari. 

4 Urna  rossa  nel  M.  R.  Caesius  (gentilizio  preso  dal  colore  de- 
gli occhi)  in  etrusco  fu  Cexie  (Tab.  Ili,  n.  i)  o Caixie ; che  per 
la  ortografia  anco  Ialina  che  scrive  unxor,  cjuotiens  e simili  voca- 
boli con  n inutile,  si  mutò  in  Caiaxic:  quindi  il  derivativo  è 
Cainxtxa  o Canxna  ; accorciato  il  dittongo  come  in  Cacitsa  per 
Caiciiia  e in  altri  nomi  greci  e latini  pag.  188.  Tal  nome  passò 
ad  essere  g-nlilizio  di  famiglia  ugualmente  che  Catana,  a An- 
imaci ; ma  qui  è ridotto  all'uso  latino  Caesius,  Al  contrario  fra 
le  lapide  di  l'crugia  comunicatemi  dall'eruditiss.  ,eig.  Doti.  Ma- 
Tiotti  si  trova  quella  desinenza:  THANNIA.  CAESLMA.  VOLV- 
MN'I.  Di  Varnalida  si  è scritto  più  volte  nella  introduzione. 

5.  Urna  rozza  d>'|  M.  R.  Nella  epigrafe  latina  più  non  si  legge 
KIGRl,  come  in  MalTei,  e in  altri  libri;  vi  era  però  sicuramente 
prima  del  trasporto  a Firenze;  nella  quale  occasione  alluni  po- 
chi monumenti  deteriorarono;  e molti  al  contrario  rinetti  dal 
tartaro  per  collocarli  nel  museo,  migliorarono  e scoprirono  let- 
tere e nomi  non  osservati.  Di  questi  cangiamenti  ho  tenuto  conto 
per  dar  lezioni  le  più  sincere  che  io  possa. 

L’iscrizione  a parola  è Fri.  Licinius.  Fri.  F.  Papiria  natus; 
Phapirnal  p-r  Papirinal.  V-  pag.  \'i.  Ambedue  i nomi  delle 
famiglie  son  derivativi;  l’uoo  da  Lecu,  l'altra  da  Pape , che  s’in- 
contrano nel  progresso. 
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6.  Tegolo  del  M.  Boccili.  Sparlo  Tullio*  Lautnia  Sertoria  na- 
tu*  Il  nome  etrusco  secondo  questo  titolo  semibarbaro  vedesi 
che  fu  Spedi  forse  da  CT£uJw  propero  : altrove  lo  troviamo  can- 
giato in  Spedo.  Sertorius  fu  prenome  a'Lutini  aulitili,  qui  erant 
per  saltane m nati  [Val.  Max.)  quasi  Scraorius  ; da  strila,  voce 
che  trovasi  anco  in  tavole  umbre. 

7.  Lo  pubblicò  il  Bonarruoti  da  un  MS.  de'la  Libreria  Strozzi. 
E’  dubbio  se  debba  leggersi  Ailue  o /Elie;  che  più  mi  piacereb- 
be. Ait  Folnius  ma  F.  Ciarlia  natus.  In  Ialino  si  aggiungo 
POM  -piina  ; tribù  nominata  contìnuamente  nelle  iscrizioni  di 
Arezzo,  ove  si  trovò  anche  quest'urna.  V.  Cori,  luscr.  di  Etr. 
T.  Il,  pag.  aq7. 

1 due  gentilizi  ponno  derivarsi  l'uno  da  ipóXvuf  rufus  ; l’altro 
che  in  iscrizione  prodotta  nell'altro  tomo  a pag.  1 i 1 dicesi  Cear - 
tie,  da  con  l una  e l'altra  etimologia  è verisimile  perchè  ar- 
riva fino  uila  terminazione;  ch'é  la  sede  del  dialetto  nazionale  in 
qualunque  lingua.  La  distanza  fra  il  primo  e il  secondo  noma 
specialmente  nel  n.  6 può  dar  sospetto  che  l’uno  sia  il  defunto, 
l’altra  chi  pose  il  titolo.  Non  so  aderirvi,  perchè  tale  usanza  non 
veggo  mai  nelle  iscrizioni  latine  più  antiche  in  Toscaua  nè  in 
Roma.  • 

8.  Potrebbe  aggiungersi  la  iscrizione  di  Tormena,  che  ripro- 
duco nella  Tav.  XIII,  n.  8,  quale  fu  inserita  nel  M.  E.  tav.  i49* 
Ora  è anche  deteriorata;  nè  so  parlarne  con  sicurezza. 
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8 A.  Flavius.  A.  F.  Caecina  nat. 

9 . . Flavius.  Laris.  F.  Velinna  nat.  An.  ; . 

Iscrizioni  con  immagine  annessa . 

$.  II.  Gran  parte  di  queste  urne  spetta  a Volterra.  Notisi  la 
nomenclatura  ambigua,  spesso  rotta  in  I,  o in  V ; e da  supplirsi 
giusta  le  annesse  figure  diversamente  ; se  tutto  dee  ridursi  ad 
analogia.  Ne’cognomi  però  dedotti  dalla  madre  la  terminazione 
può  essere  in  A ; come  imparasi  dalle  urne  de 'Cecini,  ove  anche 
l’uomo  è nominato  Caecina  Selcia. 

8,  q,  to.  Nel  M.  Regio.  Queste  e le  altre  volterrane  dello  stesso 
museo  furono  dc’Sigg.  Galluzzi,  alla  qual  famiglia  dee  la  Toscana 
il  degnissimo  Continuatore  della  su»  istoria.  Del  sepolcro  de’Flavj 
▼.  il  Guarn.  T.  I,  pag.  ao5.  Il  Gori  nelle  Iscrizioni  al  Tomo  II 
(che  contiene  lapidi  trovate  comunemente  in  Etruria)  riferisce 
questa  di  Arezzo(pag.  aia.)  Cilniae.  fustinae.  Conjugi . . . Fla- 
vius. Anmanus..  B.  AI.  Il  nome  Flavius  è preso  dalla  qualità  dei 
capelli,  come  Crispus,  RuJ'us,  TVfpò;,  pókì/Ui  etc. 

9-  fieli  nuja  cb’è  anco  nel  piombo  : fu  in  origine,  se  io  non  er- 
ro. Vclinma  ( Felini  ìnx''  essendo  tanto  proprio  della  nazione 
derivare  i gentilizi  da  prenomi  e specialmente  da  Vele  ; onde  na- 
scono Velcthia,  Vclalhia,  Velonia,  Velusia,  Velusina , Velcia 
(quasi  V elida)  onde  Velcacia  e simili. 

La  diversità  delle  pronunzie  come  in  Roma  distinse  i Claudj 
da'Clodj,  i Plauti  da’Plotii,  potè  cagionare  simil  cosa  in  Etruria. 
Anzi  lo  stesso  nome  di  Vctio  si  è trovato  in  un  ipogeo  di  Volterra 
Fetiu,  e 8 eliu ; come  vedesi  nel  M.  Venuti:  e Svctiu  cb’è  in  un 
urna  del  M.  Guarnacci,  secondo  me,  in  origine  è lo  stesso  nome. 
Di  quella  m che  disciolgo  iu  ni  dò  esempj  nulla  T.  XIII,  n.  17,  18. 

Lanzi,  T.  II.  18 
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10  Aul.  Laeca.  An.  XIX. 
i i Lars.  Praeco.  Laris.  F. 

1 1 Lar.  Flavius.  Laris.  F.  Curia  nat.  An.  . . . 
i3  Aul.  Trebius.  An.  LXV. 


10.  Lecu  : onde  forse  è Leene,  e assnnta  la  S,  Lescu,  Lescute, 
L'  scunic,  ec.  In  latino  di  buon  secolo  trovasi  Laeca,  onde  Lae- 
canus  Caecina  in  Grutero  pag.  4^7-  Cic.  Catil.  1 in  Al.  Laecae 
dnnium.  Fu  questi  un  complice  dalla  congiura  di  Catilina  ; la 
quale  ebbe  in  Etruria  il  maggiore  appoggio,  che  la  sostenne  ; e la 
decisiva  sconfìtta  che  la  estinsc. 

1 1,  «a,  1 3,  i4-  M.  Guarnacci,  V.  M.  Etr.  T.  Ili  Prccu.  Simil 

nome  è nella  torre  di  san  Manno  e in  T.  E.  forse  da  e Per 

aspiratone  alla  R.  (p  65)  e quindi  per  metatesi  prccu  ; in  latino 
praeco.  Clip  i dittonghi  non  si  corrispondano  nelle  due  lingue  si 
è veduto  al  num  3;  e in  Grutero  stesso  trovasi  Precilius  e Prae - 
ciiitti ■ Praecownus  è nome  romano  tratto  da  un  banditore. 
V.  Plin.  Lib.  XIII,  cap.  i : l’etrusco  Precu,  secondo  il  greco  vo- 
cabolo, potè  equivalere  a caduceator. 

il.  Curie  r Corsie  (intrusa  la S come  iaOrsminius)  corrisponde 
al  Curia s de’Romani.  La  voce  Curia,  come  da  Servio  raccoglie- 
si,  fu  antichissima  in  Etruria  ; ove  signiGcò  una  quarta  parte  della 
tribù  in  Aìri.  X,  v.  noi. 

i3.  Tr ebu  è voc  : di  T.  Eug.  per  tribus  ; terza  parte  del  popo- 
lo. In  Etruria  dovea  scriversi  Trepu  ; quindi  Trepuna  ( Trebo - 
nia),  clic  fu  nome  nazionale  anche  ne'ternpi  latini.  Traduco  Tre. 
biits,  g ntilizio  presso  Gioven.  Da  Trebio,  pone  ad  Trebium. 
Sat.  F,  v.  i35. 
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14  Vel.  Livisius.  Yel.  F. 

15  Lar.  Vesconius.  Herinia.  nat. 

iG  Perpenna.  Rufìus.  Aruut.  F.  An.  XVIII. 

i4-  LuFisu  forse  Livisius  da  Livius,  cbe  trovasi  in  urne  etni- 
sche. Slmili  permute  son’ovvie:  ne’ vasi  di  S.  Cesario  Minicia 
e Minucia.  Se  altri  vuole  lo  deduca  da  luvo,  come  già  scriveva»! 
prima  di  tuo.  V.  pag.  394* 

15.  Presso  il  Sig.  Bartolini  a Montepulciano.  E iu  un  urna  di 
pietra  ; nella  cui  fronte  vedesi  un  soldato  con  un  chvbIIo.  Un’al- 
tra di  siinil  tipo  è nel  Duomo  di  Spello  con  iscrizione  latina  posta 
a un  cavaliere  equo  publico.  Leggo  V escuni ; giacche  trovo  al- 
trove nome  consimile.  V.  num.  65.  Per  l’altro  nome  v.  il  Jj.  III. 

16.  Nel  Palazzo  pubblico  di  Viterbo:  iu  urna.  Il  Bonarruoti 
la  riferisce  nelle  sue  Osscrv.  in  Dempst.  p.  99.  Pepita , cbe  in  al- 
tri monumenti  trovati  insieme  con  questo  è scritto  Pepati  e 
Pepnas,  non  veggo  a qual  famiglia  più  comodamente  si  possa 
ascrivere,  che  alla  Perpenna,  cbe  anco  scrivesi  Perpcrna.  Dopo 
cbe  abbiain  veduti  i nomi  delle  città  e degli  Dei  scritti  varia- 
mente secondo  tempi  ; chi  può  ricusarlo  delle  famiglie?  E forse 
Pepna  è il  nome  primitivo  di  questa  gente,  poi  prolungato. 
Ruj'e  per  solita  metatesi  è Rufir.  • trovasi  anco  Ranfia,  ortogra- 
fìa, ma  non  gente  diversa.  Bonarruoti  segna  Pepna/  o Pepane 
che  debba  leggervisi  : nella  copia  per  me  fatta  sul  luogo  ciò  non 
appare. 

1 7.  Urna  Perugina  de’Sigg.  Angeletti  : da  Sentinum  Città  del- 
l’Umbria vicina  e confederata  degli  Etruschi.  V.  Liv.  Lib.  X, 
cap.  3l. 
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17  Lars  Sentinas. 

18  Larthia.  Marcia.  An.  LX. 

19  Lautnia.  Vel.  F.  Caulia.  nat. 

30  Sexta.  Folnia. 

31  Thanuia.  Titia.  Aul.  F. 

33  Larthia.  Caecina  . . . An.  XXV. 


18,  19,  ao,  3i.  Urne  Volt,  del  M.  R.  Una  Marcia  Quinctia  è 
in  lapida  Aretina. 

19.  Caulia  è gentilizio  nazionale:  il  digamma  equivale  alla  u 
come  poco  appresso  in  LaFcmal.  V.  pag.  1 64-  Nella  penultima 
de’nmni  femminili  come  Cauta  conti. m supplire  la  I per  ridurli 
a latinità  colta;  giacché  ne’secoli  rozzi  icrivevasi  anco  in  latini 
cpitafj  Marta  per  Marita;  così  Tua , Giacila  etc.  V.  pag.  134. 

19  Folnia  è anche  in  orna  di  Chiusi:  dedotto  dal  color  de’ca* 
pelli  (piovvi,  ru/us,  o fulvut. 

ai.  fitius,  dal  prenome  Ttlus:  fu  anche  voce  augurale  : So- 
dal n Titii  ab  avibus  Titiis  qua»  in  au"ttnis  crrtit  obsrtvare  so- 
le ni.  Var.  L.  L.  IV,  :5.  Una  delle  tribù  romane  detta  Titiensrs , 
si  controverteva  se  fosse  denominata  da  voce  sabina,  come  volle 
Ennio  derivandola  da  Tazio  Re;  o da  rtrusca,  come  credette 
Voluinnio  presso  Vantine  citato  a pag.  148  di  questo  tomo. 

33.  In  casa  de'Sigg  Seminili  in  Volterra:  in  urne. 

a3.  In  vece  di  Pleiona  per  solilo  cangiamento  di  affini.  Quc- 
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a3  Thauuia.  Pletoria.  Carca. 
a4  Sexta.  Pupia.  . . . 

25  Sexta.  Paccia.  Viniae.  nata.  An.  . . IV. 

sto  gentilizio  è in  lapidi  latine  a Siena  e a Cortona.  In  altro  mo- 
numento etrusco  Splatur  assunta  la  S come  in  Cwuf  e altri  nomi 
per  doricisino.  irAuT\)t,  0 laconicamente  irXurup  latus ) formò  il 
nome  a Platone  cw  nomeu  latituilo pretori» Jr cerai.  Sente,  ep.  5 o 
secondo  altri  latitudo  froncis  Lacrt.  Lìb.  Ili , Segni.  IV.  Al 
Platur  etrusco  corrisponde  in  medaglie  della  gente  Sulpicia  il 
cognome  Platorinus.  Carcus  in  Grutero  (p.  819}  ebbe  nome 
equivalente  in  Etruria  ; di  cui  ci  restano  Carca,  e Curcuma.- 
forse  da  Cracu  ( Gracchu ) per  metatesi  inesausto  fonte  di  verissi- 
me etimologie. 

*4-  Presso  i Sigg.  Giorgi  in  Volterra  in  urna.  Spiego  Fapia 
supponendolo  derivativo  non  altrimenti  die  sarebbe  il  solito  Pu- 
pna  o Pupena.  Vi  è aggiunto  il  dittongo  come  in  Aa.KU.neL.  P«- 
piena  potrebbe  anco  tradursi,  avendosi  io  etrusco  Casperiena. 

i5, 16.  M Guarn.in  urne.  Paccia  è gentilizio  da  prenome.  L’al- 
tro è da  Vene  ( Vmius ) famiglia  di  molti  derivati,  quali  sono  i 
Venatii,  i Venicj  o Vmicj,  i Venuti  etc. 

ut».  Il  nome  forse  è Ranuxta,  desinenza  ebe  trovasi  in  questa 
lingua.  In  un  frammento  di  tegolo  de 'Sigg.  Bue -Hi  lessi  Runaxi, 
e similmente  in  un  altro  del  M R.  Ramua;  equivalendosi  le  due 
lettere  coinè  in  Cexiet  e Cesie*.  Io  l’bo  avvertito  più  volte;  ed 
Eustazio  insegna  (p.  i4'9)  ch’è  del  dialetto  dorico  cangiare  il 
F in  ^ e dire  vgr.  cpvil-,  tfpvijQft.  Le  due  II  par  che  in  monu- 
menti volterrani  significhino  A;  non  soso  per  nrtigrafia  locale,  o 
perchè  que’vocaboli  si  pronunziassero  per  E,  ch  e il  significato  di 


278  P.  Ili  iscrizioni  funebri 

26 

4l-4lq.  qfl  :lfflmqv-fl*linìflq-.- 

27 

iiixxxx-  iq  • jflnDflqD-..  fln*3HD-  ya 

28 

XXT  .Jiq  .JflKlDlflJ  -M3803*  -AH-. -33 

29 

AXXT  .vi  | q .JA*|qfl4  .|3HDAq3  .lOOflJ 

2G  ....  Vriuatia.  Ar.  F.  An.  XLIX. 

27  Aula.  Gnaeia.  Gra celia.  Au.  JIIXXXX. 

28  Caccina.  Sex.  F.  Luciuiac  nata.  A.  LXX. 

29  Larlhia.  Graccha.  Laris.  F.  Au.  LXXV. 


quella  nota.  V.  pag.  193.  Dell’altro  cognome  ai  scrisse  nel  T.  I, 
pag.  a53.  Y piva  fu  città  contermina  alla  Etruria  Campana. 

37,  a8,  31).  Palazzo  Pubbl.  di  Volterra:  in  urne.  La  prima  è 
nel  M.  E.  tab.  170,  ma  dee  emendarsi.  Da  Cneu  Cneuna:  i Latini 
da  Gnaivos  fecero  Gnaivios ; poi  Gnaeut,  e Naevius.  il  nome 
Gracchia  ripetuto  in  Volterra  e in  Todi  e forse  altrove,  ram- 
menta i tempi  di  Tiberio  e di  Cajo  sì  memorabili. 

28.  Altrove  Lanciiud  da  prenome  pag.  188.  Aovkioì  è quel 
filosofo  Etrusco,  clic  presso  Plutarco  (Symp.  Vili,  p.  737)  s’in- 
gegnò di  asserir  Pitagora  alla  sua  nazione,  non  come  etrusco  per 
origine  oùlTXTpódzv  che  ciò  aveati  fatto  alcuni  altri;  ma  come  na- 
to, educato,  ammaestrato  io  Etruria.  Egli  però  non  persuase 
que'dotti:  anzi  non  replicò  alle  lor’opposizioni.  Quel  libro  di  Plu- 
tarco fa  vedere  qual  coltura  di  greche  lettere  fosse  in  questo  suo 
contemporanco. 

3o.  In  urna  di  Volt.  Veduta  presso  il  Batelli  in  Livorno.  Supni 
è più  volte  nel  piombo  volterrano.  Traduco  Supunnia,  avendosi 
anco  Supunnae  Sacrimi  in  lapida  del  Palazzo  Pubblico  di  Foli- 
gno. Questa  città  benché  d Umbria,  è vicina  a Perugia;  c nello 
suo  lapidi  vedesi  Larsidia,  Varenut,  e altri  nomi  derivati,  come 
sembra,  d’Ktruria.  La  terminazione  di  genitivo  in  ai  c forse  in- 
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30  Ar.  Supunniae.  Lar.  F.  an.  LVIII. 

31  Larthia.  Liviaea. 

3a  Statilia.  Ar.  F.  Vix.  XXIX. 

33  . . Livisia.  Vel.  F. 


/ 


vece  dell'usato  ei,  egli  equivale:  Supunneixcomo  A’if  z^liu  ; 
Supunnaia  come  Adrastaia. 

3i.  Nel  M.  Olivieri  in  umetta  trovata  a Todi,  nella  cui  fronte 
è in  b.  r.  una  donna  giacente  con  una  patera  in  mano.  Leggo 
Lartheia  (raro  per  Larthia)  LciveiFaia.  E preso  il  nome  pa- 
terno, che  scriveva»!  Leivei,  avendo  gli  antichi  abbondato  in  tali 
dittonghi  (Prisc.  55 1)  e invece  di  Liviana , da  Livius  dicendo  Lei- 
vciaia , con  la  interposizione  del  digamma.  I latini  ebbono  desi- 
nenze simili,  vgr.  Cumara  SybiUa  (Virg.),  ed  anche  Aritlolelea 
vel  Carneadea  vis  iCic.  de  Or.  Ili,  19.}  Nel  resto  la  inflessione 
di  sopra  detta  nulla  aggiugne  al  significato,  ed  equivale  a Livia; 
siccome  i Greci  ugualmente  dicono  KujtAcuriey  e KuxAuirrfiOV, 
tpontMBV  e tpoiVlKilOV.  I 

3a.  Nel  Palazzo  di  Viterbo:  in  urna.  V.  Bonar.  loc.  cit . leggo 
Statilia,  gentilizio  di  latine  lapidi  nazionali.  L'ultima  A serve 
anco  d'iniziale  ad  Arunlhu:  uso  frequente  in  questa  lingua  e in 
antico  latino.  Nelle  Xll  Tav.  AETERNA. VTORITAS.  Nella  for- 
inola del  tempio  augurale  : OLLA  VERARBOR.  Var.  L.  L.  VI,  2. 

V.  anche  a pag.  218. 

33.  In  urna  di  Volterra.  V.  M.  E.  Ili,  lab.  6.  Livi  sua,  o Li- 
visu  secondo  caso.  V.  pag.  206  di  questo  tomo. 

34,  35.  In  urne  plastiche  pr.  Dempst.  Tom.  II,  tab.  86,  £7. 

Circa  In  gente  Caulia  che  qui  e nel  Musco  Veronese  scrive*! 
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35 
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36 
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34  Larthia  Caulinnia  A.  F.  ex  Yetlia. 

35  Thannia.  Turunia.  Caulinnia. 

3G  Attonia.  Cafatii. 

Causlia,  v.  il  $.  I.  Circa  la  gente  V dia  v.  le  sue  iscrizioni  nel 

$.  III. 

35.  La  X spesso  sovrabbonda  come  la  S,  a cui  equivale  o a dir 
meglio  le  aggiugne  asprezza:  si  scambiavano  anche  queste  se- 
condo le  pronunzie  e le  massime  di  scrivere  Nelle  T.  E.  Anxe- 
riatrs  e Aseriates;  così  Ccnxìe,  c Cesili 1,  Ranaxi  e Ranasia  eie . 
Col  minor  cangiamento  possibile  deduco  Turxuna  da  TupO’Sif 
che  in  etrusco  e in  greco  significò  turres,  o sia  baloardi  di  città 
(D.  Halic.  I,  16.)  Da  questo  vocabolo  devi  vano  alcuni  l'appella- 
zione n'Turrheni  o Titrseni,  altramente  Etruschi.  Dallo  stesso 
tema  è la  gente  Tarsia,  in  lapide  perugine  Turia di  cui  questo 
è un  accrescitivo  come  Felusna  di  Fella,  Athusna  di  Attia. 

36.  3y.  In  urne  perugine:  pr.  i Conti  Ansidei.  Vi  ha  delle  al- 
tre iscrizioni,  o ritocche  o men  conservate  con  ritraili  di  donne  ; 
in  una  delle  quali  è Felia  Caphatnei  ( Cafatia ) in  due  è rimase 
senz’ambiguità  il  prenome  Larthi  clic  mai  non  vidi  con  ritratto 
virile. 

37.  Notisi  la  voce  Fclimnias,  con  sigma  rovescio  M,  che  cor- 
risponde alla  S,  che  sol  per  eufonia  aggiugnevasi  alle  finali  da’La- 
tini  innanzi  a vocali  (T.  I,  pag.  1 34)  o a consonanti  (Tom  11, 
pag.  zi8.)  La  stessa  lettera  è ripetuta  dopo  la  parola  seguente 
Acvil,  ovvero  Actyil  secondo  il  detto  nell'alfabeto;  e S'-rve  forse 
a connettere  tal  voce  finita  in  L con  la  cc,  particella  chi;  siegue 
p.  a,(o.  Ilo  altri  esempj  simili;  ma  son  pochi  per  istabilire  se 
siati  questi  ablativi  da  retto  finito  in  x (v.  p.  a64)  0 ridondante 
di  sillaba  come  hisce  (pag.  3oo)  0 accompagnati  da  preposizione 
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37  Titia.  Velimnia.  . . . 

38  Lartliia.  Sejantia.  Fronia.  Attii.  Plotii. 

39  Aelia  . . . Laris.  F. 

che  corrisponda  alla  «x  de 'Greci;  come  in  frammento  di  Luci- 
lio: pelli culu  exlrcma  ex  aptum  pendere  onus  ingens  altri  però 
leggono  exaptum.  tsempj  simili  a pag.  3oj. 

38  Dempst.  Tom.  II,  tab.  8*.  E in  grande  urna  di  pietra:  la 
donna  tiene  una  melagrana,  simbolo  di  Proscrpina,  e perciò  dato 
anche  alla  defunta  quasi  per  segno  di  apoteosi.  L'epigrafe  è lun- 
ga; cosa  men  frequente  in  epitafj  virili. 

Srjantia,  nome  istorico,  siccome  dicemmo,  si  può  derivar  da 
Seja,  Dea  de’Romani  di  cui  Plinio  I.  XVIII,  cap.  1 1 Se/a  a seren- 
ilo. Fraunisa  credo  per  la  posizione  esser  cognome  derivato  da 
madre:  lo  stesso  che  Fronia,  come  Plot  in  e Plautia:  lo  deduco 
da  pptvly  onde  i Greci  derivan  tppovtjlOi  anche  per  nome  proprio 
(pruderti). 

Atiu  Fiuto  (interpunta  la  finale  per  segno  di  obliquo)  credo 
essere  il  conjuge,  che  può  rendersi  Attii  Piatii,  e Plotii.  L’un 
nome  è tratto  da  Tiòrbe  obesità*,  e si  riscontra  nel  latino  Marta 
Pietica  (p.  12/j.)  L’altro  suppone  un  cangiamento  di  pronunzia 
quale  in  Fettina  per  Frisino,  ili  suovit  per  solvit.  L’etimologia 
ì in  Festo.  Pioti  appellantur  qui  sunt  planis  pedibus:  linde  et 
prxta  Attius  quia  Umber  Sartina*  erat,  a pedani  planiate  initio 
Plotus,  pnstea  Plautus  est  dietns. 

39.  E nella  colonnetta,  di  cui  ho  parlato  al  fine  della  Introdu- 
zione; monumento  degno  di  avere  men  dubbia  epigrafe.  Vi  è di 
certo  la  prima  voce,  e l’ultima. 

40.  Di  questo  bel  monumento  feci  menzione  nella  Clas.  I.  La 
scoltura  e lo  scritto  da  sinistra  a destra  lo  scuoprono  degli  ulti- 
mi tempi.  Le  due  prime  voci  si  sono  dichiarate  altrove;  scnon- 
ebè  la  seconda  può  essere  AMELIa,  e AiSELlTiL*  : la  terza  non 
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40  Thannia.  Anilia  ....  Falcii.  Latiaiae  F. 

41  Thannia.  Sejantia.  Laliniac.  nata. 


so  che  significhi  : così  è scritta  ambiguamente  : può  ridirsi  a molte 
lezioni.  I versi,  che  sieguono  dalla  banda  del  marito  par  che  de- 
notino lui  stesso  per  la  collocazione,  e perchè  in  altri  epital'j  di 
siinil  lunghezza  e stesura  le  ultime  voci  sono  appunto  i nomi  dei 
mariti.  Leggo  staccatamente  0#  (articolo  che  corrisponde  all’ij 
connotativo  de’Greci)  Salci.  Lai  humus.  Falcius,  dal  cui  deri- 
vato fu  detta  lu  legge  Falcidia,  è gentilizio  anche  etrusco.  I!  se- 
guente verisimilmente  è fatto  per  metatesi  da  Lautnias  famiglia 
di  molte  iscrizioni  ; o da  Latinias  per  la  diversa  pronunzia  che  si 
teneva  in  queste  due  affini,  come  molte  volte  ho  avvertilo. 

4<-  Nel  M.  Venuti  : in  urna  con  protoine  di  donna 

4?.  Dempst.  Tom.  Il,  tab.  83.  In  tegolo  con  simil  protome. 
Lo  riferisco  nella  Tav.  XIII  ; benché  la  iscrizione  mi  sia  racn 
chiara.  Leggo  unitamente  Felicthc,  toltone  il  doricismo  di  quella 
S;  e traduco  Vclcthia,  o se  altri  vuole  V delie  ; terminazione 
che  gli  Etruschi  talvolta  usarono,  anco  in  latino. 
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4a  Veletia.  Larae.  Nata. 

43  Fausta.  Appouia.  Vera. 

44  Thaiinia.  Vriuatia.  Titinia. 

45  Thaiinia.  Vettia.  Vel.  F.  Cauliuuia. 

Altre  urne  con  ritratti  si  hanno  nel  §.  seguente. 

I 

43.  Presso  i Sigg.  Panlozzi  a Chiusi.  In  ama  di  travertino 
eoa  immagine  sul  coperchio.  Fra  le  lapidi  latine  trovate  nel  Pe- 
rugino, e collocate  nell’atrio  de’PP.  Cassinensi  vi  è anche  que- 
sto breve  titolo  Q.  APPONI  VS.  Q.  F.  FAVSTVS.  Verus,  e Sera* 
sono  in  più  iscrizioni  di  Chiusi  etnische  ; c ne  congetturo  come 
di  V clius,  e tìetiui  ; che  siano  almeno  in  origine  la  stessa  famiglia. 
In  Roma  ancora  seguì  questa  variazione,  può  dirsi,  ne’medesimi 
termini.  Purrhum  semper  Ennìus  nunquam  Pyrrhum  : vi  paté - 
fece ruiii  Fruges,  non  thryges...  nec  cairn  t^r  accani  lìteram  ad/ii- 
bebant  : tamen  et  l'hyrgem  auriurn  causa  dicimus.  Cic.  in 
Bruto  pag.  769  ed.  Ve.  i5tìg. 

44,  4-3.  HI-  Veron.  pag.  3. 1'uron  trovate  nel  chiusino  ; c la  loro 
immagine  consente  alla  iscrizione.  La  prima  è chiara:  La  sc- 
enda dee  leggersi  l 'eluia  (altrove  Vetna  dal  tema  istesso  eh  e 
V eie)  V ci us  Cuuil nassa.  Il  sigma  rovescio  è stata  l’una  e l’altra 
volta  alterato  nella  stampa.  D CEettii  si  danno  iscrizioni  a parte. 
Della  gente  Caulia  si  parlò  da  principio:  è notabile  la  replica 
della  S in  line  ; che  i latini  antichi  non  adottorono.  V.  l’Introd. 
P*g-  3a3. 
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Iscrizioni  di  alcune  famiglie  trovate 
ne’loro  sepolcri.  Urne  de  Cecini.  * 

46 
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46  A.  Caecina.  Caspo.  Lart.  F.  Curia  natus.  an.  X.... 

§.  III.  * Tutte  son  presso  i Sigg.  Franceschi»!,  ne’cui  pred|  si 
troYiirono.  Le  prime  tre  e la  quinta  hun  ritratto  d uomo,  le  altre 
due  di  donna.  Il  MafTei  ne  riferisce  alcune  altre  (O.  L.  T»m.  VI, 
pag.  i3ai  che  io  non  ridi  o non  trascrissi  ; parendomi  di  troppo 
dubbia  lezione;  o vi  notai  qualche  lettera  staccatamente,  da  cui 
non  saprei  formar  Pattinai  nè  Hcraclal , nomi  che  trovo  in  M rif- 
fe i.  La  ragione  di  queste  varie  lezioni  fu  da  me  addotta  nel  pri- 
mo tomo  a pag.  41  ; e generalmente  può  dirsi  che  quando  la  lin- 
gua era  men  cognita  più  facilmente  si  errava  in  trascrivere. 

Il  noine  dc’Toscani  Cecini  è noto  anche  per  antichi  scrittori. 
Cicerone  nomina  Carcinam  quendam  Volaterrununi  ep.  ad 
Altic.  XVI,  5.  Esiste  anco  una  sua  orazione  a favor  di  A.  Cecina 
soverchiato  da  un  Ebutio.  Ne’fasti  e nelle  medaglie  di  Roma  ri- 
corre lo  stesso  casato,  e appare  grande  sotto  i Cesari.  Caecina 
Tuscus  è più  volte  rammentato  da  Tacito.  V.  Annal.  XIII,  c.  ao; 
ove  Lipsio  adduce  ed  emenda  Dione:  Kx'iXJVXV  TovflÙty  VTtpU)- 
fljtv,  ori  rij{  AÌyÓTTOU  UfYUV  ec.  Caecmam  Tutcunt  (/Vero)  re- 
legavi! quoti  quttm  esse t Asgypti  praefectus  etc.  Ne'MSS.  per 
errore  leggesi  K iwctv  : ed  è quel  medesimo  che  Svetonio  {Pfer. 
c.  35)  chiama  solamente  : Tuscum  nutricis  suae  filiti m. 

Questo  medesimo  casato  par  che  si  conservasse  fra  la  barbarie 
dc’tcmpi  ; giacché  nelle  pergamene  di  Volterra  più  antiche 
vicn  nominato  ; e Cecina  si  chiama  tuttavia  un  fiume  ricordato 
da  Plinio.  Fino  al  nostro  secolo  c fiorita  una  nobil  famiglia  Ce- 
cina, e in  lei  uno  Scrittore  dtjlc  Moti  zie  istoriche  della  città  di 
Volterra.  Nel  libro  istcsso  pag.  XII  sono  inserite  varie  memorie 
utili  a questo  proposito. 

45.  Catpu,  onde  Casperia,  vorisimilmente  vicn  da  KxTVC  per 
metatesi  o aggiunta  doricamente  la  S,  come  in  Aspa  .Splatnr , 
spanta  tnrvp  de.  pag.  ao 2.  Capys  magno  cognatus  Jnlo  (Sii. 
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50 

CAECINA-  Q-  F-  CASPO-  YIX-  ANNO-  sic  X... 

5» 

fl.  CAECINA.  SELCIA  ANNOS  XII. 

47  Caecina  A.  F.  Tlabonius.  vix.  an.  . . X. 

48  Lars  Caecina  Lart.  F.  Selcia. 


Ital.  I.  179I  fa  il  fondatore  di  Cnpaa,  che  poi  posseduta  dagli 
Etruschi  si  chiamò  Voliamo,  co  no  alcuni  credono  con  Lirio. 

47-  Tlabow'a  che  dee  leggersi  nella  quarta  iscrizione  è nome 
guasto  o da  Trvbonia,  di  cui  abbiamo  altre  lapidi  etruschi?  e lati- 
ne, o da  Labconia  ; nome  italico  antico.  Nella  mensa  ercolaoese 
scriresi  Slabr.  Si  è aggiunta  qui  la  S alla  L e in  Etruria  il  T alla 
L e ambedue  insieme  le  si  aggiugnevano  nel  Lazio  in  que'voca- 
boli  che  citano  Pesto  ed  altri  stlites,  sltocus,  stlembui  etc.  e 
Stiaccia s appresso  Fabretti  pag.  196. 

La  beone  fu  scrittore  di  cose  Etrusche  rammentato  da  Servio, 
e da  Fulgenzio  Planciade  nel  suo  elenco  .ocum  anliqaarum  : La- 
bro qui  disciplina s etrusco*  Tagetis  et  Bachetidit  qumdrcim 
volumi nibus  e.Tplanavit,  ita  ait  : Ftbrae  jecoris  etc. 

48.  Selcia  è forse  da  Seli,  di  cui  r.  fra  le  iscrizioni  semi- 
barbare: quasi  Srlicia  ; gentilizio  in  Etruria  : V M SELICI 
CLEMENJLLS  VIVUU  MVNIUPIO  CAPENAr.  Grut.  p.  468. 
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Urne  de’Tinj  in  pietra  ; alcune  con  ritratti  *. 

53  52 

• . -J33  :/m O Mlfllf  :q  A 

54 

=hmt  :sa 

55 

4AI03J33  :Mmt  : 3 3 

5a  Arun.  Tini. 

53  Thannia  Veletia  (Tinii). 

54  Aruntia.  Tinii.  Yeletiae  nata. 

55  VeL  Tinius  Yeletia  natus. 

* T rotate  a Perugia  come  si  disse.  Furono  comunicate  al 
Sig.  Ab.  Amaduzzi,  a cui  deggio  la  copia  di  li  trasmessagli.  Il 
Passeri  nelle  Giunte  a Dempst.  png.  5g  per  tali  urne  riconobbe 
in  Etruria  la  gente  Tinta;  e ad  essa  credette  appartenere  in 
qualche  modo  Ttnscuil  nome  di  artefice,  che  si  legge  in  alcuni 
bronzi.  Io  ne  troto  menzione  in  una  lapida  di  Grutero  p.  467 
ov’è  apertamente  M.  Pompon.  Ttnia.  Può  dedursi  da’Dei  (Intr. 
p.  291)  dal  vicin  fiume  Ttnia,  e da  Atinia  per  aferesi,  come  di- 
cemmo di  Rami  ha.  Niuno  scavo  si  fece  mai  ebe  istruisse  più  di 
questo  su  l’pquivoche  terminazioni  della  lingua  etrusca.  Lo  stesso 
Tini  scrivesi  in  urne  sì  di  uomini  sì  di  donne.  Han  ritratto  sola- 
mente la  1,  la  3,  la  4,  la  8,  la  9,  la  la,  e ad  esso  corrisponde  il 
genere  nella  traduzione. 

5a.  Titolo  ambiguo,  come  altri  simili  senza  immagine  ; e senza 
prenome  o cognome  che  gli  determini.  Gli  lascio  nella  medesima 
ambiguità. 

53,  Suppliscasi  V elethia  o V elida  in  vigore  de’due  epitafj  ebe 
•icguono. 

54,  55.  Notisi  lo  stesso  nome  or  con  r or  con  8 in  un  medesimo 
ipogeo  per  non  cavillare  in  casi  simili,  y elei hia  è dal  solito  V eie. 
Anche  in  osco  da  Auxij,  Lucetius  nome  di  Giove  fra  que’popoli. 
Serv.  /En.  X,  v.  570. 

55,  56.  Spiego  Lunicia  verisimilmente  per  metatesi  da  Laci- 
nia. L’urna  di  questa  non  si  trovò;  anzi  la  scavazione,  come 
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5G  Ar.  Tini.  Ar.  Lunicia  nat. 

57  Velius  Tinius  Vel.  F.  Aruntia  Lunicia  natus. 

58  Vettia  Velii  Tinii  Lucinia  nati. 

5g  Vel.  Tinia  Vel  F.  Ex  Vettia. 

60  Vel.  Tinia  Ar.  F.  Attoniae  nata. 

61  Thannia  (Tinia)  Attoniae  nata  ..... 

dice  il  Passeri  fa  interrotta,  obsi stente  fisco.  Osservo  che  lo 
stesso  nome  materno  in  an  de’frutclli  ha  diminutivo  in  clan,  in 
altro  non  lo  ha  : era  dunque  un’appellazione  arbitraria,  come  con- 
getturai. 

jS.  Moglie  del  precedente,  come  vedesi  al  cognome  Lanciai , o 
L'incias,  di  cui  egli  è chiamato  figlio. 

5g.  Figlia  de’due  precedenti. 

60,  6i.  Leggo  Atunial,  gentilizio  noto  per  altre  lapidi  peru- 
gine ; ove  anche  scrivesi  Atusnial. 

62.  Captiate  come  Scalinate  ed  altri  è dedotto  da  patria,  che 
qui  è Capua;  ma  con  la  solita  mutazione  della  tenue  nell'aspira- 
ta; e con  la  elisione  di  una  vocale.  La  gente  Catatia  è nominata 
in  molte  iscrizioni  di  Perugia;  questa  fu  ultimamente  scoperta 
nella  villa  di  Casaglia.  CAFATIAE  L’ADENATIS. 
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62  Aruns  Tiaius  Ar,  F.  Cafatia  natus. 

63  Larthia  Caja.  Thusetia.  Ar.  F.  Capbatiae  nata. 

0 

63.  Thuxetnas  : o da  Thusia  o invece  di  Thurxe.tnas : omessa 
la  R come  in  Perpenna  e Trebalia  Della  etimologia  v.  a n.  35 
Caphatisac  o simil  voce  e l’ultimn  deli’epitafio  : di  questa  finale 
V.  al  num.  Z<j. 

64-  Il  titolo  latino  scritto  come  Iventia  per  Juventia  a p.  134 
non  è inutile  per  sicuramente  esporre  qualche  nome  simile  verb. 
gr.  Nuei  per  lYuvei  JVonTa. 

* Nel  M.  R.  La  sesta  iscrizione  è in  olla  ; altre  sono  in  nrnette 
rozze  di  qu'-l  tufo  leggiero  che  nominai  altrove,  detto  Cumulino, 
notizia  che  deggio  al  Sig.  Vegni.  Son  riferite  dal  Mallei  nelle 
Oss.  Lett.  T.  VI,  pag.  i53  ma  alquanto  alterate.  Vi  ha  delle  cose 
uniche,  e che  mostrano  scrittore  non  molto  sollecito  della  orto- 
grafia nazionale.  Dello  stesso  luogo  è il  titolo  bilingue  di  Licinio 
Nigro.  Il  suo  carattere  latino  non  par  lontano  dui  700  di  Roma  ; 
nè  il  suo  etrusco  dalla  età  dell'urne  compagne.  De'Licitii  di  Etru- 
ria  parlai  nella  Introduz.  n.  1 1.  Questo  nome  anche  dagli  antichi 
Latini  fu  accorciato  in  Licni.  V.  pag.  n5. 

Pescus  onde  V esconius,  o Pisconius  è da  soprannome  persona- 
le, come  gran  parte  de’nomi  proprj  greci  e latini  ; preso  dalla 
gracilità.  In  latino  si  ha  vesculus  e vescus  : Festo  nell’uno,  spiega 
gracili s ; Nonio  nell’altro  minutus.  Della  gente  Larcama  tornerà 
il  discorso. 

64*  Epitafio  ripetuto  in  due  urne  : nella  seconda  è omesso  il 
prenome  paterno:  vedesi  che  furono  due  fratelli  omonimi.  Spiego 
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Epitafj  della  famiglia  Licinia  trovati  nel  Senese.  * 

66  * 65 
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65  Yel.  Licinius.  Vescus.  Larcania  N. 

66  A.  Licinius.  A.  F.  Altcnia.  N. 

67  Tanaquil.  Sextia.  Licinesia. 

68  Tanaq.  Prilia.  Tebatiae.  Nat.  Licinesia. 

Attinia  gentilizio  presso  Grnt  p.  369.  La  forma  del  greco  \ 
non  si  rivede  quasi  in  altre  famiglie. 

67.  urne  R I tera  Secstus  scrissero  gli  antichi  Latini  (p.  89} 
da  cui  per  metatesi  i questo  cognome  da  altri  letto  Scici nie  e tra- 
dotto Sisennia. 

6s.  Leggo  Prilnia  ; toltone  il  diminutivo  Prilia  : da  Prillo 
fiume  di  Toscana  (Plin.  Lib.  HI,  cap.  5.) 

Altri  vorrà  legger  Pracnia  ; famiglia  che  in  tempi  latini  scris- 
sero Proenia,  e Proinia,  come  si  osservò  fra  le  iscrizioni  semi- 
barbare a p.  i3o.  Forse  è da  TfMvìjt  pronai,  corrispondente  a 
Curvai,  che  similmente  si  ha  in  Etruria. 

Tehatia  potria  dedursi  da  teba  collii  voce  pclasgica  (p.  46  ) 
Più  vcrisimilmente  è accorciata  da  Trebatia  (v.  n.  i3)  scorre- 
zione molto  frequente  in  antico.  Feste  l'insinua  in  simil  voce  la- 
tina : Marspedii  live  sine  S filerà  Maspedis  in  precatione  So- 
lilaurilìwn  quid  tigni ficet  ec. 

69.  L.  f'eisinnius  L.  F.  P.  Titia  Gratus  in  urna  de’Sigg.  Sa- 
mueli  a Chiusi  presso  Cori  Tom.  1 1f , p.  3o4  ove  leggo  Gnatus. 
La  pronunzia  popolare  che  in  certi  luoghi  cangia  tuttora  L in  I, 
dicendo  v.  gr.  moito  per  molto,  cangiò  Pulsine  (che  pur  leggesi 
in  un  de’figii  di  Lartia}  in  T'uisine,  che  leggesi  in  altri.  Quindi  in 
Latino  Peisenniut,  che  doveva  essere  propriamente  Polsinius.  E' 
questo  anco  il  gentile  di  Folsinium,  come  YIotàuivio;  è il  gentilo  di 

Lanzi,  T.  IL  1 9 
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Urne  in  tufo  de'Vettii  ; trovate  nel  Senese  *. 

73 

3DÌ  V J :3t33  :J33 

69  Larthia.  Titia.  Licinii.  Caja.  nati. 

70  Larthia.  Veisinnia.  Licinesia. 

71  A.  Licinius.  Veisinnia.  Nat. 

73  A.  Licinius.  Veisinnia.  N.  . . . 

73  Vel.  Vettius.  Luscus. 

Poputonium  rw  rijj  £cópa5<  èOft  giusta  il  costume  o sia  il  dialetto 
del  paese.  Lo  nota  Melano  Bizantino,  e ne  abbiarn  dato  altri 
esempi  a pag.  43.  t 

71.  Figlio  della  precedente  come  l’altro  che  siegue. 

•ji.  Nell'ultimo  de’Licinj  al  nome  materno  che  per  qualche  or- 
ma di  aulico  scritto  mi  parrò  Pattinai  succede  quel  prenome  io 
al  scritto  con  caratteri  maggiori  degli  altri,  forse  per  indicare 
l’errore  del  quadrettano  che  lo  mise  fuor  di  luogo  Arthal  è Arun~ 
thal,  o Lari  hai.  V.  n.  3,  a p.  118. 

* Di  q testo  scoprimento  fu  data  notizia  alLAccad.  di  Cortona; 
da  cui  ho  avuta  copia  della  relazione.  Da  essa  ho  raccolto,  che  i 
pezzi  furono  al  solito  confusi,  e i coperchi  adattati  ad  urne  non 
loro.  Siccome  queste  passarono  in  gran  parte  nel  M.  Bucelli,  e 
quindi  nel  M.  R.  ; ho  aruto  agio  di  verificare  alcune  delle  iscri- 
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74  A.  Vettius.  Vel.  F. 

75  Aruns.  Vettius.  Titia  N. 

7C  Titiuia. 

77  78  Lar.  Vettius.  Ar.  F. 

lioni  ras.,  e di  emendarne  alcune  altre:  qnalcnna  di  cui  maggior- 
mente dubito,  lascio  di  riferirla. 

y3,  74.  7 3 Nel  M.  R.  Il  nome  de'Vrttii  fu  grande  in  Chiusi, 
ore  n’esistono  bel  ('epigrafi  latine.  Quiv’mtorno  se  n'è  trovata 
qualche  altra  col  nome  V etu$,  che  forse  significa  lo  stesso  ; voce 
italica  come  ognun  vede,  non  altrimenti  che  Novus;  che  deno- 
mina i Novj. 

74  Leggo  t^rlcia:  e aggiungo  nuovo  argomento  per  ridurlo  a 
Vela,  cioè  V elii  Fil.  (Intr.  n.  16)  Velia  non  leggesi  io  veruna 
donna  della  famiglia;  ma  Vele  si  legge  nel  Vettio,  che  precede  ; 
e poti  esser  padre  di  Aulo. 

73  Tetial.  V.  l’Int.  p»g.  i/fi. 

76.  M.  Bucelli.  La  somiglianza  col  nome  precedente  può  far 
credere  che  deggia  tradursi  Tuia.  £'  anche  probabile  che  sia  Ti- 
tilla buia,  da  contrarsi  in  Titinuja  ; come  al  n.  y Velinuja. 

Le  ortografie  tutte  più  antiche  soglioo  essere  cariche  di  lettere 
che  a poco  a poco  si  vati  togliendo.  Ne  abbiamo  esempio  nel  la- 
tino. (Antiqui)  primum  magii  volo  dixerunt,  poitea  plunbus 
etisiombus  hoc  ver  bum  angustaverunt  ut  maga  volo,  deinde  ma- 
volo  quod  f requrnlissimum  apud  illos  est  ; novissimo  hoc  substnit 
ut  malo  esset.  Cassiod.  pag.  ai83.  Cosi  da  nec  volo  prima  neva- 
io, poi  nolo  ; cosi  da  haccelenus  hactcnus , da  hoccedie  hodie  ; di 
che  si  trattò  nella  I.  Parte. 

77»  ?&■  Nel  M.  II. 
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79  Lars.  Vettius.  Ar.  F.  Yibinnia.  N. 

80  Lar.  Vettius  F. 

81  Ar.  Vettius.  Ar.  F.  Caia.  N. 

79.  M.  R.  Vipilnalc.  L’ultima  lettera  è iniziale  di  clan.  Pi- 
b'i  sono  in  inolt'epi  grufi  di  Toscana  E'  nome  o falisco  da  tar- 
pili 1 ( Plin . V II,  a)  o latino  ingentilito  da  Virbius,  coinè  Camilla 
secondo  Virgilio  da  Casmilla  (ZEn.  VI,  ».  543.)  Igino  nel  cata- 
logo de 'morti  tornati  a vita  (fab.  i5o)  cosi  scrive  Htppolytus  qui 
poitea  Virbius  est  appellatiti.  Egli  era  stato  ucciso  da 'cavalli 
che  guidava,  spaventati  da  un  toro  che  Nettuno  mandò  allora  dal 
mare.  Diana,  ravvivatolo,  in  Italia  lo  trasferì  ; ove  visse  celato 
nel  bosco  d’\ricia.  Virg.  /En.  PII,  v.  776.  La  sua  morte  è 
espressa  in  urne  di  Chiusi,  e di  Perugia  (Dempst.  T.  I,  tab.  71) 
il  cui  toro  fu  nella  stampa  trasformato  in  leone  ; e perciò  la  fa- 
vola non  si  è capita. 

80.  M.  R.  Leggo  Larii.  Vete.thui,  che  nell’originale  i alterato  : 
ma  il  luogo  del  ritrovamento  ajuta  alla  emenda.  Può  intendersi 
variamente  : a parola  è Lar  Vettius  Filius  per  distinguerlo  da 
altro  L.  Vettio  Seniore:  come  talora  in  lutino  (pag.  129.) 

Nella  copia  dell’Accad.  cortonese,  sotto  questa  epigrafe  ch’è 
nel  coperchio,  ve  n’è  una  nell’ama  Lart.  Vele.  Arunlh.  errore 
che  io  credo  uato  dalla  permutazione  de’pezzi,  come  accennai. 

81.  81  La  prima  è nel  M.  R.  La  seconda  ò nella  copia  di  Cor- 
tona. Quel  diminutivo  ilha  ove  si  verifichi,  aggiungasi  alle  altre 
particelle  notate  nella  Introduz.  num.  18.  Potcan  esser  due  Caje 
diverse  ; la  minore  così  detta  a differenza  della  precedente. 
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83  Lars.  Vett.  Lart;  F.  Caidia.  N. 

83  Lartia.  Anilia.  Vettii. 

84  Tanaquil.  Allia.  Laris.  F.  Vettiae.  N. 

85  Larlhia.  L.  F.  Vettilia. 

86  Lars.  Vettius.  Ar.  F.  ex.  Larthia.  Vettilia. 


83.  Ane.Ua-  E' scritto  in  antica  ortografia  anco  ialina:  così 
Peti.lia  a pag  ia3.  Della  desinenza  v.  l’Introd.  noia.  i4:  oye  si 
notò  essere  un  diminutivo  ; e lo  conferma  una  epigrafe  presso  Fa* 
Fretti:  Flavine  T.  F.  Frttiliae  . . Flavius  Palma  et  Fettia. 
Antigone,  fcccrunl.  pag.  337;  ove  dalla  madre  Vettia  la  figlia  è 
detta  Vettilia. 

84*  Della  ortografia  di  questo  prenome  v.  a p.  169.  AUia  fu 
nome  di  un  fiume  verso  Roma:  di  cui  Virg.  (ASn.  FU,  717) 
infrlix  Allia  nomen  per  la  rotta  che  i Romani  vi  ebkon  da’Galli. 
E'  anco  nome  di  gente  etruscaC.  ALLIO.  L-  F-  LEM  etc.  in  Pe- 
rugia. V.  Anecd.  Litt.  Rom.  Voi.  II,  pag.  4q3. 

85.  Così  il  M.  S.  F ettdia  traduco  su  l’analogia  di  Anilia.  E'  no- 
minata, se  non  erro,  nell’epitafio  che  siegue.  Vi  è l’aggiunta  di 
un  ne  ; o meta  plasmo,  o secondo  diminutivo  : come  in  Tertullina 
e in  simili  nomi  de’Latini. 

86.  Nel  M.  R.  Leggo  Lar-Fctc.  Arrunthalisa.  Thui.  Lart.  Fe- 
ttine. 
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Epitafj  de’Cilnj  : trovati  a Monte  Aperto  di  Siena. 

Cilnii  secondo  il  Maffci. 

89 
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87  Lartlii».  Tilia  . . . F.  Turiae  nata.  B.  Q. 

88  Lartiola  Vettia.  Appia. 

89  Thannia.  Melellia.  Cilnii. 

Chi  accorda  che  Arunthalisa  sia  nome  di  madre,  legga  Tfiui. 
Larth.  y eie.  Line  [FU.  Larlis  Fedii);  e l'ultima  voce  sarà 
quell’acclamazione  mortuale  che  già  si  considerò  nella  Intr.  n.  19. 
Ne  aggiungo  una  da  Gori  Tom.  I,  p.  ^tn.  Ossa.  Ubi.  quiescant. 
bene. 

87.  Nel  Museo  Regio.  E’  antico,  e dubbio  epitelio  : Larthias. 
Thutenei  . . . Thaura.  clan.  line.  La  forma  delle  lettere  è ango- 
losa ed  equivoca.  L’ortografia  è rara  ; ed  esposta  a suo  luogo. 
Tlatisal  puiia  forse  è quanto  Larisalisa.  Dubbia  i la  iniziale 
di  Thaural  di  cui  resta  qualche  orina.  La  gente  Thoria  è anche 
in  medaglie  romane:  la  Turia  è in  lapida  perugina  scavata  non 
ha  gran"  tempo  L-  TVRIO-  ETRVSCO  L TVR1VS-  F1DVS- 
PATRI- B-M-  Se  vuol  ritenersi  interamente  la  ortografia,  scri- 
vasi Thuria,  cognome  simile  al  quale  l’ebbe  anco  Augusto,  chia- 
mato da  principio  Thurinus  a Thurio  oppido,  su  la  qual  deno- 
minazione V.  Svet.  in  Octav.  cap.  7. 

Altra  Lezione:  Larthi.  Asrutcnei  per  Aranti  nei. 

88.  Cosi  nel  M.  S. : ma  nell’autografo  la  quinta  e la  sesta  let- 
tera si  veggono  men  chiaramente.  Nulla  ripugna  alla  lezione  clic 
ho  prodotta;  se  non  Faina  che  dovria  esser  Fctna,  ed  è facile 
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90  A.  Ciluius.  Mctellia.  Nat. 

91  Larthia.  Cilnia.  Metellia. 

92  Lart.  Cilnius.  Vel.  Gabinia.  N. 

in  uno  scritto  sì  disordinato  supporre  tal  errore.  Nel  resto,  che 
tal  parola  sia  scritta  con  V vocale  non  è cosa  nuova  : in  urna  ben 
conservata  del  M.  R.  chiaramente  leggcsi  \xelus  u ipis  [Felli  Fi- 
lili.) 

* Presso  il  sig  Cav.  Silvio  Gori  a Siena;  ove  trascrissi  i più 
ben  conservati:  due  ve  ne  ho  aggiunti  dal  M.  Bianchi  di  Rimini; 
e qualche  altro  da'libri  editi.  Tutti  son  riferiti  nel  M.  Etr.  T.  Iti, 
tav.  i3,  14,  etc.;  alcuni  nelle  Osserv.  del  Maffei  T.  VI,  pag  146. 
Sono  in  urne  roste  o in  olle.  Crede  il  MaiTei  che  Creine  , altrove 
Cucine)  possa  interpretarsi  con  veri-.imigli.inta  per  Cilnius;  fa- 
miglia di  Regi  in  Orntio  e Propertio.  Sa  ria  quasi  Coilmus  (p.  io3) 
o Quilnius,  ortografia  di  Eug  Tav.  che  hanno  pequo  per  pecus, 
e di  Latini  mcn  colti  che  scrissero  arfuitenens  per  arcitenent 
(v.  Hrr  ild.  in  Arnob.  lib.  /.)  Può  esser  anco  nome  guasto  da 
Fenle  ( Fcmius)  aggiuntavi  per  pronuozia  locale  la  prima  let- 
tera, come  in  Clutharius  o Hlothanus  per  Lotharias.  F.  F oss. 
Art.  Gram.  Lib.  ll,rap.  11.  . 

89.  E’  nel  M.  Etr  Ho  tradotto  Metellia,  giacché  la  statua  pe- 
rugina ha  Metelis.  Metilia  ancora  è in  latine  lapidi  di  Toscana. 
Non  credo  doversi  far  molto  caso  di  queste  piccole  variazioni  ; 
ma  sup|>orre  che  Mette  si  supplisse  or  con  una  or  con  altra  vo- 
cale prò  voluntale  locorum  et  varietale  regionum,  come  in  certe 
voci  orientali  nota  san  Girolamo  ri f* rito  da  Maf.  I.  c.  pag.  i56: 
e che  quindi  sia  proceduta  la  vaiietà  de’due  nomi,  il  tema  può 
esser  Mrlius  nome  italico  antico  portato  anco  da  un  Re  d Alba. 

90,  91.  Figli  della  precedente.  In  altro  titolo  é scritto  MTHL. 
NAL.  documento  della  ortografia  di  que’tempi. 

92.  Fd.Chapinal,  lezione  anco  di  i Alatici.  In  Gori  c indizio 
che  vada  letto  Felchatinal  ; da  Fe’che  Felchia;  onde  Fclchatia. 
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g3  Lartia.  Cilnetia.' 

94  Velia.  Titia. 

95  Lart.  Cilnius.  Papia. 

9G  La.  Cilnius.  Coponia. 

97  Lartia.  Velinna.  Alliniae  N. 

98  Thannia.  Lucinia.  Auainia.  Nat. 

99  Lar.  Cilnius.  Pbotina. 


g3,  94.  In  olle.  Traduco  Cilnedia  o Cilnetia  su  l'esempio  pre- 
cedente  ; supponendo  elle  il  punto  serra  solo  a distornerò  il  vo- 
cabolo primitivo  dalla  particella  tha  clic  ne  forma  il  derivativo 
più  volte  detto.  Spiegherei  THAnnia  ( natus ) ma  tal  modo  di  par- 
lare è assai  raro. 

95,  96.  Mei  M.  Ilianclii.  La  Coponia  e la  Papia  son  famiglie  di 
medaglie  romane.  La  etimologia  è latina.  Trovasi  papas  anco  in 
lapidi;  pater  affectione  secondo  Muratori  pag.  1297;  e lo  stesso 
vocabolo  in  Grecia  significò  similmente  pater.  V oss.  in  Etj  mol. 

98.  Annaea  è in  Chiusina  lapida.  Potrebbe  anche  rendersi 
Attinia.  Cori  Tom.  II,  pag.  3oo.  Ho  scelto  Anainia  famiglia  di 
quel  distretto  (v.  pag.  139.) 

99.  Il  Maflei  ne  riferisce  due  del  medesimo  prenome  e cogno- 
me, derivato  da  Pholia,  gente  da  cui  abbiamo  in  lapide  nazionali 
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100  Vel.  Aruntilius.  Vesco. 

101  Velia.  Alila.  Arunlilii. 

102  Aruns.  Aruntilius.  Vesco.  Alfiae.  natus. 

103  Velia.  Aruutilia.  Vesconia. 


Photinus,  e Fotidiut:  forse  (fòt  puròt  lux,  q.  Lucinius,  e Lu- 
ddiut. 

* Castel  Nuoto  dell’Abate  è luogo  distante  sette  miglia  da 
Mont'  Alcino,  ove  sono  le  urne  presso  i Sigg.  Casali,  ilo  tratti  gli 
cpitafj  da  una  copia  fattami  dal  P.  M.  della  Valle,  e da  un  altra 
del  Sig.  Dott.  Vegni;  non  molto  diverse.  Vi  si  Tede  replica- 
lamente  il  nesso  ebe  sembra  q,  ma  dee  disciorsi  in  TI.  o TL; 
schiarimenti  da  non  dispreizarsi  in  uua  paleografia  non  del  tutto 
cognita. 

100.  Leggo  Vel.  Aruntiles.  Vescu;  congetturando  dell'ultima 
voce  dalle  urne  compagne;  in  latino  è Vesco.  La  terminazione  in 
O è antichissima  ne’norni  d’Italia.  Pompo  si  chiamò  il  padre,  ed 
anco  un  figlio  di  Numa  (v.  p.  367)  dal  qual  vocabolo  scesero  i gen- 
tilizi Pompiiius  e Pomponius  in  Roma.  Ma  per  gentilizio  sta 
Pompo  in  epigrafe  perugina  nel  chiostro  de’PP.  Cassinensi,  cb’è 
un  bel  museo  di  molte  lapidi  nazionali:  Q.  POMPO.  SEVLRVS. 
Secondo  tal  esempio  par  che  possa  rendersi  Vesco,  benché  non 
fosse  cognome  ; e dal  suo  genitivo  formarsi  in  secondo  genere 
Vesconia. 

101.  Altfna  è scorrezione,  come  costa  dall'ultra  urna,  invece 
di  Alfna,  che  può  rendersi  Al/ena.  La  etimologici  s'impara  da 
pesto:  Album  r/uod  nos  dici  mas,  a graeco  quod  est  aXpbv  est 
appellatimi  : Sabini  tamen  a/pum  dixerunt.  Gli  Etruschi  riten- 
nero, pare  a me,  la  greca  voce.  Quindi  Al/ia  C.  F.  Sccunda 
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Urne  in  pietra  del  sepolcro  de’Larcanj  a Chiusi.  * 
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104  Lartia.  Aruntilia. 

105  Alteia.  (yel  Attinia) 

106  Lars.  Larcanius.  Ar.  F. 

107  Attius.  Larcanius.  Titia.  N. 

108  At.  Larcanius.  L.  F.  Titia.  N. 

109  jEI.  Larcanius.  L.  F.  Titia.  N. 

(p.  i3o)  di  cui  sono  derivati  Alfena , c toltane  l'aspirazione  Al- 
pa ri  ri,  nome  che  pur  si  trova  in  Etraria.  L’ultima  voce  è dubbia, 
forse  Aruntles. 

io  1.  Figlio  della  precedente. 

103.  Leggo  Hruntlii  Ut  ha,  come  poc'anzi  Cvenletha.  L’altra 
voce  in  una  delle  due  copie  è T'esrcusa  ; ortografia  non  ignota  ia 
antiche  lingue  (V.  a p 184.  e sog.)  cio^  V ricusa. 

104.  Notisi  l'interpunzione  a'due  luoghi  ove  il  primitivo  si  al- 
tera gradatamente.  V.  p.  217. 

* Esistono  presso  il  Capitolo  di  quella  Cattedrale.  Il  nome 
Larcna  scritto  in  ogni  urna,  insegna  che  il  gentilizio  della  fa- 
miglia avea  questa  desinenza  anche  in  nomi  virili,  e conferma  la 
osservazione  fatta  al  num.  4- 

10G,  107,  108,  109.  Larcanius  (come  si  ha  in  Grutero  p.  791) 
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Urne  in  pietra  de' Vesti;  scoperte  presso  Perugia.  * 

1 1 3 112 
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110  Thannia.  Larcania.  Ar.  F. 

1 1 1 Fausta.  Carcia.  Larcania. 

1 1 2 Titus.  Ycsius. 

1 1 3 Q.  Ycsia. 

derivasi  qui  da  Larce  prenome.  Cbi  vuole  sostituisca  Largete 
nius  ch’è  in  lapidi  nazionali  nel  II  Tomo  di  Gori.  Il  prenome 
Larte  si  riscontra  ne'segaenti  numeri,  che  contengono  ('epigrafi 
di  tre  figli,  scritto  però  con  picciola  variazione. 

I io.  Hat  hi,  credo  posto  per  Ramthal,  elisa  la  m come  in  Turs 
per  Turms. 

1 1 1.  Leggo  P basti.  Carcha.  Larcanaia.  Notisi  l’antichissima 
ortografia,  che  due  volte  fa  leggere  la  stessa  sillaba  ; e una  stessa 
lettera  fa  equivalere  a CH,  e ad  L,  perchè  la  seconda  si  contiene 
nella  prima.  V.  pag.  106  e a 17.  Di  Carcus  si  parlò  al  n.  i3  La 
filiale  della  voce  seguente  è dubbio  se  debba  leggersi  Al  A o ATA  ; 
e di  amendue  abbiam  trovati  esempj,  ch'è  inutile  a replicargli. 

* In  una  villa  de’Sigg.  Ugolini.  Riferite  da  Dempst.  nel  T.  I, 
e dichiarate  da  Passeri  ne’suoi  Cementi  e Aggiunte  a quell'Opera 
pag.  39,  e 64. 

II  nome  dc'Vesii  (scrivesi  anche  8 erti)  è assai  replicato  nelle 
iscrizioni  della  Etruria  inedia  ; rammentato  nelle  pochissime 
delle  altre  due  Etrurie  ; ed  ha  lapidi  latine  in  gran  numero.  Ve- 
desi  che  fiorì  specialmente  in  Perugia.  Il  nome  potria  esser  Te- 
nuto da’vicini  Celti  ove  non  solo  conosciamo  qnel  nume  Esus, 
che  in  Italia  si  doveva  pronunziar  Vesus  ; ma  vi  conosciamo  per 
conduttori  di  colonie  celtiche  Bellovesum  et  Sigovesum  impigros 
juvenes;  (Liv.  V,  34)  al  primo  de'quali  toccò  l’Italia.  Nondi- 
meno siccome  presso  i Romani  Valesti  et  Furii  in  V ulerios  Fu 
riosque  venerunt.  ( Quint . I.  I,  c.  4)  così  i Vesii  di  Etruria  son 
forse  in  origine  quei  clic  poi  si  dissero  anco  Veri,  o Verii. 

x 12.  Questi  forse  è l’autore  della  famiglia,  il  cui  prenome 
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n4  Vel.  Titii.  Vesii.  ex  Aruntia; 

1 1 5 Vel.  T,  Vesius Cossutiae  F. 

nG  Aul.  Tit.  Vesius.  Vel.  F.  Caecinia  nat. 
ny  Sexta.  Vesia.  Velinae.  Septimiae.  nata. 
n8  Vel.  Vesii.  ex  Capeuia. 

\ 

passò  in  gentilizio  a’pnsteri.  Presso  i Latini  chi  ordiva  nella  sua 
gente  una  nuova  famiglia,  nella  nomenclatura  de’ posteri  si  met- 
teva ultimo.  Dell'epitaGo  che  sicgue  v.  Intrnd.  a pag.  133. 

n5.  Forse  Vclii  F.  Cossutia,  famiglia  di  monete  romane,  e 
d’iscrizioni  latine  in  Etruria.  L'etimologia  è da  Cotta,  onde  Cos- 
tila, e Cossi! hi us  terminazioni  che  abbiala  già  trovate  più  volte, 
non  meno  che  l’uso  promiscuo  delle  due  affini  U ed  I.  V.  n.  14  e 
pag.  96. 

116.  Leggo  Caiceinal  compiendo  il  dittongo  tronco,  siccome 
al  num.  4 ; e spiego  Caecinna,  o Caecinia.  Potrebbe  forse  ren- 
dersi Cile  cari  ; famiglia  locale:  D.  M.  P.  CWIO.  SEVERO. 
LECCIA.  ATTIIIS  CONIVNX.  ET  ACTE.  FILIA.  PATRI. 
PIENTISS.  FECERVNT. 

117.  Notisi  l’interpunzione  in  Ve.linal  che  qui  è chiaramente 
prenome  materno  ; e forse  altre  volte  benché  accorciato:  giac- 
ché in  nomi  domestici  cognitissimi  alle  respettive  famiglie  non 
credo  che  si  pensasse  troppo  a segnar  parole  senza  equivoco.  La 
lettera  mancante  ha  apparenza  di  IL  Su  l’esempio  di  Fatti  e 
Larthi  prenomi  di  donna  leggo  SEHTIA,  traduco  Sexta. 

11S.  Capcvanial  da  patria.  La  medaglia  di  Capua  Capo  con 
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119  Vel.  Tit.  Vesi.  Aul.  F.  Hermia  N.  (yel  Herinia) 
130  Larthia.  Titia.  Musonia.  At.  Musoni.  Aunaia.  nat. 

lett.  supplebile  e v consonante  fa  sospettare,  che  la  città  si  pro- 
nunziasse Capeva,  onde  it  suo  gentile  fosse  Capcvanc  almeno  in 
qualche  lungo  (y.  num.  89.)  Può  ancora,  tolto  il  digamma  leg- 
gersi Capeania,  lo  stesso  che  Capema  dalla  città  nominata  al 
num.  4S  di  cai  Virg.  ^En.  VII,  694. 

Hi  Soractis  habcnt  arca,  Flaviniaque  arva 
Et  Cimini  Cam  monte  lacuni  lucosque  Capenos. 

1 19.  Hermia  è dal  nome  di  Mercurio  ; onde  pur  Hermenat 
cella  statuetta  del  Museo  Corazzi  ; Htrminius,  nome  di  giovane 
perugino,  che  nomina  Silio  B.  Ital.  V.  $.  80.  Nec  minus  Her- 
minium  primis  obtruncat  in  armii. 

Può  anche  leggersi  Herinial  famiglia  di  sepolcreto  chiosino. 

* Nella  Libreria  Vaticana.  Il  nome  è ambiguo  a tradursi. 
Mussius  è nella  raccolta  di  Gori  ; ma  non  so  se  quella  iscri- 
zione sia  trovata  in  Toscana.  Nel  M.  II.  i Masclrn  . . , gen- 
tilizio, che  suppone  Muscle  e Mas,  da  cui  anco  in  Roma  fu 
denominato  Decius  Mus.  Più  che  altri  panni  che  corrisponda 
a Muto. 

La  gente  Musonia  è nazionale;  è derivata  appunto  dal  ca- 
sato di  queste  urne  non  altrimenti  che  la  Petronia  da  Pctro. 

Da  Tacito  fu  lodato  Musonius  Rufut  equestri t orili  un  ttudium 
philatophiae,  et  piacila  Stoicorum  aemulatus  (Hi't.  Ili,  ìji) 
uomo  nominato  anche  da  Filostrato,  e da  Suida.  Ma  questi  lo  dice 
Babilonese,  e ucciso  da  Nerone  per  la  libertà  del  parlare;  ove  Ta- 
cito (Ann.  XIV,  5f()  lo  vuol  lutei  generis,  e solamente  esiliato  da 
Nerone  quoti  studia  /uvenum  praeceptis  sapirntiae  fovebat 
(Ann.  XV,  71.)  Facondo  al  pari  che  dotto  a’teinpi  di  Vespasiano 
accusò  P.  Celere,  e ne  ottenne  capitale  condanna  (lini.  IV , 40.) 
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Urne  in  tufo  del  sepolcro  de’ Cali  : trovate 
presso  Pienza  nel  1779.  * 
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121  Vel.  Musonius.  Titia.  natus. 

132  Ann.  Cajus.  Vetus.  Annaecia  nat. 
ia3  Annii  Cai . . . Fil. 

Quando  quest’imperatore,  tatti  gli  Stoici  cacciò  di  Roma,  Ma. 
gonio  fu  il  solo  a cui  si  permise  di  rimanervi  ( Xiphil . in  Vesp.) 

120.  I due  versi  son  distribuiti  l’uno  nel  coperchio,  l'altro  nel 
corpo  dell’urna  istcssa  : l’ano  de’ pezzi  combina  coll'altro,  e il 
carattere  par  lo  stesso.  Tuttavia  per  ciò  che  ho  avvertito 
poc’anzi  a p.  260  dubito  molto  che  siano  due  titoli  di  dac  urne 
diverse  accozzali  insieme  da’cavatori;  errore  che  sò  essere  inter- 
venuto anco  nella  scavazione  di  Pienza.  Se  voglionsi  di  una 
stessa  urna,  converrà  considerarla  come  un  ricetto  delle  ceneri 
di  due  defunti  ; o si  dovrà  riconoscere  nel  secondo  nome  un'ana- 
logia diversa  dalla  latina  ; tale,  cioè,  che  non  ricresca  negli  obbli- 
qui.  Si  tradurrebbe  : Larthiu  Titia  Musonia  Adii  Musonii  An- 
noia nati.  Gli  Eolj  declinavano  £fo;  ’épou,  e yéÀ0(  yéAou,  ove 
gli  altri  ifXdi  ep'xTOi  etc. 

121.  Figlio  di  Lartia.  L’epitaBo  è istruttivo  e per  le  due  for- 
me della  S,  e per  la  maniera  con  cai  esprime  il  nome  materno 
diversam.  dal  n.  120. 

* Presso  Monsign.  Santi  dotto  Vescovo  di  Soana,  alla  cui  gen- 
tilezza deggio  l’esatta  copia  che  ne  do  al  publico. 

122.  Ane  CAE.  f'etus  altrove  è gentilizio  ; ma  in  questo  luogo 
par  messo  a differenza  di  altro  Cajo.  Avverto  però  circa  la  terza 
lettera  che  si  può  dubitare  che  sia  Felus  (Vctii  F.)  essendo  questi 
caratteri  piuttosto  rozzi,  c non  difficile  in  tali  quadratarj  l'errore 
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134  Arunt.  Cali.  Annii 

ia5  Vel.  Titi.  Caja.  nat. 

126  Saenia. 

127  Aulì.  Aulinii  Ar.  F.  Attia  Velatia  nat. 


di  una  linea  segnata  alquanto  più  in  alto.  Asnaice  non  è ciò 
che  >n  secoli  colti  scrissero  /ini  ci  a ; questo  è dal  greco. 

ia3.  La  tersa  voce  può  essere  un  compimento  della  preceden- 
te, come  si  suppone  in  Tanckvii,  e T nscvil  ; onde  sia  / Innii 
Cailli  F .,  o siioil  cosa:  ma  non  ho  dati  per  risolvere.  Lo  stesso 
dico  del  seguente  epitafio,  che  oltre  t esser  tronco  di  qualche  sil- 
laba si  discosta  troppo  dalla  usanza  comune. 

126.  Saineia  leggasi  unitamente  (pag.  .40)  nome  solitario  e 
perciò  verisimil  mente  servile  dedotto  da  patria  come  à Acuucv  9 
lvj3upiTx;  presso  Teocrito.  Siena  nel  cui  stato  è Pleura,  co  lac- 
chè non  rammentata  nella  storia  etrusco,  dovea  essere  paese  con- 
siderabile quando  anco  fioriva  l'etiusca  lingua:  giacché  vi  fu  de- 
dotta una  colonia  Julia.  V.  il  Toinmasi  nella  Storia  di  quella 
città  pag.  21.  La  colonia  è detta  da  Tacito  e da  Plinio  secondo 
alcuni  MSS.  Seniensis  ; e son  forse  suoi  pubb  ici  servi  ^V-p.  sò  l) 
o lor  posteri  i Semi,  o Suina,  nomi  che  in  genti  originate  da 
Etraria  ti  dovean  confondere  facilmente  : v.  nuin.  S.  Essi  si  leg- 
gono in  epitafj  nazionali  vgr.  SEXTO.  SAE  'IO.  PRIS'.O  nel 
ÌI.  Baca;  nome  latino  che  corrisponde  a Satnie  o Samei  Etru- 
schi. 

Accordo  però  che  da  Seie  nome  pur  nazionale  il  derivativo  o 
diminutivo  è Sei. nei. 

127.  Spiegasi  diversamente  secondo  il  già  detto.  La  quarta 
voce  dee  leggersi  Atinal.  Ha  il  nesso  delia  lav.  XIII,  n.  2.  L ui- 


3o4 


P.  Ili  ISCRIZIONI  FUNEBRI 
128 

. ivavoJ  33-  jchuao 

129 

. • • IIIADv'flJ-  ahi 

Cinerarj  de'Marcanj  trovati  a Chiusi.  * 

Marcanj. 

130 
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AOAnaqAm  :i3na vi 

128  Tanaquil  Yolluria. 

129  Tita  Lucania. 

j3o  Aulus.  Marcanius.  Arunt.  (wei  Aruntiae)  F. 
i3i  Furia.  Marcania. 

tima  parola  è Velsathne.  Di  quella  V per  L (p.  164)  v'è  esempio 
in  altre  iscrizioni  nazionali,  e anche  nella  paleografia  siciliana 
presso  il  Torremuzza  Prolrg.  cap.  2.  Supplita  è V elusalhine ; ma 
il  primo  tema  non  rendesi  tutto  in  latino  come  si  è notato  piti 
volte  (pag.  249)  s*  contrae  in  Velathine.  Chi  accordo  che  Arun- 
thalisa  sia  nome  di  donna,  può  rendere  ex.  Arunt  io  Atti  a.  Ve- 
l aliar  F. 

128.  Vollurnius  è nell’indice  Goriano  con  altri  gentilizj  da 
Vele,  che  in  latino  cangiarono  la  E in  O nou  altrimenti  che  Ve~ 
lathri  in  V olaterrac ; esempj  che  sieguo  in  alcune  traduzioni  di 
nomi. 

129.  Tita;  altrove  Tela  per  più  antico  dialetto. 

* Esistono  in  casa  dc’Sigg.  Paoiozzi;  in  urne  di  travertino,  coi» 
1>.  r.  : il  secondo,  e gli  ultimi  tre  sono  in  olle  ; nè  ho  sicurezza  che 
tutti  siano  della  stessa  scavazione.  La  gente  Marcania  è rammen- 
tata come  nazionale  in  un  elenco  di  soldati  MARCANJVS.  RE- 
SI IT  VX  VS.  VOLSIN.  In  Firenze:  nel  Giardino  della  Ecc.  casa 
Corsini. 

i3o-  Dempst.  T.  II,  tali.  84- 

1 3 s . Furia  scrissero  i Latini  per  Furia,  come  in  medaglie  ro- 
mane Pilipus  per  Philippus.  Pure  in  T.  E.  è frumentoni. 
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182  Aul.  Murcauius.  . . 

133  Thannia.  lidia.  Marcanisia. 

134  A.  M.  . . . Marcatila  uat. 

135  Aul.  (fortasse  Sejantius).  Carbilia.  N. 

1 3(8  Thannia.  Camartia. 

137  Trebonia. 
i33  Aruutia  Altii. 

V.  p.  Può  anche  rendersi  Farnia . Nel  nome  tegnente  la 
penoltiuia  è O in  luogo  di  a-  V.  pag.  iag,  e i3i. 

i33.  Notisi  il  8 staccato  da  /Ina  quasi  per  segno  di  articolo 
(pag.  a3i)  tn.  Anni  a.  Le  due  ultime  lettere  in  Marcanisa  sono 
un  nesso  come  al  n.  1 ; ed  anco  più  decito. 

1 35.  In  urna  con  ritratto  virile.  Il  nome  forse  è Seant  trovan- 
dosi cosi  tronco  altrove  (.S'enlius  o Sr/anhus).  11  cognome  so- 
spetto che  sia  guasto  da  Cnrpilu  put  .*  Carbilia  e una  delle  fami- 
glie nuove  da  Fabretti  aggiunta  p.  6ì  1. 

1 36.  Camarinri  b da  Camarie  (Camars)  etimologia  da  patria, 
e analogia  discussa  più  volte.  La  E volta  cosi  alla  latina,  torna 
in  altre  lapidi. 

137.  Puja.  Trepuni  è detto  invece  di  Trcpuninei;  la  qual  ma- 

Lanzi,  T.  II.  ao 
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Urne  in  tufo  degli  Antarii:  trovate  verso 
Montepulciano.  * 

1 4^  i39 

M f\  I 'IHOA  .‘aJVfl 

Qft  J ••  gafl© 

j/Ro  1 4 1 
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139  Aul.  Antharius. 

140  Ar.  Antharius.  Lari.  F. 

141  Vibia  Apiniana  Antharii. 

riera  di  parlare  gli  Etruschi  per  lo  più  evitarono,  sostituendo 
altre  guise  di  derivativi  pag.  -261. 

138.  Epitafio,  che  quantunque  a'caratteri  non  comparisca  sì 
antico,  spira  l’antica  semplicità;  quando  contenti  di  un  nome 
comunale,  con  altro  nome  pur  comunale  del  padre  o della 
madre,  o del  marito  si  distinguevano  fra  lor  popolani. 

Tal  pare  anco  in  latino  quel  Lucia  Mani,  che  citai  nella 
1.  Parte.  Ne’rozzi  secoli  d’Italia  più  vicini  a noi  tornò  simil 
costume;  e nelle  pergamene  leggiamo  Petrus  Jacobi,  Johannes 
Laurentii ; costume  durato  in  certi  paesi  fino  al  passato  seco- 
lo, e continuato  tuttora  in  più  contadi. 

* Acquistate  in  questi  ultimi  anni  e collocate  nel  suo  Mu- 
seo dal  Sig.  March.  Venuti  Proposto  della  Cattedrale  di  Cor- 
tona, inteso  sempre  ad  accrescere  l’onore  della  patria,  dell’ac- 
cademia, della  famiglia,  che  da  gran  tempo  fioriscono  negli 
studj  dell'antichità.  Antharius  (da  òtsdos  flou)  trovasi  in  Gru- 
ferò una  volta.  Qui  è verisimile  che  sia  guasto  da  Ancharius 
famiglia  copiosa  in  Etruria  d’iscrizioni  : le  due  lettere  han 
molta  affinità  e nella  pronunzia  c nella  scrittura. 

139.  Notisi  la  dubbia  forma  della  lettera  0,  che  sembra  <p. 

1 4 1 . E’  riferita  fra  le  iscrizioni  della  Tav.  111.  Torna  la  fa- 
miglia Vibia.  nominata  molto  in  Etruria  ; e in  Perugia  spe- 
cialmente, che  ne  ha  più  lapidi.  V.  il  Vincioli  nelle  Memorie 
istoriche  di  quella  Città  p.  i3. 

Ammana  vale  Apiniana  ; di  che  scrissi  a lungo  alla  p.  312. 
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t/rne  in  pietra,  de’  Tormeni  : trovate  a Perugia. 

143 

Jfll-M/ìq  3\  -flMmqVO  -l/RD  -VA 

144 

.?x  ./ìnmqTo  -q/ì 

i4a  A.  Antharius.  A.  F. 

143  Aul.  Cajus  Thormena.  Sext.  F.  Rapilia  nat. 

144  Aruns  Thormena  Sex.  F.  Rapilia  nat. 


£'  dedotto  dal  nome  materno  A\J/'na,  come  dal  diminutivo 
Thocernacla  Thocernaclane  ; e avvalora,  se  io  nou  erro,  la 
•piegatone  che  dò  a nomi  simili. 

142.  Notisi  la  forma  quasi  unica  della  N,  se  già  non  voles- 
simo leggervi  Amthare,  cangiate  le  ailini.  Del  prenome  Auleta 
parlai  nella  Introduzione. 

Le  tre  prime  parole  si  leggono  nel  coperchio:  le  altre  voci 
compariscono  nella  fronte  dell’urna  : e vi  è anco  apparenza 
che  ì due  pesai  non  siano,  come  suole  avvenire,  di  urne  di- 
verse. 

Fra  il  O e il  T si  vede  qualche  orma  di  lettera  ; e lo  spa- 
ilo intermedio  può  contenere  due  parole,  quali  sarebbono  vgr. 
Thui  Lartkias  ; nè  dubito  che  la  tersa  sia  Tetinei.  Gli  epita- 
fj  86,  87:  tono  di  simil  testura.  Nondimeno  mi  è più  credi- 
bile che  siano  due  epigrafi  come  a num.  tao. 

* Presso  i Sigg.  Meniconi.  Son  riferite  da  Dempst.  insieme 
co'b.  r.  Tom.  1,  tab.  67,  73,  89,  T.  Il,  tab.  85  e spiegate  ivi 
da  Passeri.  Da  qnesti  rami,  alla  cui  incisione  cooperò  Bonar- 
roti,  traggo  alcune  lettere  che  negli  originali  più  non  si  leg- 
gono. Gori  produsse  anco  quella  bilingue,  per  cui  Siam  certi, 
che  il  nome  può  tradursi  Thormena  (v.  lntrod.  n.  26)  nome 
che  dee  derivarsi  da  Turms  ( Mcrcuriut ■) 

143.  Può  rendersi  Rebilia,  cognome  che  si  trova  nelle  iscri- 
zioni di  Toscana  v.  p.  i3a.  Rapilia  è nell’indice  Goriano. 
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i45  Lartia.  Rapi lia.  Thormenae.  Petriae.  Filii, 

14G  Lartia.  Pctria.  Thormenae  . . . 

147  Au.  Thormena.  Ar.  F 

i43  Caja.  Gracca.  Torraeuae.  Lautnia.  Nati. 

»45.  Madre  de’due  precedenli.  II  nome  del  marito  dorea 
scriversi  Sethre.  Thurmna.  Pelrual.  Traducendo,  sieguo  il 
parlare  di  Litio  (L.  XXIII,  43)  da  cui  è mentovato  Petrius 
Smaltir  JVotanus.  Nola  se  dee  credersi  a Vellejo  nel  libro  pri- 
mo, fu  colonia  di  Etruschi  V.  Deinpst.  Tom.  I,  pag.  3 7. 

■ 46.  Madre  di  Sosto  : qui  è detta  Petruia  ; o Petrifilia,  come  si 
è spiegato  più  volte;  o Pelrua,  come  nell’epigrafe  antecedente; 
aggiunta  la  I fra  le  due  vocali  eolicamente;  di  che  v,  a pag.  tg3. 

Non  è certo  se  sia  Thurmenas  a Thurmenasa,  che  però  è se- 
condo i veslipj  rimasi. 

147.  Ha  di  singolare  il  ritratto  del  defunto  con  patera  in  mano, 
fra  due  servi  ; l'uno  tiene  un  desco  di  trutta,  l'altro  un  cratere. 
Sitnil  cosa  in  b.  r.  greci,  e latini  ancora.  L'ultimo  nome  qui  e nel 
Bum.  antecedente  restino  per  ine  ambigui. 

148,  1 49-  Pass,  sciolse  io  due  epitufj  questi  che  in  Dempstero 
mostrali  essere  un  solo.  Il  nome  Crrice  che  lessero  allora  nell'ur- 
na, forse  era  Crocei  : dubbiamente  traduco  Gracca.  Più  stret- 
tamente saria  Grascia  : e in  epitafio  di  S.  Cesario  ubbiam  pure 
NOVI.  GRùECI. 
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Urne  in  tufo  trov.  verso  Montepulc.  Il  nome  è scritto 

così  miq3  e,  miqso,  iniqa®,  * 

1 5 1 

j/a  miq  30  -i  ni*?  io 

149  Velia Altiae.  Cajac.  nata. 

150  Lar.  Cajus.  Octavius.  Vel.  F « 

151  Hirinius.  Herinia  nat. 

i<{9  L’iscrizione  bendi?  tronca  non  è spregevole,  per  la  inso- 
lita ortografia  de 'due  prenomi:  scblien  t'eilia  secondo  alcuni 
sarà  y illia.  Leggo  Achia  Cajal  ; ed  è forse  il  nome  delia  pre- 
cedente. 

150.  Cosi  in  Dempstero.  Il  nome  è Uhtave  come  nelIVpigrafl 
de'Vclcj.  L’ultima  voce  non  so  se  fosse  Supnial,  famiglia  di  cui 
si  trattò  al  n.  3o  o Turmnal  che  piò  si  allontana  dalla  lesiona 
edita.  E però  certo  che  i Tormenj  erano  congiunti  a’Cnj.  dai 
quali  il  Tur  mena  del  primo  titolo  per  eredità  o per  adozione, 
o per  qualsivoglia  relazione  tolse  il  primo  nome. 

* Presso  il  Sig.  Bartolini  a Montepulciano.  Il  maggior  vantag- 
gio che  traggasi  da  questa  scavazione  è vedere  un  nome  espresso 
con  tante  varie  iniziali  ; mentre  l'unione  delle  urne  consiglia  a 
credere  ch'esse  non  siano  di  famiglie  diverse.  Riferisco  qui  -.olo 
due  forme  della  iniziale  ; l’altra  è al  num  17,  il  cui  epitaffi  é del 
luogo  stesso;  ina  nella  stampa  non  è stata  espressa  nella  sua 
genuina  figura.  Tale  osservazione  giovi  a Conferma  e a dichiara- 
zione di  ciò  che  notai  nell’alfabeto  a pag.  itk>  su  l’equivoco  va- 
lore di  queste  lettere. 

La  famiglia  può  rendersi,  pare  n me,  Herinia,  di  cui  si  troverà 
fra  poco  un  titolo  semibarbaro;  quantunque  in allr’epigraR del 
M.  R.  leggasi  anco  ferina,  e in  Grut.  p.  986  similmente  Ferini, 
e in  Fabr.  pag.  611  Feri  di  a. 

151.  Legge  Hirinia,  persuaso  dallo  scritto  delle  urne  compa- 
gne ; nè  discredo  essere  la  stessa  gente  diramata  in  due,  e segna t- 
con  poca  diversità. 
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l5a  Annia.  Herinia.  Scorpia. 

153  /Emilia.  Unatia. 

154  Lars.  Acbonius.  Lart.  F. 

155  Attia.  Arria.  Scorpia.  At.  F.  Patisia. 

156  Thannia.  Achonia.  Latinisia. 

i5a.  Scurfusa,  come  par  da  leggersi,  è Scorpia.  Scorpus,  che 
si  legge  in  Fabretti  (Col.  Traj.  p.  318)  equivale,  quasi,  al  greco 
e latino  Scorpìos  ; denominazione  da  vocabolo,  comune  nel  La- 
zio, e in  Toscana  come  Mus,  da  cui  gli  Etruschi  ebbono  anche  il 
diminutivo  Muscle.  Scurfianum  fu  a'tempi  longobardici  un  luogo 
nel  Chiusino,  denominato  da  questa  famiglia.  V.  Dini  de  Situ 
Clanarum  pag.  70. 

i53.  Forse  da  Onatas  p.  60. 

■ 54- Leggo  Achuni.  Fabr.  p.  396.  L.  Achonio  L.  F.  Verisimil- 
mente  è guasto  da  Athuni,  con  una  permutazione  di  lettere,  che 


si  notò  negli  Antarii.  > 

i55,  1S6.  Presso  il  Sig.  Can.  Sellari,  che  vi  scrisse  una  dis-  1 

sertazione,  o sia  una  lettera  edita  in  Roma  nel  1777,  e seguita  da 
altra  lettera  di  dotto  Anonimo  nelle  Novelle  di  Siena  dello  stesso 
anno.  Du  tali  scritti  e da  altre  mie  notizie  raccolgo  che  le  due 
urne  possono  unirsi  alla  precedente.  1 

Leggo  Atha.  Aris.  Scurphu.  Athes.  Polis ; Ne  prendo  regola 
dal  titolo  di  Velia  Tinia  (num.  59)  c dal  non  vedere  dimiau- 
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Tegoli  mortuali  della  famiglia  Poblicia 
trovati  in  Todi. 

l58  I 57 

tvr  uÉi'flrv  Mflpvpue<e 
rue<e. 

t5j  M.  Publicius. 
i58  Publia  Publicia. 

tiro  ne’dne  ultimi  nomi,  come  suol  essere  ne’nomi  materni. 
Quindi  ho  ricusata  l’altra  spiegazione  che  sarebbe  Attius.  Ar • 
rius.  Scorpius.  Actia  Patio  natus.  E‘  però  uno  degli  epitafj 
più  dubbj,  e di  men  decisa  analogia.  Patio  è in  Grut.  pag.  963 
forse  per  cangiamento  di  affini  da  Pacia  ; in  epigrafi  etrusche 
vi  è il  derivato  Patislania.  Può  anche  leggersi  Pallia  V.  n.  4- 

156.  L’epitafio  contiene  famiglie  trovate  ne 'numeri  anteceden- 
ti. Vi  è annesso  in  b.  r.  assai  rozzo  in  Principe,  a cui  è pre- 
sentato un  fanciullo  con  una  comitiva  che  sembra  presentar 
doni;  forse  Polidoro  che  da  Priamo  suo  padre  mandato  a Politi- 
nestore  re  di  Tracia  con  gran  somma  d'oro,  dopo  la  caduta  di 
Troja  fu  ucciso  dall'ospite;  e diede  ad  Euripide  argomento  di 
quella  tragedia  che  intitolò  l'Ecuba. 

* Nel  M.  Olivieri  a Pesaro.  V.  Passeri  in  Dempst.  p.  i3t.  Oliv. 
Figuline  Pesar,  pag.  8.  Furono  trovati  nel  territorio  di  Todi  ap- 
poggiati a quattro  urne  composte  di  tegoli  che  racchiudevano 
scheletri.  L'uso  di  tali  urne  fu  comune  ad  altre  nazioni.  Lo  han 
notato  il  Caylus  e il  Puciaudi,  e più  recentemente  l’Ab.  Marcelli 
de  Stylo  Inscript.  pag.  lai. 

157,  i58.  Scritte  di  misto,  c di  cattivo  carattere  e con  solchi 
di  lettere  poco  profondi,  quindi  alcune  lettere  restano  ambigue; 
e si  leggono  per  congettura.  Tal’è  la  iniziale  di  Pupleia,  come 
parmi  da  leggersi,  e ne  do  simil  esempio  nella  Tav.  XIII,  n.  17. 
La  traversa  del  P prolungata  oltre  il  confine  della  linea  perpen- 
dicolare ha  cangiato  Pupleia  prenome  scritto  con  dittongo,  come 
a nom.  3i  e 1 4').  in  Tapi  eia,  gentilizio  non  solito. 

Il  nome  Puplece  che  qui  è scritto  senza  varietà  anche  nella 
donna,  facilmente  si  ravvila  per  italico  ; leggendosi  pcplc  nelle 
T.  E.  e poploe  ( popoli ) ne 'versi  Saliari  citati  da  Pesto.  Publia 
fu  figlia  o sorella  di  Marce. 
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trovate  in  Perugia.  * 

i Gl 

I3ÌJ23  . 33/RfBV  .0H<1  FI 
i59  C.  Publicius.  Savia,  natus. 

iGo  Larthia 

1G1  Aruns.  Octavius.  Velcia  (natus). 

l5().  Leggo  Cae.  Puplece.  Savel.  Della  gente  Savia  riferisce 
una  iscrizione  il  Fabr.  pag.  t>43;  e un’altra  ve  n’è  fra  le  nazionali 
di  Etiuria  nel  M.  R.  Veti.  pag.  i3i.  La  credo  formata  da  Avia 
che  si  legge  in  più  lapidi  nazionali  anco  di  Perugia  MafT.  Mus. 
Ver.  pag.  36o)  non  allrimenti  che  Seli  a da  Elia  (v  pag.  i3i.) 
Può  esser  guasta  da  Salvia  (v.  nura.  70.)  Majorca  tSalvii)  Olho- 
nis  orti  sani  . . . familia  velcrc  et  /torturata,  atque  ex  princi- 
pibus  Elruriae.  Svet.  c.  I. 

160.  La  ho  rappresentata  (|nale  In  trascrissi.  Ne  tento  la  vera 
lezione  scorto  dalla  epigrafe  di  Cajo,  che  forse  fu  tìglio  di  Marco  e 
di  questa  Lartia.  Secondo  il  già  detto,  il  suo  nome  dove»  scriversi 
Savnei  ; o Savenci:  questa  è la  lezione  che  risulta  con  In  meno- 
ma variazione  da  qac’cara Iteri;  se  qui  la  M significa  S essendo 
etrusco  l’cpitafio. 

* Nel  M.  Borgia  in  Velletri.  Le  riferisce  il  Passeri  (M.  E. 
Tom.  Ili,  lab.  il\,  Pa%-  ,07)  insieme  con  unu  iscrizione  del 
M.  Olivieri  VELCIAE  BENEDICTAE  etc.  che  giustifica  la  tra- 
duzione di  questo  nome,  che  non  male  si  tradurrebbe  anche  V al - 
gius  E da  V eie,  quasi  V elide. 

161  Leggo  Uclave  come  dicemmo  di  Hluduveus,  che  soglia- 
mo scrivere  e pronunziare  Clodovrut  ; Ferrari  de  orig  Rota, 
pag.  a3  edit.  Graev .)  o se  vuoisi  nome  non  forestiere  come  a 
p.  aio  Rihuss  per  Vicus  etc.  Il  cognome  è dedotto  da  madre,  con 
finale  rara  negli  epitaf]  de 'figli,  ma  non  unica.  V-  pag.  23 1.  Leggo 
Ve  leda,  [natus.) 
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Urne  in  pietra  de’ Casperii:  trovate  in  Perugia. 
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i6a  Oct.  Velcinius.  ex  Larlia.  Vibii  Casperii.  F.  uatus 

163  Aula  Casperiena. 

164  Caulia. 

1 05  TUamiia.  Cafalia.  Vel.  F.  Caspcriae.  nata. 

i6j.  Pare  che  sia  Io  stesso  cognome  con  poca  alterazione  pas- 
sato nel  figlio,  onde  legger  f^etcinie.  Il  nome  materno  è scritto 
Larlhea  V.  p.  l<)3.  Fipis  Caspcs,  costruzione  simile  al  latino 
Julia  Titi ; e si  notò  in  etrusco  neU’epitiifio  ili  Velia  Tiuia 
{latrati.  pag.  219.)  Dell’ultimo  nome  si  tratterò  or  ora. 

i63.  Leggo  Casperiena , persuaso  che  l’A  sia  facilmente  can- 
giato in  V.  come  nella  patera  addotta  a pag.  i63.  Questa  Aula  è 
chiamata  col  derivativo  dellu  famiglia;  e per  avventura  lo  ha  de- 
dotto dalla  madre  nominata  poc’anzi.  Il  gentilizio  paterno  può 
esser  taciuto  come  pur  talora  iu  latine  lapidi. 

it>4-  I"  olla-  Leggo  Cauta  ; ma  non  depongo  il  sospetto,  che  il 
digamma  eolico  siccome  aggiuguevasi  alla  R per  modo  di  aspira- 
zione ; cosi  talora  si  aggiugoesse  ad  altre  liijucscenti,  e special- 
mente ad  L,  con  cui  più  volte  mi  sembra  oziosa  alla  integrità  del 
vocabolo.  Caie  è nome  nazionale  nnch’esso,  come  vedremo. 

* Nel  M.  Pio  Clement.,  collocatevi,  è poco  tempo,  con  olire 
antichità  etnische  dalla  munificenza  di  Pio  VI,  che  ha  prove- 
duto che  questo  genere  non  manchi  a sì  grande  raccolta  Furono 
trovate  nel  1782’;  le  loro  sculture  sono  rozzissime;  desoliti  sog. 
getti  greci.  L'urna  con  caratteri  latini  è minore  dell  Ltruscljo, 
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L.  CASIVS  SCARPIA-  NATVS 

§•  iv. 

Sepolcreti  con  nomi  di  molte  famiglie.  * 
Lamina  di  piombo  trovata  in  un  ipogeo  di  Volterra » 
Sepolcri  comuni. 

168 
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16G  Thannia.  Terentia.  Casperii. 

1G8  Vel.  Supunni.  Attinia. 

ma  il  gusto  non  è migliore,  nè  può  essere  posteriore  di  molto  alle 
urne  compagne.  La  forma  dello  scrivere,  per  quanto  lume  pos- 
son  dare  I epigrafi  degli  Sci  pioni,  non  può  salir  molto  sopra  il  600 
di  Roma;  perciò  forse  non  vi  si  legge  Scarpiad:  è però  uh  deci- 
toli più  ontielii,  che  ci  siali  rimasi  di  Toscanu  in  latino. 

i65.  Catpna  è gentilizio  d i patria,  secondo  Passeri;  da  Caspe- 
ria  Cittì  de’Sabini  non  lontana  dalla  Etruria  inferiore.  Virgilio 
la  nomina  nel  VII  della  Eneide  r.  7 14-  Caspcriamque  colunti 
Può  anche  dedursi  da  Caspu  (n.  47.)  Cuspnre  come  da  Plancu 
Plancure ; desinenze  che  in  progresso  di  tempo  si  raddolcivano 
col  cangiamento  di  una  lettera.  Cosi  in  questa  epigrafe  che  tra- 
scrissi a S.  Mustiola  di  Chiusi.  B.  M.  CASPERIAE.  IVLI-  ANf- 
Tl.  QVI.(m'c)  VIXIT.  ANMOS.  XXX. PATER.  EIVSEI  B.  M.P. 

i6ii.  Trcnthinci.  Tre  ni  Iva,  con  vocale  così  soppressa  è forse 
in  origine  Tarcntia  da  Tartnlum;  essendo  questo  un  de’fonti 
più  comuni  di  etimologie  gentilizie  : gli  antichi  trasser  Terentia 
dalla  voce  sabina  terenus  molli s.  Macr.  I,  S. 

167.  Questo  giova  per  ridurre  a latinità  o a grecismo  le  più 
difficili  voci  etruschc.  Scarpai  se  il  luogo  busta  a deciderne,  è 
nato  da  Caspie  per  sola  trasposizione  di  lettere.  L’etimologie  che 
io  assegno  quasi  mai  non  suppongono  tanta  perturbazione  di  let- 
tere quanta  qui  ne  troviamo.  Si  noti  ancora,  che  i Romani  di- 
menticavano in  certo  modo  l’origine  de’lor  casati:  o fissavano  gli 
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169  Vel.  Supunni.  Lartliia  Puinia  nat. 

170  Vel.  Supunni.  Velania  nat. 

171  Vel.  Supunni.  Caerina  nat. 

172  Larthia.  Velonia.  Velinniae  nata. 

174  Velia  Velonia  Vel.  F.  Alliatia. 

occhi  solamente  nel  latino  o nel  greco.  Nelle  Medaglie  della  gente 
Pinaria  leggesi  SCARPUS.  IMP.,  il  cui  stemma  è una  inano,  al- 
lusiva al  lutino  carpus.  Questo  Generale  fiori  nel  Triunvirato  di 
Augusto;  né  forse  é inutile  aver  trovato  in  Etruria  tal  nome; 
quantunque  nella  gente  Cassia. 

J.  IV.  V.  l’Introd.  n.  XXVI,  e Tav.  XIII,  n.  17  ove  riporto  i 
nomi  con  alcuni  nessi  e lettere  non  inutili  a questa  paleografia. 
Tali  nomi  sono  scelti,  fra  molti  ritocchi  e che  ho  stimato  meglio 
di  omettere. 

168.  Della  G.  Supunnia  v.  som.  3o.  Puina  da  Paia. 

1 71.  Di  Felinwal.  e.  n.  9.  Felina  dissero  anco  i Latini  Fru - 
dens  edam  T.  Annius  Felina  (nome  e cognome  etrusco)  et  in 
ejus  generis  causi s orator  sane  tolerabilis.  Cifi.  in  Bruto. 

17Ì.  Alalia  da  Ala  (Allia)  di  cai  v.  a n.  84.  La  desinenza  è 
come  in  Lautnatia,  Tre.batia  etc.  Vi  è anco  Ahala  cognome 
della  gente  Servili»  derivata  d’Alba  ; il  quale  sembrò  a Alatisi 
avere  più  dell'etrusco  che  del  latino.  Osa.  Lett.  VI,  p.  7. 

174.  Porse  Arimnial,  nome  che  ricorda  insieme  un  Re  natio» 
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174  Vel.  Puinia.  Arminiac.  nata. 

175  Larlhia.  Larthis.  F.  Folnia. 

176  Publi.-i.  Caecina.  Gabiuiac.  nata. 

177  Lars.  Laulliilius.  Aebutia.  natus. 

naie  (T.  II,  p.  189)6  una  cittì  dell’antica  U nbria,  solita  a se- 
gnare in  medaglie  il  nome  di  ARIMNO.  Da  tal  patria  con  la  so- 
lito analogia  potè  essere  in  Toscana  denominata  una  famiglia, 
come  altre  ila  città  diverse.  Della  città  e del  Re  e della  questione 
se  qualche  Arirnno  le  desse  il  suo  nome  può  vedersi  il  eh.  Ab. 
Eckel  (\um.  Anecd.  p.  7.) 

E però  meglio  qui  in  Volterra  spiegare  Arminius  giacché  leg- 
giamo C.  ARMINIUS.  PROBUS.  VOLA TER.  Gori  T.  I,  p.  3r. 

175.  Notisi  la  frettolosa  maniera  con  cui  è scritto  Larthal  e la 
dubbia  lezione  che  ne  risulta;  lo  stesso  dico  di  Putta,  nel  se- 
gneute  numero.  Della  gente  Folnia  v.  al  n.  so. 

176.  Leggo  Palpa  error  popolare  invece  di  Papla  (Publia). 
Così  nelle  T.  E.  Pulpe  per  Papié  (peputus ).  Caecina. i è una  in- 
terpunzione anco  di  antichi  latini.  V,  pag.  1 17  ov’é  scritto  qua. 
irati*,  disciolto  il  dittongo  con  punto  ove  la  ortografia  eolica 
avria  potuto  inserire  il  digamma.  A questa  parola,  che  può  an- 
che prolungarsi  in  Ceccinaia  si  applichi  ciò  che  congetturai  della 
voce  Supnai  al  n.  3o. 

Finalmente  leggo  Capeineil,  Gabeineilla  (n.  3i)  da  patria. 
Gabii  fu  città  ragguardevole  nominala  in  questo  Tomo  p.  a?4  • 
du  cui  i gentilizj  Gabinus  e se  io  non  erro  anche  Cavius  per  una 
ortografia  più  antica.  L'uno  e l'altro  nome  è in  Gori  ; e il  secondo 
si  è riferito  nell’altro  Tomo  pag.  i3o,  e 1 34- 

177.  Lauthiliut  credo  che  corrisponda  a Lucilius,  come  An~ 
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Tegoli  con  nomi  diversi  : trovati  presso  Chianciano 
nel  1787  * 

180  179 

Airmiiq'i  :vqt3'iion<ifl  Àniqa 

178  Mallavius  Aebutia  N.  179  Erma. 

180  Aruutia.  Pelria.  Eriuiana. 


ikariut  ad  Ancharius,  Matulnia  a Marni  ni  a e simili.  OA.  A r bu- 
tta pur  l’altro  nome  ; famiglia  che  h-ggesi  in  romane  medaglie. 
Setto  Ebulio  fu  l’avversario  di  Cecina  nella  eredità  di  Ccsennia, 
ch’era  un  podere  del  territorio  tarquiniese.  Il  Mariani  [de  Etru- 
ria  Metropr.li  p.  gS)  vuol  che  leggasi  Caecina  Volturrena  ili  Tul- 
lio, non  Folairrrano ; riferendo  la  sua  lezione  al  Fnnuni  l'oltur- 
nae.  L’analogia  non  è molto  esatta  ; e i sepolcri  d Ile  due 
famiglie  trovati  in  Volterra  favoriscono  (benché  non  rendano  evi- 
dente) l'antica  lezione. 

■ 78.  Cure  a maniera  di  prenome  corrisponde  a Timi,  o Tuia 
che  altrove  leggesi  forse  per  fanciulli  che  prenome  non  oveano 
avuto.  E'  replicato  questo  Cure  con  poca  varietà  in  due  sta- 
tuette di  fanciulli  ; e può  spiegarsi  KOfOt  Puer.  Mtlavius ; della 
qual  famiglia  troveremo  altrove  i derivati,  Malatina  e Malati- 
iuta;  forse  da  Mallius,  o Manli  ut,  famiglia  nota  in  Fiesole; 
onderà  quel  Manliut  qui  princept  belli  futi  ( Salasi . Bill.  Cali- 
iti.)  V.  anco  $.  8. 

Il  nome  materno  par  lo  stesso  che  al  num.  precedente  ; ma 
scritto  un  po  diversamente  per  ai  accorciato  ina,  scendo  la  or- 
tografia nazionale.  La  desinenza  di  Aebuliace  si  rinuova  in  Anai- 
ce,  Emulrnice  etc.  forse  da  /Ebtiliax,  diminutivo  come  Aulax 
di  cui  v.  al  n.  196  che  si  ha  in  più  lapidi  chiosine. 

* In  un  podere  della  nob.  f muglia  Dei.  N ehhi  il  calco  é poco 
tempo  dal  Sig.  Dottor  Vegni.  I tegoli  erano  disposti  a maniera 
di  un’nrna,  e contener  ino  qualche  urna  plastica  del  solito  lavoro 
di  Chiusi,  qualche  vaso  di  creta,  ed  anco  un  urceolo  di  mine  ; 
tutto  con  cenori.  Vi  si  trovò  anco  un’armilla  e una  strigile.  Le 
iscrizioni  sono  scelte  da  maggior  numero. 

179  Parmi  lo  stesso  casato,  ch  e nelle  urne  del  Burtoliui;  ina 
scritto  altramente. 
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181  Ruapis.  183  Vibia  Vel.  F.  (J'elies.) 

183  Atthina  ....  Larae.  nata. 

184  Aulorius.  Sextia  natus. 

186  Larthia.  Anniola...  i85  Larthia.  Cafatia. 


180.  Leggo  Arunt flirt  P etnia  Erinania  da  Erina,  come  da 
Papa  Papania.  Quei  che  pajon  due  P furono  il  nesso  IN. 

181.  Nome  barbaro,  come  Asrupal.  Le  vittorie  de’Romani 
empirono  l’Italia  di  schiavi  esteri  comperati  in  Roma:  quindi  la 
guerra  servile. 

181.  V ibi  ai  a come  par  da  leggersi  è esempio  di  desinenza  rara 
in  etrusco,  e che  conferma  la  congettura  esposta  al  num.  3o.  E 
quanto  Vibia. 

«83.  Leggo  Abietina,  credendolo  un  nome  alterato  da  Ave, 
Avita-  In  lapida  perugina  MILI1.  AVII.  La  finale  è molto  no- 
bile sì  per  IVIdoppiamento  della  consonante  N ignoto  anco  a’La- 
tini  prima  di  Ennio  (Introd.  pag  agi)  e sì  perchè  ci  presenta  in 
Etruria  il  consenso  co’Romani  di  buon  secolo  che  scrivevano  ti- 
berina, Frcbenna,  Perpenna  eie. 

L’ultima  voce  che  può  essere  da  casato,  la  credo  piò  verisimil- 
mente  da  prenome  materno,  come  altrove  Athinal  e simili. 

i84-  Leggo  Aulure  da  Aula  ; desinenza  di  più  gentilizi-  Tra- 
duco Aulorius,  come  da  Scrture  Sertorius.  L’altro  nome  si  trovò 
al  num.  67. 

«85.  Caphathe,  con  lettera  insolita,  e con  rara  desinenza  in 
donne  invece  di  et. 

188.  Frammento  pregevole  per  quella  seconda  voce.  Il  nome 
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187  Volascnna.  Caia.  nat.  188  Lartliiaxes. 

che  per  congettura  può  supplirsi  A n aiata  o cnn  simile  iniziale, 
da  qualche  lume  alla  terminazione  in  al  ai  frequente  in  questi 
«pitali  e sì  oscura. 

187.  l'eloseini ; casato  che  poi  si  ridusse  a T olasrnna,  Vola- 
tenni  a,  e totusrnu »,  tutti  nella  collezione  del  G«ri  al  Tomo  II. 
La  forma  di  queste  lettere  conviene  anco  al  sesto  secol  di  Roma: 
ma  non  ahbiam  dati  per  risolvere  quanto  durasse  fuor  di  Roma, 
specialmente  in  paesi  che  ancor n non  potean  dirsi  latini. 

Di  altra  iscrizione  resta  Urinai,  famigli,!  denominata  da  pa- 
tria, come  si  disse.  Gl'Istorici  la  chiamali  YpiflS;  onde  alcuni  cre- 
dettero, che  YpiVCt  (come  leggesi  in  medaglie)  si  dovesse  sup- 
plire Y Pivaiuv.  Ma  l’uno  e l'altro  fu  veramente  suo  nome  non 
alimenti  che  Agylla  fu  anche  da  Solino  detta  *Mlf,na ,co'"* 
JEsernia,  da  altri  si  scrive  /Esentino  [Cerda  in  V II  /tneid.) 
e ne  prova  anco  questo  casato  derivato  da  quella  putria. 

f.  V,  n.  18S.  È in  bassorilievo  che  si  è inserito  nella  Tav.  *.111, 
n.  1 e considerato  nella  lutrod.  al  n.  ai.  Fu  trovato  vicino  a 
Fiesole  antica  città  di  Etruria  ; che  ha  somministrato  gran  copia 
di  bromi;  fra’quali  i grondi  assi  e buona  parte  degli  altri  bronzi 
del  M.  Guadagni.  Monumenti  scritti  non  ha  pr  «dotti  di  ugual  nu- 
mero. Divenne  colonia  de’Romani  a'tempi  di  Siila. 

La  scultura  scuopre  antichissimo  il  monumento;  lo  indicnn  tale 
anco  i caratteri  bislunghi,  il  nome  unico,  e la  inflessione  di  cs  o 
che  non  riscontrasi  in  epitafj  più  moderni.  Larthiasses  è scritto 
come  si  saria  fatto  in  greco,  con  doppia  S;  non  come  in  antico  la- 
tino, ove  oS~  ffffiji  diveniva  Ulnses;  e ammessa  p«i  lo  lettera  si- 
monia Uluxes.  Questa  ortografia  tennero  anche  gli  Etruschi 
di  età  non  tanto  rimote,  quando  vgr.  emulando  il  greco  AtiW» 
scrivevano  Apisa,  o Apixa,  e solamente  cangiato  anche  in  Roma 
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il  costume  dopo  i tempi  di  Ennio,  e in  epìtafio  latino  scrissero 
Apissa . La  desinenza  di  Larlhiasset  confrontasi  più  che  altro  con 
certi  ninni  asiatici,  Araxes,  Oaxes  eie. 

189.  Riferito  tu  Ila  T.  XIII,  n.  a insieme  co’due  seguenti.  Tra- 
duco Aruntiax.  Il  nome  Aruns  fu  il  più  proprio  della  nazione,  e 
perciò  non  omesso  dall'autore  della  divina  Eneide;  anzi  introdot- 
tovi fra  i guerrieri  da'tempi  eroici  (En.  XI,  759)  fu  però  insieme 
il  più  guasto  dal  volgo,  specialmente  nel  secondo  genere.  In  luogo 
di  Arunlhia  scrissero  R umiliti,  Raunlhu,  Runtha,  c qui  Ara/i- 
thia ; dialetto  che  forse  fu  il  primo. 

La  finale,  e special  niente  il  P si  può  controvertere  se  abbondi 
come  in  allernep,  o se  vi  stia  per  S come  in  KalcnAas  Juniap  ; 
esempj  che  già  produssi  da’Frammcnti  degli  Arvali  (pag.  107) 
come  saggi  di  uno  scritto  diretto  non  da  leggi  gramatiche,  ma  dss 
pronunzia  personale  o locale.  Inclino  alla  seconda  sentenza;  ve- 
dendo che  le  iscrizioni  meno  antiche  trovate  in  Orvieto  e ne’luo- 
ghi  ricini  han  la  S finale.  Cosi  il  nome  sarà  Aruntliiacas  ; e se- 
condo la  riduzione  dell'antico  greco  al  moderno  scoperta  dall'Alt. 
Ilarthelemy  (v.  p.  i8<{)  diverrà  Arunthiacs : così  Lana  Patacs, 
cosi  pure  Aulax  de 'quali  si  parlò  nell’Analogia. 

Se  precedesse  mi,  a cui  suol  seguire  il  secondo  caso,  più  mi 
piacerebbe  leggere  e spiegare  Aranti acas  ; genitivo  untico;  e de- 
sinenza che  si  rivedrà  a pochi  numeri. 

190.  Legga  mi  Fenclupt  chi  vi  crede  una  trasposizione,  che 
Corinto  insegna  essere  stata  propria  del  dialetto  eolico:  oì  \toXi7s 
yOLl  TXzv^émi  KXTSC  TIVX  irpO'ÙOpÒCV  XéyOWU  . . . TO  Ipé^XlOlt 
CTèXXtOV,  KU)  Tqv  \pzXt3x  (TTxXtSx.  Or  Fenelups  è invece  di 
Fcnclut  che  poi  scrissero  ; e ritiene  l’asprezza,  clic  fu  già  in 
Opscui  per  Oscus  ( F.  Dacirr.  in  Fest.)  L’identità  del  nome  po- 
tria  far  sospettare  che  Fcnalus  anche  qui  fosse  scritto  ; equell’ul- 
tima  o non  si  considerasse  per  lettera,  o fosse  iniziale  di  Pater  ; 
giacché  tal  vocabolo  s'include  nell’etrusco  Clcpatra.  Della  finale 
in  lup  tornerà  il  discorso 

Fe/ielu!  è nome  italico  antico  introdotto  con  poca  variazione 
da  Virgilio  nel  suo  poema:  cui  ( Turno  Diva)  Fenili  a Mnler 
(Acn.  X.)  Lt  Fenulus  eliclo narent  ita  farier  injit  (Ain.  XI,  142) 
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Più  volte  ho  dovuto  dire,  e poc’anzi  nella  introduzione  l’ho  ri- 
petuto (pag.  aio)  che  mi  può  esser  fatto  per  aferesi  popolar» 
dall'antico  eoa  suoi  ■'  così  questo  mouumcnlo  su  l'esempio  degli 
altri  più  antichi  direbbe  sum  frenuli.  Corrisponde  a tal  supposi- 
zione  tutta  la  serie  de’monumenti  che  qui  espongo,  ove  dopo  mi 
sie^ue  : nell  etrusco  più  coinuue)  un  secondo  caso.  Pur  altro  di 
questi  sì  antichi  tempi  non  abbiaci  lapidi  a sufficienza  per  far  pa- 
ragoni ; e forse  allora  è/J.)JjÌwÀOi,  in  Elruriasi  diceva  mi  Pene- 
lu%  • forse  il  mi  era  preposizione,  o caratteristica  di  caso:  tutto 
è oscuro. 

i ij  i . Leggo  Mi.  Calai ru.  Thuius.  L’iniziale  dell’ultima  voce 
in  una  delle  copie  è quasi  il  Qcho  m medaglie  greche  corrisponde 
a K.  Nella  copia  che  ho  rappresentata  nel  rame,  la  linea  taglia 
alquanto  il  circolo  ; c fa  vedere  che  vi  è stata  qualche  intersezio- 
ne. Qualunque  fosse,  abb'iam  notato  poche  pagine  addietro  eh» 
il  valore  di  queste  lettere  ritonde  intersctte  da  linea  è somma- 
mente equivoco.  In  questo  dubbio  non  dee  ricusarsi  il  lume  eha 
ci  danno  tanti  epitafj  de’Caj,  de' Vcttii,  de’Licinj,  ove  abbimi  letto 
Thui,  ed  Hui  ; e possiam  valercene  qui  ove  la  voce  ricompari- 
sce non  tronca  siccome  altrove;  ma  compiuta  d’una  tinaie,  ch’esat- 
ta  in  ente  corrisponde  all'Ylàj,  Y<0U,  ° Yisti;  Ùléuìg,  de'Grcci. 

Osservo  che  il  greco  y remlesi  con  un  carattere  suo  proprio 
quasi  per  distinguerlo  dall’altra  u che  corrisponde  all'omicron, 
che  non  era  in  £truria,  o al  Tu  latino.  Lo  stesso  f-cero  i Romani 
secondo  il  testo  di  Cicerone  poc'anzi  addotto.  Adunque  può  ren- 
dersi Sum  Calai  ri  Filii  (da  yiiuj;  Olio;)  o Calairi  Fiiiuf  da  y/òj. 

La  etimologia  ili  questo  no  ne  ci  è dichiarata  in  parte  da  O nero 
stesso;  (Od.  XVIII,  s.)  il  quale  di  un  mendico  d’Itaca  scrive  così. 
ARNAEVS  nomea  crai  hoc  enim  imprimerai  ai  ma  AIA  TER  ex 
nalivttate  : IRV.VI  vero  ju'enct  vocilabant  omnes,  quoniam 
RENVNriA.TV.VI  ibnt  quwn  aliquorsum  qu's  juberet. 

Quindi  Esicbio  QCTzyyéX Aaiv;  nunciam:  e noi  sciogliendo 
il  composto  in  nzAÌte  ìpòg  potremo  interpretare  fausta  nwtians'; 
nome  che  in  un  popolo  d’auguri,  d’aruspici,  d’indovini  potè  pro- 

Lrtszi,  T.  II.  ai 
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venire  da  un  felice  successo  predetto  innanzi  ; o esser  messo  fin 
dalla  nascita  per  buon  successo  avvenuto  poco  di  poi. 

Notisi  in  Itaca,  ove  si  trovò  il  nome  di  Larte,  anco  il  noma 
A' Arno  ; che  se  non  prenome,  fu  nome  in  Etruria  ancora  : no- 
tisi che  ivi  la  madre  diede  nome  al  figlio  ; cosa  forse  a que’tempi, 
o in  quel  luogo  non  così  rara  : notisi  cue  Arnaeus  par  che  involga 
il  materno  nome,  come  si  vede  in  Larthiasses  Larthianut, 
Arunthialus  eie.  0 cou  quella  inflessione  di  dittongo  con  cui 
troviamo  continuamente  i gentilizi  de'padri  passati  alle  figlie. 
Tutto  questo  favorisce  il  sistema  pelasgico  anche  contro  Dioni- 
sio Alicarnasseo:  ma  non  lo  porta  già  così  innanzi,  come  fa  l’Au- 
tor  delle  Origini  T.  II,  pag.  26  ; dove  fa  Ulisse  nato  di  antenati 
etruschi. 

II  fin  qaì  detto  non  è inutile  benché  non  possa  provarsi  che 
Calairus  non  sia  piuttosto  Galerius  antico  nome,  onde  la  tribù 
Galena  fu  detta;  o altro  consimile. 

192.  In  coperchio  di  rozzissima  urna,  nel  M.  R.  Lo  scritto  è 
XUkXo^iSÌi;  {p-  169)  e nella  sua  vera  forma  si  é rappresentato 
nella  Tav.  Ili,  n.  1.  La  + corrisponde  esattamente  alla  £ della 
lamina  borgiana  : ch’ella  possa  stare  per  ^ non  mi  è verisimile 
egualmente-  Anche  le  altre  lettere  corrispondono  a quella  lami- 
na, e agli  altri  pristini  monumenti  de’Greci  italioti.  Il  punto 
presso  la  S é piò  proprio  d Ila  Etruria  superiore;  e sarà  stato 
anco  nell’altra  S,  che  ho  supplita  su  i vestigj  della  lapida,  e su 
l’esempio  di  qualch’altro  epitafio.  Tale  quello  a pag  21 1. 
Thania  Sudernia.  Ar.  F.  la.  Sarai  al.  Leggo  dunque  mi.  Cexies . 
tas.  Asnas. 

L'iscrizione  tolta  la  ortografia  nazionale  può  ridursi  ad  ijj,)  Kh- 
fiéot  (Ja  KtO’iiji)  rài  Av/ac  : Caesii  Anniae  F. 

193.  Presso  Gori  : in  colonnetta.  Per  una  piena  intelligenza 
della  epigrafe  converrebbe  sapere  che  valore  avesse  la  S rivolta 
così  a destra,  che  troviamo  già  per  la  terza  volta  in  questo  $,  e 
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si  trovò  similmente  in  quella  epigrafe  semibarbara  (Tar.  Ili, 
n.  tu.)  CRESPINI \SIA2  YNIA.  Se  qui  è indizio  di  finale;  ov* 
quella  lettera  par  cbe  non  si  esprimesse,  o non  si  esprimesse  inte- 
ramente (p.  170)  potrò  supporre  lo  stesso  nella  iscrizione  goria- 
na  : ansi  potrò  supporlo  della  intera  finale  ut.  Lo  argomento  dalla 
superfluità  delle  lettere  intermedie,  cbe  abbiain  notata  in  simili 
casi  in  etrusco  (nuin.  127)  e anco  in  latino  antico  (11.  76.)  Cosi  la 
voce  riunita  col  resto  (se  pure  è Atei),  diviene  Arunthialasses 
su  l'analogia  ili  Larthianes  ; se  non  cbe  qui  il  primitivo  Larthi 
ha  l'aggiunta  di  una  sola  particeli  ; ivi  da  Arunthi  si  è Tutto 
Arunlfualu  come  di  felci  Selciala;  e quindi  vi  si  è aggiunta  l’al- 
tra particella  ates.  Esempi  simili  a p i4p. 

194  In  colonnetta  scavata  due  miglia  fuor  di  Pantano , ove, 
e in  altri  luoghi  del  distretto  di  Firenze  si  son  trovati  monumenti 
assai  antichi.  V.  Botar,  in  Dsmpst.  p.  95.  La  ragione  addotta 
poco  innanzi  per  Siena  vale  anco  per  provare  di  etnisca  origine 
Firenze  ; giacché  vi  fu  d 'dotta  una  colonia  lege  Julia,  nominata 
dagli  Scrittori  Agrarj.  Se  la  città  fosse  l’Alarnaham  di  Livio, 
essendo  posta  ad  Arnum;  o quella  cbe  tennero  i Fluentini  (in 
piò  codici  di  Plinio  è scritto  Fiorentini)  praefluenti  Arno  appo* 
itti,  o se  una  città  medesima  avesse  successivamente  più  uomi, 
come  si  é riferito  di  Chiusi,  e si  è dubitato  di  Volterra  ; non  è 
luogo  da  disputarne:  nè  molto  se  ne  può  dire  dopo  le  disserta- 
zioni del  celebre  Lami. 

Leggo  Mi.  Larus.  Arianat.  Anasses.  clan.  Se  l’e pigra fìe  non 
devia  dalla  pratica  piu  comuue,  parmi  che  Ariints  sia  nome  de- 
dotto da  Aria  ch'é  anco  prenome,  come  da  Aypina  Asinata. 
Può  esser  nome  di  figlia  e sarà  da  supplire  Larutas.  Più  veri- 
simiimente  è nome  passato  in  gentilizio  stabile  di  famiglia  ugual- 
mente che  Larcana,  Caecina,  e Cartina,  che  in  epitafio  bilin- 
gue è tradotto  nondimeno  Caesius.  Su  questo  esempio  sarà  Larif 
Arrii.  Altri  per  la  dubbia  analogia  de'mascolini  in  a (pag.  102} 
vorrà  forse  rendere  Lar  (dal  greco  i Aapoc)  Arriut. 

Il  nome  seguente  si  può  aggiugnere  agli  altri  due  consimili  ri- 
feriti (n.  ìbb  e igà),  e tradurre  parimente  Anniaxet.  Da  que- 
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195  Lartax.  Vesuli. 

196  C.  Seutius.  Aulax.  Cleopatra,  nat. 

«to  la  figlia  con  diminutivo  è chiamata  Anniaxecla ■ Dell’ultima 
lettera  o sillaba  ne  ved.  l’introd.  p.  i48- 

iy5.  In  colonnetta  perugina.  V.  Di-seri*.  AAV Alticchiero  villa 
dr-ii  Ecc.  Quirini  tav.  1 1.  Fu  addotta  dal  Passeri  [Selccta  Mo- 
numenta erudita e a>UÌquit.  Tom.  II,  pag  74)  che  lesse  Lar- 
thalu.  Io  leggo  Larthachu  conforme  alla  copia  partecipatami  dal 
p.  Calassi  Mon.  Cassinense,  benemeritissimo  de’monumenti  di  . 
Perugia  e profani  e sacri.  Spiego  Lartax;  e ne  do  ragione  con  la 

epigrafe  del  seguente  numero;  che  non  tanto  per  antichità,  quanto 
per  dichiarazione  di  tal  desinenza  ho  inserita  in  questo  paragrafo. 

Teselet  potè  dirsi  in  vece  di  Teeles  (pag  190)  con  la  interpo- 
sizione delta  S Ira  le  due  vocali,  come  in  Cesartie  per  Ceartie 
(p.  i3z)  Caecili ses  per  Caccilies  (pag.  1*4.)  Fors'anco  è diminu- 
tivo  da  Tese:  Vesuli,  o Vesulus. 

196.  E*  io  caratteri  semibarbari,  scritta  in  un  tegolo,  eriferita 
in  libro  citato  altrove  del  Paolizzi  pag.  46  con  altre  iscrizioni  di 
Chianciano.  Una  di  esse  è addotta  anco  da  Gori  Tom.  11,  p.  4'6. 
D.  M.  Stheniac  Teneriae  C.  Scntins.  Aulax.  Uxori,  òanctissi- 
mae  fecit.  . . Hic.  sita.  est.  septem.  vicennis.  Senti.  Autacis.  T e- 
neria.  Apjiena  dubito  che  questo  Senti.  Aulax  sia  un  avanzo  di 
etruscisino;  formato  appunto  da  Senti  alchu.  Al  primitivo  Senti  si 
aggiunse  prima  ala  o aulla  (v.  §.  XI),  che  su  I esempio  di  I tr- 
illila si  poteva  in  latino  render  Sentitila;  poi  l’altra  particella 
chu  secondo  il  dialetto  d'Italia  antica,  che  fai  sillabe  sostituiva 
alla  H,  dicendo  vgr.  ctpctKOi  ove  ' Greci  avean  ispzi;  Hesjch  ) e 
pire  uracu,  com’è  iu  T.  E.,  ove  si  saria  detto  ignis  urar  ; e se- 
nica  e Poluces,  che  poi  divennero  smex  e.  Pollux.  Cosi  l intero 
vocabolo  sari»  stato  Sentullax,  finale  di  diminutivo  in  greco, 
come  ffxuÀai;  catulus,  SéXtpzì;  suculus , wópTxì;  vi tu/us;  e per- 
ciò acconcia  all’antico  uso  d’Italia  ne’nomi  diminutivi  (T.  Il, 
p.  244.)  Ma  perchè  Sentullax  dall’indole  della  lingua  latina  era 
troppo  lontano,  si  fecero  que’due  nomi  Senhus  Aulax.  Riguar- 
derei questa  congettura  come  una  illusione  se  la  iscrizione  etni- 
sca e la  latina  non  provenissero  da  un  medesimo  luogo. 
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198  Lartianus.  Lartinae.  F. 

Per  tale  indizio  meno  snn  persuaso  dell’altra  spiegazione  die 
potrebbe  darsi  a questi  due  ultimi  nomi;  Lartacus  e Senliacus  ; 
desinenza  di  originazione,  coinè  reggiamo  in  Spartacus.  Vedesi 
«he  tal  desinenza  fu  in  uso  ne’primi  tempi.  Da  Thana,  Thana- 
chu,  e Thanachis;  quindi  Thanackuil. 

Cleopatrus  nella  medesima  scavazione  ebbe  un  tegolo  compa- 
gno col  nome  di  Clepalratera  che  spiegai  altrove  Cleopatra  se- 
cun/la  ; e dovea  essere  o madre  di  questo  Sentio,  o congiunta. 
Supplisco  pertanto  Clepatruia  su  l’esempio  di  Piscusa  che  al- 
trove si  legge;  e spiego  Cleopatra  nalus.  Se  altri  vuole  traduca 
C.  Srntius.  Aulax.  Clcopater. 

1 97.  Nel  M.  Guarnacci.  £'  incisa  in  gran  b.  r.  simile  a quello 
del  num.  1.  Vi  è rappresentato  un  militare  come  il  già  descritto; 
ma  barbato.  V.  Deinpst.  Tab.  71.  La  iscrizione  comincia  a’piedi 
della  figura,  e va  verso  il  capo;  indizio  contrario  al  Passeri 
(Introd.  p.  361.)  La  pietra  par  che  stesse  in  terra  a maniera  di 
lapida  sepolcrale;  non  per  diritto  a maniera  di  un  Lare  collocato 
per  guardia  di  una  contrada. 

11  monumento  è mal  conservato  ; e sono  stato  forte  indubbio 
di  metterlo  perchè  non  ne  presi  copia  sul  luogo;  e il  Gori  che  lo 
diede  dopo  Bonarruoti  discorda  molto  da  lui.  Nulla  però  vi  trovo 
di  strano  nelle  prime  purole;  e la  maggiore  difficoltà  sta  in  quella 
finale;  ove  assai  convengono. 

Leggo  Mi.  Anies.  Titu.  . . Lchsi  Emulcnice.  Della  quarta  voce 
non  so  che  debba  giudicare;  nè  s’ella  sia  intera.  La  quinta  è da 
E mule  ; aggiuntovi  il  solito  diminutivo,  e la  particella  ce  come 
in  Anaiee.  Il  primitivo  con  poca  varietà  si  riscontra  fra'Latini, 
in  quell’Amulio  Re  d’Alba  nominato  da  Livio  nel  principio  della 
romana  storia.  Può  anche  dedursi  dal  greco  juL(pU/Ao$,  nome 
tratto  dalla  grazia  del  parlare  onde  si  denominarono  gii  Emdj 
(Fest.  et  Plutarch.  in  Paulo).  Questa  finale  oltre  il  diminutivo 
solito  nc’nomi  materni  ha  la  particella  ce;  o che  si  declinasse 
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199  Ennius.  Arcenia.  natus. 

200  Sum.  Yenuli.  Viuuciae.  F. 

Emulini.t  terminazione  amata  da  Dorici  come  dicemmo,  che 
opti  ruotano  in  opini; ; o clic  si  usasse  ugualmente  in  retto  come  in 
Arpalicc,  Laudici:  e simili. 

198.  Museum  Perori,  pag-  3 con  bassorilievo  di  Gorgone. 
Acquistato  dal  Maffei  in  Perugia  per  dono  dc’Conti  Eugenj.  Le 
finali,  supposto  che  sieno  nell’originale,  ammettono  piu  intelli- 
genze. Nel  primo  nome  la  N può  equivalere  ad  S,  come  inO TÓCtv 
per  O TÓCtt,  Optfóv  per  Oppfc  (Tom.  I,  pag.  igfi)  e può  ridonda- 
re, e leggersi  Larthia  (T  • II,  p.  • 56)  e può  supplirsi  con  E, 
Larthiane,  o Larthiana  su  l’esempio  di  Turati,  Larari  (T.  II, 
p.  159)  e de’nomi  finiti  in  clan.  Quest’ullima  opinione  mi  pare 
la  più  verisimile. 

Larthinar  può  essere  invece  di  Larthìnas,  laconismo  tanto 
familiare  a'popoti  confinanti  dello  stato  perugino  (p.  198)  può 
equivalere  a Larlhinal,  come  si  notò  poc'anzi  (Tom.  II,  p.  o5i) 
e può  esser  tronco  ila  Larlhinarit , terminazione  antica  j per  cui 
troviamo  ugualmente  Jupitcr  Lartiahs  e Laliarìt  ne  Latini. 

199.  Nella  Bibl.  Vaticana.  L’ho  inserita  nella  i.  XIII,  n.  i4* 
Il  carattere  somiglia  l’osco,  ed  è unico  fra  quanti  ne  ho  finora 
veduti  di  Etruria.  Su  l’esempio  di  Elchiantre  potrei  spiegare 
Annius  ; ma  non  vi  è bisogno  ove  Ennius  è nome  Italico  sì  antico. 
Il  cognome  o sia  il  nome  materno  è da  Arene  ; onde  Arcenxiot 
in  lapida  cortonese.  Presso  Muratori  pag.  780  trovo  anche  Ar- 
cinius. 

100.  /Imail uzzi  Alphab.  vet.  Etr.  pag-  33.  In  colonnetta  sepol- 
crale trovata  nel  177»  in  una  vigna  di  Orvieto  ; come  pur  le  tre 
pietre  già  ricordate.  Traggo  la  lezione  da  due  copie  per  me  fat- 
te. L’epigrafe  corrisponde  ni  greco  èp.)  BévvLot  O BfVuAou?  Oui- 
VUXOUVCt;.  Pinucc  (forse  da  Vinu  voce  di  T.  E.  e di  lamina  vol- 
sea)  è la  famigl  ia  della  donna  ; come  da  Mcinn  ch’è  in  etrusco. 
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Minucia  ; genti  di  medngiie  romane.  Finucena , se  io  non  erro, 
è il  più  antico  dialetto;  da  cui  si  formò  dapprima  cos’aggiunta 
di  no  dittongo  Fi  lutee  ina  ; c quindi  per  metatesi  popolare  Fi- 
Hucnei. 

$.  VI.  Soli  proprj  dellVtà  più  antica,  o della  condizione  più  po. 
▼era,  come  altrove  notai.  Corrispondono  ad  alcuni  ebe  addussi 
nella  Prima  Parte  c.  8.  Nelle  iscrizioni  meno  antiche  nota  il  Fa* 
bretti,  che  avere  un  sol  nome  è proprio  di  quegli  che  ivi  si  chia- 
mano Alumni  : v.  gr.  Maroni.  Alumno.C.  Calpurnius  Lurgus; 
così  Fausto  alumno,  Zmaragdo  aiutano  Foretto  alunno  (I  D 
p.  349)  Alumni  (ex  tlin.  Epist.  X.  11):  furon  coloro  ch'esposti 
da 'genitori,  erano  pietosamente  raccolti  e nodtitì  in  casa  da  alcu- 
no ; projezione  che  le  leggi  permisero  in  Grecia  e in  Roma,  e 
per  avventura  in  Etrurìa. 

aoi.M.  R.  Renine  parmi  la  più  vera  lesione  di  questa  voce 
scritta  equivocamente  in  coperchio  di  rossa  urna.  Spiego  Re- 
mnus  ; e piuttosto  che  altronde,  lo  derivo  da  A remile,  nome  na- 
zionale antico  ; che  tra  ’I  volgo  potò  alterarsi  non  altrimenti  che 
Arunthia  divenuto  Raunthu,  e Rami  ha.  La  moderna  lingua  dei 
Toscani  dò  csempj  simili. 

REMN1.E.  PRIMOGENI^:.  etc.  Gori  Tom.  Il,  pag.  455. 

aoa  e sega.  M.  R.  in  tegoli.  Sertur  e Metur  sono  nomi  nazio- 
nali, il  primo  da  Sero  come  si  osservò  con  la  scorta  di  Valerio 
Massimo  (T.  II,  pag.  1 15)  il  secondo  forse  da  melo  metis  mettum, 
per  messttm  nel  modo  che  già  dissero  adgrettum,  ed  egreltum  per 
testimonio  di  Festo  : ove  Dacier  osserva  (p. 7)  anco  presso  i Greci 
simile  scambio  tXxttv  e "irXitrtw  ; yXSjTTu  e yXufftra.  In 
Grutero  si  ha  nella  nomenclatura  latina  anche  Messori 
pag.  485,  770  etc. 

a«3.  Cronius,  Crusni  ; desinenza  che  le  più  volte  è di  femmi- 
nino Cronia,  o forse  Cronius.  Corrisponde  a Saturnina,  che 
troviamo  per  cognome  in  medaglie  di  Roma.  Altri  nomi  da  Dei 
fra  gli  etruschi  si  notarono  nella  introduzione  (pag.  aaò)  rd  altri 
no  avvertivo!  nelle  note  ; uso  familiare  a’Greci  ; onde  leggonsi 
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304  Atsupal.  ao5  Camurinia.  20G  Yesisia. 

207  Arcentius.  208  Lucumo. 

nelle  raccolte  A”  (re\Ut;,  àmvetu.,  Aq/Jttirpiec,  'EpfllCt  eon  altri 
raccolti  dal  eh.  P.  Biagi  [Mommi,  tir.  ex  Mot  Nanio  pag.  1 4 ) 
Egli  nota  che  i Romani  non  imitarono  tale  uso,  se  non  molto  di 
rado. 

304.  Nome  barbaro,  come  congetturai  ; nè  esente  da  sospetto. 
Nello  stesso  tegolo  si  vede  ora  altro  nome  antico  senza  dubbio,  e 
di  carattere  diverso  ; scoperto  insieme  con  altri  che  ho  accennati 
a p.  266. 

205.  Leggo  Camurinala  rimanendoci-  Camurena  in  antiche 
lapidi.  Credo  però  ebe  in  questo  luogo  stia  invece  di  Camarilla 
da  Camarie. 

Ct-marie  [ Clusintn ).  Il  cangiamento  dell'A  in  V è error  di 
scritto,  o idiotismo  nazionale  notato  dallo  Scoliaste  di  Plauto 
(pag.  208.)  Simil  cosa  vedemmo  poc’anzi  in  Cusprriena  (n.  i63.) 
La  terminazione  in  al  comprova  ciò  che  io  dissi  nella  introduz. 
(p.  246)  che  conviene  spesso  supplirvi  un  A su  ('esempio  ivi  po- 
sto; e ciò  anche  in  retto. 

206.  Pr.  Passeri  M.  E.  T.  Ili  in  olla.  Supplisco  Pesisi.  La 
terminazione  è simile  a quella  che  Pabrrtti  riferisce  (/.  D.  c.  9.) 
Combarisia,  Al  fi  sui,  Ferentisia  : da  Pesis  come  io  urnu  del 
AI.  R.  da  Pelei,  per  nome  di  donna  VELEMa. 

207.  Nell’Accud.  di  Cortona  : in  urna  rozza.  E'  curioso  monu- 
mento per  la  combinazione  di  tre  alfabeti,  e quasi  dissi  di  tre  lin- 
gue, che  si  ravvisano  in  una  voce.  A tradursi  è mollo  equivoca. 
Può  rendersi  Arceiiut,  e Argentius.  In  Grntero  (p.  11  17)  Afl- 
GENTILLVS.  LIBERTVS  altrove  ARGENTIlus  (pag.  43.) 
Winckelm.  riferisce  una  iscrizione  (Ist.  Tom.  1,  pag.  2 25)  di  que- 
sto tenore:  ARCENTI.  HAVE.  MARCENTI.  TV.  NOBIS. RIBES. 

208.  In  olla  di  Chiusi.  E nel  M.  Veronese  ; e la  riferì  Bonar- 
ruoti  ne’rarni  di  Dcmpstero.  ove  lesse  Laudine.  Dubitai  di  qoe- 
sta  lezione,  non  avendo  trovato  nome  consimile  ; e lessi  Latitino  o 
Latitate  : non  però  io  disapprovo  la  lezione  di  Bonarruoti  Lau- 
sthme:  mi  piace  anzi  perchè  assai  da  vicino  si  appressa  a Lucumo. 
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209  Ciattia.  aio  Lartulisca.  an  Larlalix. 
aia  Lars.  Lanius. 

309.  Tav.  XIII,  num.  i3.  In  nome  che  sembra  serrile,  è veri- 
simile  che  la  etimologia  sia  da  xvatdot.  Fors’anco  P nome  guasto 
da  Ciartna  (r.  n.  tii>)  Ciarlio,  gente  di  molt'epigrafi  tro».  io 
queste  bande. 

aio,  an.  M.  R.  In  tegoli.  Larth.  Licsca  pare  da  leggersi 
tutto  insieme  Larlhalixca,  diminutivo  come  Licisca  e Syrisca 
in  Virgilio. 

aii.  Similmente  può  questo  essere  o Larthalixa,  o Lartha- 
lix;  onde  formar  Lurthalicit;  c djr  peso  alla  congettura  poc’anzi 
addotta  in  proposito  di  Emulinice.  Gli  esempj  sono  ancor  pochi 
per  decidere  ; ma  da  non  omettersi  per  un  principio  di  nuove 
scoperte. 

§.  VII.  Tali  sono  per  lo  più  gli  epitafj  di  Toscana  fatti  in  latino 
nc’primi  tempi;  e tali  anco  que'del  Tuscolo,  e di  S.  Osario;  anzi 
gli  altri  latini  più  antichi  per  osservazione  di  Fabretti  [laser.  D. 
pap  a4o.)  Questi  che  ora  produco  non  han  vantaggio  di  antichità 
sopra  gli  altri  di  tre  nomi,  come  io  credo  : sono  scritti  compen- 
diosamente, e senza  menzione  del  nome  materno;  che  in  Etruria 
significava  ciò  che  in  Roma  il  cognome  ; scnonchò  questo  era  af- 
fisso alle  fumigtie  ; quello  alle  persone. 

Il  presente  5-  ® quello  che  siegue  corrispondono  a’n.  XII 
e XIII  della  Introduzione,  c confernAoo  ciò  che  ivi  osservai  ; 
specialmente  sii  i diminutivi,  e le  terminazioui  in  I,  o in  EI,  che 
c’ingannarono  lungo  tempo. 

aia.  M.  R.  in  urna  rozza.  Così  il  seguente.  LAXIVS  è genti- 
lizio in  Grut.  pag.  i4<)  dedotto  da  professione,  come  ognun  vede. 
In  Etruria  non  so  se  abbia  diversa  etimologia  : rifletto  solo,  che 
si  ha  fra  l’epigrafi  semibarbare  Resto,  in  latino  Restio  ; vocaboli* 
che  Cornelio  Frontone  chiosa  qui  venda  funcs. 
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ai3  Aulus  Voltius. 
ai5  Vel.  Mus. 
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314  Lars.  Rennechius. 
2 1 6 Aul.  Plancorius. 


Può  anco  leggersi  LAINI  supplito  il  dittongo  come  altrove  si 
è fatto  : sarebbe  Laenius,  nome  nazionale,  ebe  fra  poco  dee  tor- 
narci sott'occliio.  La  ortograGa  de’casati  non  è sempre  la  stessa. 


V-  p-  5167. 

ai 3.  Il  cattivo  carattere  di  questo  titolctto  fa  dubitare  del  gen- 
tilizio; che  sembra  \eulthe,  accozzamento  di  lettere  non  solito 
in  lingua  etrusca.  Nondimeno  avendosi  in  altra  urna  espressa- 
mente  Ulte  traduciamo  Voltius  su  l'esempio  diC.  Volti.  Nicero* 
tis  che  abbiamo  in  Fabretti  (I.  D.  pag.  &}•) 

La  parola  è di  origine  nazionale  o si  deduca  da  Volai  popoli  di 
Toscana,  o da  Volta,  su  di  cui  dopo  Bonarruoti  adduco  il  testo 
di  Plinio:  Vetus fama  Etruriae  est  impctralum  ifulmen)  Volsi - 
nios  urbem,  agris  drpoputalis,  subeunle  monslro  quod  voca- 
vere  Voltura  (L.  II,  cap  53.) 

ai4-  Nel  M.  R in  olla.  Congetturo,  se  mi  è lecito,  ebe  que- 
sto nome  sia  da  Rene,  e ne  sia  venuto  derivativo  simile  a Lar- 
thachu  da  Lari  ha,  a Le  nache  da  Lena.  La  Rennia  è gente 
di  medaglie  romane.  L.  RENNIVS  è anco  in  lapida  Volsiuiesc 
presso  l'Adnmi  pag.  19G. 

ai 5.  Nel  M.  R.  in  tegolo.  Questo  epitaGo  ba  dell'ematina  ; 
ed  è conservatissimo  per  escludere  ogni  sospetto  di  lezione  o 
• Iterata  o mancante.  Patria  supplirsi  Vetius.  Muscle,  tanto  più 
ebe  l’epitaGo  di  Musclena  è de'medesimi  paesi. 

Propongo  altra  lezione,  fondato  su  la  dubbia  significazione 
di  quella  M,  che  spesso  equivale  ad  IN.  Leggo  Ve.inu.ce,  e 
spiego  Vinicius,  nome  di  origine  nazionale  come  si  notò  al 
num.  25.  Veinum  fa  anche  ortografia  di  antichi  Latini  per 
Vinum.  Quanto  alla  punteggiatura  rileggami  i numeri  1,  S3,  90. 
Per  mere  iniziali  ancora  si  posson  prendere.  Fab.  pag.  22.  Dia. 
MAMV.  S.  F.  C.  PL  etc. 

216.  Pi  anatre  da  Plancur,  per  Plancus,  come  veggiumo 
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317  Lars.  Marcanius.  |fl|S 

ai 8 Lar.  Cossinius.  319  Vel,  Nu  mesi  ni. 

di  Aulure  ; detti  per  dialetto  laconico  che  cangia  la  S nell'af- 
fine R.  Alla  etimologia  fa  strada  Quintiliano  : Scrulabitur 
mille  praeceptor  acer  acque  subtilis  origine  a nominimi  ul  quae 
ex  habitu  corporis  Cicerone s Rufns  Longosquc  Jecerunt  : bine 
(ni si  en'f  ahud  tecrelius)  Sfilile,  Burrhi,  Galbae,  P lanci  ( di- 
cci a pedum  planicie.  Turntb.)  Pansae , Scauri  aliaq. 

Mi  giova  fare  nna  breve  digressione  in  proposito  di  Sfila  ; 
del  qual  nome  ho  fatta  menzione  altre  volte.  Carisio  (L.  I, 
pag.  1 85)  suppone  che  ti  chiamasser  così  qui  flavo  eC  compio 
captilo  eranC.  Macrobio  riferisce  qnesto  cognome  ad  un  fatto 
iitorico.  Bello  punico  hi  ludi  ( Apollinares ) ex  libri s Stbylli- 
nis  primum  sunC  insCiCuCi  suadente  Cornelio  Bufo  Xvtro,  qui 
propterra  Sibylla  cognominaCus  esc,  eC  postea  corruplo  nomine 
prmtus  Sfila  cepiC  vocari.  ( SaCurn . L.  1,  17.)  Quindi  certa- 
mente aggiunse  il  gran  Critico:  nisi  eric  aliud  secret  ius. 

117.  Nel  M.  R.  io  tegolo  a lettere  dipinte  di  color  rosso; 
asanza  de'sepolcri  romani  ancora,  ebe  notai  a pag.  u5  dell’al- 
tro volume,  allegando  il  testo  di  Plinio.  Maricanc  fu  da  me 
altrove  ridotto  a Marcane  (pag.  1 84)  giacché  un  istesso  di- 
stretto ha  riprodotto  e questo  tegolo,  e l’epigrnfi  de’Marcnn) 
gii  riferite.  Chi  più  ama  la  lettera  che  la  congettura,  deri- 
vilo da  Marica  Dea  Italica  ; la  cui  ara  con  la  iscrizione  DEI. 
MARlCA  è nel  M.  Olivieri. 

a 18.  In  olla:  fu  a S.  Costanzo  di  Perugia.  Leggo  Laris 
Cosini.  E’  nome  nazionale  espresso  in  lapida  vulsiniesc.  V. 
l’Adami  p.  7^.  Jvi  é scritto  COSINI VS  e COSIN1A  ; altrove 
con  due  S ; non  altrimenti  che  dicemmo  di  Coesa  ; donde  ripeto 
tal  gentilizio,  senza  però  escludere  l’etimologia  che  aggiungo. 

Cossus  è cognome  de’Comelj.  Festo  : Costi  dicebanCur 

nacura  rugosi  hominet  a similitudine  vermi um  legno  edi to- 
rtini qui  cossi  apprllantur.  Nelle  glosse  CVSVS  %vAov  ffKSs^q^, 
ortografia  che  tutta  conviene  al  nome  etrusco. 

atjj.  Nel  M.  Corazzi:  in  urna  di  travertino.  Leggo  Nume- 
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aao  Lartia.  Venatia.  221  Lartia.  Veria. 

223  Lartia.  Titia.  223  Thannia.  Pusionia. 

324  Fausta.  Titionia.  225  Fausta.  Yescania. 

226  Faccia.  Titia. 

tini  t forse  scritto  per  Numerini  come  già  Fusii  Papisii  etc.  ; 
di  che  v.  al  n ni.  In  tegolo  antico  trovato  uel  senese  L.  NV- 
MERI  EX  FEDITI.  Cori  Tom.  II,  p.  65.  Fu  antichissimo 
nome  italico  ; siccome  si  raccoglie  da  Festo  ▼.  Numenus.  Chi 
anta  cose  più  ovvie  spieghi  Numisius  o Numieius. 

220.  Nel  .M.  R.  io  olla.  Non  vi  è di  nuovo  altro  che  la 
quarta  lettera  ; che  giustifica  la  lezione  insinuata  al  n.  191. 

221.  Traduco  Feria  scorto  da  un  titolo  in  latino  carattere 
a p.ig  • 2<f  è da  Ferus  non  altrimenti  che  Feria  in  Grut.  da 
Feru t (p«g.  912.)  L'intero  vocabolo  è Ferina.  Leggendosi 
Verna,  come  si  è fatto,  e spiegando  Serriti,  non  si  sa  a chi 
riferii  lo. 

222.  M.  R.  in  urna  di  tufo. 

223.  Ivi  : in  urna  plastica  di  Chiusi.  Pusionia,  che  altri 
forse  ridurrà  a Pisonia,  panni  soprannome  dedotto  da  patio, 
dal  cui  genitivo  b pattarti  us.  Fu  a questo  proposito  il  detto 
di  Orazio,  Satyr.  I,  3,  45.  Strakoncm. 

Appellai  Paetum  pater,  et  PVLLVIVf,  male  parrus 
S'cui  filius  est:  ove  Rutgersioc  Bentley  osservano,  che pullu s, 
eorrispomlentc  in  qnulche  modo  a patio,  e altrettali  soprannomi, 
si  mettevano  da’padri  «'tigli  nella  lor  fanciullezza  quasi  per  vezzo. 

224.  Nel  M.  R.  in  urna  plastica  assai  bella  con  ritratto  di  donna 
sopra  il  coperchio.  Su  l’esempio  di  Annionius,  che  è in  Grutcro, 
rendo  Titionia. 

226.  Nel  M.  R.  in  urna  plastica  di  Chiusi.  V.  p.  189. 

226.  Nel  M.  Bucelli  in  coperchio  di  rozza  urna.  La  gente  Tùia 


\ 


fefby  C5t5ogIt' 


DEGLI  ETRUSCHI. 


333 


227 

in-  V* 

rtf  boi:  k IkéI 

229  22° 

nvi3<ìt.Atna  a isruajf  .flnflo 

/ 23o 

f\  rcvi  .oaoj 

227  Larthia.  Titia  . . . 238  Thannia.  Laenia. 

229  Aruntia.  Trebouia.  a3o  Larlhia  .... 

o per  gangiamento  di  affini  Tulia,  è frequentissima  in  qupsti 
parsi  anco  in  Ialine  lapidi.  Vi  si  trova  il  suo  derivato:  II.  M Vi* 
TIENO  • SAECVLMU-  TITIA-  CRESCENTI* V.VOIt.  Nel 
M.  R.  Tiliena  corrisponde,  se  io  non  erro,  a Ti t nei,  formalo  o 
per  metatesi  da  Tli'EINa,  o per  eolico  dialetto  da  VITI N Eia. 

317.  M.  R.  in  coperchio  di  rozza  urna:  due  epigrafi  di  tempo  e 
di  carattere  diverso.  La  più  antica  è guasta  io  più  lettere  forse 
da  chi  vi  mise  il  nuovo  epitelio.  La  lezione,  che  menasi  allontana 
dal  vero  è Stipai  ; di  cui  v.  al  num.  io. 

328.  In  urna  rozza  del  M.  li  Tleneia  è quanto  henna,  come 
si  è osservato  a suo  luogo;  famiglia,  da  cui  si  ha  pure  Lenachc 
in  un  bronzo,  Laenat  in  Roma  lu  cognome  de’Popilii  tratto  da 
Laena,  che  Festo  cosi  descrive  : L'iena  vestimenti  ».  tris  h ibi t ut 
dupli ci  s ; quidam  appellatala  eri  sii  mani  tusce  (era  dunque  vo- 
cabolo etrusco  a’tempi  di  Verrio  Fiacco)  quidam  grucce,  quarti 
yXxivo.V  dicunt. 

L’origine  del  latino  Lacuna  fu  da  un  Popilio  Flamine,  che  ec- 
citatasi sedizioni  meutr’egli  sacrificava,  vestito  com’era  di  lena, 
si  presentò  al  popolo,  e lo  acquetò  [C  c.  in  Beat.)  In  Etruria 
ebbe  forse  origiue  da  professione  non  altrimenti  che  Restio 

329.  Urna  roz.  IH.  li.  Aruntha  credo,  per  Aruntkìa,  Lanka 
per  Larthia  sono  esetnpj  rarissimi  in  retto. 

3Ìfo.  Nel  Af . R.  in  quel  tegolo  ov  è scritto  sep  iratam°nte  Atsu- 
pal.  Quest 'altro  titolo  che  sembra  più  antico  fu  scoperto  di  poi. 
Puchi,  o piuttosto  Pucia  sembra  ess.  re  il  nome;  la  qual  famiglia 
può  ridursi  a quella,  che  da  figuline  Aretino  produce  il  Gori  nel 
T.  II  (pag.  ili,  3a4)  BVCGI*  OJ)OL-  e BVCCI  L-  CAL1D. 
Paci  ria  e nel  distretto  di  Montepulciano. 
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343  Thannia  Appia.  244  Vel.  Anchari. 

345  Velia  Larusia.  246  Aruiitia.  Pantia. 

347  An.  Thanninius.  Lautnius. 

disdirla  e supplirla  cosi  A OUTVtX  èrépx  QÙfX.  L’ultima  voce 
ridonda  anco  in  greco.  V.  pag  idi.  Dell  aggiunta  eter  ed  etra 
y.  pag.  266. 

243.  ®I-  IL  in  olla.  Scrissi  altrove  di  questo  nome  che  di- 
sciolgo in  Tu  Appia  (p.  211.) 

244-  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  Ancaria  è nome  di  Dea  ve- 
nerata in  Fiesole.  Vertuti.  Apolog.  eap.  24  per  ipsain  quoque 
Italiam  con.ecralione  censentur  . . . Faesulanoruin  Ancharia, 
Volsi  nienti  utn  Nortia,  Ocriculanorum  Valentia,  Sutrmorum 
II ostia,  Faliscorum,  in  honorem  palris  Curii,  et  accepit  ca- 
gno me  n Juno.  Altri  leggono  Asculanorum  Ancharia.  V.  GorL 
Inscr.  Tom.  il,  pag.  SU  che  dopo  Reinesio  esclude  questa  le- 
sione e alle  loro  ragioni  si  aggiungano  le  molte  iscrisioni 
etnische  di  questo  nome. 

245.  M.  R.  iu  tegolo.  Traduco  Larusia  toltane  l'aspirazione 
che  in  etrusco  siccome  in  greco  si  aggiugne  alla  R.  Come  da 
Veles  Velesia,  cosi  da  Velus  parmi  formato  qucst'altrti  genti- 
lizio giusta  l’uso  nazionale  di  cangiare  in  nomi  i prenomi,  cosi 
da  Larns. 

246-  M.  Vaticon.  in  coperchio  d’urna  perugina  con  immagine 

di  donna.  Il  nome  può  essere  da  pania  cli’è  in  T.  E.  c da 
Pania  cognome  dc’Vibj  per  cangiamento  di  affini. 

* Corrispondono  a’n.  XIV  c XVIII  della  Introduzione,  e col- 
loco in  primo  luogo  i cognomi  che  procedono  più  conforme- 
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a48  A.  Voltius.  Velinna. 
a49  A.  Pelro.  Plancorius. 

IqA 

a5o  A.  Cajus.  Ancaria.  a5i  Lars.  Cajus  Fallo. 
a5a  Lar.  Apinius.  Caecus. 


mente  al  far  de'Latini  ; co’quali  ogni  stirpe  si  distinguerà  dalle 
altre  stirpi  d’una  medesima  gente. 

a4&  M.  R.  in  urna  rozza.  Di  Ulnthe  r.  n.  ai3,  e 64. 
a.{g.  M R.  in  urna  di  Chiusi. 
a5o.  M.  R . in  tegolo. 

a5i.  JVJ.  R.  in  tegolo.  La  terza  lettera  è alquanto  chiusa  in  ci. 
ma.  Il  cognome  lasciato  in  tronco  credo  Fulu  (Ful/o),  onde 
forse  Fuhmie  accorciato  in  Fui  aie.  Lo  deduco  dalla  ortografia 
nazionale,  che  finisce  in  L i vocaboli,  che  tal  lettera  hanno  nel- 
l’ultima sillaba.  Men  sicuro  è render  Fulv  u s,  benché  replicata 
in  più  lapidi  di  Toscana,  e da  Dempntero  notato  in  quc'capi  ove 
raccolse  le  invenzioni  degli  Struscili.  Cita  Plinio  nel  Lib.  Vili, 
c.  5a.  Filaria  horum  [apraruin)  ceterorumque  S'ivrstriurn 
primus  t Ojiati  generis  invertii  Fulvi  us  Lipp<mss  {al  Lupi  nasi  qui 
in  Tarquiniensi  feras  pascere  instituit.  Se  Plinio  diresse  Fut- 
vius  Tarquinicnsis,  l’opinione  di  Dempstero  sarebbe  più  convin- 
cente. 

u5*.  In  teg.  Bocelliano  presso  Passeri  V.  III.  M.  E.  tab.  3o. 
Ceco  (altrove  Crea)  cognome  all’uso  de’Romani  : KctlMUi  Kct) 
KAodio U(  ìirwvp'uts  TiQtvrcu  Fini,  in  Coriol  pag.  118  li  Pilo- 
solo  loda  questa  usanza,  ebe  vedesi  essere  stata  ben  rara  in  Gre- 
cia : perciocché,  dice,  si  assuejanno  così  i cittadini  a non  ripu- 
tare ignominia  ni  la  cecità,  ni  altra  simile  disgrazia. 

Lanzi,  T.  II.  aa 
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353  Thannia.  Volsinia.  Carda. 

354  Larlia.  Lacuia.  . . . 
a55  Velia.  Titia.  Lautneteria. 
a5G  Attia.  Paetia.  Tuchia. 

357  Lartis.  Titi.  Sabini. 
a58  Publina.  Planconia.  Ciria. 

o53.  M.  R.  in  coperchio  di  pietra.  Leggo  Carena  (r.  n.  a 3) 
su  l’esempio  di  Vclua,  Petrua  etc.  Potrebbe  anco  rendersi  Corei 
cognome  di  conjagio. 

a54-  M.  R.  urn.  Altrove  Tlr.tnei.  Lamine  è in  Grat.  p.  >ai. 
a55.  M.  R.  in  coperchio  di  pietra.  Dell'aggiunta  eter  o etru 
(cb’è  anco  in  T.  E.j  al  nome  de  Lauta/  v.  pag.  atìfi.  In  origine 
par  che  fosse  A eturvoi  S infoi,  passato  poi  a posteri  in  gentilizio. 
ALTRIA.  SECVNDA  è in  iscriz.  di  Arezzo  pr.  Gori  p.  3o5. 

a56.  M.  R.  in  tegolo.  Il  cognome  è dn  D.  M.  TVCHE- 

N1  SACRVM  in  iscr.  di  Siena  pr.  Gori  pag.  71. 

257.  Lartis.  Titi,  Sabini.  Mi  pare  più  verisimile  legger  Lartis 
perchè  scritto  senz’aspirazione,  che  a Lartia  si  aggiugne  in 
etrusco;  e perchè  il  nome  non  ha  diminutivo. 

a58  M.  R-  in  tcg.  Da  Plancu  vedemmo  formato  PI ancure  ; 
questa  sembra  derivazione  diversa  su  l’andare  di  Carcuna  da 
Carcu,  di  Trepuna  da  Trepu. 

Circa,  come  par  da  supplirsi  è quanto  Curia,  che  si  legge  al 
n.  12  o piuttosto  è scritto  invece  di  Sciria,  che  s’incontra  io  più 
lapidi  de’contorni  di  Chiosi.  La  famiglia  mi  par  la  stessa  (forse 
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s5g  Anniola.  Praeconia.  Lautneteria. 
sGo  Lartia.  Anilia.  Vesia. 

361  Lartia.  Cilnia  Henna. 

3G2  Sexta.  Anuainia...  aG3  Attia.  Titia.  Latina. 
3G4  Fausta.  Caja.  Restionia. 

da  KvpiOf  domìnus)  con  l'aggiunta  di  ana  S,  ortografia  naiionale. 
C'-sì  Lrcni  e Lesciw,  Pecia  e Pescinia  in  iscrizioni  scavate  nel 
luogo  stesso.  L’esempio  di  Scarpai,  che  in  Roma  equivale  a 
Corpus  nom.  167!  conferma  tal  supposizione. 

239.  Nel  Mus.  Borgia  : in  colonnetta.  Il  prenome  è Annoina , 
supplito  conforme  alla  lamina  Maffejana.  Praeconia  credo  po- 
tersi rendere  come  Musonia  al  num.  1 jo. 

260.  M.  Bue.  in  coperchio  di  pietra  ; così  i seguenti. 

261.  Notisi  che  il  nome  stesso  di  Cvcnle  così  scritto  nel  sepol- 
creto della  famiglia  vicino  a .Siena,  diversamente  scrivevasi  presso 
Chiusi,  ove  si  è trovato  un  sigillo  con  la  voce  Cuenle,  e questo 
monumento  con  Cvtlne  ; che  più  si  avvicinano  al  preteso  Cil - 
nius.  Il  cognome  può  anche  leggersi  iierna,  e tradursi  Veria  o 
Vera.  V.  il  n.  43. 

ubi.  Il  prenome  è con  aspirazione;  per  iscambio  di  pronunzia, 
come  cong  tturo  in  casi  simili. 

264.  IA  Veron.  p.  9.  il  Maflei  legge  Racionia , cangiato  come 
credo  O o T in  3.  Restio  i famiglia  nazionale.  V.  a pag.  128. 
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aG5  Falto.  Sceva.  aGG  Homoneia.  Folnia. 

367  Velania.  Arria.  368  Vel.  Trebius.  Euporiae. 


Terzo  nome  in  genitivo. 

265.  L’epitafio,  benché  senta  espresso  prenome,  appartiene  a 
questa  serie  in  rigor  de 'due  nomi  ; così  altri  che  sieguono. 

Nel  Museo  Reale  in  tegolo.  Falto  è in  Grut.  p.  agi,  e agy. 
Nella  nomenclatura  di  donne  è prolungato  in  Fallonia  in  alino, 
e similmente  in  etrusco;  osservatone  da  annettersi  a quelle  del 
n tao  naAriv  ò una  specie  di  giavellotto  pr.  Senofonte  ; quindi 
è forse  il  Palio  de’Latini  ; e per  solita  aggiunta  di  aspiratici» 
il  Falla  degli  Etruschi.  Di  Sceva  scrivo  in  altro  numero. 

266.  M.  R.  in  coper.  di  pietra.  ‘O/xówa  Concordia  ; quindi 
YViAi/ri*  nome  proprio,  quasi  come  in  Muratori  pag.  1876. 
FyCi  NEI  A.  Così  in  lap.  lui.  HOMONOEA,  e in  T.  E.  SESNA. 


HOMONVS  'Ofiovehf.  . , , 

Folnia  traduco  qui  come  al  iram.  19.  Se  altn  vuole  renda 
Fallonia  ; famiglia  che  nel  chiusino  ond’è  questo  monumento, 
sicuramente  abitò,  perchè  in  altri  monumenti  locali  si  ha Hata 
Fullo-  Vi  è tuttavia  un  luogo  detto  Fullonica;  di  cui  v.  il  Dini 


lib  cit.  i»g.  69.  „ 

.267.  Velania.  Arria.  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  Potrebbe  anco 

distinguersi  in  V elio.  Annia.  Arria.  _ . 

2ti8.  M 13-  in  urna  rotta.  Comincia  una  serie  di  cognomi  che 
han  terminazione  di  caso  genitivo  (n.  1)  greco  o latino:  possono 
però  variamente  intendersi  ; come  notai  al  primo  numero,  e altro- 
ve. Così  questo  Euporiat  non  solo  è genitivo  greco  o latino  an- 
tico, e fa  un  epitafio  simile  a Vel.  Spedo  Caesiae  (pag  1 33)  ma 
può  anche  essere  cognome  da  trarne  Euporiatis.  Che  gli  Etru- 
schi e gli  Umbri  divenuti  latini  usasser  presto  nomi  in  as  lo  con- 
getturo da  quel  titoletto  perugino  CAF.AT1  A.  ADENATIS  (uoror) 
e da  alcune  figuline  del  M.  Bianchi  u Rimini  ; ove  leggesi  SALO- 
NAS,  e SALONATE.  Altri  lo  vorrà  sesto  caso  tronco  di  finale. 
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a6g  Attius.  Crispus.  Appiae. 

370  Attius.  Clima.  Subiniae. 

371  Vel.  Furinius.  Verae. 

373  Larlia.  Ancharia.  Marine. 

Trebius  nome  istorico  di  quel  cittadino  Cossano,  che  tradì  lu 
patria  ad  Annibale  ( Li v.  D.  Il,  3,  1.)  Ma  la  città  di  cui  Livio 
parla  non  fu  Cassa  f'olcientium  ; ina  Cosso  ovvero  Cosa  O)\urpov, 
come  Stefano  la  chiama.  Quindi  non  sicguo  Dempstero,  uc  quel 
Triduo  computo  fra’Toacani. 

Luparia  è pretto  greco,  come  ognun  vede  ; e si  riscontra  in  un 
titolo  latino  di  villa  Strozzi  a Firenze.  D.  M.  EVPOR1AE.  VIX. 
AN.  XI.  AI.  III.  etc.  Cori  laser.  I.  pag.  354- 

369.  M.  R.  in  tegolo  ; così  il  seguente. 

370.  Ciana  nome  forse  insilili»  in  Etruria  ; trovandosi  qui  so- 
lamente in  questo  tegolo,  e in  an’urnettn  delTAccad.  Corloncse  ; 
ov’è  scritto  Ciana  : ma  quella  epigrafe  è ritocca,  c perciò  omessa 
io  questa  raccolta. 

371.  Pel.  Furinius.  l'eroe.  Al  num.  1 3 1 spiegai  Purneia  per 
Furia:  ciò  in  vigore  del  dittongo  annesso;  e aggiunsi  potersi 
rendere  anche  Furnia  : qui  non  ha  luogo  la  prima  interpretazio- 
ne : la  seconda  vi  ha  luogo.  Ricorrendosi  a metatesi  può  tra- 
dursi P rini us,  e Fronius  ; ma  questi  sono  que’gentilizj  più  ambi* 
gui,  che  aspettan  luce  da  nuove  lapidi,  per  deciderne. 

Ferae,  interposto  il  digamma  per  la  vicinanza  della  R,  può 
anco  leggersi  VERAEa  ; essendo  uso  nazionale  in  nomi  di  donne 
troncare  l’ultima  A,  e nella  penultima  sillaba  apporre  il  dittongo 
fi,0  cu  ; che  all’uso  latino  potè  cangiarsi  in  ae. 

373.  M.  R.  in  coperchio  di  pietra.  Il  cognome  non  è nuovo  in 
Toscana.  MARIA.  C.  F.  APYLAT  è nel  Musco  Etrusco.  Mare 


S4a  P.  IH  ISCRIZIONI  FUNEBRI 

273 

W>  A03JA  :!3nt  Vt  : AH/ÌO 

2"4 

fi3©Al3<)  8ltl  fl8 

man 

276  175 

ianqfl3  :ioq/ìJ  umvn.oqAj 

MAI33DI  hAl8VAq 

373  Tliannia.  Titia.  Alethiae. 

374  Fausta.  Veria.  Herinae. 

375  Lart.  Jfumesi.  Rufiae. 

376  Lartia.  Varia.  Scaeviae. 

fa  guerriero  perugino,  cbe  nella  rotta  data  da  Annibaie  a'Ro- 
mani  presso  il  Trasimeno  accolse  in  casa  Serrano  ; e fuggitivo  o 
ferito  lo  sollevò.  Egli  è lodato  da  Silio  Italico  (VI,  74)  Marut 
vetus  ille  parenti  s Miles  ; et  haud  sarda  traci  arai  preseli  a de- 
lira. Intende  delle  battaglie  cbe  Attilio  Regolo  padre  di  Serrano 
avea  fatto  contro  i Cartaginesi  ; ove  Maro  gli  fu  compagno  ; ri- 
portandone prcinj  milioni  cbe  si  raccontano  in  quel  contesto. 

273.  M.  R.  in  urna  plastica  di  Chiusi.  Leggo  Alethas  che  in 
questa  ortografia  vale  Alethias,  computando  per  lettera  quella 
S finale  come  fo  altrove.  Può  dedursi  da  Ale  ( AU:us  nnm.  84) 
come  da  Velie  Velirthe  (num.  4*i  ed  anco  da  AAgOg?  Vcrus. 

374  M-  R.  in  teg.  Se  è lecito  leggo:  P /tasti.  Phereia  (n.  43.) 
Hernas  per  Herinds  (num.  i5i.)  È facile  il  cangiamento  di  P 
tu  F. 

375.  M.  B.  in  teg.  V.  n.  319,  e 16  ove  adduco  il  titolo  in  Vi- 
terbo di  Perpenna.  Rufin.  Ho  dipoi  letta  la  gente  Perperna  o 
Pcrpcrnia  io  lapidi  del  vicino  Volsinio  (Adami  p.  190,  e 191)  e 
la  Rufia  in  tre  lapidi  del  luogo  stesso  (Ivi  pag.  191,  143,  i56.) 
Ciò  aggiugne  verisimiglianza  a quella  traduzione. 

376  M.  R.  in  teg.  Varronia  si  tradurrebbe  senza  l’esempio 
della  iscrizione  bilingue  addotta  al  num.  4-  Staeviaeid»  Sedeva 
che  significa  man  sinistra  ; la  quale  rimata  a Muzio  dopo  che  si 
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377  Lartia.  Thoceria.  Cafatiae. 

278  Lartia.  Volsinia.  Heriniae  (t»ei  Veriae .) 

379  Crespiasia.  Trebiae. 

380  Thannia.  Aulinia.  Caesii. 


arse  la  destra,  gli  diede  il  soprannome  : cui  postca  a clade  de- 
xtrac  munus  cognome n inditum  Li*,  lib.  Il,  |3. 

177.  M.  B.  in  teg.  Thuccr  forse  da  Qùffl  è nome  nazionale 
più  volte  discusso  anche  nell’altro  tomo.  In  lat  Thocrro onde 
Thocerius  come  da  Perperna  Perperniut  V.  pag.  176,  c 177. 

Capatine  può  essere  sesto  caso;  o secondo,  omesso  il  dittongo 
come  «I  num.  a.  De’Cafatii  v.  num.  tia  1 è la  stessa  gente  scritta 
diversa  niente. 

378.  M.  R.  in  teg.  ved.  nain.  70,  e i5i. 

379.  M.  R.  in  copcr.  Nella  T.  Ili,  n.  ra  si  ho  Crcspiniasia.  Il 
Gori  fra  le  iscrizioni  aretine  riferisce  questa  di  un’urna  : CRI- 
SPINA.  L.  F.  FIRMA.  VALERI  I PESTI  ; e racconta  che  nel 
medesimo  luogo  si  trovò  anco  l’urna  di  Valerio  De'Crtspini  v.  an- 
che $■  XV,  n.  a. 

180.  M.  R.  in  urna  di  Chiusi  con  b.  r.  assai  raro.  Rappresenta 
ana  donna  alla  porta  d'inferno,  ov'è  il  Cerbero  tenuto  da  un 
Giovane  vestito  di  pallio  : una  Dea  alata  con  fece  nella  sinistra 
la  guida  con  la  destra  verso  quel  luogo. 

I nomi  son  nazionali.  Q.  AVLINNA.  SEX.  F.  SABatina  in 
lap.  volterrana  pr.  Maffei  Oss.  Lett.  T.  VI,  p.  i3o.  Camus  è. 
scritto  poc’anzi  Cexie,  qui  Cenxna  ; e in  colonnetta  che  ho 
veduta  presso  Monsignor  Borgia  in  questi  ultimi  giorni  vi  si 
aggiugne  il  dittongo  Caixna.  Io  aveva  già  congetturato  dover- 
Visi  supplire  secondo  l’eolica  ortografia  ; di  che  v.  al  num.  4- 

Traduco  Caesii  ; perché  un  Cesio  figlio  di  quesl’Aulinna  si  ri- 
porta al  J.  X.  Chi  vuole  scriva  Cacficsia.  Tali  forme  di  tradurre 
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381  Thannia.  Caja.  Caesii. 

282  Lartia.  Caja.  Achoniasia. 
a83  Aclia.  Arria.  Yerasia. 

384  Latiniola.  Ranasia. 

son  quasi  lo  stesso  ne’nomì  in  asa,  esa,  ita,  usa , die  qui  riu- 
nisco dopo  aver  trattato  di  tali  desinenze  a pag.  o >jj  ilei  T.  I ; 
e dopo  avere  osservato  ivi  e in  questo  T.  p.  a38  ; che  comu- 
nemente son  ci  .gnomi  presi  da  conjugio. 

381  ■ M.  11.  iu  urnu  di  Chiusi. 

382  M.  R.  in  simile  urna.  V.  num.  1 54 ■ 

283.  M.  B.  in  trg.  Notisi  nel  prenome  il  dittongo.  Verasa, 
come  dee  supplirsi  è forse  cognome  tratto  da  madre:  da  Verus 
sarebbe  Veruta.  Ma  non  si  dee  in  queste  iscrizioni  sottilizsarr 
come  farebhcsi  in  un  classico  latino. 

a8{.  M.  R.  in  urna  rozza.  Spiegai  nell'altro  tomo  quel  pri- 
mo nome  per  un  diminutivo  simile  a Glycerium,  ed  altri  tra- 
sferiti dal  greco  al  latino.  Non  è maraviglia  in  una  lingua,  che 
stava  già  in  decadenza:  le  lapidi  latine  de’bassi  tempi  han 
grecismi  ignoti  al  buon  secolo.  Crebbe  tale  studio  in  Ktruria 
•otto  i primi  Cesari;  fino  ad  essere  ivi  parlata  da  donne  la 
lingua  greca,  come  or  la  franzese  : De  Tusca  Graecala  facto, 
est  (Juv.  Sol.  VI,  v.  186.)  Chi  di  ciò  non  si  appaga  legga  La- 
tini uni.  V.  n.  9. 

Di  Rana  (ovvero  Rama)  non  trovo  residuo  ih  Toscana  ai 
tempi  latini  : non  è inverisimile  che  sia  accorciata  da  Rasena 
come  Svilo  da  Sibylla.  V.  num.  aiti.  Se  RANAXIa,  che  ho 
citato  altrove  da  un  frammento  del  Musco  Boccili  equivale  a 
questo  Ranasa,  sarà  terminazione  anch’essa  di  nome  derivato 
da  coniugio. 
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385  Tliannia.  Cosinia.  Curvesia. 

186  Tliannia.  Scntia.  Aruticii. 

387  Thannia.  Marcia.  Praesticsia. 

388  Fausta.  Petronia.  Hermcsia. 

389  Annainia  Latitesia. 

390  Thannia.  Prenia.  Lautni. 

385.  M.  R.  in  olla.  Il  nome  fu  considerato  al  nano.  18.  Cur- 
vili» è m iscrizione  del  M.  R.  cbe  fu  gin  in  villa  de’Conti  Galli 
a Firenze.  Gori.  I.  Tom.  pag.  1 38.  Della  etimologia  v.  n.  68, 
e 1 1 5. 

386.  M.  R.  in  urna.  Cognome,  che  coti  poca  varietà  si  trova 
in  Giut.  pag.  341»  e 975.  Arlidius,  e Artilia.  In  EtrUria  vo- 
lentieri lo  deduco  da  Arutius  ch’è  in  figulina  d’Arezzo  da  ri- 
ferirsi fra  poco. 

387.  In  urua  di  casa  Rutelli.  Il  cognome  è latinizzato  con 
regole  osate;  ma  qui  non  bastano  alla  certezza.  PRAESTI- 
MVS  è nel  solito  prontuario  al  T.  II,  pag.  44^. 

a88-  M.  R.  in  tegolo. 

389.  M.  R.  in  coperchio.  Il  secondo  nome  è forse  da  La- 
tte, che  in  quest’analogia  equivale  a Latinus  (T.  I,  pag.  69.) 
Più  verisiinilmente  è da  Laulie,  accorciato  il  dittongo  come 
in  Fa'ti  da  Fausti  ; e aggiuntevi  gradatamente  le  due  particelle 
considerate  a suo  luogo.  Così  io  latino  da  Allia,  Allatta  Al- 
latedia  ( Fabr . cap.  9.)  Laute  par  cbe  corrisponda  al  latino 
Lut  umo.  V-  l’Introd.  a pag.  311. 

390.  M.  R.  in  coper.  V.  n.  68;  ove  Prenet  si  dedace  dal 
greco. 
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391  Tliannia.  Caja.  Novii. 

392  Tliannia.  Aruntilii.  Vesii. 

393  Velia.  Sentia.  Tarquisia. 

394  Thaunia.  Velicia.  Varimi. 

395  Titia.  Vesconia.  Carvinii. 

agi.  Il  cognome  Phecut  credo  esser  Vesus  come  in  teg.  ove 
leggesi  Apa.  Aruntil.  Phesus.  Questa  Gnale  in  is,  come  si  vide 
nell'urna  deTinj,  è anche  delle  figlie  che  prendon  nome  dalla 
propria  famiglia. 

393.  M.  R.  in  coper.  di  pietra.  Vedesi  che  Tarchon  è desinenza 
posteriormente  nata  in  Grecia  e adottata  in  Roma:  Tarchu  o 
Torchi s,  son  le  primitive  in  Etruria;  ond’è  questo  cognome,  e 
quello  anche  di  Tarquinio. 

Nella  Introd.  parlai  di  Tarconte;  nome  celebre  nella  storia  di 
Strabone;  anzi  nella  Eneide  di  Virgilio,  che  ad  un  Tarconte  dà 
la  somma  della  guerra  etnisca  contro  Mezenzio  (.fin.  X,  1 53.)  Si- 
lio Italico  lo  fa  risedere  in  Cortona:  Cortona  superbi  Tarchontis 
domus.  (L.  Vili,  475-) 

ag4  M.  Bue.  in  urna  rozza. 

395.  M.  B.  in  teg.  Dubbiamente  così  traduco.  Cavine  e Gavius 
son  nomi  nazionali  (p.  i3o)  e la  equivalenza  delta  R con  la  S fa 
sospettare  ch’slla  pure  ridondi. 
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296  Vel.  Novicia.  Oppiaui. 

297  Thanilla.  Oppia.  Marcanisia. 

298  Lartia.  Titia.  Ciartisia. 

299  Thannia.  Vettia.  Attanisia. 

300  Vel.  Hirinia.  Vesconii. 

ao6  Dcm.  T.  II,  tal.  82.  E nome  di  figulina  in  Cortona. 
Q.  ÒPPI.  JVSTI.  Gori.  Il,  p.  3()t.  NOV1CIE  è in  lapida  di  Fie- 
sole T.  ll,p.  116.  L’Havercainpio  nota  esser  la  stessa  cosa  Api- 
eia  e Apma ; Vimcia  e Vini  $' a (Lib.  cit.  p«g.  78  ) Lo  stesso  credo 
di  Novicia,  e Vovithia  ; e di  Tur  quitta,  e di  Tarquitia  che  è 
in  lapida  cbiusina  del  M.  R.  e in  Autore  da  nominarsi  al  $.  XII. 
Questi  mi  pujrm  prodotti  in  Etruriu  dalla  inflessione  in  isa. 

297.  Presso  i Conti  Staffa  in  Perugia:  in  urna  plastica.  E'  no- 
tabile il  diminutivo  distinto  da  punti  ove  il  tema  finisce;  e il  no- 
me femminile  diversificato  dal  precedente  con  dittongo  secondo 
l’osservazione  fatta  poc'anzi.  Ilaupeja , o llaupncja;  lezione  as- 
sai dubbia. 

298.  Urna  rozza  : nel  Palazzo  pubblico  di  Arezzo.  Ciartia  è al 
nurn.  7. 

299.  In  urna  cbiusina  : nel  M.  Kirclicr.  La  terza  lettera  del 
cognome  si  è trovata  similmente  per  theta  in  urua  cortonese. 

óoo.  M.  Bue.  ili  coperchio  di  travertino.  Notili  la  prima  lettera 
del  nome  staccato  da  esso  ; o segno  di  articolo,  se  leggesi  Tha 
Hirinia , o di  aspirazione;  ciò  che  pur  vedesi  altrove.  La  famiglia 
che  ne  risulta  credo  esser  la  stessa  che  si  considerò  sì  variamente 
scritta  nel  J.  II. 
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3oi  Thannia.  Pompia.  Cainnisia. 

3oa  Pelronia.  Malavinisia. 

3o3  Rosia.  Popilii.  3o4  Latìnia.  Yelesii. 
3o5  Thannia.  Caesia.  Yolturusia. 


3oi.  In  urna  «li  Chiusi i pr.  i Marchesi  Chigi  a Siena.  Del  no- 
me e dei  suo  corrispondente  in  latino,  che  può  essere  anche  Pont - 
ponili , si  è detto  piò  volte.  Camus  è iscrizione  di  tegolo  chiusino 
a pag.  118  del  primo  Tomo. 

3oa.  M.  R.  in  tegolo.  Il  secondo  nome  che  include  Male  si  può 
considerar  come  istorico  per  la  somiglianza  con  Mulio,  o se  altri 
vuole  eoo  Maliolo , che  pur  è dallo  stesso  tema.  Letteralmente 
però  sarebbe  a Mala  avi  ; cosa  da  non  credersi  facilmente  se  non 
sapessimo,  che  una  città  dell’antica  Italia  ebbe  noine  Maleventum 
finche  auspicatiti s mu'ato  nomine  fu  da’Romatii  appellata  Bene- 
ventilili  (Plin.  Ili,  cap.  1 1.)  Soprannomi  di  tal  fatta  fra  popoli  os- 
servatori di  augurj  non  fan  maraviglia.  Così  la  famiglia  de'Fabj 
Buteone.s  fu  cognominata  da  un  uccello,  in  Roma  chiamato  bil- 
ico; quod  prospero  auspicio  in  ducis  navi  sedi  sset.  Plin.  X,  c.  8. 

3»3.  M.  R.  in  tcg.  Rosinia  è in  Fabr.  pag.  64?* 

3 >4-  M.  Bue.  in  teg.  La  gente  Velesia  è in  urna  del  M.  R.  Ve- 
lesisia  è traduzione  più  verbale;  ma  in  questi  nomi  non  credo 
mal  fatto  di  scerre  fra  due  o tre  terminazioni,  che  col  paragono 
delle  urne  abbiam  trovato  equivalenti  (T.  Il,  pag  3a8)  di  scorre, 
dico,  quella  che  meno  ha  del  nuovo,  odel  raro  almeno,  in  latinità. 

3o5.  M.  B in  arn.  Vulturnum,  nome  antico  di  Capua,  V ultur- 
num  Etruscorum,  quod  nunc  Capua  est.  Liv.  IV,  ty,  36. 
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3o6  Caja.  Pecciania.  Petrii. 

3o^  Larthia.  Vescia.  Minusia.' 

3o8  Tuia.  Trebusia.  309  Volsinia.  Carcusia. 

§•  IX.  * 

De’nomi  di  figliolanza. 
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306.  M.  R.  in  teg.  ed  è iscriz.  replicata  dall'altra  banda  del  te» 
golo,  toltane  l’oltiiua  voce.  Prccius  è in  Grut.  pag.  2.  In  ipogeo 
di  Volterra  si  trovò  Pedo  e Prscia  ; tema  di  questo  Pedana. 

307.  M.  R.  in  teg.  L'ultima  famiglia  ch’è  anco  in  medaglie  ro- 
nane,  scrivesi  altrove  AIEIMA.  F’eicur  è a n 73. 

308.  M.  R.  in  teg. 

3og.  M.  Bue.  in  tegolo  V.  n.  23;  ov’è  il  nome  Carati. 

* V.  Introd.  non.  i3.  Alcuni  etempj  di  questi  vocaboli  sono 
sparsi  ne’parngrafi  antecedenti,  che  aiutano  alla  d'chianuione  di 
questi:  Thutnei  (Aut  pag.  o3i,  V elr.thui  pag.  ->8  >.  Ttarisal  nw  ia 
forse  dee  leggersi  p.  285,  come  in  lapida  viterbesi^  molto  ambi- 
gua nel  resto  Ila  mi  ha  puf  a { Bonar . in  Dempu.  pag.  3tj.)  Cais. 
puil  (o  vwl.)  hui  p.  291.  Si  legge  anche  innanzi  il  nome,  come 
in  Thui.  Lari.  P et  nini  ; e in  quello  già  riferito  Pitia  Trepuni 
pag.  arj 4 e con  finale  intera  Calateti  thuju .»  p.  307. 

Regolandoci  col  verisimile  supposto,  che  nascano  dal  greco 
tifò;,  e via  Coll’aggiunta  di  una  lettera  cbVquivalr  all  aspirazione, 
o all  articolo  dorico  to(  e ras-,  l’ultima  è chiaramente  ftiiu.  ; pitia 
« Jilia  ; gli  altri  posson  essere  ambigui  e da  decidersi  dal  contesto. 
Si  è anco  veduto  che  formati  composto  iu  Petriua  e simili;  e 
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3io  Lartia.  Vettii.  Glauci.  F. 

3 1 ■ Arun.  Vibii.  Sertorii . .. 

3» 2 Lartia.  Caii.  Filia. 

3 1 3 Fil.  Lar.  Petroni.  Larthia.  nat. 

ai  è notato  l'uso  dolio  scrivere  accorciatosi  a poco  a poco  (n.  76) 
ciò  scunpre  forse  l’argine  de’latioi  gentilitj  in  ius,  che  da  nójtA- 
TUIVOS  uiò{  accordatamente  poteron  fare  Pompomus. 

3 10.  In  pietra  rosta:  nella  facciata  di  casa  Bucelli.  La  do  quale 
fu  riferita  dal  Gori  M.  E.  T.  194  e dal  Passeri  nella  Roncaglie- 
sc  III,  n.  1 1 ove  puja  tradusse  per  fece  (da  Uoiéuii.  Gtaucus  è so- 
prannome dedotto  dagli  occhi:  Glauci  aura  J'clinis  oculis,  i e. 
qiindam  splendore  perfusis . Serv.  in  III.  Georg,  dal  greco  yXau- 
XÒ(i  che  vai  similmente  glaucut. 

3 1 1 . M.  R.  in  urna  rotta.  Il  nome  materno  che  solo  rimarrebbe 
a spiegare,  non  è affatto  chiaro  nel  (ine.  Sulus  è apertamente  io 
colonnetta  del  M.  Borgia;  e questo  par  che  ne  sia  un  derivato; 
credo  da  g-fo  servo: e corrispondente  a fUg  salvasi  da  cui  presso 
i Comici  è Sosia. 

Se  pujace  abbia  a leggersi  pujax , o pujaca  o altramente  lo  de- 
cida chi  ne  hu  veduti  più  escmpj. 

3 la.  Nell’accad.  di  Cortona;  in  urna  rotta.  AJtri  non  vedendo 
Larthi  con  aspiratone  gradirà  piuttosto  di  spiegare  Lartis. 

Caii.  F. 

3 1 3.  M.  R.  Secondo  altre  opinioni  dovrebbe  esporsi  Lars.  fi- 
lini Petronius  Lar  ti.  flius.  La  più  semplice  è d’ordinario  la  più 
vera.  Spiego  l'ultima  voce  su  la  regola  di  Felina,  ch’è  un  prò- 
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3 1 4 Tlianuia.  Anainia.  Comiiiiae.  Filia. 

3 >5  Larthia.  Marcania. 

3iG  F.  Lartis.  Sertorii.  ex  Lartinatia. 

lungamento  di  Velia  e non  altro;  e «poso  trovasi  in  ultimo  Ino» 
gn:  le  altre  voci  lascio  equivoche  siccome  tono  nel  testo.  Vedi  a 
pag.  24*)  di  questo  Tomo. 

3 14.  M.  R.  in  tegolo  Fi  a qui  pare  accorciato  da  filia  : ciò  giova 
a dar  qualche  ragione  del  seguente  titolo;  ove  però  può  anche 
leggersi  Maricane  Fia  col  solito  dittongo  finale  interrotto  eolica, 
niente  da  digamma.  COMI  NI  A IVsTA  é iu  lapida  di  Mont' .Vici- 
no. Goni  laser.  T.  II. 

3 1 5.  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  Del  nome  v.  num.  i3o.  Chi  non 
si  appaga  della  interpretazione  dati,  spieghi  Lars.  Marcaniut 
Vela  n.,  aggiunta  la  sua  ausiliare  al  digamma,  come  quando  Vie» 
leggiamo  Vtles.  Il  gentilizio  Vejut  è in  lapida  di  villa  Strozzi 
(Cori  T.  I,  pag.  369)  ed  è preso  da  città  nazionale. 

Ve/a  antica  fu  distrutta,  ma  fu  fondata  una  nuova  Veja;  co- 
me ha  congetturato  l’Ab.  Morcelli  spiegando  un  decreto  di  quel 
Municipio  {de  Stjrlo  I.  L pag.  167.)  Egli  riflette  che  Propri  zio 
ha  in  certo  modo  indicato  una  nuova  Veja,  ove  dice  Et  Veli  VE- 
TERES  et  Volscum  regna  fuistis.  II,  1 1.  Che  questa  fosse  ove  è 
ora  l'I-olu  Farnese  lo  mostrano  le  iscrizioni.  Questa  scoperta  con- 
cilia ottimamente  le  opposte  sentenze:  quella  del  Zancbi,  il  quale 
pone  la  Città  presso  a Bussano  per  la  distanza  da  Roma  che  si 
legge  ne 'classici  ; e quella  degli  altri  che  la  poog  ino  all'isola  Far- 
nese  per  le  lapidi  trovate  quivi:  tutti  han  ragioue,  se  tutti  di- 
stinguono la  vecchia  dalla  nuova  Città. 

* Serve  questa  serie  di  iscrizioni  a dichiarare  ciò  che  scrissi  nel 
num.  XVI  della  Introduzione,  nella  divisione  prima.  I prenomi 
sua  tradotti  secondo  i pili  chiari  cscinpj:  ma  la  ambiguità  di  que- 
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317  Largius.  Larinius.  Gallus.  Lartia.  Ormitia  N; 
3ib  Ma.  Mitraei.  Lartiae. 

3iy  Lartia.  Posila.  Lartis.  F. 

3ao  Velini.  Lart.  F. 

3ai  Aul.  Trebius.  Lart.  F.  Titia  N. 


sta  ortografìa,  non  promette  quella  ultima  sicurezza  che  trovasi 
in  altre  lingue. 

316.  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  Le  due  prime  lettere  ponno  es- 
sere compendio  di  Phasti  { Fausta ) e iniziali  di  8/S  che  secondo  le 
T.  E.  pare  che  significasse  Filius.  V.  Plntrod.  pag  a33.  Nella  se- 
conda voce  leggerò  Lartis  dopo  nver  notato  più  volte  la  permu- 
tazione fra  loro  delle  due  lettere  D e O. 

Lartinatia  è quasi  da  Lartinas,  come  presso  Fnbretti  p.  6t3. 
C.  Carrinas.  C.  L.  e Carrinatia  C.  L. 

317.  M.  R.  in  urna  più  volte  edita.  Spiegato  nella  introd. 
pag.  a3l.  Gallus  e Cai ltn  sono  ugualmente  in  lapidi  nazionali  ; e 
credo  potersi  usare  indifferentemente  tr  (ducendo  l’etrusco  Cale. 

3j8-  M.  B.  in  teg.  La  gente  Mitreia  è anco  iu  medaglie  roma- 
ne; nome  di  nota  origine:  Pilea  virorum  nini,  femmarurn  mi- 
trar, quas  calanlicas  vocant.  Srrv.  in  IX  JEneid. 


319.  M.  H.  in  olla.  I prenomi  scritti  per  figlie,  se  non  v’è  r«-  1 

gione  in  contrario,  gli  riferisco  a’padri,  diretto  dalla  compara- 
zione delle  urne  fatta  in  più  famiglie. 

Di  Postia  trovasi  il  diminutivo  Postinia  in  lapida  scavata 
presso  Arezzo.  Gori  Tom.  Il,  pag.  343. 

oso.  M.  Bue.  in  urna  rozza:  Altro  esempio  della  scrittura  etru- 
tea  interrotta  da  punti  ove  il  primitivo  si  separa  dai  suo  derivai».  t 
3ai.  M.  R.  iu  coperchio  di  cinerario. 

* 
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322  Aruntia.  Laris.  Galli. 

3a3  Lars.  Titius.  Laris.  F. 

3a4  Seutia.  Lart.  F. 

3a5  Perpernia.  Aruntiae.  yEliaeNata. 

3aG  Vel.  Petroni.  Ilei.  F.  Vibeimia.  N. 

3ua.  Nel  Palazzo  pub.  di  Viteibo:  in  coperchio  d'urna.  V.  Do- 
nar. Irte.  cit.  Spiego  Aruntia  : costruzione  simile  si  trovò  in  ept- 
tafio  di  donila  a num.  53-  Leggasi  Laris.  Cales. 

3-j3.  M R.  in  tegolo.  Questo  titolo  insinua  distinzione  fra  lo 
due  sigle  Lth,  ed  Ls,  l'uno  par  che  sia  il  prenome  Lart /ics  ; l’al- 
tro Laris  o Larus  : ma  di  questo  ancora  chi  può  far  regola?  La 
sigle  de’prenorni  latini  si  sono  spiegate  da  Plutarco  [Quarst. 
R'  tn.  pag.  18H;  e da'Gramatici  latini:  quali  gramatici  abbiam 
no*  ix:r  l’etrusche? 

òiL  Riferito  dal  Sig-  Arcipr.  Turriozzi  nelle  Memorie  Istori - 
che  della  Città  Tu  f cani  a (pag.  3.)  Tuscania  è nominata  da  Pli- 
nio L.  Ili,  cup.  <>,  oggi  Toscanclla. 

Leggo  Senti  nei,  o Sentinel  su  l’esempio  di  Sa  vel,  e Aruntil.  Il 
resto  sembra  il  prenome  Lartc  ; ma  la  iniziale  è a foggia  d!  V, 
come  al  n.  1 7. 

3a5.  Pai.  di  viterbo  in  cippo  di  pietra.  Bonar.  I.  cit.  Di  Per- 
perna  v.  num.  (6,  e 270.  Di  Aelius  v.  l’Introd.  p.  226.  Le  due 
famiglie  si  riscontrano  in  Folsinio,  luogo  non  lontano  a Viter- 
bo. Altra  interpretazione  assai  verisimile  è quella  che  diamo  a 
pag.  240  ; c dichiariamo  a pag.  332  di  questo  Tomo. 

3ab.  Presso  la  Cattedrale  di  Chiusi.  Secondo  il  num,  58"  tra- 
sloco H'  tus  ( Helii . F.)  Può  uucb’cssere  tu  Musa  {/Elia). 

Lanzi,  T.  IJ[.  a 3 
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Zi]  Velia.  Lautni.  Arunt.  F. 

Z18  Lartia.  Veria.  Vclii.  F. 

829  Lartia.  Carutia-  Vel.  F. 

330  Velia.  Titia.  Vel.  F.  Luscesia. 

33 1 Tirannia.  Geraonia.  Velia. 

327.  M.  R.  in  tegolo.  L’insolita  sigla  R.  S.  par  che  rngionevol- 
mente  s interpelri  per  Runlhis  o per  simile  genitivo  come  L.  S. 
per  Lari t. 

3aH.  M.  B.  in  urna  rozza.  Traduco  Veria  per  la  ragione  ac- 
cennata al  num.  9.  Se  le  lapidi  latine  di  Etruria  avesscr  Ferina, 
o Ferinia,  che  altrove  leggonsi,  preferirei  questi  nomi. 

329.  M.  R.  in  olla.  Di  questo  nome  fa  menzione  Macrobio. 
Scrivendo  di  Acca  Lsrentia  nodrice  di  Romolo  e Remo  riferisce  : 
Hanc  regnante  Rnmulo,  Cartaio  cuidam  Tutco  diviti  de. tu - 
plani,  auctamquc  hereditale  viri  etc.  Satur.  L.  I,  cap.  10. 

330.  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  Tatia  tante  volte  replicato  in 
lapidi  etrusclie,  ni  mai  comparso,  che  io  soppia,  in  latine  di  To- 
scana, scuopre  più  che  altra  voce  l'equivalenza  di  queste  due 
lettere  I,  e V. 

33 1 . M R in  olla.  Ne’tempi  più  bassi  scrissero  quasi  per  co- 
gnome Velista  (pag.  1 34  ) Vtlua  e d Helua  sono  dal  più  antico 
dialetto;  e lo  seconda  di  queste  voci  riscontrasi  anco  in  un  co- 
gnome a Roma.  Dictator  [A.  Servìlius)  sibi  magi  strutti  equi  lutti 
Posi  fiumi  urti  A'.luam  dicil.  Liv.  L,  IV,  c.  ai.  Ciò  fu  nel  3i8 
di  Roma. 

3 3a.  M.  R.  L’ultima  voce  è segnata  in  un  Iato  dell'urnetta. 
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33a  Velia.  Sentia.  Vel.  F.  Velisia  nata. 

533  Larlia.  Petria.  Vel.  F.  ex  Appia.  Àttia. 

334  Tauaquilis,  Caiuniae. 

333.  M.  Bornia.  Si  è riferita  nella  T.  XIII,  n.  a.  La  forma 
dell'ultima  A,  a cui  è annessa  la  L,  si  riscontra  in  uua  medaglia 
della  gente  C A Lidia. 

334-  M . Venuti  : in  frammento  di  raso  trovato  nel  territorio  di 
Peiogia  insieme  con  altri  rottami  senza  lettere.  Nella  iscrizione 
presente  ai  ha,  pare  a me,  il  secondo  caso  Tanaquilis  come  lo 
ebbono  i Latini.  Thanaquilus  gli  equivale  siccome  dissi  (Introd. 
p 214)  e ne  aggiungo  altra  prora.  Nel  decreto  de'Baecannli  : 
Bar.as  ( Bacchant ) vir  nequis  adiese  per  aderse  (con  i su  perlina 
come  al  n.  40  velet  ccivis  romanus,  neve  NOMLNVS  Ialini  etc. 

Dubito  che  alle  due  parole  surriferite  precedesse  il  nome  del 
defunto  o nel  coperchio,  o nell'orlo  opposto  del  vaso;  e che  siano 
riin. iso  il  solo  nome  materno  o genitivo,  o anche  sesto  caso  da 
supplirsi  con  A;  ma  formato  da  genitivo. 

Notisi  che  Thanackilis  potè  dirsi  in  retto;  giacché  Dionisio 
riferito  nella  Introduzione  alla  pag.  a?4  inflette  questo  nome  a 
maniera  d’imparisillabo  T«mwm//Us,  i$o;. 

335.  M.  fl.  in  tegolo.  L supplita  secondo  la  relazione  del 
Paolozzi  nel  luogo  citato  più  volte.  Fra  le  iscrizioni  semibarbare 
addossi  quell  altra  simile  ARRI  A TlIANY;  ove  si  può  muover 
dubbio  se  la  seconda  voce  sla  il  prenome  della  madre,  o della  de- 
funta stessa  ; ma  posposto  al  nome.  Leggesi  anco  in  lutino  Cor - 
nelius  Lucius  Scipiti  (p.  114.)  Heic  sunl  poelae  Pacwii  Marci 
sita  0>sa.  Geli.  I.  /,  24  ove  Gr onovio  avverte,  che  tal  modo  di 
scrivere  presso  i Latini  è frequente.  In  questo  epitaflo  perù,  in. 
•tti  precede  A-  F.}  non  può  cadere  tal  dubbio. 
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335  Sentia.  A.  F.  ex  Thaunia. 

33G Reslionia.  At.  F. 

337  Atlia.  Setii.  Àttia  .... 

338  Velia.  Genicia.  Attii.  F. 

336.  RI.  R.  in  tegolo.  Da  Resta  [C.  Resto  è a p.  168)  derivasi 
Restata  e Restimela.  Della  S preposta  alla  N onde  abbiamo 
Restusnei  non  ripeto  ciò  che  già  ho  detto. 

Ates  seguendo  l’analogia  di  V ctes  puja,  e di  esempj  simili  • 
Attii  F : così  ne’seguenti  prenomi  in  et. 

337.  M.  R.  in  urna  rossa.  Tutto  è quasi  unico.  Hall,  e per 
cangiamento  di  affini  Hasi  credo  dalla  posizione  esser  prenomi  ; e 
su  l'esempio  di  Larthi,  Fasti,  Arunlhi  gli  chiudo  con  A finale. 
Spiego  Attia  sicuro  che  l’H  vi  sia  intruso  o per  costume  di  tem- 
pi, giucche  ejus  ratio  mutata  cum  temporibus  est  saepius.  (Quiu- 
til.  L.  I,  cap.  5)  o per  caricata  pronunzia  dello  scrittore  simile  a 
quell’Arno  che  derise  Catullo 

Chommoda  dicvbal  si  quando  commoda  velici 
Dicere,  et  insidiai  Arrius  hinsidias  V.  T.  I,  pag.  99. 

Chi  vuole  spieghi  Tatia  nome  della  moglie  di  Muoia  in  Plut. 

Setius  verisimilinente  si  disse  in  queste  bande  ; ove  si  è trovato 
il  suo  diminutivo:  A*  SETINIVS-  M-  F-  PORI-  MAXIMVS-  AR- 
RETIO-  etc.  Gori  T.  Il,  pag.  3oo. 

Velna.  Pana  non  ha  esempio  simile  che  io  sappia.  Son  forse 
due  nomi  di  Attia,  l’uno  intero,  l’altro  con  aferesi  per  Felina 
Apana ? o sono  due  voci  l’una  nome,  l’altra  derivazione  di  esso, 
da  riunirglisi  ; come  si  notò  a png.  a 5y  e formarne  Feti  mania,  o 
Felonio  piuttosto? 

338.  M.  R.  in  oilu.  Cencna  supplite  le  ausiliari,  e cangiate  le 
affini,  è quanto  Genucina.  Genutius  è nome  trito  ne’Fasti. 
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S3g  Attii.  Carinia.  Attii.  F.  Restiusia. 

340  Velissa  Sejantia  (yel  Sentia ) At.  F.  Calliae. 

34*  Fausta.  Titia.  Aulì.  F.  . . . 

342  Aul.  Yescius  A.  F.  Carinia.  N. 

343  Lar.  Laecutinius.  A.  F. 

Nel  3o3  di  Roma  T.  Genuciu».  Augurinus;  che  fa  poi  ano  de’Dc- 
cemviri. 

339.  M.  Bac.  in  urna  rozza.  Il  nome  è tradotto  secondo  un 
epitaGo  trovato  pur  nel  chiusino  : Q.  TREBON1VS.  C.  F.  CA- 
RI MA.  IH.  Paolozzi  pag.  47- 

340  M.  R.  in  tegolo.  Non  disapprovo  Sentia  come  a n.  nS. 
Capevania  per  Capenia,  tolto  che  qui  alle  vocali  è fratnesso  il 
digamma.  Così  in  lapida  perugina  trovata  a S.  Costanzo:  AN- 
RIjE.  SEFATRINE.  SILENIO.  q.  (fori.  Pater)  POSVIT;  per 
SATRINAL,  o SATRIA5,  come  io  credo  su  l’esempio  de’Greci 
(p.  190.)  Il  resto  sarà  Calia,  o Calila  senza  decidere  se  derivisi 
da  madre  o da  conjuge. 

34i.  M.  It.  in  urna  di  Chiusi  con  imagine  di  donna.  Che  Au- 
les  sia  prenome  di  padre  lo  congetturo d.illa  iscrizione  di  S.  Man- 
no ; ove  trovo  Lautnasrle.  Care/ri.  Aulcs.  Larthial  etc.  : quest» 
prenome  m’insegna  il  significato  del  precedente. 

34*.  M.  R.  in  tegolo. 

343.  M.  R.  in  orna  di  Chiusi.  Del  nome  v.  n.  10.  Soprabbonda 
la  S.  Auleta  da  Passeri  è tradotto  Aulesia,  cognome  che  mai 
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344  Lars.  Petrius.  ( vel  Petro)  A.  F. 

345  . . . Sex.  F.  Luciniae.  Au.  LXX. 

34G  Lartliia.  Alfio.  Sex.  F. 

347  Larthia  Apponia.  Sex.  F. 

348  Aruntia.  Sexti- 

nou  vidi.  Parmi  sicuramente  prenome  ; ma  può  rendersi  ambi- 
guamente finché  nuove  scavazioni  non  insegnino  a cui  riferirlo, 
come  forse  al  num.  1 \ i . 

344-  Al  A.  in  tegolo.  Petru  è la  più  antica  denominazione;  di 
cui  a n.  i45.  Avvicinandosi  la  lingua  alla  latinità  scrissero  Pe~ 
trutte,  come  in  titolo  semibarbaro  della  T-  III,  n.  i3  elle  dee  leg- 
gersi Ap.  Anne  Pelrun. 

345.  Nel  Palazzo  pubblico  di  Volterra  : in  urna.  E'  riferita 
molto  diversnmente  da  Pass,  in  Dempst.  pag.  3 >.3.  Il  nome  è as- 
sai dubbio:  secondo  le  tracce  che  no  rimangono  Cena,  Cecina 
o sirnil  cosa  : dovrebbe  rendersi  Ce/a  o Ccjania,  famiglia  nazio- 
nale, come  ve.dremo.  Lo  produco  per  quel  prenome  Sethres  ; 
che  così  intero  leggesi  nella  Grotta  cornetana  : Pu/am.  S-thrcs. 
Ceisinies che  par  da  rendersi  filiam.  Serti.  Carsi  ni  i,  o Caesen- 
nii,  osservandosi  che  la  voce  pnja  suol  riferirsi  a padre  frequen- 
temente. 

346-  Presso  i Marchesi  Chigi  a Siena  : in  urna  di  Chiusi.  Del 
nome  che  forse  compiuto  sarebbe  Al^henei  v.  n.  101.  Di  Se~ 
thresa  giudico  siccome  di  Auleta.  i 

347-  E' riferita  nella  T.  XIII  da  un’urna  Dempsteriana  (T.  I, 
tali.  44.)  Leggo  Lartha.  Aphunein,  computando  due  volte  la 
stessa  lettera  (o.  3x)  Apponia  è al  num.  43. 

348.  In  coperchio  d'olla  pr.  Dempst.  II,  tav.  84-  Leggo  Ratti - 
tha.  Sethres  ; titolo  della  più  semplice  maniera.  V.  n.  i3eb 
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349  Titus.  Aruut.  F.  Urinatius. 

35 1 Lars.  Vulciolus.  Lart.  F.  Vibenniae. 

L’oggetto  di  questa  serie  eli  epigrafi  è specialmente  questo: 
prorare  al  lettore  tre  cose:  primo,  che  la  terminazione  di  cui  si 
tratta  non  è di  forestiera  lingua  ; perchè  si  spiega,  supplendosi 
▼gr.  Titial  o Tuia! a o su  l’esempio  di  Fasti  per  Fausti,  Titiaul- 
la,  di  che  al  n.  196.  Secondariamente  che  non  ha  una  determi- 
nata  vocale  o sillaba  con  cui  supplirla  ; ma  conviene  intendervi 
or  questa  or  quella  finale  ; come  si  fa  pure  oggidì  nelle  lingue 
tronche  d’Italia.  Per  terso,  che  ne 'casi  particolari  non  può  sem- 
pre con  sicurezsa  risolversi  circa  la  finale  che  vi  sta  meglio. 

34q-  In  urna  rossa  presso  Deinpst.  Tom.  Il,  lab.  8 ; e nel  Mu- 
sco Veron.  pag.  9 ove  leggesi  TU'.  Ma  l’ultima  lettera,  come 
fu  rappresentata  da  Bonurrunti  che  io  sieguo,  mi  fa  legger  Tilc; 
e ottimamente  gli  corrisponde  la  finale  del  gentilizio.  Arun- 
thal  succedendo  al  prenome,  non  può  riferirsi  a rnudre  : così 
Larthal  al  num.  175  dee  riferirsi  al  padre,  e rendersi  vgr.  Lar- 
talis  ed  Aruntalis.  Confesso  però,  che  trattandosi  di  due  soli 
esempj,  vi  si  potrebbe  riconoscere  una  perturbazione  della  usata 
nomenclatura;  e ascriverla  a errore  di  cbi  l’incise. 

350.  In  sarcofago  con  iminagiue  d'uomo:  a Chiusi.  Non  cerco 
di  tradurre  sì  incero  epitafio  : noto  solamente,  che  Larthal  o è 
il  nome  del  defunto;  e dee  rendersi  Lartalus  o Lartiolus  o con 
simile  inflessione  derivativa  : ovvero  è nome  del  padre;  e dovrà 
spiegarsi  a proporzione  nel  modo  istesso.  Al  mio  fine  basta 
escludere  la  lezione  Larthala.  Lansal  può  riferirsi  a madre  se 
il  prenome  che  precede  non  riguarda  il  defunto. 

351.  M.  R.  in  tegolo.  Qui  la  terminazione  in  AL  è supplita 

(1)  In  questo  5-  e nel  seguente  avrei  scritto  più  sicuramente,  se  mi  fosse 
pervenuta  a tempo  la  iscrizione  cornutana  riferita  iu  fot.  a parte  a pag.  a'jG. 
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353  Actiolae.  Villiae.  Loti  tuia.  natae. 

354  Aruntia.  Pelronia.  Titia.  nata. 

espressamente  con  V,  ed  è collocala  staccatamente  forse  perchè 
non  si  legga  Velciala,  come  più  comunemente  solerà  farsi  Del 
Dome  r.  n.  161.  Della  inflessione  v Hntroil.  pag.  239.  Qui  ag- 
giungo potersi  anco  rendere  Velcialis  ; come  in  Sechri  Capnastu 
per  Sexla  Capenalis. 

35i.  In  sarcofago  etrusco:  presso  il  Turriozzi  nel  libro  gii 
citato  alla  png.  4- 

La  iscrizione  è delle  più  dubbiose,  e più  equivoche  di  tutta  la 
raccolta. 

Una  delle  lezioni  ebe  ammette  è 77AzzimaSVMNAL,  gentilizio, 
die  non  trovo  in  altre  lapidi  ; ma  di  questi  luoghi  ne  abbiano  po- 
chissime. 

bastimi  averla  riferita  lasciata  la  finale  che  troppo  è guasta 
dal  tempo. 

353-  M.  R in  urna  di  Chiusi.  Ecco  un’altra  finale  in  al  conti- 
nuata con  E.  Inerendo  al  dialetto  delle  T.  E-  Alale  sarà  secondo 
caso,  com’è  anco  Villias.  Può  esser  anco  nominativo  del  primo 
genere,  e rendersi  Attalus  Villi  ai.  (n.  1.)  Alt  al  ut  fu  nome  di 
letterato  etrusco  presso  Seneca  citato  a pag.  >48  di  questo  tomo. 
Questo  Attuto  se  in  Etruria  nnn  nacque,  vi  diinorò  almeno  veri- 
similmente  ; avendone  apprese  le  dottrine  cosi  perfettamente,  co- 
me Seneca  afferma. 

354.  In  urna  rozza  pr.  Dempstero.  T.  II,  tav.  83.  L’interpun- 
cionc  avanti  l’ultima  lettera  non  c da  trascurarsi  in  questa  orto- 
grafia, come  osservai  anche  ai  11.  38.  Qui  dà  il  compimento  ad 
fina  finale  ambigua,  e solita  a lasciarsi  in  tronco.  Ciò  è quasi  un 
passo  a quello  scrivere  compiutamente  ogni  voce,  che  fccesi  nei 
tempi  latini  ; coinè  notai  in  Alatala , o simil  nome  aln.  i85.  Di 
quà  prendo  norma  pe’segucnti  numeri. 
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3jj  Velia.  Titiola.  Lautnidiae. 

350  Sexta.  Velcitiola.  Lautuidia.  ' 

557  Appia.  Aruntilia.  Vesii. 

358  Aruntia.  Musclena.  Lari.  F.  Lautneteriae. 

359  Vel.  Heria.  Lart.  F. 


3 55.  M.  R.  in  tegolo. 

356.  Nel  M.  R.  in  umetta. 

357.  M.  R.  in  tegolo.  P he  suo  credo  esser  Vesus  V.  nnm.  g. 

358.  Ai.  R.  in  tegolo:  re  11’è  altra  simile  in  olla.  Comincia  una 
«erte  di  prenomi  in  al;  nei  quali  si  è trovata  l'ambiguità  mag- 
giore della  etrusca  nomenclatura.  Agli  antichi  non  dovea  essere 
ambigua;  .1  dialetto  locale  bastava  a torre  ogni  equivoco: 
forsanco  non  lo  toglieva;  ma  le  famiglie  per  le  quali  si  scrive- 
va que  prenomi,  discernevano  facilmente  un  domestico  da  un 
«Uro.  Non  ho  disapprovata  la  opinione  che  prolunga  quasi  quei 
prenomi  tronchi,  in  Larthalis,  Larisalis,  ArunthaUs,  riferendo- 
si. a padri.  Così  apparisce  talora  nelle  mie  precedenti  tradurlo, 
m.  Ma  che  possa  anco  riferendoli  a madri  leggersi  Lart  Hata  etc. 
e manifesto,  trovandosi  in  retto  Lart  ha,  Anintha,  e Laris  per 

Lama.  Quindi  p.ù  spesso  tengo  il  temperamento  insegnato  da 
lulho  nelle  cose  dubbie:  come  in  questo  primo  epitafio;  ove 
I Z ' T Lautn,  teriac  secondo  il  Vario  pensar  de’lettori  sarà 
0 art,t>  o Lartiae  senza  lesione  di  una  regolare  sintassi. 

9.  M.  Bue.  in  tegolo.  Le  varie  interpretazioni  di  questo  epi- 
WUo  son  ovvie  a ciascuno;  nò  deon  trattenerci. 
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3Go  Lara.  Carcania.  Lart.  F. 

3Gi  Velia,  yEmilicia.  Ar.  F. 

3Ga  Velius.  Humus.  Ar.  F.  Fulvianae. 

363  Lar.  Sabius.  Aruntiae.  F. 

364  A ruas.  Vettius.  Laris.  F. 


36o  M.  B.  in  olla.  Supplisco  LARIS  a Carcania  V.  n.  a3c  III. 

36i.  M.  B.  in  urna  rozza.  Il  nome  è formato  da  /. timclu  (Acmi- 
litii)  coll’aggiunta  della  particella  ta;  cti'é  una  di  quelle  con  cui 
si  alterano  i primitivi  : così  Lattinola.  Larlìneta  etc. 

3(>a.  M-  R.  in  coperchio.  Leg.  Vrlus  Rana  Arihai.  Pulfanal. 
L’iscrizione  è notabile,  e per  l’interpunzione  del  prenome  fatta 
ove  comincia  a distinguersi  dagli  altri  del  medesimo  tema,  come 
Pelósa,  o Vel.na  (v.  n.  io4)  e pel  nome  che  trovasi,  come  dissi, 
prolungato  in  Ranari  e Ranasa,  indizio  che  Rana  pur  si  diceva 
net  primo  genere;  e per  l’ultima  voce  che  panni  fatta  quasi  per 
metatesi  da  Fulvana  ; o lasciata  l’aspirazione  in  principio,  come 
in  quella  età  di  Roma  in  cui  si  scrisse  Pilipus  e Tampilus  in 
luogo  di  Tamphilus  e Fhilipput. (Havere.  Thrsaur.  Marcii,  p.  43.) 

363.  Maff.  Musco  Vrron.  pag.  9 in  umetta.  Leggo  Sopii  ; il 
cui  diminutivo  Sapinc  è frequente.  L’etimologia  è in  Festo:  Sa- 
i/ini dicti  ut  ait  Farro  quoti  ra  gens  pracapuc  colai  Deos  cito 
TOÙ  <ré(3s<r$eu;  O come  in  Plinio,  a religione  et  deorum  culla  Se~ 
vini  appellati  (L.  Ili,  c.  ia.)  Da  tal  tema  può  ripetersi  la  fami- 
glia del  presente  titolo,  o Sopì  a che  traducasi,  o Savia  ; giacché 
questo  nome  si  ha  in  titolo  latino  ben  antico  dell’agro  chiusino 
(pag.  lài.) 

364.  Musco  Venuti  : in  urna  d’alabastro.  Si  è fatta  menzione 
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3G5  Attius.  Sicciouius.  At.  F. 

366  Att.  Titius.  Altia  N. 

367  Th.  Seiantiae.  vel  Sentiae  Attia.  Licinia.  Nat. 

363  Lars.  Cu  mais.  lidia,  uatus. 

36g  Lar.  Tinia  Auuiniae.  F. 

di  questa  epigrafe  più  Tolte,  e specialmente  al  n.  9;  ove  si  ad- 
dusse in  esempio  della  non  costonte  ortografia  de’nomi  pruprj. 
In  olla  trovata  nello  stesso  ipogeo  leggesi  y ete  o Fetiii  (sicura- 
mente con  V.)  Tetnal;  ma  il  cognome  è scritto  assai  dubbia- 
mente. 

365.  M.  R.  in  tegolo.  Il  nome  è equivoco  alla  traduzione,  come 
altri  molti. 

366.  Quando  i prenomi  lian  diminutivo  come  Athnal,  credo 
sicuro  riferirli  alle  madri. 

367.  In  colonnetta  perugina  del  M.  Borgia.  Si  è data  nella 
Tar.  Ili  per  un  esempio  dello  scrivere  a colonna  usato  talora 
dagli  Etruschi.  1 Licinj  benché  nominati  specialmente  in  Arezzo, 
si  riscontrano  in  altri  luoghi  di  Toscana,  io  Perugia,  in  Volterra, 
in  Chiusi,  in  Capena.  V.  il  marmo  capitolino  di  questo  Munici- 
pio pr.  il  eh.  Sig.  Marchese  Guasco  Tom.  II,  p'g.  <ji.  Il  Diui  nel 
libro  de  Si  tu  CLanarum  (p.  3 ■ ) trova  anco  in  Luci  guano  un  resi- 
duo di  questo  nome,  chiamato  in  latino  da  alcuni  Lycinianunt. 

368.  M.  R.  in  olla.  Del  nome  Cantari,  che  qui  credo  espresso 
popolarmente  (▼.  n.  68)  o di  Cantorie,  che  per  altro  non  si  è 
finora  trovato,  credo  diminutivo  Camarinei  riferito  a num.  i3tì. 
Hrliu  è prenome,  e gentilizio  ancora  in  Toscana . 

36q.  In  urna  di  pietra  del  M.  Bue.  Del  nome  v.  al  a.  5a;  ove 
si  adduce  una  lapida  Ialina  del  nome  Tinia.  Il  dittongo  qui  ag- 
giunto non  varia:  cosi  in  medaglie  romane  Catte  1 tu  e Camus, 
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370  Lars.  Titinnia.  Vel.  F.  Tiiiitiae.  Natus. 

371  Velia.  Velcia.  Cajae.  nata. 

373  Velati.  Vinia.  nat. 

373  Lar.  Titinnia.  Laris.  F.  Spurinia.  natus. 

374  Thannia.  Arutia.  Lart.  F.  Saliae.  nata. 

Serveilius  c Servilius.  V.  Il  avere,  hb.  eie.  p.  80.  Anainia  (qui 
Aneinia ) potè  essere  prenome,  o nome. 

370.  M.  R.  in  urna  rozza,  pr.  Gori  M.  E.  tab.  191.  Il  primo  è 
nome  stabile  di  famiglia  non  altrimenti  che  Caecina;  siccome 
congetturo  da  altro  epitaGo  prossimo  a riferirsi.  La  seconda  voce 
c Tumuli mal.  credo  da  Atusnia  ( Attonia .) 

371.  M.  R.  in  olla. 

373.  M.  R.  in  urna  rozza.  Il  nome  materno  è ambiguo;  e può 
leggersi  Sventai  e Sveitial.  In  ambe  le  lezioni  la  S iniziale  vi  è 
aggiunta  per  pronunzia,  come  nelle  T.  E.  Svesti  per  visum.  Cosi 
in  Fubrctti(png.G45)  leggiamo  le  famiglie  Svrstilia,  Svenia, Svet- 
tia;  e qucst’ultima  si  troverà  in  Etruria  dopo  poche  pagine.  Ad 
essa,  o alla  precedente  riduco  quel  nome  scritto  con  ambiguità 
nell’originale. 

373.  M.  R.  in  urna  rozza.  Spurina  è nome  istorico  in  Etraria 
presso  Val.  Massimo  lib.  IV,  cap.  5.  Quoti  seguitar  ertemi»  ad- 
nectam,  quia  ante  gestum  est  quam  Etruriae  civitas  daretur. 
Excellentis  in  ea  regione  pulchritudinis  adolcscens  nomine  Spu- 
rina, quitta  mira  specie  complurium  feminarutn  illusi  riunì  solli- 
citarel  oculos,  ideoque  viris  ac  parentibus  earum  se  suspectum 
esse  sentirei,  oris  decorati  vulneribus  confodit  ; de/ormitatem- 
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375  Tbamiia.  Ancaria.  Rufiae.  nata. 

37(>  Lars.  Cajus.  Titia.  natus. 

J77  Lars.  Caulius.  Lart.  F.  Vibcnnia.  nat. 

378  Attias.  Caecius.  Ar.  F.  Titia.  nat. 

qur.  sanctitatis  suae  fidem,  quam  formata  irrilamentum  alienae 
libidini s esse  maluit. 

374.  M.  R.  in  orna  rozza  rif.  nel  M.  Etr.  tav.  iq3.  ARVT. 
SAYFEI.  è in  figulina  di  Arezzo  presso  Gori,  Tom.  II,  pag.  3j3: 
casato  guasto  da  Aruntius,  che  fu  gentilizio  in  Toscana.  Leggo 
Aratine!  ; e Asrutunei  con  l’usata  ridondanza  della  S può  anche 
leggersi  al  num.  87;  anzi  preferisco  tal  lezione  a quella  che  seguii 
allora.  Salinai  da  Salius ; di  cui  Gori  Toni.  Il,  p.  444  riferisce 
una  iscrizione  non  so  se  trovata  in  Toscana.  AB.  C.  SALIO. 
OPTATO.  C.  SALI.  EROTIS.  LIBERTO.  Potrebbe  ridursi  al 
cognome  del  num.  84-  Vedi  ciò  che  bo  notato  nel  T.  II,  pag.  55. 

375.  M.  R.  in  urna  rozza.  Il  nome  è Ancarna  fatta  metatesi; 
come  in  MAPHITEATRI  per  Amphitcatri  presso  Fabr.  cap.  r, 
n.  i3.  II  Marini,  uno  degli  uomini  più  consumati  nella  scienza 
lapidaria  che  possa  vantar  l’Italia,  nota  che  sono  frequentissime 
le  incisioni  prepostere  delle  lettere:  c dò  un  lungo  catalogo  di 
esempj  (Iscr.  Aib.  pag.  3o.)  L’ultima  voce  è da  supplirsi  Raufnal, 
o Raufial. 

376.  M.  R.  in  urna  rozza.  M.  Et.  tab  194-  L’ho  inserito  nella 
T.  Ili,  n.  a per  esempio  dello  scrivere  retrogrado  in  un  verso,  e 
diritto  in  un  altro;  del  qual  genere  è anco  il  vicino  epit.ifio  del 
num.  373.  Vi  sono  altre  lettere  dall’altro  lato  dell’urna  inai  con* 
servate. 

377.  M.  R.  in  coperchio  di  rozza  urna;  così  il  seguente. 


36S 


I*.  Ili  ISCRIZIONI  FUNEBRI 


392 

130».  m’.  |oa^j 

Jf\  V0t31 

393 

394 

Jfl'IlJDlD  3(RìTi33  OY\Qf\ 

395 

1/mll  Al94rJ?3  .Ofl 
3g6 

J*H  Jfllfl  fl  J • I VUjVJ  -HO 

397 

3 1 1 5 3 .0*1 
J/ìlMtp 

3ga  Lartia.  Maria.  Pelriae.  N. 

3g3  Lars.  Cajus.  Venatia.  N. 

394  Aruns.  Venatius.  Caecitia.  N.! 

395  Attius.  Velcius.  Sabinia.  N. 

39(1  Thannia.  Livisia.  Lappaliae.  N.  ' 

3y7  Att.  Vettius.  Vibeuuia.  N. 

3q4-  M-  R.  in  urnette. 

396.  M.  Guarnacci  in  coperchio  di  tnfo  più  volte  edita. 

Il  primo  nome  e di  que’più  antichi;  per  la  cui  traduzione  è 
ancor  poca  la  luce  dclletlapidi.  Lo  tradussi  L ivisins  (n.  1 4)  c par- 
verni  anche  vensiinile  che  potesse  ridursi  a T.usius  (png-  an8)  no- 
me di  aretina  lapida  in  Gori:  ina  non  soddisfacendo  pienamente  a 
me  stesso;  a niuno  posso  sodisfare.  Il  cognome  materno,  atte- 
nendoci alla  solita  collezione  di  Gori,  ov’è  Lappius , si  è reso  Lap j 
palla. 

397.  Maffei  Mus.  V eron.  pag.  9 ove  eoi  ondo  Vipinal . 
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398  Aula.  Vulsulia.  Au.  F.  Calliae.  nata. 

399  Lar.  Tliauninius.  Volsinia.  nat. 

4uo  Vel.  Titia.  Vel.  F.  Praesentiae.  Nata. 

3p8.  In  urna  chiasma.  Maff.  ib.  pag.  7.  Congetturo  che  l’usato 
cangiamento  del  digamma  in  p sia  occorso  in  questo  rpiUlio; 
e os-  frequente  ne’libri  editi,  e facile  per  la  somiglianti)  delle 
due  lettere.  V ulto  è antica  famiglia  de’romuni  fusti;  e uoine 
di  uno  de’sei  tigli  di  Cresta  Todino,  che  insieme  col  padre 
assalirono  Annibaie  e ne  furono  uccisi  (Sii.  ital.  X,  92.)  Ful- 
sutia,  e per  l’alterazione  de'nomi  femminili  Fuitunna.  Del 
nome  seguente  v.  nuin.  339. 

399.  Nell'Accad.  di  Cortona:  in  urna  rozza.  Il  Gori  ( M.  E. 
lab.  370)  lo  rappresenta  diversamente.  L’iniziale  del  nome  è 
la  cosa  min  chiara.  Notai  nell’alfabeto  ch’ella  corrisponde  ad 
H,  e qui  formerebbe  B anni  ni  ; cosa  non  inverisimile  in  tanti 
varietà  di  scrivere  quanta  ne  andiain  notando;  quantunque  aspi- 
razione non  aggiungasi  al  prenome  Anniut.  Corrisponde  in  ol- 
tre al  greco  Q,  e può  includere  anco  l’A,  o richiederla  per 
ausiliare  come  in  ©N  per  Thana  ; e cosi  l’interpreto  dopo  aver 
prodotto  ni  num.  347  nome  consimile,  il  prenome  Larii,  che 
Gori  mutò  io  Larit  rivedesi  al  num.  i5;  l'altro  nome  è al 
num.  69. 

400.  Gori  M.  Etr.  lab.  194.  Il  nome  che  con  la  medesima 
ortograGa  si  trovò  scritto  nell’epitafio  bilingue,  cosi  è scritto 
da  Appiano  (Bell.  Civ.  p.  375  ed.  paris.  Uf^revrcTiOt  IIÓTÀlOS; 
P.  Prrsrntius;  uno  dei  principali  sostenitoii  del  partito  italico 
nella  guerra  sociale. 

401.  M.  R.  in  olla.  Trebatua  aggiungasi  allo  desinenze  con- 
simili come  Pnrua,  tìelua,  VtUia, 

Lanzi,  T.  II.  a4 
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4oi  Lartia.  Caja.  Trebatia.  nata. 

4oa  yElius.  Axius.  Cafatia.  N. 

4o3  C.  Herennius.  Pitinatia.  N. 

4<>2.  In  colonnetta  perugina  del  Museo  Oddi.  Ecco  uno  dei 
monumenti  ; ore  si  è fondato  il  Copti  e il  Q dell’alfabeto  etru- 
sco. y . Cori  M E.  lab.  58,  e il  Passeri  Paralip.  ad  Dempst. 
p.  221  che  qui  legge,  CAFATIAV  AVACFSEI.  Produco  la 
difòcil’epigrafe,  quale,  per  favorir  me,  l’ha  confrontata  a tutto 
agio,  e trascritta  il  Sig.  Mariotti  : e leggo  cominciando  dal 
secondo  verso  (come  al  num.  124)  ELie.  APIISIFE.  Qui  la 
seconda  lettera  è il  (fi  de 'Greci,  di  che  nella  sola  tav.  9 do 
quattro  esempj  ; due  dc'quali  tolti  dalla  gemma  Anfidejana 
de’cinqù’Eroi,  sono  di  gran  peso.  Toltene  le  aspirazioni,  che 
qui  ridondano  come  in  Pherse,  ed  in  AiFas  resta  Apsic  ; il 
cui  derivato  Apsinana  si  trovò  al  num.  141  • Coerentemente 
a quella  traduzione,  tradurrebbesi  qui  Appius.  Se  la  seconda  let- 
tera facile  a confondersi  con  altre  simili  vuol  tenersi  per  H, 
si  legga  A CSI.  (pag.  210)  Axius  Vel.  E.  Axium  castellimi  fu 
in  Etruria  ; Cic.  prò  Caecina. 

4 ®3.  M.  Cerretani  in  Firenze.  Gori  Inscr.  Latin.  Tom.  I, 
pag.  170.  La  gente  Herenia  e la  Hcrinia,  che  ci  si  è pre- 
sentata più  volte  si  riducono  allo  stesso  tema,  o sia  ì’epet  dei 
Greci  onde  i Latini  fan  servus , o Yherus  dc’Latini  o l’Aerie, 
che  gli  Umbri,  e forse  gli  Etruschi  usarono  per  tacer.  "£ ptO{ 
A ftviot  è un  altro  Capo  della  guerra  sociale  presso  il  citato 
Appiano.  L’altro  nome  è dedotto  da  luogo  ; trovandosi  in 
Plinio  ager  pitinus  .•  quindi  Pitinates  ; che  il  dotto  Sig.  An- 
nib.  Olivieri  ha  distinti  in  due  diversi  popoli,  Pisaurensct  e 
Mergentini.  V . Marni.  Eisaur.  p.  6tì. 
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4«4  Aureli.  Curiana.  N. 

4o5  Sexta.  Aucaria.  Ovillianae. 

4u6  Lartia.  Ancaria.  Ovilliana. 

407  Lar.  Seutinas.  Attonia.  N. 

4u8  Lar.  Petrouius.  Anuicia.  natus. 


404.  U Ciatti  nella  tua  Perugia  (pag.  33  e al  trote),  riferì- 
gre  alcune  iscrizioni  di  umetto,  che  già  perirono.  Le  interi* 
se»  nella  Raccolta,  escluse  quelle  che  sono  men  facili  ad  emen- 
darti. In  questa  prima  ho  tradotto  Curiana,  ov'c  Curania  ; 
come  altrove  Papania  rendo  Papiana  ; parendomi  che  in  si- 
mili casi  sia  occorsa  una  metatesi  popola  re.  I L«t.  non  ne 
andarono  esenti:  in  Fabr.  stesso  leggiamo  Audenia  e Au- 
di ma  (Inscr.  c.  9.) 

4»5.  Ciatti  pag.  33.  La  desinenza  in  L dopo  cui  siegue 
punto,  e saccede  il  resto  della  parola,  non  è inutile  a notarsi 
in  questo  $.  L OVINIO*  AMANDO  è in  lapida  Pisana  rife- 
rita da  Gori  T.  il,  p.  38  nel  cui  primo  Tomo  è anche  Oecl- 
liut. 

4o6.  Presso  il  medesimo  Ciatti  ; trovata  insieme  con  la  pre- 
cedente. La  produco  qui  perchè  serve  a leggere  la  compa- 
gna ; e istruisce  in  simili  casi. 

4 07  In  urna  perugina  deSigg.  Angeletti  pr.  Dcmpst.  (lab.  80.) 
Del  nome  v.  n.  17. 

4o8.  In  Siena;  presso  il  Panini  mercante  di  libri  e di  cose 
antiche.  L’ho  dal  Sig.  Ab.  Amnduzzi. 

Leggo,  supplita  l’ausiliare  Atutinal  ; spiego  Annida, 
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De’ Prenomi  e Nomi  finiti  in  Alisa. 
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410 

41 1 lq'20-l'V) 

FEU  ACEUHAflES|flU8A  AOqAJAn 

A IN 

409  Aruos.  Laecatinius.  Lart.  F. 

4iu  Velia.  Herinia.  Lart.  F. 

4«  1 Velia.  Cilnia.  yEliae.  N. 

4*>g.  * Gli  esempj  qui  raccolti  non  pochi,  essendone  sparsi  qaa 
e là  per  l’opera,  e specialmente  fra  titoli  della  famiglia  Vettia. 
IVcll'Introduzione  parlai  di  questa  desinenza  ; rifiutando  le  opi- 
nioni  finora  corse  ; e ne  proposi  delle  nuove.  La  difficoltà  mag- 
giore è ne’prenomi  Larlhalita,  e Arunlhalisa.  Secondo  l’analo- 
gia più  esatta  dovrebbono  riferirsi  a padre;  leggendosi  vgr.  Lar- 
thalis,  ed  escludendone  la  finale  come  in  più  esempj  di  popolare 
scrittura  ; a 'quali  aggiungo  una  lapida  gruteriana;  (pag.  890)  ve- 
duta da  Smetio;  ciò  che  le  accresce  autorità.  SVLPICMS.  SEM- 
MAI- hagni-  et-  genicese  - et-  svlpicjo  agni-  et* 

GENICESE  • • • chiaramente  per  Genices.  Ma  questa  dottrina 
serva  solo  per  qualche  caso:  nel  resto  essendosi  trovato  Lartha 
«d  Aruntha;  e parendo  verisimile,  che  sian  quinci  derivati  Lar- 
thal,  e A nini  hai , deggio  credere  verisimile  che  Larthalisa,  ed 
Arunlhalisa  si  riferiscano  a madre;  non  altrimenti  ebe  i cogno- 
mi della  stessa  terminazione.  L’origine  della  desinenza  è greca. 
Come  in  greco  dicesi  ttrex,  e presso  Omero  fiott'iAtix  ( Re- 

gina) cosi  in  etrusco  quasi  per  la  stessa  cosa  possou  essere  For- 
naio, e Varnalissa. 

L’epigrafe  surriferita  è in  umetta  plastica  del  M.  R.  Del  nome 
ci  parlò  al  n.  10. 

4to.  M.  R.  in  tegolo.  Leggo  Vel.  Hcrina.  etc.  V.  n.  t5i. 

4i  1.  In  coperchio  d’olla.  Dempst.  Tom.  II,  tab.  84-  Lo  scritte 
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lo^vaviH 
ih  vDme 

(jort.  iHVDina) 

4> a Vel.  Sentius.  ALlia.  N. 

41 3 Vel.  Pompus.  Taurus.  Attia.  Enicia.  N. 

è mitico;  ma  il  dittongo  ]£,  e raddoppiamento  della  S,  nonio 
fan  credere  anteriore  molto  al  600  di  Roma.  II  nome  può  deri- 
varsi da  Cilnia.  La  lezione  JEsialissa  può  difenderti  : Aisu 
fu  voce  tirrena  (A ìfffoi  Dii  ap.  Tyrrhenos.  Hcsych.)  onde  credo 
derivato  FAISVLAE;  ma  congetturo  che  qui  debba  leggersi 
AElialissa,  prenome  ovvio  in  Chiusi,  ond'è  il  monumento. 

4 1 a.  M.  Olivieri  : in  coperchio  di  pietra.  Leg.  Vele.  Senile. 
Eilialissa.  Di  questa  interpretazione  non  chiederà  esempj  chi 
lesse  i fogli  che  precedono. 

41 3.  In  urna  di  pietra  pr.  il  eh.  Sig.  Avv.  Coltellini  in  Corto- 
na. £’  di  quell’epigrafi  ambigue,  che  incontriamo  di  tanto  in 
tanto.  La  finale  parrebbe  ebe  ne  determinasse  questa  lezione  : 
Vela.  Pumpus.  Turua.  Athialissa.  Eniceiia.  Ma  non  vedendosi 
diminutivo  nel  soggetto  dell’epitafio,  come  bene  spesso  ne 'don- 
neschi, e trovandosi  per  materno  cognome  Velesi,  stimo  meglio 
di  leggere  Vele.  Pumpus.  Turu.  Athialissa.  Enicusia,  Punipu 
di  cui  abbiamo  il  derivato  Pumpuia  (num.  3oi)  può  rendersi  in 
varie  guise.  Scelgo  Pompus,  ebe  più  di  tutti  si  appressa  al  testo 
(p.  157.)  Turu  è in  T.  E.  per  Taurus  ; che  dovett’essere  voce 
anco  di  Etruschi  ; nominandosi  fra  lor  popoli  Aquenses  coglio- 
ni ine  Taurini  (Plin.  Ili,  5.)  Thaure  che  più  di  una  volta  ci  é ve- 
nato letto,  non  è forse  nome  diverso.  Enicusia  meglio  che  al- 
troude,  parmi  da  derivarlo  da  Anicu  ; il  cui  tema  primitivo  è 
Anmus,  fonte  di  moltissimi  casati  in  questa  parte  di  Etraria. 
Dubito  ancora  che  già  fosse  scritto  come  bo  espresso  fra  paren- 
tesi : e la  prima  lettera  si  rivede  in  Cortona  num.  399  ; e si  po- 
trebbe rendere  similmente  Annida , e A uni  ceti  a. 
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§.  XIII. 

Epitafj  di  piu  lunga  tessitura , o più  rara. 

416 

flz^z^-'uvsz  -*Oq  fl  J 
^z^30-3J'in<.flln<A 

414  Aruutia.  Volcatia.  Vestoriac.  N. 

415  Attia.  Titia.  Aruutinia.  Titiae.  N. 

416  Larthia.  Seja.  Accesia.  Aruntliiae.  À-runtiliae. 

4 1 4*  Citai  questa  urna  clic  fu  del  Gori,  nominando  un  altro 
Musco.  Velchatinia  verisimilmente  è nome  personale  dal  paterno 
Vclchatic  (nuin.  161.}  Vettria  in  una  nomenclatura  clic  tutta 
è sincopi,  credo  essere  la  famiglia  nominata  in  lapide  pur  del 
M.  Gori:  VESTORIA-  ELPLV  IVSSV  T-  VESTORI-  ALE- 
XANDRE ET-  TITI-  VESTORI-  PELORIS-  lntc.  T.  I/T,p.  54. 

4 • 5.  In  urna  rosta.  M Bue.  Edita  da  Giusto  Lipsie  Inscr.  A ri- 
ti cj.  fol.  41  : era  stata  copiata  in  Lhiusi  da  Niccolò  .Ylichanlt. 

* In  questo  J.  soli  raccolti  epitnfj.  i quali  riuniscono  varie  desi- 
nenze, e relasioni  da  ooi  considerate  separatamente  in  più  luo- 
ghi. Per  lo  più  soti  di  donne,  ove  alla  usatn  nomenclatura  si  ag- 
giugne  il  nome  del  marito  e della  madre  di  esso.  Vi  si  trove- 
ranno in  oltre  de'nomi  coll’aggiunta  di  certe  particelle  che  hanno 
aspirazione,  o lettera  che  a lei  equivalga,  in  principio  ; e formano 
i derivativi  più  difficili  della  lingua.  Ne  ho  considerato  l’artificio 
di  tale  ortogiafia  nel  T.  I,  pag.  ?4f)  e al  n.  63  ove  in  più  guise 
congetturai  specialmente  della  particella  'EC  : uso  la  figura  del- 
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417  Manicia.  Caesinia.  Hcrmiae.  F.  Caesiniae  F.  Uxor. 

418  Fausta.  Titia.  Hermecia.  Cesti  . . . 

l'aspirazione  greca,  perchè  la  reggo  corrispondere  all’Etrusche 
H,  F,  S,  P.  Produco  due  iscrizioni,  che  parrai  potere  assai  age- 
volarne l'intelligenza  ; e le  premetto  a tutte  l'altra. 

4 16.  In  urna  rozza  : fu  del  Sig.  Car.  Tominasi  a Siena.  M.  E. 
T.  Ili,  tal.  17.  Sfuria  e Cneuna  (num.  17)  credo  derivatisi  di 
nomi  in  u,  Seu  e Crini,  formati  su  la  stessa  regola  : cosi  l'altro 
nome  è da  Ace  con  la  interposizione  della  S,  come  congetturai 
anche  al  num.  208,  Acciut  ; da  cui  abbiamo  i gcntilizj  Accilius, 
e Acceiut  in  lap.  fiorentina  : OSSVARIVM-  CN-  ACCE1I  CN'-  L- 
FELIC1S  (Gori  T.  Ili,  pag.  i34-) 

La  madre,  precedendo  cognome  in  esa  più  rerisimi  Imente  è 
del  conjuge  : l’inflessione  di  genitivo  con  cui  traduco  mi  par  la 
più  adatta  in  simili  casi.  Siegue  la  particella  HECSA  ; percioc- 
ché quella  dubbia  iniziale  leggo  per  H (n.  i5i.)  Così  formasi 
Aruntlehesca.  Tal  desinenza  coincide  con  Lartahcia  (n.  220)  o 
riducesi  ad  Aruntilixa  e alle  finali  del  $.  precedente. 

417.  In  colonnetta  perugina  del  M.  Borgia  acquistata  da  poco 
tempo.  La  lezione  incomincia  dal  secondo  verso  come  nella 
colonna  oddiana.  Il  prenome  Maniur,  di  cui  altrove  scrissi  dub- 
biamente, è qui  espresso  con  chiarezza,  accompagnalo  da  un 
compimento  non  più  veduto  della  particella  ec.  t'chis,  riunito  al 
suo  tema  forma  Manechis  (o  Manechisa ) che  tradurrei  Manicia  ; 
tanto  più  che  comunemente  in  simili  casi  reggiamo  sostituito  il 
K al  % Nè  ricuso  l’altra  desinenza  più  corrispondente  al  testo 
su  l’esempio  di  questo  titolo  militare:  L"  ACRISCHIO’  L‘  F* 
ARN*  ACTHO.  FLORENTIA  etc.  Gori  Tom.  HI,  p.  29. 

Ciaxnasl,  su  la  qual  voce  riveggaii  il  num.  280,  traduco  Cae- 
sini  su  l’esempio  di  una  lapida  perugina  riferita  al  n.  4-  Di  //«•- 
mia  v.  «I  n.  1 19. 

4,8.  In  urna  perugina  : a San  Galgano,  luogo  de’PP.  Oliveta- 
ni ; e ne  deggio  la  notizia,  insieme  con  molte  altre  sa  le  antichità 
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4>9  Thanuia Genitiac. 

4ao  Velia  . . . Scriasia.  Varia. 

di  Perugia,  alla  gentilezza  del  Rcv.  P.  Ab.  Goga.  L i voce  la- 
sciata tronca,  non  *0  se  debba  leggersi  Hermedus  eoi.ie  nel  pas- 
sato numero,  ovvero  Hermecha. 

L’ultima  voce,  cbe  lascia  ambigua  nella  finale,  che  dovca  es- 
sere Cestini  o Cesi  lesa,  è di  famiglia  fatale  a quella  città.  Ap- 
piano Alessandrino  (Dell.  Civ.  Lib.  V,  pag.  604  ed.  pari t.)  rac- 
conta, che  volendo  Augusto,  dopo  aver  vinto  L.  Antonio,  dare  il 
sacco  a Perugia,  Kq?ló(  Tlf  ÙTOjJMpyÓTSpOi'l'ddam  Ceslius  non 
satis  sanar  mentis,  qui  quanta  m in  Macedonia  militaverat  Ma- 
cedonicum  se  ipsuns  appellobai,  incendit  aedes  proprias,  et  in 
ignem  se  infedt .-  tuni  ventis  tota  urbe  fiammata  di  spargenti  bus, 
aremata  sunt  omnia,  fatto  Vulcani  excepto. 

4<9-  In  rozza  urna  presso  i PP.  Osservanti  di  Chiusi.  Del  no- 
me non  so  che  dire  ; scnonchè  ha  apparenza  di  barliaro.  Che  gli 
Etruschi  e gli  Umbri  possidenti  così  nel  resto  d’Italia)  si  vales- 
ser  di  barbari  per  coltivare  la  terra,  escludendone  i poveri  della 
nazione,  si  ha  da  Appiano  (V.  Bell.  Ciò.  Lib.  /,  p 353  et  sega.) 
Centhua,  desinenza  cbe  trovammo  poc'anzi  in  Trebatua  ; sup- 
plita della  sua  ausiliare  divieti  Ccnrthua  : traduco  Genitia, 
(num-  338-)  La  finale  SECF  si  appressa  ad  altredi  questo  $,  anzi 
credo  esser  la  stessa  che  SECII,  scambiate  le  affini  ; cbe  non  po- 
tean  essere  umversalmeute  le  stesse  nella  scrittura,  come  non 
lo  erano  nella  pronunzia. 

4io.  M.  Bue.  in  urna  rozzo  Forse.  Vela.  Xicus.  Serata.  Sic k 
è al  num.  3t>5  «V erius  è in  Grat.  p.  83q  etc.  : quindi  Seriasia, 
come  fra  le  iscrizioni  addotte  nella  P.  Prima,  C.  Crespiniasia. 

V arnalec  si  è reso  Varia  su  le  orme  della  iscrizione  diglotta 
al  ti.  4.  Cbi  La  talento  di  supplirlo  ricorra  a’due  primi  numeri; 
n legga  anche  Varnalcca  {Var  natica).  I Latini  antichi  dissero 
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422 

:>3*  .jflitatam  .mvimvj  -ioqfl  J 

423 
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4si  Tliaunia.  Tisia.  Yelitia. 

4aa  Larthia.  Pomponia.  Metellia. 

4*3  A Sejantinus.  Lart.  Fil.  Visconiae. 

4a4  Titia.  Vinia.  Yisconiae.  F.  Sejantini. 

exilica  causa  quae  advcrsus  esule  ai  agitur.  ( Fest .)  terminazione 
che  poi  cangiarono  in  esiliarli,  o in  somigliante. 

4ai.  In  umetta  perugina  : l’ho  dal  Rcv.  P.  Galassi.  L.  TI- 
SA.  è in  epitaGo  riferito  nel  T.  I,  p.  ia3.  Nell’altro  nome,  non 
ostante  la  iuterpunzione  dopo  Pel.  trovo  Vr.latia  (n.  117)  il 
rimanente  è il  suo  derivato  sul  fare  de’precedenti. 

422.  In  urna  perugina  : pr.  il  Ciatti  pag.  33.  Se  altrove  è 
lecito  dubitare  della  vera  lezione  de'monumenti  ; nelle  lapidi 
addotte  in  tal  libro  è necessario  : l'Autore,  erudito  por  quei 
tempi,  non  vide  se  non  cominciata  la  lettura  de’caratteri  etru- 
schi; essendo  mancato  circa  alla  'metà  del  decorso  secolo. 
Leggo  con  la  minima  variazione  Pumpuni  Mctclial,  nomi  di 
altre  iscrizioni  in  questi  paesi. 

4z3.  Urna  rozza  del  M.  Cuccili.  Anche  qui  il  diminutivo 
è staccato  del  suo  tema  come  in  Caial  : citi  ; ma  vi  è di  più 
lu  S,  come  ne’derivati  che  precedono.  Vtscusa  è da  Vitcu;  e 
lo  rendo  in  latino  conforme  alle  osservazioni  del  n.  120.  Po- 
trebbe anche  dirsi  V esculanius  facendone  un  cognome  (v.  a 
pag.  a65)  e soggiungo  ora  che  i Toscani  passando  in  Roma 
par  veramente  che  lo  facessero.  Un  de’teslimonj,  a’quali  ri- 
sponde Cicerone  difendendo  Cecina  (cap.  28]  chiamasi  Fidi- 
culanius  Falcala. 

4a4-  Ivi  in  coperchio  di  grande  urna.  Svenia,  Svcslilia, 
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425  Aruus.  Laenatax.  Sciriae  (vel  Ciriae)  N. 

426  Velia.  Seriesia.  Vel. 

427  Vel.  Lescini.  Veliatia.  Eppia.  Nat. 

Svetta  passati  anco  nel  latino  (Fabr.  p.  49}  non  aggiungono  al 
gentilizio  se  non  una  S;  come  altrove  notai.  Il  nome  del  nu- 
mero precedente  mi  ajuta  ni  supplemento  di  questo:  le  due 
urne  uscirono,  credo  io,  da  uno  stesso  luogo. 

4a5.  Presso  i Sigg.  Boccili.  Nella  facciata  di  casa  con  altre 
urne  già  nominate  di  quel  Museo.  Ne  feci  menzione,  come 
di  raro  monumento  nel  T.  1,  pag  264.  Parvenu  che  al  gen- 
tilizio Lesna  fosse  aggiunto  patacs,  come  altre  particelle  con- 
simili Un’ora  addotte.  L’iniziule  P equivale  in  questo  alfabeto 
al  B de’ La  tini  e de’Greci;  e questo  iu  certi  tempi  e luoghi 
fu  anche  aspirazione;  quindi  |3 xSì)  per  ctòì)  j (isévvets  per 
Seteria  per  Helcna. 

426.  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  Ambigua  quanto  altra  mai  è 
quella  chiusa.  VEL-  CVISL-  ANIAS-  La  voce  di  mezzo,  che  in 
questo  dialetto  si  riduce  a CVIL,  si  trova  in  TINSCVIL,  e TAN- 
CVIL,  composti  sicuramente  di  un  nome,  e di  una  particella  non 
oziosa  a modificarlo.  Nè  trovo  ripugnanza  a credere  che  in  una 
lingua  ove  fu  Tanat/uil  si  dicesse  ugualmente  Vclaquil:  ebe  può 
tradursi  Velaquilis.  Anni  ac. 

Putrebbe  anch 'essere  Vel.F.  Aquilianac , o Aquilianiae.  Que- 
sta famiglia  è nazionale  come  or  ora  vedremo;  e l’uso  dell’afere- 
si, che  notammo  in  Ramtka,  in  Rcmnc,  e in  altri  nomi,  potè  can- 
giare aacUeAquilia  in  Quilia.  Roma  per  osservazione  dell’Haver- 
campio  dà  esempio  simile:  Plaeloria  qua  e et  Lactoria  facilioris 
linguae  sono  dieta  fuit  {Voi.  cit.  pag.  o.5o.) 

\iq.  In  olla.  Dempst.  T.  Il,  tali.  83  da  Licinius  : nondimeno  si 
si  può  dedurre  o da  hérjQÌ  garrulità 4,  o da  Uosa,  vocabolo  di 
milizia  in  Festo;  di  elemento  in  Nonio  : lixam,  aquatn  vetercs 
vocavcrunt.  (c.  I,  num.  3 09.) 
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4a8  Sexta  ....  Alfeuae.  Nata.  Aquilcsia. 

429  Lars.  Laecatinius.  Satria.  N. 

VELIATHV  è simile  a quel  VEL-  IESTHE  nome  donnesca 
al  num.  4*  La  tenninationc  è rara,  e può  supplirsi  V rliathua, 
o anche  V eliut/ius  su  l'esempio  di  Srthri  Capnastu  urna  perugina 
de'Sigg.  Angeletti  (Pas.  in  Derapai,  p.  1)  che  spiego  òexta. 
Capcnatis.  b'ppius  nome  di  medaglie  romane,  vedesi  che  fu  anco 
io  Etruria  : a questo  riducesi  b'priei. 

428.  M.  R.  in  tegolo.  Se  il  nome  possa  rendersi  /Eburia,  o al- 
tramente, ne  giudichi  altri.  Ciò  che  siegueé  scritto  diversnmeute 
dal  num.  201,  benché  sia  la  stessa  cosa. 

Aquilesa  da  Aquila,  gentilizio  di  uno  scrittore  di  etrusche 
dottrine,  rammentato  nel  catalogo  degli  Autori,  onde  Plinio  com- 
pilò il  libro  X : ex  Julio  Aquila  qui  de  etrusca  disciplina  scrip- 
til , Tarquilio  qui  itera,  Umbritio  qui  item.  E nel  Lib.  11.  Cae- 
cina  qui  de  etrusca  disciplina  scripsit,  Turquitio , L.  Aquila  qui 
itcm. 

Può  anche  dedursi  da  Aquilius ; il  qual  gentilizio  ab  aquilo 
colore,  i.  r.  ni  prò,  est  dictum  : Fest  ) Che  questa  romana  famiglia 
avesse  origine  di  Toscana  lo  deduce  il  Guamucci  da’Fasti  dc’Con- 
soli  ove  son  nominati  T.  Aquilius  Tuscus,  e C.  Aquilius.  Tuscus 
poco  appresso  il  discacciamento  di  Tarquinio.  Molto  c verisimile 
la  congettura  ; non  pot  -udosi  il  cognome  Tuscus,  siccome  altrove, 
ascrivere  a vittoria  riportata  sopra  i Toscani;  e credendosi,  che 
anco  Claudius  per  memoria  della  origine  fosse  cognominato  Sa- 
binus. 

429.  Dempst.  T.  II,  tnb  83.  Leggo  Li.  Lescutini  (n.  343.)  Sa- 
tri at  In  questa  ultima  desinenza  sta  la  rarità  dell’epitalio,  che 
dovria  supplirsi  Satr.atc  o in  simil  guisa:  ma  è più  credibile  che 
la  vera  lezione  sia  Satrial. 

Il  nome  Salrius  verisimi Imcnte  è da  patria:  in  Latio  clara 
oppida,  Satricum  etc.  Plin.  HI,  ò.  Trovasi  replicatamente  in 
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430  Lars.  Ciinius.  Veratia.  Nat. 

43 1 Fausta.  Acteria.  Auliae  nata. 

iscrizione  di  Toscana;  ex.  gr.  PHILOMIIN.V  SATRIA  ( Lupi 
Epitaph.  Sev.  p.  /Jo.)  Rimane  vestigio  di  questo  nome  in  un  luogo 
detto  Sartranum  (Dini  pag.  eit .)  quasi  Satrianurn:  nè  molto 
lungi  da  esso  son  trovate  le  iscris.  che  riporto  col  nome  predetto. 

43o.  In  travertino.  Fu  nel  Duomo  vecchio  di  Arezzo.  La  ri- 
ferisce il  dotto  Cav.  Guazzosi  in  una  dissert.  edita  fra  le  Corto- 
nesi  (T.  Il)  nel  17.18,  ove  secondo  t’uso  di  que'teinpi  spiega  Lar. 
Ciinius.  Sacerdos.  Junonis. 

Questo  è l'unico  monumento  ove  assai  chiaro  comparisca  il 
nome  d e'Cilnj.  Molte  volte  ho  dubitato  che  in  origine  sia  lo 
stesso  che  quel  Ae’Lieinj.  Lipsio  ha  opinato  che  in  Livio  stesso 
aian  confuse  le  due  famiglie  ( Lect . Antiij.  J,  ai)  come  accennai 
nella  Introduzione  (pag.  aa6)  ; congettura  che  io  non  approvo: 
non  però  sembra  inverisimile  che  di  Crine  sia  originato  Leene  o 
viceversa. 

Il  poeta  Silio  Italico  fa  onorevole  menzione  del  valore  di  un 
Cilnio  Mecenate:  Ciinius  Arreti  ihyrrenit  ortus  in  oris  (VII,  29.) 
Et  serpi ris  oliai  celcbratum  nomea  Etruscis.  Chi  soffre  di  leg- 
germi, senza  che  altro  io  soggiunga,  ha  già  presente  al  pensiero 
C.  Cilnio  Mecenate;  quell’uomo  celebre,  che  couGdente di  Augu- 
sto, concorse  tanto  co'suoi  consigli  alla  quiete  del  pubblico,  al 
sovvenimento  de’dotti,  all’aumento  delle  lettere,  a’progressi  delle 
arti  del  disegno.  Egli  fu  duco  scrittore,  come  apprendiamo  da 
Solino  (cap.  12)  e da  Prisciamo  (pag.  61)  che  cita  il  X libro  dei 
suoi  dialoghi.  Della  famiglia  Cilnea  pubblicò  un  intero  volume 
Bartolomeo  Macchioni  nel  1699;  ove  riferisce  anco  qualche  iscri- 
zione da  me  addotta. 

Vcraiitur  mi  palesa  la  famiglia  Veratia,  ma  con  una  finale 
che  mi  è nuova. 

43i.  Dalle  schede  del  Sig.  Ab.  Marini:  in  umetta.  Il  March. 
Mnffei  l’accenna  com’esistente  nell’Istituto  di  Bologna.  Non  per- 
ciò l’ascrivo  alla  Etruria  superiore:  la  forma  del  monumento  mi 
pare  tatti»  propria  della  Etruria  media.  Del  nomo  giudico  sic- 
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432  Tliannia.  Erinia.  Lartis.  Salvii. 

433  Sextia.  Nenia.  Lart.  F.  Caecii.  Papianae.  Nati. 

434  Tliannia.  Velinia.  Luciniasia.  Actiae.  Titiae. 

come  di  Thapia  ; che  la  prima  lettera  stiavi  o per  articolo,  o per 
evitare  il  concorso  di  due  vocali.  Aclena  e da  Ada,  come 
Aihuna  da  Attui.  Il  nome  ultimo  si  confronta  nella  ortografia 
con  LarlhalisFle  di  San  Manno. 

43a.  Al.  Elr.  tal.  59.  Presso  i Conti  Eogenj  in  Perugia.  In  co- 
lonnetta. Credo  da  cominciarsi  dui  secondo  verso,  la  cui  finale 
non  ho  saputo  bene  intendere:  altre  lettere  le  ho  emendate;  e 
specialmente  la  iniiiale  di  Thana,  che  ivi  è rappresentata  perQ. 
La  famiglia  Salvia  (se  non  vi  è errore  nella  copia)  trovasi  qui 
chiaramente.  Di  essa  vedi  il  num.  159. 

433.  M.  R.  in  tegolo.  La  sigla  SI  per  Sextia  li  osservò  poc'an- 
zi. Sinonia  potrebbe  leggersi,  nome  preso  da  un'isola  italica,  ebe 
Plinio  (III,  6)  colloca  presso  la  Palmaria:  ma  non  ho  altre  lapidi 
che  assistano  tal  lesione.  Traduco  Papianae  da  Papia,  che  si  è 
più  volte  trovato. 

Cica»  per  la  posizione  debb’essere  il  casato  del  conjoge  ; a cui 
forse  può  ridursi  il  prenome  antecedente:  traduco  Caccia,  e l’al- 
tro nome,  credo  appartenere  alla  madre  di  lui,  e che  n’esprima 
quasi  il  cognome.  Ciò  scrivo  su  gli  esempj  delle  due  famiglie 
specialmente,  Tormenta  e Tinta,  e.  coerentemente  a quanto  ho 
detto  nel  principio  del  J.  presente. 

434.  Museo  Regio  in  vaso  di  creta. 
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435  Larthia.  Aruntinia.  Calesia.  Patilianae. 

43(i  Than.  Titia.  Luscinesia.  Lautniae. 

437  Laenia.  Pupiaua.  Titinnesia.  Thanniae. 

438  Th.  Titionia.  Ciria.  Latiniae.  Tapponiae. 

439  Nutinia.  Fulvia.  Faustae.  Vclcariae.  F.  Rubricia. 

435.  M.  R.  in  coperchio  di  cinerario.  Dell'attimo  nome  v. 
Bum.  i55. 

436.  Jn  Chiosi  presso  i Sigg.  Pnndimiglia  Lutcus  cognome  de- 
gli Annj  in  Roma  si  è veduto  in  Etraria  prolungato  in  Luscesa  ; 
ed  ora  in  Luscinetha  ; desinenti!  ch’equivali'  in  questo  luogo  a 
quell 'al  tra  in  esci  che  troviamo  in  epitafj  cosi  orditi.  Ve  n’è  più 
chiaro  esempio  nel  titolo  che  soggiungo. 

4^7-  M B in  coperchio  di  pietra. 

438-  M.  R.  in  urna  di  pietra  con  bassorilievo.  L'ultimo  nome, 
che  può  dedursi  da  T et  fi  OS,  Passeri  spiegò  sepolcro  nella  Ronca- 
glirse  IV,  c nelle  Giunte  a Dempstero  fu  lascialo  da  lui  senza, 
traduzione  (pag.  171.)  La  spiegazione  che  gii  dà  il  Lami  nella 
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44°  Vel.  Titinnia.  Titiae.  nata.  Lautnetcria. 

44*  Tirannia.  Petria.  Plancoria.  Pletoria. 

442  Larthia.  Appia.  Aulinniae.  F.  Appia. 

443  Th.  Remnia.  Nostenia.  Titia. 

Gualfondiana  XI  mi  par  da  riceversi,  come  ho  fatto,  quantunque 
sa  l’esempio  di  lapidi  solamente  estere  Grut.  patf.  890  eie. 

439.  M.  Olivieri:  in  colonnetta  di  Todi;  i primi  due  versi 
nella  palla;  i quattro  ultimi  nello  stelo.  Leggo  NVTINIA.  FV- 
LEVEA.  FASTI.  VEELCA.  RE  AL.  RVPRVCA.  E'  ambiguo 
epitafio:  gli  do  quel  senso,  che  mi  sembra  più  naturale. 

Il  nome  (se  già  non  è prenome)  [tarmi  formato  da  Amia  per 
aferesi  : poi  gradatamente  Aiutici,  che  in  questo  dialetto  corri- 
sponde ad  Annida;  e con  secoudu  alteraxione  Annutinia  : simili 
esempi  in  latino  adunai  a pag.  268.  Nella  lamina  Veronese  A ial- 
ina ticn  vece  di  prenome. 

Fulevea  è Futura  V.  la  nota  di  Mancane  per  Marcane  n.  317. 
De’Fulvj  v.  il  num.  a5i. 

Veelcare  da  Velca  ( Felci  a.  num.  161)  con  desinenza  simile  ad 
Anchare  ed  Anlhare.  Derivasi  l’ultima  voce  da  Rupru  ( Rubrius ) 
onde  Rupntcu,  siccome  Enicu,  che  iocludesi  in  Enicusia  nel  $. 
che  precede.  Traduco  su  l’analogia  di  Fabriciut,  Anicius  etc., 
ed  essendo  finale  meno  decisa,  ne  fo  cognome  : così  in  alcuni  dei 
numeri  sotseguenti. 

44°  Mas.  Et>.  tab.  195. 

44  >■  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  V.  num.  a3,  e a 16. 

44a.  M.  R.  in  urna  di  Chiusi.  Spiego  Aulinniae;  quantunque 
su  l’esempio  di  Atnal  Lecnal  possa  esser  prenome. 
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444  Cainnia.  Carconia  . . Alfia 

445  Thnnnia.  Sattia.  Velii.  Vibii. 

44 (i  Lattina.  Pomponia.  Lautnia.  Annaeinii.  Veri. 
447  A21ia.  Appia.  Lautnia.  Lartis.  Clatii. 

443.  M.  Bue.  in  urna  rozza.  Nostia,  onde  ho  dedotto  Nostenia, 
è famiglia  pr.  Fabretti  png.  63  f. 

444.  M.  fi.,  io  urna  di  Chiosi:  così  la  seguente. 

443.  11  carattere  si  za  appressando  al  latino,  e sostituisce  l’V 
all’usato  digamma.  A tradurre  prendo  norma  dal  num.  58-  Del 
nome  Salta  non  ho  altra  prova  che  il  diminutivo  Saldila,  ch'è 
in  lapide  di  questi  contorni.  La  etimologia  può  esser  da  Salimi. • 
eimìl  cosa  notammo  in  Sertur. 

446.  M.  fi.  in  tegolo.  Non  ho  adottato  per  la  versione  il  nome 
Poponius  benché  espresso  in  lapidi  almen  forestiere;  avendosi 
in  queste  sì  frequentemente  la  Pomponia.  Vi  si  può  supporre 
tal  famiglia  per  omissione  della  M notata  in  altri  numeri;  e in- 
nanzi il  P lasciata  facilmente  anche  da’Latini,  come  in  Soprani 
(P-  i*4  ) 

La  somiglianza  de’nomi  seguenti  co'nomi  Anniui  e Verus  mi 
avverte  di  una  famiglia  imperatoria,  che  provenne  di  Toscana  : 
Hu'c  [/Elio  Vera)  pater  C /oniut  Commini  ut  futi,  quem  olii 
Ve  rum,  alii  M.  Aurrlium,  multi  Annium  prurltderunl  ; majorcs 
omnrs  nobilissimi,  quorum  origo  plerisque  ex  Etruria  fuit,  vel 
et c Eaventia.  Spari,  in  /Elio  cpp.  a. 
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44^  Attia.  Sutia.  Sex.  Lautnelerii. 

449  Fil.  Arunt.  Attinii.  Lautneteria  N. 

447  M.  R-  in  tegolo  Del  ninne  ultimo  non  lio  altro  monu- 
mento clie  qualche  lapida  forestiera  ; come  in  Grnt.  pag.  5tìo. 

44H.  in  colonnetta  perugina  del  M.  Borgia.  Sulius,  è in  Cori 
Tom  III,  p.  88.  Gli  epitafj  di  questo  genere  son  pochi  ; e liau  bi- 
sogno di  altre  lapidi  per  potergli  con  sicurezza  recare  in  latino. 

44q.  In  urna  rozza,  trovata  soli  pochi  giorni,  vicino  a S.  Anti- 
mo, e comunicatami  dal  Rev  P.  M.  della  Valle.  Con  essa  insie- 
me si  scoprì  altra  urna,  il  cui  epitafìo,  era  ..  Alitici: 

eseuipj  da  annettersi  al  IX.  Quasi  ogui  scavazione  iuseguai 
qualche  nuova  cosa,  onde  perfezionare  questo  studio.  La  leggo 
umanissima  di  S.  A.  11.,  con  cui  si  permette  a ciascuno  di  scavare 
ne'proprj  terreni,  contribuirà  molto  a’progressi  dell’etrusche 
lettere,  che  senza  un  gran  numero  di  confronti  e di  esempj  non 
posson  promoversi. 

* §.  XIV.  Corrisponde  al  n.  XIX  della  Introduzione;  ove  con- 
getturo di  queste  furmole  llil,  Aevil,  e Lane  ; eh 'è  la  più  con- 
troversa. Il  vederla  così  staccata  negli  epitafj  di  questo  §.,  e in 
altri  del  $.  II,  che  potevano  qui  ordinarsi,  fa  che  spieghi  Lene,  m 
Leniltr , acclamazione  mortualc  degli  Etruschi,  come  de'Latini 
SU,  libi.  Terra,  levìt-,  de’Greci  icou^xj  yjj  (Fabr.  p.  127.)  Può 
anche  dedursi  da  At/fls  ropói.  tìcsjch.  et  Poli.  Lib.  Ili,  j.  ioa 
locut  cinerari um  ; sinonimo  di  Lupu  locus  ; che  sta  in  bue  di 
altri  epitafj  del  J.  XV. 

Le  figure  de’numeri  posson  dar  luogo  a nuove  scoperte.  Nulla 
è insignificante,  quando  entra  ne'costumi  di  una  nazione.  In 
quest’epigrafi  il  cinquanta  c l’antico  T de’Greci;  il  dieci  è l’an- 
tico loro  come  elicsi  altrove;  e gli  Etruschi  avendo  adottata 
questa  figura  X per  numero,  ricusarono  di  servirsene  per  lette- 
ra. Or  come  presso  i Greci  le  figure  de’numeri  erano  fondate 
nell’ordine  che  ogni  h ttera  aveva  nell’alfabeto;  così  dovea  es- 
sere fra  gli  Etruschi,  il  coi  scrivere  tanto  conviene  col  greco.  I 
primi  usarono  I per  dieci  da  che  introdotto  l’epitema,  la  I viene 

Laxzi,  T.  U.  a5 
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Epitafj  con  la  età  del  defunto,  e con  la  formala 
Leine  \ 

450 

45 1 

. . ni3J  • X III l • jt  q fl  J .3tl J 

452 

IIXXJI3l/ì«fl1fl1*3JI33n 

450  Aruntia.  Velania.  Ar.  F.  Au.  XLII.  S.  T.  T.  L. 

451  Lars Vix.  A.  XIV.  S.  T.  T.  L. 

4^2  Auuius.  Villius.  Papia.  N.  Vix.  An.  XXII. 

a essere  la  decima  figura  dell’alfabeto,  ecomputan  poi  le  seguenti 
per  altrettante  decine  ; K per  20  ; \ per  3o  ; M per  4°  ; N 
per  5o  ; e cosi  Gno  a P 100,  E 200  etc.  I secondi  usando  X 
per  io,  e T per  5o,  non  è inverisimile  che  il  loro  alfabeto  fosse 
disposto  così  A,  E,  0.  H.  I.  R.  L.  M.  N.  X ; e computando  per 
decine  le  seguenti  lettere,  P dorea  esser  20,  R 3o,  S 4o>  T 5o  etc. 
Il  loro  cinque  \ è la  metà  inferiore  del  dieci  X,  siccome  presso 
i Romani  V e la  metà  superiore  dello  stesso  numero.  L'unità  in 
Roma,  e in  Etrnria  fu  I ; presa  dall’antica  Grecia  ; ore  significò 
"ot  unui  ; quando  anco  scrivevano  fi,  TÌVT(,  A S'éxa,  e così  le 
altre  iniziali  de’numeri. 

Con  questo  nuovo  lume  rinnovi  chi  vuole  l’ordine  dell’alfa- 
beto etrusco  ; e lo  conformi  al  greco  più  che  io  stesso  non  feci  ; 
seguendo  la  storia  delle  lettere  piuttosto  cbe  alcuna  congettura. 
Nel  resto  debb’esscre  stato  in  Etraria  ancora  chi  riordinasse  l’al- 
fabeto, ammesse  le  nuove  lettere;  come  avea  fatto  in  Grecia 
Callistrato  Samio  autore  dell'alfabeto  di  24  lettere,  V.  Schol. 
Hom.  Bibl.  Lcidens.  ap.  Villoison.  Anecd.Gr.  T.If,  p.  123,  124. 

45o.  M.  R.  in  ometta  volterrana,  con  bassorilievo  ove  sono 
figurati  Amore  e Psiche.  Nel  marmo  leggesi  tetani  o Velana. 

45 1.  M.  R.  in  urnet.  rozza  pur  di  Volterra  : i caratteri  scritti 
eoo  poco  meno  che  dileguati  ; ma  il  poco  che  ne  resta  non  è inu- 
tile, per  la  non  solita  maniera  di  preporre  il  minor  numero  al 
maggiore. 

452.  M.  Olivieri;  in  urna  rozza  di  Todi  : è scritto  a lettere 
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453  Tlian.  Liviae.  Marci.  Gracchi.  Vix.  An.  XXXIIII. 

454  Se*'  Vettius.  Lart.  F.  Vix.  An.  LXV. 

455  Aula.  Peccia.  Vix.  An.  LIII.  S.  T.  T.  L. 

456  Thannia.  Caja.  Vix.  An.  LV.  S.  T.  T.  L. 

rosse  come  il  tegnente.  Leggo  nNE.  VILE,  famiglia  nominata 
fin  dal  n.  a.  Siegue  Papia  eh  e al  9G  e altrove-  Il  Passeri  legga 
Cnei.  [tu.  Papa,  credo  |ier  congetturo.  Paralip.  pa g.  aa3. 

453.  Appena  vi  è dubbio,  che  questa  epigrafe,  la  quale  avvi- 
cinasi al  latino  più  assai  che  il  comune  delle  altre,  succeda  a’tor- 
l>idi  tempi  della  Legge  agraria,  in  cui  tanto  agirono  i due  Grac- 
chi, e Livio  Druso,  quantunque  diversamente.  Essi  discordarono 
in  molte  cose  : non  però  nella  idea  di  estendere  fra  gl'italiani  co- 
lonie, e cittadinanza  romana  : quindi  il  lor  nome  si  dovè  inserire 
in  molte  cittt,  giusta  le  osservazioni  più  volte  fatte  W.  Appian. 
Alex.  Bell.  Ci e.  Lib.  I. 

454-  M.  Guarnacci  : in  urna  di  pietra.  L’ultimo  numero  ò 
dubbio  ; il  nome  ti  è addotto  altre  volte  per  esempio  di  S ridon- 
dante innanzi  V consonante.  V.  anche  al  n.  9. 

435  In  urna  di  alabastro  nel  M-  Frane,  iu  Volterra.  Anche 
questo  nome  si  è addotto  al  n.  3otì  in  occasione  di  Pescmia,  or- 
tografia credo  dello  stesso  gentilizio  in  altr’urua  degl'ipogei  di 
Volterra. 

45<i  In  orna  acquistata  in  Livorno  del  Sig.  Domenico  Scstini 
celi  bre  Viaggiatore.  La  linea  annessa  al  T forma  con  l’altra  li- 
nea una  figura  simile  a \ : quindi  ho  letto  LV. 


Digitized  by  Google 


388 


P.  Ili  ISCRIZIONI  DIVERSB 

S-  XV. 

Altre  funebri  iscrizioni.  , 

457 

Hut/r  qfljvt 
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457  Ollarium 

* Qui  ne  ho  raccolte  alcune  più  singolari  e di  formole  men’or- 
vie.  Tal’é  Tular,  che  più  volte  distinsi  in  to  Oliar  (p.  i3i)  e 
parmi  potersi  rendere  Ollarium  (lo  stesso  che  Colurnbariun » 
per  osservazione  di  Fabretti  (p.  i4)  cioè  luogo  che  contiene  i ci- 
nerarj.  Per  cinerario  semplicemente  par  detto  Otre s io  un  titolo 
del  Vaticano,  come  orora  vedremo  ; e il  Muratori  altrove  citato 
spiegando  sirail  titolo  OLLODEVION  (sic)  SATVRNIN.  traduce 
Olla;  ma  può  anche  leggersi  'OAA ccpslov  (interposta  la  V come 
in  Gnaivos)  o quasi  òAAòJìov  diminutivo,  come  già  i Latini  anti- 
chi dissero  Heredium,  pracdium  parvulum  (Fest.) 

Non  sorprenderà  questo  miscuglio  di  latino  e di  greco  ; di  cui 
ho  addotti  esempj  a ogni  pagina.  Eccone  uno  in  un  marmo  pa- 
dovano presso  Sert.  Orsati  pag.  i3i.  E'  scritto  in  antico  greco, 
che  ridotto  a moderno  leggesi  EN.  ©OAAA.  KIOEP.  M.  ON. 
t'J  TOC  Olla  ksItcu  'Hpfiuv  Tular  leggesi  anco  in  una  logora 
iscrizione,  che  fra  le  Palermitane  del  Torremuzza  è la  1 16,  trov. 
in  Perugia,  e spiegata  dal  Passeri. 

457.  M.  Corazzi:  è inciso  in  grandi  lettere  su  di  una  pietra  are- 
naria alta  un  braccio  ; lunga  due  braccia  e mezzo  di  misura  fio- 
rentina. E‘  replicata  dalle  due  bande  opposte  per  significare, 
credo  io,  che  quel  sepolcro,  o quella  parte  di  sepolcro  si  a de- 
stra, sì  a sinistra  spettava  a una  stessa  famiglia  : giacché  spesso 
avveniva  che  un  sepolcro  era  comune  a molti  ; e ciascuno  vi  te- 
neva scritto  qual  porzione  fosse  sua  ; vgr.  . HVIVS-  MONV- 
MENTI-  INTROE VNT 1 B V S-  PARS-  SINISTERIOR-  AD-  FÀ- 
MILIAM-  SVAM-  PERTINET.  Gori  T.  Ili,  p.  95. 

Di  questa  famiglia  scrissi  al  num.  284  ,-  sospettando  ch'ella  sia 
in  origine  lo  stesso  nome  che  Rascna  ; nome  veramente  generico, 
poiché  Etrusci  se  Rasenas  appellane  a quodam  ex  eorum  duci- 
bus  Rasena  ; ( Dion . Hai.)  ma  potè  essere  di  famiglia,  come 
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458  Oìlarium  Hilari. 

459  Oìlarium  ...  A.  F . 

4(>o  Oìlarium....  A.  Papiria.  N 

Elruscus  che  si  ha  in  lapidi  perugine,  e altrove.  Dopo  aver 
riscontrato  in  questi  monumenti  tanta  parte  de 'nomi  storici  della 
nazione,  possiatn  supporvi  anche  questo  ; ma  la  finale  è ambigua 
a tradursi. 

458.  M.  Bucelli:  in  timil  pietra,  che  stette  per  avventura  al- 
l’uscio dell’ipogeo  SVPERPOSITO.  TITVLO.  SVPER.  OS- 
TIVM.  {fiori  T.  I,  p.  lyi.)  L’iscrizione  è mutila,  e finisce  con 
SERV.  Da  ’épof,  eolicamente  è^Fos  ; e per  l'aggiunta  dell'aspira- 
zione, servos  si  fece  in  latino,  e forse  poco  variamente  in  etrusco. 
Anco  i monumenti  de’Romani  furono  spesse  volte  comuni  a’pa- 
droni  e a’servi. 

Degl’Ilari  di  presso  Chiusi  addussi  un  titolo  del  M.  R.  a p.  128 
aggiungo  un  luogo  di  Phuio,  che  gli  risconti  a anco  in  Fiesole  : 
In  adii  temporum  D.  Augusti  inverni ur  XII  Consulatu  ejus, 
Lucioquc  Sfila  collega  A.  D.  IV.  Id.  Aprii.  C.  Crjtpinum  Hi- 
larurn  ex  ingenua  plebe  Faesulaua,  cum  liberà  IX  (in  quo  nu- 
mero duae  filine  fuerunt ) nepotibus  XXIX,  abnepotibus  IX 
praelata  pompa  in  Capitolio  immolasse. 

459.  in  simil  pietra  de’Marchesi  Capponi  aU’Antctla  presso 
Firenze.  V.  M.  E.  T.  Ili,  lab.  i5.  La  iniziale  del  nome  par  da 
leggersi  come  il  prenome  VI  cioè  Vel  ; e la  finale  dovette  se- 
gnare qualche  Velanio  o Velatio  o altro  derivato.  Cur.  clan. 
potea  essere  il  casato  materno;  cose  incertissime,  per  cui 
avrei  omesso  l’epitafio  ; se  le  due  voci  Tular  e Fis  non  lo  fa- 
cessero degno  di  stare  anche  fra  più  rari. 
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461  Petroniorum  ollarium. 

463  . • Aruntiae  F.  Cinerarium.  An.  XXIII. 

4fio.  in  pietra  a maniera  di  cippo  ritondato  in  cima.  Nel 
M.  Caddi  a Firenre.  M.  E.  T.  HI,  tab.  «5.  De!  primo  nome 
non  altro  giudico,  se  non  eh’ e’ sia  di  donna  terminato  come 
Pc trui,  e simili.  Papsia  per  Papia,  come  Apsia,  per  Apio,  è il 
tema  dell’altro  nome;  della  cui  desinenza  altro  esempio  è !' an- 
nalista. Nel  terso  leggo  Cuiinis  elisa  la  R ridondante  come 
su  le  T.  E.  Terselo  in  luogo  di  Pesclo  o in  latino  Mtrspedis 
in  luogo  di  Maspedis  (Fest.)  se  pur  questo  è un  antico  giu- 
ramento traducibile  per  Jovis  Filimi! . E forse  dal  dorico  ficc 
per,  e arai!  similmente  dorico  per  XlsìitfiEus,  e ù)(  che  in 
antico  greco  significò  Giove  [CI.  Ale r.  Strom.  FI)  e nelle  T.  E. 
par  che  suoni  lo  stesso.  Per  altro  essendo  forinola  usata 
in  precatione  Solitaurilium  (v.  Turneli.)  che  presso  Cotono 
comincia  Mars  Pater,  meglio  s’interpreta  Mars  trai  àibi, 
Mars  Joeis  Fili. 

461.  In  pietra  come  la  precedente.  Esisteva  in  Perugia,  ove 
il  Gabrieli  la  trascrisse;  da  cui  MS  passò  nel  M.  E.  T.  Ili, 
P II,  tab.  14.  La  riferisco  per  la  voce  Palar  non  però  senta 
qualche  dubbio  su  la  realtà  della  lezione;  venendo  da  Autore 
cosi  antico.  Il  resto  potrebb’esser  Pctrunier  (p.  99  ) Petro- 
niorum ; come  in  quell'altro  riferito  dall’Orsati,  c dal  Mor- 
elli. L-  M.  (cioè  locus  monumenti ) FLAVIORVM.  Q.  Q.  V. 
V.  P.  L.  (de  Strio  laser.  Lat.  pag.  1*5.) 

46*.  Nella  Bib.  Vaticana  in  vaso  di  creta.  Olres  credo  esser 
accorciato  da  Oliare,  aggiunta  la  S perchè  «ieguc  vocale  in 
principio  del  secondo  verso,  che  indovinando  potria  rendersi 
A.  Sulpicii  . . Fedii,  o Feri.  Dell’ultima  voce  v.  l’altro  To- 
mo p.  1*9. 

4fi3.  In  una  base  di  pietra  con  testa  di  giovane  coperta  di  ni» 
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40 4 Aruut.  Thanniae.  F.  Cinerar.  Ali.  XVII... 

elmo,  o berretto  che  alquanto  ripiegasi  verso  la  fronte,  come 
nel  Meleagro  della  Tav.  XI,  n.  ti.  Trov.  presso  Viterbo.  Do- 
nar. in  Dcmpst.  pag.  cjy.  Notisi,  che  lina  testa  laureata,  pur 
sola,  e di  peperino,  si  trovò  anco  nel  mausoleo  degli  Scipio* 
ni:  il  inarmo  in  queste  parti  d'Italia  poco  doveva  esser  noto 
a que'tempi. 

L’insolita  lettera  non  dubito  che  sia  mal  trascritta;  e mi 
astengo  perciò  dal  tradurre  il  nome:  ricordo  solo  cbe  Lar- 
thian , nome  non  molto  diverso,  fu  addotto  al  n.  i«jS. 

Lupa  (nella  grotta  cornetana  lupum,  cbe  par  quarto  caso) 
è voce  quattro  volte  ripetuta  in  questa  parte  di  Etruria  ; sem- 
pre in  titoli  funebri.  Deduco  la  voce  da  AOIIAE  cb’è  vaso 
da  cuocer  cibi,  cotu’è  pur  olla  in  latino;  ma  ha  questo  altro 
senso  presso  Suida  jj  <ropbi  TTupù  QeoTop.TU)  km)  Kufii/.oli. 
Lupa  non  ha  quasi  dissimile  se  non  ciò  che  distingue  una 
lingua  dall’altra;  la  desinenza  (v.  n.  7.) 

11  signiGcato,  se  stiamo  alla  origine  del  vocabolo  greco,  è 
urna,  o cinerarium,  e i vasi  ove  leggesi  la  corrispondente 
voce  in  etrusco,  ratificano  tale  intelligenza.  Per  altro  stando 
alla  chiosa  di  Suida,  a’gp'òf  saria  locut  cioè  la  nicchia  scavata 
nel  sasso  per  collocarvi  le  umetto  e i sarcofaghi  ; che  perciò 
si  chiamano  tvffópia.  Tal’è  la  proprietà  di  questo  vocabolo, 
che  dalla  comparazione  degnarmi  di  Oxford  raccolse  un  dei 
loro  illustratori  (p.  24ÒO  Secondo  tale  intelligenza  la  voce 
corrisponde  anco  al  latino  locus  scambiate  le  due  lettere  x e 
T come  in  lupus  da  Auxej. 

464.  In  vaso  etrusco  scoperto  in  Toscanella  nel  i5Sg.  Tur- 
riozzi  lib.  cit.  p.  3.  Par  da  leggersi  Aruut.  T/ia.  Ana.  Lu- 
pu.  1 caratteri  dichiarano  la  iscrizione  per  molto  antica, 
(v.  Tav.  Xlll,  n.  14.)  specialmente  la  forma  dell’A,  alterata,  credo, 
dal  tempo.  Corrisponde  la  nomenclatura  ch’c  similmente  la  più 
semplice,  e la  più  antica.  Notisi  il  col  pnnto,  che  avvalora  le 
osservazioni,  che  altrove  ho  fatte  su  l’articolo,  incorporato  dt 
poi  nel  nome,  come  da  tu  'èpa.  il  latino  Ter  a (così  scrivcvasi  nua 
volta)  poi  Terra— Nè  pretendo  che  altrove  tal  lettera  non  possa 
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/\65  Lartis  Vclcioli.  Vibennia.  N.  Cinerarium. 

spiegarsi  prr  un  idiotismo  di  pronuncia , come  in  loco poslra  ( post 
hoc)  nelle  T.  E.,  o ch’equivalga  ad  nspiraxione. 

465.  In  urna  di  Chiusi.  Dempst.  Tom.  Il,  tal».  84  si  è tradotto 
Lardi  V elciuli , seguendo  più  la  desinenza  del  nome,  che  la 
figura  in  Dempstcro,  che  par  muliebre.  Quantunque  fosse,  Vel- 
cialu  potrehh ‘essere  secondo  caso,  come  in  Julia  Tid,  e può 
forse  corrisp  udere  a Velciadit  come  CapnasiV  a Capono! Is. 
Ho  osservato  poc’anzi  in  pesto  • Cassila m andqui  prò  casside  di- 
cclant ; osservazione  di  gran  momento  perchè  quest’armatura,  e 
per  conseguenza  questa  voce,  i Latini  l’ebbono  dagli  Etruschi 
{Idsior.  Orig.  Lìb.  18,  c.  1 4-)  V.  l’introd.  pag.  i47>  e aggiungasi 
questa  riflessione  a rendere  vgr.  Lardimi  per  Larthiada,  o Lar~ 
darle:  così  LarthialisFlc  per  Lardaddlus  eie. 

In  uno  de’più  nobili  sepolcri  etruschi  scoperto  già  presso 
Civita  Castellana  e ripetuto  in  Dempstero  (T.  Il,  tab.  8z)  e nel 
M.  E.  (T.  Ili,  tab.  3.)  La  Città  secondo  il  parere  più  comune 
non  fu  Vejo;  ma  Falena  o Fcscennia;  pelasga  l’una  e l’altra,  co- 
me dicemmo.  Non  mi  fido  della  iscrizione;  solo  dubito,  che  sia 
in  alfabeto  latino,  e che  incominci  da  Lewilio.  Il  luogo  non  è 
più  accessibile,  come  racconta  il  Maflfei. 

467-  M.  E.  Tom.  Ili,  tab.  12.  L’iscrizione  è in  due  delle  tre 
gran  pietre  che  stavano  alla  porta  del  sepolcro  de’creduti  Cilnj: 
la  prima  parte  nello  stipite  a man  destra  di  chi  entrava;  la  se- 
conda sopra  la  porta.  Fuor  che  il  nome  di  Larda  Cilnia,  tutto 
mi  è nuovo;  ne  ho  luce  da  paragoni.  Le  tre  ultime  lettere  sou 
finale  di  un  verbo  come  luruce,  e lece  ; nc  molto  dissimilmente 
in  antico  latino  truviumo  dedr,  primo  passo  da  fréiuiKS  fatto  per 
un  accorciamento  qual  vedemmo  in  partura  per  % ot-fffvpi'tS’X; 
quindi  dedet,  e finalmente  con  più  gentile  e meno  equivoco  vo- 
cabolo dedit. 
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468.  Era  in  una  delle  tre  lamine  volterrane.  V.  la  Tav.  XIII; 
e la  lotrod.  a p.  26 5.  Spiego  SACRA,  coerentemente  al  sasso  di 
INola  ove  AERI.  FVMA  vale,  pare  a me,  iacrifi.j:  gl’istcssi  in 
T.  E.  diconsi  HER1ES;  siccome  ivi  IIERI.  V'NV.  ò il  vino  che 
agli  Dei  si  consacra;  e nella  Tavola  di  Ercolano  HERENTATE, 
meglio  che  altro,  significa  Sacerdoti ■,  se  mal  non  congetturo,  li 
tema  è ispos  tacer,  che  i Greci  stessi  accorciano  iu  ipo;  (Muitt, 
p.  100)  tanto  vicinamente  alla  etnisca  voce. 

Ma  SACRA  chi  può  indovinar  che  significhi?  Forse  è una  me- 
moria di  sacrificj  ingiunti  a chi  possedeva  quel  luogo;  onde  ere- 
ditato da  altri  non  cessassero  ; di  che  v.  Festo  v.  Si  ne  sacri  t 
hrreditas.  Più  vcrisimilmcnte  però  questo  vocabolo  è qui  posto 
aggettivamente,  per  denotare  la  religione  dì  quel  luogo,  di  quelle 
urne,  di  que’vasi  con  qualche  rito  nazionale  già  consacrati.  Così 
fra  Latini:  HEC.  JEDiFICIA.  PROPRIA.  COMPARATA.  FA- 
CT A.  DICATAQVE.  SVNT.  MOiN VAIENTI . SIVE  . SEPVL- 
CRVM  . EST  . ET  . OLLARVM  . QVE . IN  . HIS  . .EDIFI- 
CI*. 1NSVNT  . tT . CONS ECRAT/F. . SP'NT . RELIG10N1S- 
QVE.EARVM  . CAVSA  . A.  C . COMLNIO . SYMPHOltO  ctc. 
[Fabretti  pag.  i4). 

4t>9.  Altra  lamina  compagna  della  precedente.  \.  la  T.  XIII. 
Considerata  da  sé  ogni  voce,  e riguardata  generalmente  l'indole 
della  lingua,  che  è un  greco  o un  latino,  por  dir  così  popolare,  c 
guasto;  se  ne  può  tentare  l’interpretazione.  Leggo.  Thuta . 
tinta.  Seliasea.  fflu.  Hupitaisece.  Tapi. 

&va,  eolicamente  QvffCt  (p-fii)era  già  nome  generico  di  Sacer- 
dotessa: onde  una  ministra  di  Giunone  vivuta  innanzi  i trojani 
tempi  fu  soprannomi  ita  KxAAtdux  [F".  Pacìaudi  M.  Pel. p.  9».) 

j4Qtta  per  dQìa  seguirebbe  l’analogia  di  Fclua , Pctrua  etc. 
(nmn.  33 1 . ) Ad  altri  piacerà  meglio  farne  una  sola  voce,  e da 
dedurre  Tituialhia  ; tanto  più  che  al  numero  467  si  è 
trovato  Thasutia  Curiata,  ch’è  la  stessa  voce  con  metatesi. 
Seliasea , da  Sel;a  gentilizio  nazionale  ^pag.  i3i)  così  inflesso 
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come  Crespiasia  che  si  addusse  al  num.  279  credo  però  verisi- 
miiinrnte  che  la  S vi  stia  pel  concorso  delie  due  vocali,  e sia 
quanto  Elia  sia.  Tllu  scrivesi  per  Hdu,  come  spesso  FI  per  V e- 
le,  prenomi  usiteli. 

Hupitaiscce  par  da  leggere  di  poi,  o Thupitaisecc  ; e nell'un 
modo  c nell'altro  si  appressa  a ÓTOrfdfOCC  ( deposuil ) quanto  po- 
chi verbi  Ialini  a quel  greco  donde  procedono.  Derivisi  anco  da 
inrò  e dui  lutino  texit,  la  somiglianza  è grandissima. 

Tapi,  è quanto  dx^y/  ( sepoltura ) eccetto  le  aspirazioni  ; le  quali 
aggiunte  o rimosse  contro  l’uso  de’Greci,  gli  distinguevano  ap- 
punto da’forestieri,  come  nota  lo  Scoliaste  addotto  alla  p.  210. 

Il  senso  sarebbe  Haeliasia  Helti  F.  Sacerdas  ( monumenti ) in 
sepultura/n  dedit ; cioè  coloro  i cui  nomi  erano  nella  terza  lami- 
na, esposti  da  noi  al  $.  II.  Dico  Sacerdos  monumenti,  perchè  di 
questi  sacerdozi  locali  di  qualche  ipogeo,  o come  i Greci  chia- 
mano eroo,  trovo  piò  esempj.  Uno  è nel  testamento  di  Epitetta 
{ fluì . Feron.  p.  1 3)  la  quale  dispone  quai  sacrifìcj  e in  quai  giorni 
deggian  farsi  alle  Muse,  e a 'defunti  della  propria  famiglia  da  Ati- 
dragora  suo  nipote,  e mancando  lui,  da’primogeniti  di  quella  li- 
nea : e questo  sacerdozio  chiama  UpXTSsXV  Tuv  'H(UW,clie  io  la- 
tino corrisponde  a Sacerdotium  Manium  Oeorum. 

470.  E1  scritta  a neri  caratteri  in  una  Grotta  del  territorio  di 
Corncto,  lunga  trenta  fiossi,  larga  20  in  circa;  già  dipinta,  come 
più  altre.  Vedesi  riportata  nel  Mus.  Etr.  Tom.  Ili,  tav.  7 ; e nel 
T.  V delle  Osservazioni  letterarie  del  Muffici  (pag.  3 10)  sul  cui 
esemplare  la  riproduco.  Si  sa  che  ivi  fuTurquinia  ; ed  è ben  degno 
che  si  legga  il  P.  Puciaudi  in  una  lettera  scritta  al  Co.  di  Caylus 
(T.  IV,  p.  ni)  su  queste  grotte,  che  si  stendono  dalle  mura  della 
città  tino  al  mare  in  numero  di  circa  2000  in  otto  miglia  di  lun- 
ghezza e sei  di  larghezza.  Credo  che  in  origine  fosseroavedi  pie- 
tre per  ornare  la  città,  dalle  cui  rovine  si  trasportò  gran  pietrame 
anche  al  porto  d’Ostia  (Maff.  1.  c.)  Quindi  tali  luoghi  da  Xxì  la- 
pis e TÌy,o$  abscissa  pars;  eran  da’Grcci  dette  XxTaiiixi,  vo- 
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caholo,  che  i Lessicografi  estendono  agl’ipogei,  do'quali  parliamo. 

L’Iscrizione  comincia  da  un  nome  proprio,  cbe  interpreto 
Larthia  Caesinia  ; giacché  in  mascolino  par  che  scrivesser 
C attinie  ; come  appare  dall’altra  nicchia.  L’altro  nome  è forse 
Velusiae  nata  : direi  Veline;  ma  di»  prenome  de'grnitori  non 
ho  veduto  mai  dedotto  cognome  di  tal  finale.  Sul  resto  del 
primo  verso  non  congetturo:  seuonchè  l’ultima  voce  ha  ter- 
minazione di  verbo. 

Similmente  nel  secondo  verso  Menni  ( Manius  o Mania  o 
altro  cbe  sia)  e Municleth,  che  par  da  ridursi  a p.o'cón/.^ro;, 
e le  voci  che  sieguotio  possono  dar  luogo  a congetture;  ma 
io  le  sfaggo  ove  non  ho  paragoni  dalla  stessa  lingua.  Il  ver- 
bo, seguendo  le  tracce  di  tal  desinenza,  è quasi  jca:r0»))C£,  de- 
putati, scoi  fiata  la  preposizione  stara.  all’uso  degli  Eolj,  che 
dicon  Kurbave  per  xarédave  (PluL  Vit.  p.  297)  xappiv  per 
Kutcc  [lèv  (Sapp/10.  p.  18.)  Succede  calus  . . lupa,  che  forse  è 
eluso  tumulo. 

La  famiglia  de’Cesinj,  o sia  de’Cescnnj  è nominata  da  Tul- 
lio (prò  Cnec.  num.  17)  c in  proposito  di  Tarquinia:  Caesen- 
nia  funclum  possedit  (in  agro  Turquiniensi)  locavitque  ; ne- 
que  ita  multo  post  A.  Caecinae  nupsit. 

471.  E"  nel  lungo  stesso  in  una  nicchia  opposta  alla  prece- 
dente, scritta  similmente,  non  già  incisa;  e perciò  facile  ad 
alterarsi.  Quindi  molto  sospetto  che  R.\ MTHN  sia  nato  dal 
dileguamento  della  traversa  superiore,  che  dovea  essere  in  RA.M- 
THA.  Nè  punto  dubito  che  MACVLNFI  deggia  emendarsi 
MtCVLNEf;  della  qual  parola  è compimento  SECH's  sup- 
plito secondo  il  monumento  borgiano  (n.  4<S.)  MarcFs  che 
siegne  tiene  il  luogo  che  nella  etrusca  nomenclatura  si  dà  alle 
madri;  e panni  similmente  formato  dalla  perdita  di  unu  li- 
nea, che  Iacea  Marcai,  voce  che  leggeremo  nell’Ara  Tarquinie- 
sc.  Adunque  tradurrei  il  primo  verso  : Aritmia  Maculata  (credo 
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esser Macolnia : pag.  m.  M.  Matulniac.  Stando  alla  lezione 
ovvia,  dovrebbe  rendersi  Marci  Matuinii. 

Siegue  P VIÀM.  AMCE.  SETHRES.  CEIS/nlES  (cosi  dee 
emendarsi  la  scorrezione  della  stampa)  fdiam  hanc  Seni  Cac- 
sinii,  o sin  Caesennii. 

A costei,  o perché  nata  di  madre  Matulnia,  o per  altro  ti- 
tolo par  che  Aruntia  desse  sepoltura  entro  le  grotte  spettanti 
alia  sua  famiglia  ad  latomias  Matidniarum.  Laphunasc,  o 
poco  diversamente  par  da  leggere  nel  terzo  verso,  o nome  di 
famiglia  come  altrove  supposi  ; o piuttosto  da  lapis,  onde  cor- 
risponde a latomias.  Matulnasc.  claroni  leggo  di  poi  con  finale 
in  rum  scorto  dalla  comparazione  di  Atunis.  rum  in  Patera; 
e dalla  voce  aggiunta  cbe  ba  la  stessa  finale. 

Mei  rimanente  del  titolo  trovo  lupurn  e avils  vocaboli  di  que- 
sta classe;  e nel  line  itu.  apia,  che  coerentemente  aWbabia 
per  habcat  della  Tav.  Eug.  Ili  spiegherei  itum  o iter  habeat. 
E forinola  di  monumenti  latini:  vgr.  buie  monumento  iter  de- 
belar. 

47 a-  Frammento  di  lamina  in  rame  scritta  d’ambe  le  parti. 
Fu  trovato  in  un  sepolcro  poco  lungi  da  Amelia  già  lineria. 
Lo  acquistò  il  dotto  antiquario  P.  di  Costanzo,  Ab.  Cassinen- 
se; cbe  avrà  sempre  il  merito  di  avere  scoperto  l’uso  de’ca- 
ratteri  etruschi  in  Aineria  città  umbra;  ma  vicina  alla  Etru- 
ri  i,  come  Todi  e Gubbio.  Il  monumento  è necrologio  non  so 
se  di  uno  o di  più  defunti.  Ha  di  particolare  il  T fatto  a ma- 
niera di  croce,  come  in  qualche  medaglia  di  Todi;  e tre  fami- 
glie tutte  nuove  in  questi  caratteri;  c sono  Hortentia,  Herentia , 
Atronia  scritta  all'antica  usanza  come  Dcheberis  per  Tiberis,  o 
come  Adarnaham. 

Altri  frammenti,  ma  di  una  o due  voci,  si  son  citati  nel- 
la il  Parte;  ed  era  inutile  replicargli  in  questa  Classe.  I co- 
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rollar]  di  essa  tarati  congiunti  a quei  della  Classe  seguente, 
ch’è  una  continuazione  delle  famiglie  etrusche  nominate  finora. 


Dopo  la  stampa  di  questa  Classe  mi  sono  pervenute  le  lapidi 
cl»e  soggiungo.  1.  Colonnetta  del  M.  R.  trov.  presso  Firenze,  e 
pubblicata  dal  eh.  Sig.  Ab.  Lastri  ne’fogli  periodici  del  1787. 
a.  Urna.  3.  olla.  4-,  5.  tegoli  : tutti  nel  Al.  Borgia. 


WF\m  iiflh34i  =Mim.  ». 
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5.  VELIA.  CAS..  AR.  CALAD 


a.  SEX.  TITL  STEPIINI 
4-  VI  IL.  TITII.  LARISAL.  Il 
CAUSAI.  NATVS 


Traduco  t . Sum.  Avilj.  Appianai.  F.  1.  Sex.  Titi.  Sthrphanii 
ove  noto  la  1 1 per  H;  e l’«  ausiliare  del  ph.  3.  Caja  Aulì  F. 
4-  Vel  Ttliut  Laris  F.  Cajae.  N : e noto  che  Larisale  debb’csser 
some  di  padre;  leggendosi  il  nome  materno  in  altra  linea  e con 
tutt’altra  desinenza.  5.  Felia  Cosila.  Ar  F.  Calila.  L’ultima 
lettera  sembra  D;  Calad  all’uso  degli  antichi  Latini;  che  suc- 
cede al  Calai  degli  Etnischi  ; affine  per  affine.  Moti  intanto  il  let- 
tore, che  co’principj  stabiliti  neU’Opera  si  spiega  il  più  di  tutti 
questi  monumenti  ; e ciò  che  vi  s’incontra  di  nuovo  serve  a con- 
fermare le  supposizioni  e le  congetture  da  noi  fatte  ; onde  in  av- 
venire si  possao  ricevere  e adottare  più  sicuramente  che  io  non 
feci. 
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CLASSE  TERZA. 

ISCRIZIONI  DIVERSE,  IN  LAMINE,  IN  VASI,  IN  DONARJ  SACRI, 
IN  OGNI  GENERE  DI  ARE  E DI  STATUE, 

QUASI  TUTTE  DELLA  ETRURIA  MEDIA  E SUE  ADIACENZE. 

INTRODUZIONE. 

Restano  a considerar  quell’epigrafi,  che  nelle  due  pre- 
cedenti Classi  non  ebbon  luogo.  Le  prime  sono  ia  la- 
mine ; sigilli  in  parte,  che  serviti  si  credono  per  tiguli- 
ne;  o anche  a contrasegnare  le  cose  domestiche  noa 
altrimenti  che  in  Roma  ; ove  il  vino  ne’vasi,  i viveri 
nelle  celle  per  tal  modo  si  assicuravano.  Quindi  in 
Plauto  (Gas.  Jet.  /,  se.  a.)  Obsignate  cellas  ; referte 
annulum  ad  me.  Altre  som  segnate  in  attrezzi  profani, 
nomi  o di  artefici,  o di  donatori,  o di  possessori,  come 
pure  presso  i Latini.  Altre  finalmente  si  leggono  in 
attrezzi  sacri,  in  are  votive,  in  picchile  statue,  ed  in 
grandi.  Queste  con  generale  vocabolo  possoti  dirsi  iscri- 
zioni votive;  alcune  delle  quali  per  mancanza  di  para- 
goni riesco»  difficilissime. 

II.  Are  con  bassirilievi  son  rare  in  Etruria.  Oltre 
quella  che  riferisco  con  iscrizione,  un’altra  de’Sigg.  Pao- 
lozzi  ne  produce  Gori  ; di  figura  rotonda,  ov’e  scolpito 
di  bassissimo  rilievo  un  baccanale;  e ne  loda  molto  il 
disegno.  Ne  aggiungo  una  terza  triangolare  con  tre 
baccanti,  veduta  presso  il  Bartoliui  in  Montepulciano. 
E'  di  cattivo  stile;  e se  io  non  erro,  degna  piuttosto  di 
nominarsi  piede  di  candelabro.  Le  altre  are  che  ho 
lette  e vedute,  son  rozzi  sassi,  or  quadrati,  or  formati 
a guisa  di  piramidi  e di  colonnette,  come  le  Are  del 
luco  di  Pesaro  che  citai  nella  Prima  Parte  («)  tutte  di 
(1)  A pag.  ia5.  Il  Maffct  le  riferisce  nel  M.  V eronese  p.  45o  ; 
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pietra  del  paese.  Non  ripeterò  inutilmente,  che  altra 
materia  non  usò  Roma  in  que'prìmi  secoli.  Lo  riflette 
il  Cittadini  (>),  citando  una  iscrizione  posseduta  da 
Fulvio  Orsini  MARTEI.  M.  CLAVD1VS,  M.  F.  COL- 
SOL.  (V.  C.  570)  DEDIT.  Sì  gran  nome  era  scritto  m 
tufo. 

Statuette. 

III.  Le  statuette  degli  animali  son  frequenti  ne’musei 
di  bronzi  : io  non  ne  produco  se  non  tre  perchè  con  ca- 
ratteri; e queste  e le  altre  lascerò  che  si  considerino 
per  donarj  anch'esse,  come  vuole  il  Passeri.  Per  altro 
ne’casi  particolari,  v.  gr.  nella  Chimera  del  M.  R.  che 
non  ha  se  non  se  un  nome  proprio,  è lecito  dubitar  che 
non  fosse  voto  (a)  ma  ornamento  di  una  città  o di  una 
casa,  non  altrimenti  che  la  celebre  Sfinge  di  Vene  e di 
Ortensio  (3).  Delle  statuette  di  forma  umaua  non  è da 
sospettare  altrettanto;  avendo  elle  o soggetto,  o simbo- 
lo, o altro  indizio,  che  accenna  religione. 

Iscrizioni  di  statuette. 

IV.  Le  iscrizioni  rade  volte  son  nella  base  ; siccome 
nel  dono  di  Policrate  (Tom.  I,  pag.  79)  in  greco  ; o in 
quella  Fortuna  del  catalogo  Ercolanese  (pag.  i55)  che 
ha  in  latino  C.  PHILEMONIS.  SECV.  MAC.  Comu- 
nemente son  nel  corpo  delia  figura,  ora  nella  coscia,  or 

unendo  però  quelle  che  sono  in  are  diverse;  leggendo  Pisaurese 
dono  dedron,  e Macaria  per  Mara  uria:  e aggiungendo  questa,  che 
omisi  parendomi  i primi  nomi  di  lezione  men  certa : Cisoia. 
Atilia.  Dondiani.  Noraelia.  dede.  Judo.  Loucina. 

(1  ) Orig.  della  L.  I,  pag.  17. 

(0)  V.  Tomassin.  de  Donariis  cap.  4*  Ammalia  lapidea  cubito- 
rum  qaatuur  furono  i donarj,  che  Aristotile  dedicò  per  la  salute 
di  Nicànore  suo  amico  a due  deità  Jovi  Servitori,  Minerva*  Ser- 
vatrici.  Laert.  in  vita  L.  V,  Srgm.  17. 

(3)  Plin.  H.  N.  L.  XXXI r,  cap.  8. 


L 
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nel  braccio,  come  appo  i Greci  più  antichi  (')  altre  volte 

su  i vestiti  ; ed  una  ve  n e scritta  a grandi  lettere  per 

10  lungo  della  figura,  come  quella  presso  Montfaucou, 
ch’egli  chiama  di  un  Atleta  (*).  Vi  è scritto  a grandi  ca- 
ratteri KA<fclIOAOPOI.  Dall’altra  parte  dopo  il  crine 
cinto  di  una  fascia  A | £ X f A po  Ol  L epigrafi 
elrusche  son  per  lo  più  su  l’andare  della  latina  incisa 
nidla  statuetta  di  Virio:  che  oltre  un  nome  proprio  ha 
seco  la  memoria  della  sua  dedica  in  quel  POS uit 
emesso  dal  Montfaucou,  e dal  Contucci  letto  GOS iti  (4*. 

Diverti  stili  delle  statuette. 

V.  Questo  monumento,  che  per  quanto  a’caratteri  si 
può  dar  fede,  si  assegnerebbe  al  sesto  o settimo  secol 
di  Roma,  è di  gran  sussidio  a giudicare  delle  statuette 

(i)  V.  IVinchrlmann  Istoiia  delle  Arti  T.  Il,pag.  209 ove  no- 
mina un  Mercurio  col  nome  di  olii  ordinò  il  lavoro , scritto  sul 
braccio  fin  dalla  età  di  Anacreonte  (v.  Said.  t.  Ayo^tiì)  e un 
Apollo  col  nome  di  Mirane  in  una  coscia  ( Cic . in  P'er.  Act.  il, 
L !F,c.  43.)  àoggiugne  che  a' tempi  di  Fidia  più  non  usatasi; 
aggi  ugnerei  in  Atene,  e nelle  statue  de’tempj:  degli  altri  lavori 
de’G  reci  non  lo  discredo  ; e lo  raccolgo  da  Marziale,  che  cita 
un  Èrcole  col  nome  di  Lisrppo  inciso  nella  base.  Epigr.  L.  IX,  44- 

(a)  Thcs.  Antiqu.  Tom.  Ili,  P.  Il,  tub.  i58.  Probabilmente  e 
nome  di  donatore  (Piin.  cap.  cit.  Cepliissodori  duo  fuerunt)  ma 

11  nome  è scritto  in  dorico,  e di  più  in  antico  dialetto,  che  non 
ripete  consonanti,  nè  usa  u ; cosa  che  scuopre  l'antichità  della 
e lamella . 

(3)  Ib.  Atmìpxpiov  legge  un  Erudito  citalo  da  Montfaucon  che 
soggiugne  parergli  la  quinta  lettera  piuttosto  un  A.  ^ 
Tav.  I di  quest’opera , che  ne  dà  molti  esr.mpj.  Leggerei 
AISKAAFIIOI  nome  incisovi  da  qualche  italiano  artefice  par- 
tecipante di  latino  invece  di  AtTK'A^Tlta.  Quel  nesso  insolito  l’ho 
rappresentato  come  vedesi  ne' marmi  di  Bologna  [pag.  186)  ove 
si  trovò  quella  statuetta  nel  fare  i fondamenti  del  palazzo  Ra- 
nuzzi. 

(4)  V.  Montf.  T*m.  cit.  pag.  169,  et  Mas.  K-irch.  Tom.  II. 
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etnische  lavorate  su  quel  gusto  ; siccome  sono  la  vati- 
cana minore,  quella  del  Bonarruoti,  l’altra  die  si  trovò 
nel  Piceno:  delle  quali  pajonmi  più  antichi  il  Soldato 
Corazziauo,  la  Dea  Volterrana,  la  statuetta  del  M.  Od- 
di ; e più  moderni  i tre  fanciulli  da  riferirsi,  la  Giuno- 
ne, e il  creduto  Aruspice  del  M.  Regio:  ma  in  ciò  ulti- 
ma sicurezza  non  è facile  ad  aversi.  L’uso  di  porre 
caratteri  nelle  statue  sembra  introdotto  perchè  mai  non 
si  perdesse  la  memoria  di  lor  cousecruzione  ; al  che  non 
si  sarebbe  ovviato  bastevolrnente  scrivendogli  nella  ba- 
se ; come  si  fece  di  poi  ancora  in  Toscana,  quando  ella 
divenne  latina. 

Formoli-  solenni  de  monumenti  predi  iti. 

VI.  E di  grau  prò  saria  stato  aU’etrusche  lettere,  se 
quelle  iscrizioni  che  allora  s’incisero  per  donarj,  o la- 
tine o semibarbare,  vivessero  ancora,  o ci  fosser  note; 
come  le  tant’epigraii  mortuali  che  abbiamo  addotte,  e 
che  ci  bau  fatto  scorta  alle  versioni  della  precedente 
classe.  Ma  poco  ci  avanza  in  tal  genere  ; toltene  le  are 
di  Pesaro,  tanto  però  fra  loro  conformi.  Il  filo  che  può 
guidarci  è quel  tanto  o quanto  di  analogia  che  abbiara 
trovata  per  tutto  il  libro  fra  gli  Etruschi  e le  due  fini- 
time nazioni.  Se  i Romani  e i Greci  pur  con  essi  con- 
vengono ne’ vocaboli,  e nel  dettato  delle  iscrizioni  fune- 
bri, come  osservammo  ; non  vi  è ragione  per  credere 
che  iu  Etruria  fosse  un  formulario  per  dediche  diverso 
affatto  dal  loro  e nel  dettato  e ne’vocaboli.  Vi  è anzi 
una  ragion  positiva  per  riconoscervi  gran  somiglianza. 
Gli  Etruschi  fin  da’tempi  di  Romolo  furono  di  Toscana 
chiamali  nel  Lazio  per  insegnare  con  quali  cerimonie 
e scritture  (ispolt  tisi  Sidfiolt  xmi  ypxfipxtrtv)  si  dovesse 
fondare  la  sua  Città  ( Plntarchus  p.  44)  tanto  erano  fin 
d’aliora  pregiate  nel  Lazio  le  loro  forinole. 

Lanzi,  T.  IJ.  a 6 
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Come  possano  rintracciarsi  tali  formale  ? 

VII.  De’vocaboli  che  troviamo  ne’donarj  la  maggior 
parte  è messa  in  chiaro;  giacché  vi  si  riveggono  quei 
nomi  proprj,  che  spiegammo  negli  epitafj.  Rimane 
adunque  a cercar  di  que’pochi  vocaboli,  che  in  uiun  epi- 
talio  s’incontrano,  e qui  sono  repiicatissimi  ; onde  con- 
chiudere  clie  sian  formole  solenni,  fisse,  poco  alterabi- 
li; come  sono  ne’donarj  sacri  de'Greci  e de’Latini  ccve- 
6>j#s  posuit  ; ótre f ffurtìfixi  prò  salute  ; èToit}ff£  fecit , e 
così  altre,  delle  quali  ora  favelleremo.  Nel  riscontrarle 
in  Etruria,  richiami  il  lettore  alla  memoria  ciò  che 
sparsamente  ho  notato  dell’indole  dell’etrusco  idioma; 
quanto  sia  semplice,  e simile  a quell’antico  latino,  che 
con  poca  varietà  distingueva  i vocaboli  d’uno  stesso  te- 
ma; vgr.  da  labos  facea  labosus  per  laboriosus  ; da  de- 
curia decures  per  decuriones  ; da  impetus  impite  per 
impetum  facite  (Fest.)  Ricordisi  in  oltre,  che  io  questo 
idioma  paragonai  a quel  greco  incolto,  che  non  co- 
nobbe reduplicazioni,  nè  aumenti  ; nè  molto  ebbe  di 
regolare  e di  stabile  ; e queste  cose  non  le  desideri  nel- 
l’etrusco; non  trovandole  nel  prisco  latino.  Finalmente 
gli  risovvenga  per  quali  vie  il  grande  Scaligero,  e dopo 
lui  Vossio  seppero  rintracciare  nel  greco  i primi  ele- 
menti e i semi  della  latinità  ; congetturando  non  sol 
de’nomi,  ma  de’verbi  ancora,  e di  ogni  lor  voce  ; e non 
gli  dispiaccia  che  io  camminando  su  quelle  orme,  ten- 
ti, come  ho  già  cominciato  a fare  (n.  469)  simil  cosa  in 
quest’altra  lingua,  che  sembrami,  in  gran  parte  alme- 
no, guasta  dal  greco. 

Vili.  Sopra  tutto  avrò  in  veduta  la  ortografia  dei 
Greci  più  antichi,  e scrivendo  la  manterrò  : così  appa- 
rirà meglio  la  conformità,  che  han  due  parole,  l’una 
greca,  l’altra  etrusca.  Il  metodo  è specialmente  di  Vos- 
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sio,  quando  l’etimologic  latine  va  rintracciando;  e lo 
veggo  con  la  debita  proporzione  adottato  da  M.  I3o na- 
ni y in  quelle  dissertazioni,  ove  scuopre  l’origine  della 
lingua  iranzese  dal  popolare  latino.  Si  stenterebbe,  ri- 
flette egli,  a credere  che  rien  sia  venuto  da  res  ; lieti 
da  locus,  oui  da  hoc  illud,  car  da  quarc  : ma  si  rico- 
noscono facilmente  ove  queste  voci  si  presentino  con 
l’antica  loro  ortografia,  ch’era,  ren,  lene,  oil,  queir  (0; 
Esempj  simili  presi  dall'antico  italiano  son  raccolti 
nell’altro  Tom.  a p.  337  e 8e§-  Ma  veniamo  ai  particolari. 

Mi  Cuna. 

IX.  D : | (TI  è formula  non  veduta,  che  io  sap- 

pia, se  non  in  opere  di  scultura;  dubbiamente  in  un’Ara  ; 
chiaramente  in  due  statue  di  pietra  (a)  ; accompagnata 
sempre  da  nome  proprio,  che  nella  statua  di  Volterra 

così  è scritto MA  IOGAJ  : 

AH  IH1-  Del  nome  ultimo  restano  poche  lettere. 
Circa  la  prima  voce  riveggasi  ciò  che  scrissi  nel  §.  V 
delle  iscrizioni  funebri.  Ivi,  e altrove,  inclino  a cre- 
derla accorciata  dall’antico  èpì  sum  ; onde  formi  un 
sentimento  simile  a quelle  iscrizioni  più  antiche  dei 
Greci  e de’Romani,  e può  anche  aggiugnersi  degli  Egi- 
zj  ; nelle  quali  s’introduce  il  monumento  a parlare.  Ne 
addussi  più  esempj  nella  Prima  Parte  (p.  78.)  Or  ag- 
giungo quello  di  Eidia  ; che  Pausania  dice  aver  messa  al 
suo  Giove  Olimpico  questa  epigrafe  <I>EIAIA£.  XAPMI- 
AOY.  YlOS.  A0HNAiOS.  M’EllOiHIiE  (3).  Tal  esem- 
pio s’imitò  ancora  in  Italia;  ne  fa  fede  la  cista  Kirche- 
(1)  Memoires  de  l’Acad.  Tom.  XXJV,  pag.  585. 

(a)  Son  le  sole  che  ci  rimangono  di  proporzione  quali  natura- 
le: ve  n’è  una  terza  nell' Istituto  di  Bologna,  che  rappresentet 
una  Vecchia,  che  il  Passeri  cri  dette  esser  voto.  Aon  ha  carat- 
teri ; ed  è assai  minore  di  queste  due. 

(3)  Ltb.  V,  p.  3 1 3.  Phidias  Charmidae  F.  Atheniensis  me  fecit. 
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riana  con  quelle  parole  NOVIOS.  PLAVTIOS.  MED. 
ROMAI.  FECID;  e la  mensa  ercolanese;  se  già  quel 
titolo  Jlerentatis.  suni  dee  spiegarsi  come  gli  eruditi 
finora  hanno  esposto.  Che  in  tanti  donar)  etruschi  così 
antichi  non  comparisca  tal  figura  di  parlare,  difficil- 
mente può  persuadersi  : ma  s’ella  vi  è non  trovo  for- 
inola, oltre  questa,  che  meglio  l’adombri.  Aggiungasi 
che  tal  dettato  d’iscrizioni  presso  i Greci,  e i Latini 
cadde  in  disuso  ne’secoli  susseguenti;  ed  anco  il 
degli  Etruschi  pare  ito  in  disuso  ne’tempi  ultimi  ; non 
leggendosi  quasi  mai  ne’donarj  loro  di  miglior  gusto; 
siccome  nè  men  si  legge  negli  epitafj  lor  meno  antichi. 

La  voce  Xavèc,  che  trovasi  in  Esichio  (in  antica  orto- 
grafia scrivevasi  K ava)  in  quel  lessico  è resa 
ornamentimi . Or  questo  pure  è il  concetto  che  destano 
i più  antichi  donarj  di  greca  scoltura  con  qu ell’ayaApu*; 
ch’è  vocabolo  diverso  nelle  lettere,  ma  di  potestà  equi- 
valente; derivando  da  xyctMa)  che  similmente  ne’glos- 
sarj  reudesi  xoirpia»  orno.  Leggesi  &yx Afta  nella  colonna 
naniana  (pag.  93)  in  altra  colonna  del  M.  Olivieri  pur 
molto  antica  (>)  nella  lapida  presso  il  Muffei  (a)  ch’è  la 
seguente  : APXEAAOS.  AIONYSIOY.  MAPA©nNIO£. 
TO.  Ar  AAMA.  ANE0HKEN.  'YITEP.  EAYTOY.  KAI. 
’I  HS.  rYNAIKOE.  KAI.  TON.  TEKNON  etc.  Molte  al- 
tre ne  ometto  anche  tratte  da  Pausania  e da  Erodoto.  (3) 

(i)  Dal  degnissimo  possessore  acquistata  in  Ancona,  ov’cra 
venuta  d’oltremare  ; e illustrata  dal  P.  Corsini  con  dotta  dis- 
tertazione.  V.  Paciaudi  Mann.  Pelop.  pag.  <{5.  Ha  il  <p  simile 
a quello  della  iscrizione  di  Deio  ; il  dittongo  ov  abbreviato  in  o: 
nondimeno  vi  sono  le  due  vocali  di  Simonide  II  ed  Q } e questa 
fa  figura  ancora  di  O. 

(a)  Maff.  Art.  Crit.  lap.  p.  37.  Arclielaus.  Dionysii.  F.  Mora- 
thonius.  donarinm.  dedicavit.  prò.  se.  atqae.  uxorc.  sua.  et.  filiis. 

(3)  V.  Murat.  Thes.  tose.  pag.  1 19  etc. 
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Noterò  solo  che  uya^jia  solito  a usarsi  per  istatua,  in 
Erodoto  si  dice  di  tripode;  e similmente  può  dirsi  di 
un’ara,  e di  qualsisia  donano  che  orni  il  lungo.  Lo  stesso 
valore  par  che  avesse  Caria  in  etrusco.  Si  potria  dun- 
que dire  traducendo  Ornatus  Larthanae  Velciniae, 
siccome  uyot^jia.TlfaS,tTÌXeot  Lradurrebbesi  ornatus  Pra- 
jcitelis.  Ma  per  seguire  anco  qui  i Latini  più  dap- 
presso che  sia  possibile,  e per  ischivare  ogni  equivoco; 
crederei  meglio  tradurre  caria  per  donum  ; o dire  per 
modo  di  esempio  ad  ornatura  loci  Larthiana  Pelci- 
nia  D.  D. 

Tece  e simili. 

XI.  Nella  iscrizione  di  Archelao  si  è addotta  la  for- 
inola àvédiiKS,  solenne,  come  posuit , e dedi  cavi  t.  Essa 
per  lo  più  si  riferisce  al  dono,  o alla  memoria  della  gra- 
zia ottenuta,  come  ne’marmi  di  Oxford  ove  tal  forinola 
è sottintesa  : O 'lEPEYS'  APXIAAMOS-  «D1AAINE1 OY- 
ÌLIAI-  OIIPJAI-  ANIOYBIAI*  XAPIZTHPION  (0.  Tal- 
volta riguarda  la  persona,  la  cui  statua  si  dedica,  come 
in  quel  marmo  di  Chisul.  BAEIAEA’  nrOAEMAION- 
ITIOAEMAIOY  • XnTHPOI  OI  • NHSIflTAi  • ANE- 
©HKAN  (a).  In  questo  senso  forse  è scritto  quel  33  3 f 
nella  grande  statua  di  Metello,  che  sembra  dover ’equi- 

(i)Pag.  587.  Sacerdo*.  Archidamus.  Fhilaencti.  F.  Isidi.  Osi- 
ridi.  Anubidi.  Gratin*.  Que >l’ ultima  voce  si  trova  in  una  i scrii, 
di  Fabr.  p.  690.  Carlo.  /Eterno.  Atilia.  Compie,  et.  Atilia.  Vi- 
ctoria. Grati.)».  Il  Maffci  nota  circa  la  voce  cbaristcria  ; hoc  est 
persolverc  gratiarum  actionera,  lìcet  donariam  vertant.  Credo 
che  nelle  lapidi  non  significhi  mero  rendimento  di  grazie;  ma 
accompagnato  da  dono  ; il  che  è gratias  agere  et  reddere. 

(1)  Inscr.  Asiat.  pag.  aoi.  Regem.  Prolemaeom  l’rolemaei. 
Sotrrij.  F.  Insulani.  dedicarunt.  Altrove  più  brevemente  A IlO- 

AI2.  TEPMANIKON.  KAISAPA.  ©EOIS.  Urbs.  Germa- 
nicum.  Caesarem.  Dii*  (commendai)  Mail.  A.  C.  L.  p.  127. 
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valere  al  greco  ’dhpce;  quantunque  forse  non  termini 
quivi  la  parola  punteggiata  nel  mezzo,  come  avviene 
spesso  in  questo  scritto.  Nell’altro  senso  pare  die  sia 
da  prendere  la  finale  della  lunga  ed  ora  moti  leggibile 
iscrizione  del  M.  Oddi,  incisa  secondo  me  in  lapida  vo- 
tiva. Ne  riferisco  un  frammento,  come  fu  letto,  son  oltre 
a dugent’auni,  dal  Micbault  ; dipoi  poco  diversamente 
dal  Ciatti  ; con  la  cui  copia,  e con  quella  dell’Amaduzzi 
emendo  qualche  lettera  c qualche  punto  (0:  9D 3 IO  : 

/ìqfìD13q/RD..-lV^3IVO'  P D "■ 

Vegga  il  lettore  quanto  si  approssimi  un  tale  scrivere 
a ciò  che  in  greco  misto  di  barbaro  potea  dirsi  xep)  se  (a) 
xa)  ùtivfi  [ò)  ^xpi^pix  (4)  réfttiy.i.  Non  v’è  alterazione  di 
lettera  dall’etrusco  al  greco,  che  la  classe  precedente 
non  la  giustifichi  : non  vi  è parola  solenne,  e di  formola, 
che  nelle  iscrizioni  surriferite  non  si  rivegga. 

Turce. 

XII.  La  formola  più  ripetuta  ne’donari  latini,  anche 
più  antichi,  è dedit,  o donum  dedit  ; ciò  che  nelle  are 
di  Pesaro,  ove  si  era  non  molto  prima  parlato  etrusco, 
dicesi  dede  o dono  dede.  La  formola  più  ripetuta  nei 
donaci  etruschi  di  bronzo  è 9 } Q o 33  V 0 V fi  e se 
io  non  erro,  queste  voci  chiaramente  si  riducono  a quelle. 
Da  Su féw  (eolicamente  Su^tCu)  si  dovea  formare  SeSvpiu- 
xf,  donavi  t ; c omessa  la  reduplicazione  Su  peone.  Sosti- 

(i)  Lips.  Inscr.  .\nt.  fui.  49-  Ciatti  Memorie  annali  di  Perugia 
pag.  34.  Amati.  Alpliab.  vet.  Etrusc.  p.  32. 

(aj  Questo  anche  dal  greco  "E  j cangiata  in  S l’aspirazione. 
S en.  forse  à per  sene  aggiunta  al  prenome  la  dorica  enclitica  ; 
di  cui  v.  a.  p.  3oi. 

(3)  E’  parlare  ripreso  da  gramolici  Attici.  Tb.  Mag.  p.  235. 

(4 ) Porse  era  scritto  CARCS0ARA  cangiate  aspirazioni  ; e 
doricamente  mutata  la  E in  A.  L’ultima  parola  è THcSECE; 
che  al  n.  4^9  ^ TA1SECE. 
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tuite  ora  le  affini  al  d e alla  o,  che  mancano  all’alfabeto 
etrusco  ; e togliete,  secondo  il  solito,  una  delle  vocali 
al  dittongo  fu;  il  vocabolo  che  risulta  è turuce:  aggiu- 
gnete  la  sincope,  da  cui  poche  voci  in  questo  dialetto 
vanno  esenti,  ne  avrete  turce  ( donavit , o domini  de- 
diti) Questa  interpretazione  antepongo  alle  altre  due, 
che  mi  caddero  in  mente  quando  cominciai  a scrivere 
di  etrusca  lingua.  L’una  riducea  turce  a t!>  'tpiuTS  ora 
scriverebbesi  vip!; e)  hoc  fecit  ; verbo  non  nuovo  in  do- 
narj  latini,  come  èirofairev  ne’greci.  L’altra  da  roge Cu 
( caelo ) deduceva  to^vks  ; e quindi  formava  turuce  o 
turce  ( cadavi t ) ; originazione  che  riguarda  le  opere  in 
bassorilievo,  e i loro  artefici  (');  e perciò  propria  per 
autori  di  tal  lavoro  ; e forse  fra  noi  trasferita  a statue,  e 
a’ior  donatori. 

Phleres. 

XIII.  La  voce  che  spesso  congiugnesi  a questo  verbo 
èM303J8,  letto  jlerem  dal  Passeri,  e dedotto  dal- 
l’ebraico cherem  che  dice  equivalere  ad  xvxòmut,  o sia  a 
donarium,  o a sacruin  ; in  somma  esser  foratola  di  de- 
dicazione (>).  Consento  con  lui  nel  significato  : giacché 
questa  voce  nella  patera  26  si  vide  sola,  siccome  in 
certi  donarj  leggesi  solamente  Sacrimi  o ex  Voto:  ma 
l’etimologia  è oscura. 

In  simili  casi  non  è male  imitar  Festo,  che  si  con- 
tenta della  posizione  del  vocabolo  per  discifrarlo,  e della 
etimologia  di  esso  non  si  dà  pena  (3).  In  questo  M3Q3JS 
traspare  il  Sacrum  de’Latini,  che  here  o heres  par  che 
(1)  PVinchelmann  tratta  a lungo  del  valore  di  questo  verbo 
TOféveiv,  la  le  tracce  segnate  già  da  Salmasio.  V • il  suo  Anno- 
tatore nel  T.  II,  pag.  9.  Nè  credo  aversi  a restringere  nel  caso 
nostro  a’ soli  bassirilievi  ; giacché  in  Grecia  stessa  fu  adoperato 
in  senso  men  proprio  daAristofane,  ove  disse  rSpSV£  VOtffOLV  WtbjV. 
(a)  Lete.  Roncagliele  XI.  (3)  V.  pag.  5 7.  del  7orn.  I. 
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si  dicesse  in  etrusco  (').  Vi  traspare  domini  : perciocché 
tpitepòv  donum  potè  una  volta  dirsi  da  QtXèw  amo,  co- 
me da  ipait)  amo  si  è detto  ìgavov,  che  similmente  si 
espone  donum.  Un’altra  etimologia  suggerisce  la  mate- 
ria, su  cui  sempre  leggesi  questa  voce  ; ch’è  il  bronzo. 
Potria  dunque  dedursi  ab  aere  Jlando  (*!;  o da  questo 
verbo,  e da  eres,  sacra  ni  i3).  Deducasi  anco  da  HÀijpse 
quasi  pletum,  i.  e.  impletum  votnm  (v.  Fest.  in  Plen- 
tur ),  il  significato  si  riduce  alla  stessa  cosa. 

Snth  . 

XIV.  Il  fine  per  cui  dedicavan  doni  era  per  lo  più  la 
salvezza  propria  o d’altrui.  Non  vide  iscrizioni  chiun- 
que ne  chiede  esempj.  Leggesi  fin  nella  iscrizione  pal- 
inirena  (4!  inrèp  ctinypicH  ctùroC  etc.:  nè  può  non  essere 
qualche  cosa  di  simile  ueU’elrusche.  Io  spero  di  rav- 
visacela. IOVL  che  secondo  l’analogia  di  Fasti  e di 
Larthi  leggesi  Suthia,  altro  non  è che  Ywrtipix  accor- 
ciato di  una  sillaba  ; se  più  verisimile  non  paresse,  che 
siccome  ci  rimane  trZt  salvus,  così  ow<#  ( salus ) dices- 
sero una  volta  ili  Grecia,  alterato  fra  gl’itali  in  Su- 
thia (5).  Quindi  J IO  V 1 (parimente  da  leggersi  •Su- 
fi) V.  Classe  li  (li  queste  iscrizioni  num.  467. 

fa)  L’uso  delle  lingue  è quello  che  spesso  limita  ad  una  specie 
le  voci,  che  considerale  nella  origine  loro  sarebbon  generiche .• 
così  ahenuin  o ahrnulum  di  cesi  di  vaso,  e non  d'idolo  ^putrii 
da’Greci  dice  si  di  una  fiala,  non  di  una  statua  (Harpocrntion. 
ex  Dempst.)  Similmente  anatberoa  dall’uso  è determinato  a si- 
gnificare donario  sacro. 

(3)  Gli  antichi  Latini  riunendo  due  parole  in  una,  restrinsero 
pila  Inndit  in  polit;  e proba  vox  in  prox  (Fest.)  e virgarana  vin- 
demia  in  vir^indcmia.  Non. 

(41  Riferita  nella  Introd.  alla  Cl.  II. 

(5)  Cangiamento  di  pronunziamomi  YlCflOI  e TluftlOt  in  greco 
marmo  antichissimo.  Memoires  de  l’Acad.  T.  XV.  Remarq.  De 
$1.  Fourmont.  etc.  J.  3,  y.  Passeri  I.  R.  X. 
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thial ) sarà  Jonum  prò  salute,  siccome  Minerval  s’in- 
terpreta da’Gramatici  donimi  prò  Minerva  o sia  pio 
studiis  Minervae.  Quindi  anche  <j  VOVL  voce  lasciata 
in  tronco  siccome  Platur,  o Thitcer,  può  supplirsi  con 
una  finale  come  ILvreipx,  o Eùnjpio/,  (donu in  prò  salute) 
parola  che  ugualmente  trovasi  in  donarj  greci  e in  au- 
tori latini  (>).  Accresce  probabilità  alla  opinione  il 
vedere  che  una  delle  antiche  città  etnische  si  chiamò 
Sutrium,  verisimilraente  IQOV1  in  etrusco;  come 
1 <30  F\  J 3 3 » e da  derivarsi  da  lurrgpix,  o da  altro  voca- 
bolo alfine,  ftoto  per  ultimo  che  nel  medesimo  senso 
<ìicesi  luffrpA  dona  prò  salute. 

Esempio. 

XV.  I tre  vocaboli  considerati  ultimamente  si 
leggono  in  una  statuetta  del  Museo  Regio  J Q I. 
VNìflJavOVh3a3J83>GVt:  3H>3J-  ?>Qft  j. 

Interpungo  prima  le  voci  unite  : Turce.Jleres.  Sutur. 
Lance.  Iti  (v.  l’Indice.)  Spiego  poi  Largius.  Licinius. 
Sacrimi  D.  (a)  prò  salute.  Lartfiiae.  Novi  ci  ae.  ovvero 
Conservatrici  Lartiae  Noviciae.  I nomi  proprj  son 
tutti  delle  vicinanze  di  Chiusi;  anche  l’ultimo  che  per 
una  lapida  latina  resi  Novicia.  La  tessitura  si  riscontra 
in  molte  iscrizioni  estere,  e in  alcune  di  Toscana  ; qual 
è questa  trovata  a’bagui  di  Sancasciano  che  però  aggiu- 
gne  le  Deità  non  solite  a esprimersi  dagli  Etruschi  al- 
men  d’ordinario.  Pro.  salute.  Cai.  et.  Pomponiae. 
N.  L.  M.  Aurelio.  l'ero.  Imp.  /Escuta pio.  et  Hygiae. 
Sacrum.  Ephestas.  V.  S L.  M.  (3). 

(i)  Mortisi.  XII,  ep.  66.  Nani  quoties  surgis  soteria  poscia  ami- 
eoa.  Stat.  Sii  v.  I.  4-  Soteria  Rutilii  Gallici  : ove  Gronovio  avverte 
che  questo  nome  significa  » orrifici  e onori  agli  Dei  in  ringraziam- 
eli Su  la  formolo  SACRVM.  DEDIT.  1'.  Bertoli  Antichità 
di  Aquileja  p So  r segu.  che  ne  dà  più  esempi , 

'3J  Cori  Tutti.  Il,  pag.  4o^. 
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Nomi  di  Deità  ne' Donar/. 

XVI.  Una  delle  circostanze,  che  i più  antichi  Greci 
tacevano  volentieri  nelle  iscrizioni,  era  la  Deità,  a cui 
si  offeriva  il  donano;  il  luogo  ov’era  consacrato  sup- 
pliva allo  scritto  (»).  Dubitai  una  volta  se  si  trovasse 
chiaro  esempio  di  Deità  nominale  in  donarj  etruschi. 
Ora  ve  ne  riconosco  alquanti  ; sempre  però  meno  aperti 
che  in  altre  lingue,  parte  perchè j monumenti  son  gua- 
sti, parte  perchè  le  parole  posson  ricevere  altro  senso. 
Nell’Apollo  riferito  dal  Montfaucon  sono  incisi  due  ver- 
si ; ed  il  primo  è questo,  che  soggiungo:  Ittllf  10/^38- 
J\M£:  M3q3J8:  | (H  : dve  io  non  dubito  punto,  che 
la  terza  voce  sia  il  nome  di  Apollo:  non  so  però  dire, 
se  abbia  a leggersi  Apulufa  fa',  o in  altra  guisa  : nè  se 
la  parola  seguente  sia  un  suo  epiteto,  vgr.  APITI- 
MH1I  (3;;  o piuttosto  il  nome  di  Diana  così  scritto  in- 
vece di  APTEMIAI  (4)  nome,  che  tante  volte  nelle  anti- 
che lapidi  si  accompagna  con  quel  di  Apollo.  Simil- 
mente parmi  indicato  Silvano  nella  statuetta  Vaticana; 
ove  non  difficilmente  si  legge  Y\F\? 43?  meno  però  chiaro 
di  quel  che  vorrei.  Jfìf'MVlèin  altra  men  celebre  ; 
e nella  iscrizione  di  S.  Manno  10^33^,  che  avvici- 
nasi a queir^Csar,  che  in  Etruria  significò  Divus  : onde 
essendo  percossa  da  un  fulmine  una  iscrizione  di  Cesare 
Augusto,  e tolta  a Caesar  la  prima  lettera  ; gli  Aru- 
spicj  predissero,  che  non  molto  di  poi  egli  saria  posto 

(«)  Marni.  Pelop.  Tom.  II,  pag.  5i. 

(a)  Nelle  T.  E.  AVIECLV8E  credo  per  AVLECLVFE  (avie- 
clue)  con  digamma  fra  le  due  vocali.  Sarebbe  terzo  caso,  come 
Sena  tu  i ; e in  dialetto  più  antico  Senatue. 

(3)  Valde  honorando. 

(4)  Cosi  in  Grut.  pag.  ’jZ  ICI,  e SERAPI  pag.  207  in  luogo 
d’isidi,  e Serapidi. 
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al  ruolo  degli  Dei;  come  avvenne  (i).  Dopo  ciò  non 
peno  a credere,  che  il  senso  della  epigrafe  sia  : APOL- 
LINI-  DIANAE.  S. 

Thapletas. 

XVII.  Altra  formola  solenne  è compresa  nella  iscri- 
zione del  Candelabro  Corazziano  ov’è  scritto:  3DQV f- 

MflOJIVO-  I VD-  ? JÉ3:  A 

La  formola  solenne»è  quel  M AOvMVOj  che  non 
leggesi  in  veruna  famiglia  per  nome,  nè  per  cognome; 
si  rivede  però  in  altri  duedonarj,  sempre  con  una  qual- 
che variazione;  in  uno  trovato  col  candelabro,  h'IAO-J- 
8VO;  in  altro  1 o j 8 VO i dia  la  I è dubbia.  Chi  lesse 
i nomi  delle  iscrizioni  funebri  non  farà  differenza  fra 
queste  voci  ; anzi  dal  vedere  che  in  due  donarj  d’uno 
stesso  offerente  è scritta  una  lettera  or  con  aspirazione, 
or  senza;  or  con  punto  in  mezzo,  or  seguitamente, 
prenderà  nuovo  argomento  per  credere  ciò  che  io  sup- 
posi fin  dal  principio  su  la  incostanza  della  ortografia 
di  queste  lingue.  Si  vide  nell’antecedente  Classe  al 
n.  4^9  ; che  il  77i  iniziale  è epilettico,  o che  equivale 
ad  aspirazione  almeno  ne’verbi  e ne’prenomi;  giacché 
in  certi  nomi  (vgr.  in  A fi  A O,  e flMdO)  può  pren- 
dersi per  articolo.  Perciò  io  dissi  che  potesse  leggersi 
ivi  Hnpitaisece  ; e nel  candelabro  leggerei  HTPiLe- 
THAS  o Hujilctas.  II  tema  parrai  ùfpthéuj  adiuvo  salvo; 
quindi  adjuta,  salva;  che  in  questo  dialetto, 

ove  TXfffvfficct  accorciasi  in  parsura,  dee  abbreviarsi 
in  huphileta.  E'  questo  un  eolicismo  notato  da  Gio- 
vanni Gramatico  : Sjncopae  /Eolum  sunt  propriae  : 


(i)Dion.  Cas.  L.  IV,  p.  589.  Svct.  in  Ang.  cap.  97:  qaoj 
JESAR,  i.  e.  reliqua  pars  a Caesaris  nomine,  etnisca  lingua  Deus 
vocaretur. 
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fiunt  autem  in  medio;  ut  liptrev prò  (0.  La  ter- 

minazione è di  genitiva  femminino;  il  che  più  chiara- 
mente si  vede  in  altra  epigrafe  ov’è  scritto  M /ìOJ- 
8 V O-  M f\  N 9 9-  Secondo  questo  paragone  parmi  da 
legger  qui  Felscusas  da  Felscusa,  (v.  Cl.  Il,  n.  io3.) 
Legger  Velescus  {V elidi  Filia ) è anche  più  sicuro  per- 
chè ne  troviamo  più  esempj.  Poste  tali  notizie,  regolate 
però  da  certa  analogia,  più  che  da  altro, tradurrei:  Aula. 
Felda.  Salva.  Alpanus.  Donum.  Dedit.  La  formola  è 
usata  (ai;  anzi  è frequente  in  certi  secoli  vgr.  SALVO. 
AVGVSTO.  FELIX.  MATERNVS.  CVM.  FIL1IS.  i3) 
Nell’Istituto  di  Bologna  è un  voto  a Esculapio  in  greca 
lingua  pur  con  simile  participio  MfA tcvBtot.  Ìtì.  riAf /. 
tuTgsvQÌK.  AVkAjjtioj.  xxptswict  (4\ 

Clen. 

XVIII.  Altra  voce  di  formola  è f19  -O  o M fi  9 J 
che  nella  statua  di  Metello  va  congiunta  con  fi  9 D I ì e 
a suo  luogo  ne  scriveremo:  due  altre  volte  con  £1^33» 
nella  Iscrizione  del  Fanciullo  Gorazziauo,  e in  quella 
deH’ApolIo  nominato  poc’anzi;  il  cui  secondo  verso, 
facilmente  emendato,  è questo  f\  4-  3 D fi  9 J 3 : 
jOGVf:  aVG8uQ:  |f  } A 8 : in  altra  statuetta  f\  4/ 91): 
H9  JD-  Parvenu  un  tempo,  che  l'ultimo  vocabolo  do- 
vesse leggersi  fl  093  aderendo  a coloro  che  queste  due 
lettere  O»  e ^ credono  scambiate  talvolta  l’una  coll’al- 
tra; e quasi  fosse  icetes  spiegai  supplex.  Avvedutomi 
poi  che  nel  caso  nostro,  in  cui  due  monumenti  concor- 

(l)  De  Colica  dial. 

(a)  Corrisponde  a que' genitivi  della  lingua  greca,  che  in  la- 
tino si  traducono  in  sesto  caso.  Altra  spiegazione  si  adduce  al- 
trove. 

(3)  Mur.  The».  Inscr.  p.  io». 

(4)  Mel  intius  morbo,  tandem,  recreata».  ./Esculapio.  gratias; 
c nel  marmo  stesso  è incisa  l'immagine  del  Nume. 
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rono  nella  stessa  lettera,  benché  trovati  in  luoghi  di- 
versi, tal  supposizione  non  può  aver  luogo,  lento  altra 
interpretazione. 

E a quella  prima  voce  mi  fa  luce  Esirhio  con  una 
glossa  : KAéofmi  : t vyopai  precor,  voveo.  E accorciato  da 
più  lunga  voce;  giacché  Esichio  istesso  alla  voce  jwi- 
ùéstrQcu  fa  la  stessa  interpretazione  ev^strdou.  Or  ed 
tv^ofÀM  è la  forinola,  con  cui  i Greci  esprimono  il  voto: 
Aìubélvcu  Jì  xaù  Sneavopoc  ffvSévra,  Sfv  sù^ìjv  CiTÌp  aùrov  ijù^x- 
fiev.  Dedicare  JSicunoris  servati  votimi,  quod  prò  eo 
vovimus  (i).  Così  nelle  iscrizioni  greche  Ratealo;,  ìwj. 
Ani.  vipera».  (»'  Phaeacus  Jovi  altissimo  votum. 

Oì.  muvfc.  N vfitpcui.  eò^x[L‘vot.  àvéQsirxv.  xjù.  ©eoli.  Yloanv. 
Lotores  {xhvvv\i  è atticismo  per  ir  Xu  veli)  Njrmphis.  quod 
voverant  (3).  dedicarunt.  et.  Diis.  universi s.  Abhiam 
dunque  la  corrispondenza  della  prima  voce.  Cale  è 
quanto  sòjpj  preghiera  voto\  onde  anche  i Latini  dis- 
sero incalare  per  invocare  (Test.)  E come  wXu  si  con- 
trae in  xAÙ>  ( Etimol . magn .)  e formasene  xÀijsit  vocatio, 
e presso  i Latini  clasis,  o classi s ( Fest .)  ; così  l’etrusco 
cale  parrai  contratto  in  c/e;  in  sesto  caso  clene.  Cecha 
può  essere  da  iu^ciqikuì,  abbreviato  all’antico  uso  (4)  ; e 
la  forinola  tradurrebbesi  voto  gaudens.  Può  esser  anco 

(i)  Diog.  Lacrt.  loc.  cit. 

(a)  Murai,  pag.  i3  spiega  ot  sit  votum  : io  dubito  che  la  copia 
non  sia  riatta. 

(3)  Paciaudi  M.  Pclop.  p.  309.  Quella  formota  comunemente 
si  vede  tradotta  per  supplice»  ma  il  dotto  d'Orville  ha  avver- 
tilo che  meglio  rendrsi  ex  voto  o in  simil  ga  sa,  come  appare 
dall' addotto  testo  di  Laerzio.  Aoimadv.  in  Charitoncm.  L.  IX, 
cap.  16 

(4)  r.  Tom.  1,  pag,  io5.  Gli  esempi  ivi  addotti  ti  pnston  cre- 
scere a gran  numero  con  altre  lingue  men  culle;  come  la  spar- 
tana, la  osca,  la  prisca  latina. 
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da  nyftfct  aor.  a ristretto  per  crasi,  come  in  simili  par- 
ticipj  abbiam  notalo  già  molte  volle  ; e tradurrebbesi 
vgr.  voto  adepto  («).  L’uno  e l’altro  tema  ci  guida  a una 
equivalenza  del  solito  voti  compos,  o voti  compos  red- 
ditus  ; frasi  di  lapide.  Se  altro  si  racchiude  in  tal  for- 
inola non  può  esser  cosa  molto  diversa.  Clens.  icen  non 
so  se  sia  formola  da  spiegarsi  congiuntamente,  o voca- 
boli da  separarsi. 

XIX.  Nelle  iscrizioni  37,  e 43  leggiamo  i3fllOVf 
c siegue,  se  io  non  erro,  una  volta  Laenacii,  un’altra 
volta  Pitulani,  nomi  di  coloro  che  posero  quel  mo- 
numento, collocati  nel  fin  dell’epigrafe,  come  si  suole 
de’donntori.  Tal  posizione  m’insinua  di  tradurre  uni- 
versi. La  voce  può  disciorsi  in  toi  (doricamente  per 
e/)  Tivet  quicumquc,  esseudo  riduzione  usata  in  antico 
latino  dal  dittongo  «ad  u (»).  Altri  vorrà  derivarlo  da 
tute  vocabolo  di  Tav.  Eug.  totus;  che  avendo  totius 
in  latino  fuor  di  analogia,  può  ben  aver  tutines  in 
etrusco.  Della  formola  Ex.  visu.  ex.  jussu  etc.  con- 
getturo a suo  luogo  su  la  traccia  specialmente  del  gre- 
co (3),  ma  non  avendo  il  confronto  di  più  iscrizioni,  ne 
scrivo  con  maggior  dubbiezza.  Il  certo  che  va  scopren- 
dosi non  dà  diritto  a decidere  su  l’incerto  che  vi  è mi- 
sto ; e che  in  uno  studio  di  tal  fatta  debb’esser  moltis- 
simo. Nè  però  è inutile  quando  almeno  si  appressi  al 
vero;  a cui  d’ordinario  arrivasi  a grado  a grado.  Venia- 

(1)  Da  aiyùiy  cAe  a tenore  delle  antiche  glosse  riducesi  a nan- 
ciscor,  sortiur,  suscipìo  etc.  se  non  è dal  supino  ciehum,  V • T.  I , 
pag.  a83,  e 290. 

(ai  COMMOINEM  communem,  OITIER  utier. 

(3)  Le  parole  sono  le  stesse  nel  tema;  vgr.  da  XSÀW  jubi*0,  cele 
jassus:  altre  volte  son  le  stesse  n-l  seguito  delle  consonanti  o 
identiche,  o equivalenti  ; vgr.  da  carescura,  filo  sicuro 

ancor  questo.  V.  Tom.  J,  p.  aa3. 
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no  intanto  alle  iscrizioni  ; nelle  cui  note  verrò  aggiu- 
gnendo  ciò  che  alla  brevità  di  questo  proemio  non  con- 
veniva. 

§.  I.  Iscrizioni  in  lamine,  e in  amuleti. 

I.  CVEN.E  Iscrizione  di  un  sigillo  in  bronzo  di 
figura  rotonda  (•).  Esiste  nel  Museo  Regio. 

. , ^ ^ (a)  In  una  lamina  di  bronzo 

urna  | 

quadrilunga  con  lettere  incavate : nel  rovescio  ha 
una  tenuta  in  forma  di  T (3).  Del  M.  R. 

III.  . . • fi  HI  q 3 J /aì  simil  lamina.  M.  Montemellini 
a Perugia  (4). 

(1)  Fu  nel  M.  Succili  ; di  cui  citai  un' umetta  con  simil  nome. 
Circa  ad  esso,  v.  la  Cl.  Il,  n.  89,  e n.  43o.  Il  Gori  riferì  nel 
M.  E.  (t»b.  196)  un  altro  sigillo  com’etrusco.  Le  lettere  tutte,  e 
la  incisione  da  destra  a sinistra  che  nella  impressione  ilovea 
tornare  da  sinistra  a destra,  e formare  NVNERIL  SOTER1C, 
me  lo  fan  credere  latino,  e può  leggersi  Numerili»  Ncrilius 
(v.  Neriu»  a pag.  129)  Sotericus. 

(2)  Mancano  le  prime  lettere,  che  forse  fecero  questa  i seri  zio. 
ne  : Lartinal  Emlil.  Il  prenome  con  poca  diversità  si  trovò  al 
num.  198  : il  nome  al  num.  1 53  fra  le  urne  del  Sig.  Bartolini, 
dì  cui  pure  fu  questa  lamina.  Non  pare,  che  l’iscrizione  sia  in 
retto  : più  probabilmente  corrisponde  a Lortinae  jEmiliiie,  co- 
munque sì  legga  e supplisca  la  finale  in  L,  su  la  quale  proposi 
varie  sentenze. 

Emilj  furono  anche  in  Perugia  ; e nella  strage  che  Augusto 
fece  de’ Decurioni,  o sia  de’ Senatori  di  quella  città,  l’unico  a 
cui  donasse  la  vita  fu  L.  Emilio  App-  Alex,  da  Bello  Civ.  Lib.  V, 
pag.  699. 

(3)  Sembra  da  ciò  che  la  lamina  fosse  fatta  per  fissarla  in 
qualche  piano  di  legno,  o in  qualche  parete  vgr.  d'ipogeo.  Si- 
gillo noi  credo  : altrimenti  lo  scritto  saria  tornato  al  contrario 
nella  impressione. 

(4)  Non  par  da  ridursi  a nome  proprio  ; i forse  qualche  epi- 
grafe  spettante  a superstizione.  Di  queste  lamine  sappiamo  che 
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IV.  310  3 3:  3 ì(\  R-  Iscrizione  Etrusco,  solita 
mettersi  all’uscio  di  casa  per  superstizione  ; a fine 
d’impedire  gl’incendi . Festo  c'insegna  che  significo 
AVERTE-  1GJNEM.  («) 

V.  ? | q V i 3 Y\  3 3 R l-  In  laminetta  di  bronzo 
del  M.  Kircher.  £‘  lunga  circa  a sei  dita , alta  quasi 
un  dito  -,  e traforata  ove  lo  scritto  incomincia  ; simile 
in  ciò,  e nel  rimanente  alle  Sorti  iu  latino.  Due  n esi- 
stono nel  M.  R.  (a)  V.  Gori  luscr.  Ant.  Tom.  I,  p.  aG4* 
che  ne  cita  piu  altre  pr.  il  Suares  e il  Fabretti  t-i), 

gli  Etruschi  ne  mettevano  fin  su  le  querce  ; come  quel  titulns 
ecrt-is  fiteris  etruscts,  presso  Plinio  XVI,  44- 

(i)  Arse  Terse  averte  ignetn  significai  : Tuscornm  enim  lingna 
ARSE  averte,  VERSE  ignoti  constai  appetì. tri  : untle  Al’ranius 
alt:  inscnbat  aliquis  in  ostio  Arse  verse.  L’interpretazione  delle 
due  parole  è contrastala  da  Dacier,  come  altrove  dissi  ; a cui 
sembra  che  arse  per  la  somiglianza  con  arsisse  signi/ii  hi  ignetn  ; 
( stimi  cosa  è aisie  in  T.  h.)  vi  rse  sia  quasi  averte.  L’equivoco , 
se  v'i,  non  si  ascriva  a Festo  ; ma  al  suo  Abbreviatoli,  che  in 
molti  luoghi  or  aggtugncndo,  or  togliendo,  or  cangiando,  gua- 
stò il  testo. 

Osservisi  di  passaggio  i.  che  questa  formolo,  corrisponde  e 
nell’ etimi  logie,  e ne' troncamenti,  e nelle  desinenze  a quanto  si  ò 
stabilito  nella  II  Parte,  e si  va  osservando  nella  HI.  i Che  Pli- 
nto ( Lib . XX  f III,  cap.  z)  attesta  che  a suo  tempo  continuava  lo. 
stesso  uso;  l’arietes  incendiorum  depreca tionibus  conserihuiitur. 

fa)  La  più  difficile  è questa  NON.  SVM.  MENDACJS.  QVAS. 
DIATI  CONSVLIS.  STVLTE.  Non  piacenrlomi  quanto  ne  ho 
letto  finora,  la  spiego  coll' a j ut o dell'antico  latino,  a cui  spella 
e pel  le  lettere  e pel  dialetto.  E un  verso  esametro  diretto  a 
chi  ave  a trattate  di  menzognere  quelle  Sorti,  e tornava  ad  in- 
terrogarle. Scritto  con  la  ortografia  che  troviamo  nelle  stampe 
di  Ennio  e di  Lucilio  sarebbe  questo:  NON.  SVMV* MENDA- 
CE. QVAS.  DIXTJ.  CONSVLT  STVLTE.  Ve.ggasi  anco  in. 
questo  esempio  la  somiglianza  fra  l’etrusco  e il  latino  antico. 

(3)  Cere  ebbe  Oracolo  e sorti.  Liv.  Dee.  il,  cap.  6a.  Lectieter- 
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A superstizione  spetta,  secondo  me,  anche  questa 
lamina  ; ove  parmi  espresso  chiaramente  il  vocabolo 
fines.  Da  ofo<  termi nus  gli  Umbri  fecero,  3QV0>  « 
quindi  3IGV0-9tDflfi'b  Mars  Terminalis,  deità  a 
cui  si  fa  sacrificio  nella  T.  IV  Eug.  a 'confini  del  ter- 
ritorio; e corrisponde  al  Zt ut  ’ópiot  ( Dion . Halle.  II,  74) 
oal  Silvano  Tutor  finium  ( Horat . Epod.  II,  22)  che  i 
Romani  veneravano  come  presidi  de’confini.  Dallo 
stesso  vocabolo  poterono  gli  Etruschi  formar  3 Q V M e 
1 1 D V M col  solo  cangiamento  delle  aspirazioni;  non 
vi  essendo  nulla  di  fisso  nell’uso  di  esse.  I Latini  stessi 
dal  medesimo  tema  uÀ(  fecero  Sai,  Halesus,  Faliscus . 
V.  Tom.  II,  pag.  53.  Ma  per  quanto  in  Suris  paja  ve- 
der chiaro  il  vocabolo  terminus  non  può  assicurarsi,  che 
non  derivi  piuttosto  altronde  ( * ) vgr.  da  Suri,  che  sono 
i pali  onde  formavasi  il  vallo,  detto  perciò  da  Ennio 
crebisurus  (Fest.)  o anche  da  uru  ustio,  onde  ne’sacri- 
ficj  Eugubini  trovasi  fitu.  uru  ; uritur.  Il  sigma  vi 
potè  essere  aggiunto,  come  nella  famiglia  Surmatia 
(pag.  a3i)chein  latino  senz’aspirazione  scrivesi  Or- 
sinetia.  Perciò  resta  equivoco,  e inutile  a fare  scienza. 
Saucenes  è vocabolo  anche  più  incerto,  nè  ho  parago- 
ne, nè  contesto,  nè  circostanza  esterna  che  me  l'inter- 
petri.  In  tali  casi  meglio  è tacere  perchè  il  lettore  non 
dica  : desinas  ineptire  ; Et  quod  vides  perisse  perdi- 
tum  ducas.  Catul.  Carm.  8. 

ninni  Caere  ubi  extenuatae  Sorte*  erant,  imperatimi.  Plutarco 
nella  vita  di  Homolo  (pag.  16)  nomina  Thumidis  in  Tyrrbcuia 
oraculara,  che  dovea  essere  antichissimo. 

(1)  Le  aspirazioni  in  etrusco,  e in  umbro  non  si  regolano  seni* 
pre  all’uso  de' moderni  greci  : nè  si  può  assicurare  che  la  figura 
JU  corrisponda  sempre  ad  aspirazione,  la  S a lettera.  Il  siste- 
ma non  è proprietà  di  lingue  «1  antiche. 

Làmi,  T.  II.  27 
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Amuleto  Tav.  XIV,  num.  6. 

VI.  WR3-  E'  scritto  in  un  Amuleto  di  terra  cotta 
ch’esiste  nell’ Accademia  di  Cortona.  E'  configurato 
a maniera  di  cuore  ; e traforato  in  cima  per  tenerlo 
pensile,  come  i fanciulli  tenevano  la  bolla,  a cui  ras- 
somiglia. 

E'  molto  credibile  che  riguardi  i mister)  di  Bacco 
nominati  altrove.  L’epigrafe  può  leggersi  Evant,  o 
Evan,  secondo  l’uso  antico  che  tralascia  la  v in  mezzo 
a due  vocaboli,  e scrive;  vgr.  Noember,  o Nuei  per  No- 
vei.  Evante  è nome  di  chi  celebrava  que’misterj.  / Ila 
chorum  simulans,  et  Evantes  orgia  circum  Ducebat 
Phrjrgias  (t).  La  loro  tessera  vocale,  per  così  dirla,  era 
Evan  come  nota  Clemente  Alessandrino  iniziato  già  a 
quell’empie,  e vane  profanità  prima  che  amantissimi, 
mister j del  cristianesimo,  E’woAaAó£om«  Evia,  vocife- 
rantes  Evan  (»).  L’accia  mazioue  bacchica  presso  Ari- 
stofane (3)  è Eviw  Eviov,  Eùol.  Evolte  è altresì  voce  di 
Baccanti  presso  Catullo  e Virgilio  (4).  Noto  in  oltre, 
che  il  cuore  è un  de 'simboli  delle  ciste  bacchiche  presso 
Cl.  Alessandrino  [5}. 

(i)  Virg.  Ala.  VI,  38g.  (a)  Admonit.  ad  Gent,  p.  9. 

(3)  Tbesmoph.  ver*.  3oo3.  (4)  jEn.  VII,  ver*.  3 89. 

(5)  rag-  1 4 dopo  enumerati  altri  timboli  soggi  ugne  : jrpbt  ro“f 
& tue)  Httpèieu,  vapfyxJt  T(,  praeterea  corda  et  ferulae.  E ne’ mi- 
eter) di  Cerere  ( pag . 1 1 ) similmente  son  nominate  Kuphouhxscu 
cordi*  eruUi'ineg;  cose  allusive  allo  strazio  che  i Titani  fecero  di 
Bacco.  V . questo  tomo  pag.  1 ba. 

Aggiungo  che  i partecipi  de’ segreti  Bacchici  avean  de’ segni 
onde  riconoscerti  fra  loro  Plaut.  Mil.  Glor.  Act  IV,  se.  1.  Cedo 
signum  si  barane  Baccbarum  e*.  Comunemente  questo  signum 
spiegasi  per  un  gesto,  onde  riconoscersi  .•  ma  non  è inverisimile 
che  denoti  anche  qualche  tessera  reale,  come  saria  questo 
cuore. 
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5-  II.  Iscrizioni  in  Attrezzi  profani  e sacri. 


VII.  MA 
U-  ©E 


Striglie  e vasi. 

(0  Iscrizione  incisa  in  un  vaso  di  terra 


di  color  nero,  che  si  trovò  presso  Orvieto  insieme  con 
altri  monumenti  riferiti  nella  Cl.  II.  ('■») 

Vili.  DAOJMA1  MAM-  Nel  manico  di  una 
stri  gilè  (3  ».  JSel  Museo  di  S.  Salvatore  in  Bologna: 
ne  ho  copia  dal  P.  Galassi. 

IX . i V J 3 A (4)  In  coperchio  di  vasellino  di  bron- 
zo, non  so  se  unguentario,  o di  altro  uso.  Trov.  in 
Perugia,  e acquistato  dal  Sig.  Cav.  Borgia  pel  Mu- 
seo domestico  di  Pellet  ri. 


T.  XIP,  num.  1. 

X.  A H I O V M lu  un  manico  di  bronzo  dello  stesso 
Museo,  t' Jurmato  di  un  Telamone  (5)  nel  cui  capo 


(il  Legga  Liirtlian  Lnrianus  (Larthanus)  epigrafe  che  scuopre 
t’anhchuà  ih  questi,  frammento  corrispondente  a’ monumenti. 

(•i)  Ne' vasi  i ti  ii si  /u  le  lettere  sogliono  trovarsi  scritte  col  chio- 
do: lo  stesso  è in  varie  tazze  degl'ipogei  di  Capua  e di  qut 'con- 
torni 

(3)  Syringam,  simbolo  degli  atleti,  come  vedesi  nelle  gemme  e 
nelle,  statue.  L ' nulo  che  gl  istrumenti  delle  professioni  si  dedicate 
vano  aah  Dei  quando  si  lasciava  di  esercitarle.  V.  Antbol.  Gr. 
Lih.  VI.  c H,  zi  eie.  V.  Claudi!  Salmasii  notas  in  Siringai!! 
Tlicucrili  u|ud  Fotoni.  Suppleuieut.  ad  Tbeuuruiu  Antiquit. 
T.  Il,  p 717. 

C'ò  sia  detto  per  chi  inclinasse  a credere  quella  iscrizione  una 
dedica  ; su  di  che  io  nulla  determino.  Dico  solo , non  so  tro- 
varci un  nome  proprio  o di  artefice  o di  possessore  ; come  tro- 
vasi in  altre  strigili.  In  una  del  Museo  R.  TATTAL.  credo  per 
T.  Attalus  : in  altra  CPOLLI. 

(4;  Avlu  per  Aulu  1?  ortografia  non  rara  in  questo  dialetto.  ■ 
La  finale  non  mi  è nota  a bastanza  (v.  Cl.  Il,  n.  lyo)  e forse  i 
tronca,  come  in  Aitai. 

(5)  Telamoni  e Cariatidi  sono  propriamente  statue  di  Archi- 
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rimane  un  fogliame  curvato  alquanto,  su  cui  posavu. 
o uno  specchio,  o una  patera  di  quel  genere  che  dagli 
antiquarj  si  appellano  manubriate.  Il  Telamone  è un 
giovane  ignudo,  senonchè  ha  un  picciol  panno,  e i 
calzari  fino  a mezza  gamba  all’uso  di  varie  statuette 
etnische.  Alla  base,  in  cui  posa  va  annesso  un’anello 
per  tenerlo  sospeso. 

Il  vocabolo  tanto  vicino  a IOV1  mostra,  se  non  er- 
ro, un  suo  derivato  ; la  cui  significazione  equivalesse, 
per  figura,  al  Zuspx,  o anzi  al  de’Greci:  nel 

qual  caso  tradurrebbesi  SALVTI,  breve  titolo  di  un’ara 
di  Pesaro.  Ed  è molto  verisimile  che  se  Suthia  signi- 
fica Salute,  la  Dea  che  presiede  si  chiamasse  Suthina 
con  desinenza  usualissima  in  latino  antico  rispetto  ai 
Numi  che  invocavansi  per  tutela.  Tali  erano  Tutili- 
na,  nome  generico  a tutela  (Non.  cap.  I,  a43)  e quei 
che  invocavansi  per  gl’infanti,  Statilinus,  Fabulinus 
(id.  XII,  5 G.)  Del  dativo  in  A v.  pag.  a35.  Può  anche 

tetlura.  Lo  stesso  nome  si  dà  per  una  certa  somiglianza  alle 
statuette  or  femminili  or  virili  che  reggono  sul  capo  candelabri , 
specchi,  patere,  e altri  vasi  sacri  ; e servono  di  piedistallo  o di 
manico  a tali  attrezzi.  Una  patera,  retta  cosi  da  un  giovane 
vedesi  fra  i rami  del  Gori  non  per  anco  editi.  Fra  gli  editi  nel 
Museo  Etrusco  vi  è un  buon  numero  di  tali  statuette,  che  rimase 
senza  lo  specchio  o il  vaso,  che  sostenevano,  furono  da  Gori 
chiamati  con  nomi  di  Dei  ( Tab.  17,  ai,  68)  vgr.  Opi,  Portando, 
Coronide  ; ed  è appunto  quella  che  ha  in  lesta  un  fogliame  si- 
mile al  Telamone  Borgiano. 

(XI 1 11  primo  nome  par  da  leggere  Voliscas  o VeUcas;  il  cui 
diminutivo  Velcliine  con  le  variazioni  consuete  di  questa  orto- 
grafia leggemmo  ne’piombi  perugini.  La  terminazione  è di  ma- 
scolino; ma  mi  è più  verisimile  che  deggia  supplirsi  Vcliscusas, 
secondo  caso,  o Veliscasn  sesto  caso  ; adattandovi  poi  la  termi- 
nazione  della  voce  seguente.  Del  nome  Alpane  ( forse  dal  sabino 
alpus)  il  Sig.  Coltellini  produce  un  epitafio  dallo  stesso  M.  Co- 
razzi. 
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degù  etruschi:  ^ai 

rendersi  Sutia,  gentilizio  nazionale  di  donatrice,  e si- 
milmente Palikanae  a pag.  4a5. 

(xi.)  ha  ufi.  NflOJi  vo-  ivo-,  i va 

3Dq  Vf 

Candelabro , T.  XIV,  n.  a. 

Iscrizione  del  Candelabro  di  bronzo  trovato 
nel  174 6 presso  Cortona  insieme  con  due  statuette  e 
una  pala,  o simile  istrumento  pure  di  bronzo,  che 
credesi  fatto  a trasportar  fuoco.  Questi  pezzi  esi- 
stono nel  M.  Corazzi,  e sono  stati  illustrati  dal  Pas- 
seri uelle  Memorie  della  Società  Colombaria  Dissert.  I, 
e dal  Coltellini  in  Due  Ragionamenti  sopra  quattro 
superbi  bronzi  antichi.  V.  la  Raccolta  Calogeriana 
T.  XXXIX,  pag.  209  e la  ristampa  fattane  pure  in 
Pene  zi  a dall’  Albri  zzi. 

La  iscrizione  fu  resa  nella  Introduzione  (num.  i5) 
A.  Velcia.  Salva.  Alpanus.  D.  D.  Altri  gradirà  forse  A. 
Velisco  salvo  ; quasi  ophiletes  ; eli  e fra  possibili  di  una 
lingua  sì  poco  nota.  Se  avessi  ad  aggiungere  cosa  non 
detta  nella  Introduzione,  sarebbe  questa  ; che  Thupi- 
letas  si  riducesse  ad  uffizio;  la  quale  opinione  esporrò 
nel  §.  IV. 

È questo  un  de  candelabri  più  eleganti,  che  ci  siano 
rimasi  dell’arte  etnisca,  ch’era  celebre  anco  in  Grecia 
per  tuli  manifatture  («).  Ha  quasi  un  braccio  fiorentino 


(1)  Ateneo  (Lib.  XV ,p.  700)  riferisce  un  passo  del  Comico  Fe- 
recrate  T t(  Tuv  hjyyuuv  Vj  èpyxctu  ; Tvpfavtitvj.  Quodnam 
opificium  caudelabroruin  est  ? Tyrrhenicnm.  Siegue  poi  a dire 
Ateneo  : TloiKihcu  yetp  ijtruv  ai  Tapct  Tu} favoli  èpyatrtou.  <pt- 
èoréyyuv  0 VTUV  Tuv  Tvpfavuv;  elegantia  enim  erant  apud  Tyr- 
rbenos  opiGcia  ; ut  qui  in  artibus  essent  solerte*. 

Ho  addotto  stesamente  il  passo  dell'autore  perchè  dà  luogo  ad 
alcune  non  inutili  riflessioni.  1.  Ateneo  che  fiorì  dopo  il  regno  di 
Comodo  scrive  di  questa  maestria  degli  Etruschi  come  di  cosa 
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di  altezza.  Posa  sopra  tre  piedi  leonini,  ed  è formato 
di  una  coluuucUa  divisa  m più  pezzi  ; striata  in  parte, 
e iu  parte  tornita  ; e distinta  da  tre  pianole  coppe  ro- 
vesciate in  giù,  nel  modo  che  altri  candelabri  del 
R.  M.  Ercolauese  (').  In  cima  ha  un  asta  su  cui  doveva 
fermarsi  la  lucerna,  come  ue’candelabri  che  Ateneo 
chiama  àv^vick  (*)  o per  adattarvisi  il  cratere,  come  iu 
quegli  che  faceau  vece  di  tripodi  e di  are  portatili 

(XII.)  j AD  Min  8-  lavo  da*  V/d-  3DqVl: 
«^svoiavoja^  jiovi.iv^ 

Un  credulo  ornamento  di  usbergo,  T.  XI num  3. 

Iscrizione  con  caratteri  disposti  in  giro  (4).  Ve- 
desi  incisa  in  un  bassorilievo  di  bronzo  di  figura  cir- 

antica era  dunque  perduta  da  qualche  secolo,  a.  Ferecide 
che  visse  nel  quinto  secai  di  Roma  (tiuid.,  ne  scrive  come  di  cosa 
ch’era  allora  in  voga  ed  in  fiore  ; e così  accenna  che  il  secolo  in 
cui  gli  Etruschi  vennero  in  poter  de’ Romani  era  già  un  secolo 
di  buon  gusto  per  loro  ; almeno  in  lavori  di  bromo. 

(i)  E ’ appena  credibile  la  varietà  de' di  segni,  che  si  trova  in 
questi  candelabri,  e ne’l oro  tripodi.  Può  dirsi  di  questi  lavori 
ciò  che  dicemmo  delie  figure  in  gemme.  Il  fusto  talora  è uno 
stelo  di  giglio,  talora  una  marruca,  talora  una  colonnetta  o un 
arboscello  che  spunta  dal  tripode  o dal  capo  di  una  figura  ; e 
queste  ancora  son  variate  mirabilmente.  nelle  forme  e nelle  al- 
titudini. 

(i)  Aggiugne  che  in  altr'età  si  chiamavan ■ hvyysxz  adda - 
tendo  il  luogo  di  Ferecrate.  V.  loc.  cit.  et  Casaubou.  itoci. 

(3)  1 Greci  e i Romani  ubarono  pe’lor  sacri  tic j,  i tripodi  come 
vedesi  ne’b.  r.  Anco  di  questi  se  n'è  trovalo  qua  cuno  in  Etru - 
ria  ; e dovean  essere  per  tempj  siccome  i candelabri  di  questa 
fatta  par  che  si  usassero  in  edicotr  e in  lararf. 

(4)  £V  XUKAu.  V.  T m.  F,  pag.  171.  FI  Passeri  (Leti.  Ronc.  X ) 
considerandolo  insieme  col  Soldato  Corazziano  elice  che  l’uno 
de’ monumenti  si  trovò  in  Ravenna,  l'altro  in  Toscana.  Meglio 
dunque  starebbe  fra' quei  della  Etruria  Superiore.  Ma  in  que- 
sta classe  inserisco  qualche  monumento  estero,  affinchè  riunito 
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colare.  Nel  centro  è una  testa  di  Gorgone  assai  ben 
lavorata , e nella  circonferenza  son  disposte  otto  pie - 
ciole  conchiglie  -,  dalle  quali  spuntano  alternativa- 
mente  un  pometto,  ed  un  chiodo  acuto,  o sia  un  rag- 
gio ('). 

Questo  bronzo  è incavato  nel  rovescio  a maniera  di 
un  coperchio-,  e par  mi  uno  di  quegli  attrezzi , de' quali 
è facile  indovinare  quello  che  non  sono,  non  già  quel 
che  sono.  E'  riferito  in  Dempst.  Tom.  I,  tav.  8 ; e 
nel  M.  E.  Tom.  II,  pag.  42.  M.  R.  nota  a adduce  uno 
di  pietra  il  Caylus,  tav.  3o  . . . 

Le  parole  della  iscrizione  formerebbono  questo  senso 
in  latino.  Pro.  salute.  Velturi.  Thauria.  N.  Aul. 
/Telluri.  Fannicia.  N.  me.  donum.  dedit  (2). 

ai  pochi  delia  Etruria  media , ne  agevoli  o ne  confermi  l'intel- 
ligenza. 

(1)  Il  Passeri  (in  Dempst.  pag.  3a)  interpretando  Torce  per 
torace  (che  non  può  essere ) credette  che  Jotse  ornamento  di  qual- 
che usbergo  ; siccome  prima  avea  dubitalo  (Lett.  Ronc.  X)  che 
fosse  ambone  con  dedica  di  qualche  scudo.  Il  pezzo  i unico  in 
bronzo  : ne  adduce  uno  il  Caylus  pure  con  Gorgone  in  mezzo  ; 
ma  con  teste  di  Sileni,  e raggi  senza  punta  nella  circonferenza 

e pende  a crederla  lucerna  da  tenersi  sospesa.  V.  Tom.  VII, 
tav.  35.  Altri  potrebbe  immaginare  che  fosse  ornamento  fisso 
in  qualche  ara. 

(2)  V.  la  mtrod.  n.  16.  Pare  un  dono  fatto  da  un  domestico 
per  la  salute  di  altro  domestico.  Il  primo  tema  del  gentilizio  è 
Vele  tramutalo  di  poi  in  Velthe  ; quindi  in  Velthnri  : dubito 
anco,  che  il  nome  ultimo,  ove  non  l distinzione  di  punto  sia 
un’altra  propagazione  del  nome  stesso  in  Velthurithula  per 
cangiamento  di  affini  come  forse  nella  Cl.  11  al  n.  43o.  Verati- 
tur.  Non  osando  deciderlo  traduco  Vettori.  Thauria  o Thuria 
fi  del  qual  casato  v.  la  Cl.  Il,  n.  87,  e num.  4t3. 

Fhuiacial,  supplita  l’ausiliare,  e tolta  la  S innanzi  al  C di- 
viene Pbannicia  da  Fannia,  come  Tboricia  in  un  frammento  del 
M.  Bucclli  da  Thuria.  Vi  è però  fondamento  da  dubitare,  che 
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Elmo. 

XIII.  flUx  3>Y-1t  Iscrizione  dell' Elmo  antico 
esistente  nel  Museo  Regio  ; trovato,  come  di  cesi, - 
a Canne.  E'  uno  de’ più  ben  conservati  che  si  veg- 
gono ne’ gabinetti  : cinto  di  una  bella  orlatura,  sor- 
montato da  un  cono  in  figura  di  pina,  fornito  di  una 
delle  due  guance  che  servivano  alla  difesa  del  volto  ; 
e corredato  di  due  anelli  all’occipite,  che  si  usavano 
a connettere  l'elmo  con  la  lorica.  L’iscrizione  è in 
vicinanza  de’ due  anelli  nella  parte  interiore  ; e co- 
munemente credesi  punica.  V.  Gori  M.  E.  Tab.  177. 
Pass.  Paralip.  in  Dempster.  pag.  3a  e Lelt.  Ronca- 
gliese  X. 

Non  è così  facile  ad  accordare  con  lo  scritto  punico 
il  lavoro  di  questo  pezzo,  che  a me  pare  italico;  giac- 
ché quanto  è dissimile  dagli  elmi  che  in  medaglie  e 
in  erme  ho  veduti  in  capo  a'Cartaginesi;  altrettanto 
è simile  ad  altri  elmi,  che  si  conservano  ne’musei 
d’Italia.  Cresce  la  difficoltà  ove  si  verifichi  il  detto 
del  Passeri  che  simili  elmi  con  lettere  puniche  si  son 
trovati  nelle  vicinanze  di  Perugia,  di  Cortona,  di  Todi  ; 
che  però  io  non  so  dov’esistano.  Ma  è facile  in  lingue 
e in  alfabeti  sì  poco  cogniti,  e stando  alle  altrui  relazioni, 
come  sembra  ch’egli  facesse  ; è facile,  dico,  prender 
equivoco  ; e dichiarar  punici  que’caratteri  che  potean 
essere  non  solo  etruschi  ; ma  oschi,  0 messapj,  o san- 
nitici,  o di  altri  popoli  d’Italia  : de’quali  non  ci  restano 
che  scarse  reliquie.  In  quella  età,  quasi  ogni  luogo 
avea  un’alfabeto,  o greco  del  tutto,  ma  travisato  dal 
primo  essere;  0 misto  almeno  di  greco:  nè  solo  fra  noi 
ma  in  paesi  anche  esteri.  Tal  credo  che  fosse  in  Sa- 
li nome  sia  Vinicia,  scambiata  la  iniziale.  V . Cl.  11,  n.  9,  0 che 
derivi  da  Fanum. 
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gunto  di  Spagna  ; de’cui  vasi  con  iscrizione  ha  parlato 
in  questi  ultimi  anni  il  Sig.  Valcarel  in  una  disserta- 
zione intitolata  Barros  Saguntinos  che  mi  comunicò 
il  Sig.  Ab.  Andres,  letterato  che  fa  onore  ad  un  tempo 
e alla  Spagna  ove  nacque,  e alla  Italia,  ove  scrive.  Il 
nomedi  Sagunto,  secondo  l’antico  uso  (0  parrai  do- 
ver'essere  fra  quelle  urne  (*)  e non  discredo  che  fosse 
questo  HD<!V  /vXAl  che  io  non  ardisco  di  leg- 
gere; ma  vi  riconosco  gran  somiglianza  co’caratteri 
delle  nostre  lingue.  Lo  stesso  dico  della  iscrizione  del- 
l’elmo : i cui  caratteri  più  facilmente  riscontro  ne’no- 
stri  alfabeti,  che  nelle  medaglie  puniche,  alle  quali  do- 
vrian  essere  conformissimi.  Comunque  siasi,  l’iscrizione 
non  parmi  da  donario,  come  vuol  Passeri:  Io  credo 
piuttosto  nome  di  possessore  (3). 

Donario  d’argento,  T.  XI F,  num.  4- 
XIV.  NAHMflXN'l-  & scritto  nel  fondo  del  ce- 
lebre vaso  d’argento  trovato  in  Chiusi  insieme  con 
una  patera  similmente  d’argento ; l’uno  e l’altra  a 
bollino,  e figurati  del  più  antico  stile  toscanico.  Il 

(i)  La  stessa  allusione  erede  il  Baruffaldi  che  sia  nella  voce 
RENVS  in  anfore  Bolognesi  F.  Calogerà  T.  FIII,p.  3i6. 

(a)  I vasi  di  Sagunto  eran  celebri.  Martial.  XIV,  ep.  1 1 4- 
(3)  Ne  trofei  del  Campidoglio,  che  diconsi  appartenere  a Do- 
miziano e alla  sua  vittoria  Germanica,  ti  veggono  due  scudi 
con  iscrizioni  ; in  uno  1 1 ELO , in  un  altro  lìROC  / nomi  sicura - 
mente  di  persone  distinte  ; e il  secondo  colla  finale  di  lingua 
barbara.  I militari  scrivevano  nelle  armi  il  lor  nome,  e talora 
in  tessere,  per  esser  ravvisati  in  caso  di  morte,  e sepolti.  Leg- 
giamo di  Tirteo  Poeta  e Generale  de’ Lacedemoni  : tantum  arclo- 
rem  railitibus  injecit,  ut  non  de  salute,  sed  de  sepultura  solliciti, 
tesse  ras,  insculptis  suis  et  patroni  nominibus,  dextro  biachio  de- 
ligareut  ; ut  si  omnes  udversuni  praelium  consumpsisset,  et  tem- 
pori» spatio  confusa  corporam  liueamenta  esscnt,  ex  indicio  ti- 
tulorum  tradi  sepulturae  possent.  Justin.  HI,  cap.  5. 
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primo  è nel  M.  Regio ; la  patera  non  so  dov'esista.  It 
vaso  ha  nella  sommità  due  anse,  per  cui  si  dovrebbe 
nominar  situla  o sia  vaso  pensile,  entro  cui  si  portava 
il  vino  a'sacrificj  : le  anse  moderne  sono,  credo,  un 
restauro,  non  un  arbitrio.  Se  in  antico  non  l’ebbe, 
meglio  si  nominerebbe  cyatlius,  o scyphus,  vaso  in 
somma  da  bere  ; tanto  più  che  della  stessa  figura  o 
poco  dissimile  veggonsi  essere  alcuni  bicchieri  rap- 
presentati in  urne  o in  pitture  antiche . Il  lavoro  è 
distinto  in  tre  piani  ; l'inferiore  è fatto  a piramidet - 
te  ; nel  medio  è rappresentata  una  macchia  con  ani- 
mali ; nel  terzo  una  sacra  pompa  intorno  un’ara  (0. 
Dempst.  T.  /,  tab.  77. 

Ho  rammentato  più  volte  questo  gran  monumento,  e 
specialmente  nel  Tomo  Primo  in  proposito  de’caratteri 
(pag.  170)  e nel  T.  II  in  proposito  dello  stile  (p.  142) 
ove  promisi  d’illustrarlo.  Ciò  verrò  facendo  in  questa 
esposizione,  e nelle  annotazioni;  servendo  sempre  alla 
brevità.  Nel  mezzo  è l’ara  ch’è  una  quasi  colonnetta 
toscanica  (’),  su  cui  posa  un  cratere  da  sacrificj.  Vi  sono 
disposti  di  quà  e di  là  gli  attori  di  quella  festa.  Descrivo 

(1)  La  pompa  sacra  rapprsentata  in  questo  monumento  è al- 
quanto simile  al/’iVrmilustrio;  la  cui  etimologia  Marrone  (L.  V, 
C.  3)  deduce  ab  ara  loci  et  ab  ludendo  et  lustro;  i.  e.  quod  cir- 
co rnibant  lodeutes  oncilibus  armati  ; come  ha  letto  nelle  Note 
a’Calendarj  antichi  Monsig.  Foggiai  [pag.  1 34*)  Comunque  sia 
da  leggere;  è certo  che  qui  figurasi  una  pompa  sacra  molto  si- 
mile a quella  che  Dionisio  scrive  costumarsi  in  Roma  [Lib.  VI, 
cap.  73)  e da  cui  trae  argomento  che  i fondatori  di  Roma  non 
furon  barbari,  ma  Greci;  il  che  se  vai  pe’ Romani,  vale  anco 
per  gli  Etruschi. 

(3)  Cioè  di  diametro,  che  dalla  base  al  capitello  va  assotti- 
gliandosi: jumna  columna  quarta  parte  crasaitudinù  imue  cou- 
trabatur.  Vitr.  IV,  7. 
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il  lato  destro,  e tutto  insieme  il  sinistro:  giacche  ogui 
figura  che  vo  nominando  è replicata  e ripetuta  dail'al- 
tra  parte  con  lo  stess’ordine,  e nel  medesimo  luogo  ve- 
stito, attitudine;  eccetto  qualche  picciola  circostanza. 

Presso  l’ara  è un  pugile  in  atto  quasi  di  venire  alle 
prese  con  l'altro  che  sta  dalla  opposta  banda  ; l’uno  e 
l’altro  con  lunghi  capelli  (>)  e con  barba  non  rasa  (>}  e 
con  breve  succintorio  l3)  : e nel  modo  islesso  son  rap- 
presentate le  altre  figure  virili  che  non  veslon  armi. 
Dipoi  vi  è un  altro  palestrita,  che  io  credo  cesliario  per 
un  fornimento  che  ha  al  braccio  destro  (4).  Succede  il 


(l)  Cosi  nelle  due  figure  militari  addotte  alla  Cl . II,  §.  V ; 
uso  che  troviamo  ancochè  ne’ Romani  antichi,  perciò  detti  intonsi 
da  Tibullo  e da  Orazio. 

(a)  Uso  anche  questo  de’ Greci  prima  di  Alessandro  ( Alhen . 
Lib.  XIII,  cap.  3)  c in  Italia  comune  fino  al  454  di  Roma.  V.  a 
pag.  i4o  di  questo  Tomo.  Aon  mi  si  opponga  in  proposito  di 
Etruschi,  che  i Tarentini,  e i Tirreni  coll'uso  della  pece  leviga- 
vano i volti  (jElian.  de  Anim.  Lib.  XIII,  cap.  ij)  al  che  Ateneo 
aggiugne,  che  vi  eran’officine  di  tali  artefici  in  Etruria,  come 
di  barbieri  in  Grecia  (Lib.  XII,  pag.  517.)  Eliano  non  estende 
tale  uso  a tutta  la  nazione;  ma  ai  molli  ed  effeminati  che  in 
es  a erano;  e Ateneo  dee  intendersi  nel  medesimo  senso. 

(3)  Dionisio  nelle  sacre  pompe  di  Roma,  dopo  una  quasi  ras- 
segna della  gioventù  dice  che  andavano  fra’ primi  i ginnastici, 
similmente  succinti;  fò  ph  Gip.»  yvjJ.vol,  rò  Sì  ir  e fi  rijv  oùSìii 
M>,vTTÌiLsv»t . . . wj  èf  èyivsro  ra.fi  ‘EAAjjvoj,  uti  apud 
Gracco*  inilio  fiebat. 

(4)  Il  cesto  che  solamente  è accennato  in  questo  cestiario  e nel- 
l’altro della  opposta  banda  i ben’ espresso  in  un  bassorilievo  eh' è 
nella  sagrestia  di  S.  Stefano  in  Piscina.  V.  le  Notizie  sa  le  An- 
tichità per  l'anno  1 7 85,  pag.  55  ove  il  eh.  Sig.  Ab.  Guattani  con 
ingegnose  congetture  lo  illustra  ; e meglio  in  un  b.  r.  di  V.  Borgh. 
Dionisio  nel  prefato  luogo  non  rammenta  i soli  lottatori;  vi  ag- 
giugne i eestiarj  0i  ùGAgfjLÓtTUV  iyvmqx).  Terre  Koópuiv, 
Tcv  té  (òxpéuv  agomstae  tuia  leriuni  cerUininum,  tuia  etimi 

graviu  ai. 
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Tibicine  con  due  tibie  alla  bocca  («)  e quindi  un  gio- 
vine con  ocree  alle  gambe,  armato  di  picciol  clipeo  {») 
con  due  picciole  aste  (3).  Si  copre  il  viso  con  la  ma- 
schera dell’elmo  ornato  di  pennacchiera  (4)  e sta  librato 

(i)  11  tibicine  è collocato  fra  i palestriti,  e i saltatori.  Dioni- 
sio nomina  tali  sonatori  nelle  pompe  di  Roma,  e gli  unisce  a’ci- 
taredi;  che  in  questo  vaso  non  si  veggono,  ma  sì  in  qualche  bas- 
sorilievo etrusco  di  sacrificio  ; ove  s’introducon  pure  i tibicini.  La 
forma  delle  lor  tibie  è breve  come  presso  gli  antichi  Greci,  e 
presso  i Romani  pià  di  loro  tenaci  de  primi  usi  ; ifYxiltdti  SjX- 
tpuO’wVTes  CiùXsO'MIS  (òpxyélTIV.  Qui  ove  si  rappresentano  giuochi, 
non  sono  sì  brevi.  Aiolo  che  la  tibia  in  Etruna  non  solo  a sacrifici 
e alle  sacre  dame  si  adoperò,  come  in  Roma;  ma  per  costume 
proprio  e nazionale  anche  a' giuochi  atletici,  come  sappiamo  da 
un  frammento  di  eratostene,  che  nel  libro  I delle  vittorie  olimpi- 
che: rolli  Tupp  quoti  fittiti  Tfbt  aùAbv  Tvureùin  ®it  Tyrrhenus  ad 
tibiam  pugillatu  exerceri  (Alberi.  Lib.  IV,  pag.  1 54-) 

(a)  Notisi,  che  Lancile,  non  già  il  clipeo,  era  proprio  de’ Sai / 
ancora  in  Toscana,  come  si  osservò  nella  prima  gemma.  Quindi 
non  consento  al  Passeri,  che  questa  solennità  riguardi  nè  punto 
nè  poco  quel  sacerdozio.  (Leti.  R.  X.)  Dionisio  distingue  i Sai/ 
da  questi  altri  che  in  ogni  sacra  pompa  danzavano  armati  ; 
de' quali  oltre  al  luogo  citato,  scrive  anco  nel  libro  secondo  ; ove 
con  proprio  vocabolo  gli  chiama  SetÀsrvpXi  Saltatore*  e Av- 
SiZvoK  (L.  Il)  Ludiones,  Aggiugne  che* questi  erano  fìnSi/li,  WS 
ipoì  , TwV  X«A/w v imagine*,  ut  inibi  videntur,  Su  burino:  e 
la  lor  origine  che  Feslo  (Lib.  Il)  assegna  a Romolo,  egli  la  ri- 
pete più  vicinamente  da’Lidf,  ch’è  quanto  dire  dagli  Etruschi  ; 
più  lontanamente  da'Cureli  in  Creta : nel  che  ha  soscritlore  Pli- 
nio: saltationem  arinatam  Curetes  docuere  (L.  VII,  cap.  56.)  In. 
Roma  erano  divisi  in  tre  curi;  di  fanciulli,  di  giovanetti,  di 
adidli;  distinzione  che  non  trovo  in  questo  monumento. 

(3)  Anche  nelle  sacre  danze  di  Roma  si  tenevano  XiyfCU  (òpa- 
ypripou  ruiv  perpiuv  laoceae  mediocribus  breviores.  Diuu.  VII, 
cap.  71. 

(4)  Similmente  in  Roma  al  coro  negli  adulti  si  davano  elmi  di 
bronzo  ornati  A ó<poii  ITlTqjJ.Oti  XCÙ  Tripoli , npicibus  insignibus. 
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in  alto  in  atteggiamento  di  saltare  (0.  Siegue  simile 
armato,  ma  stante  (»).  Vengon  poi  le  cose  spettanti  al 
sacrificio;  una  pecorella  e un  porcello  (3)  portati  in  alto 
da  due  uomini  sopra  le  spalle  (4),  a’quali  succedono  due 
Canefore  (5)  vestite  di  una  corta  tunica  variamente  tes- 
suta (6)  portando  in  testa  una  picciol’arCa  di  figura  qua- 

et  pennis.  Da  uno  degli  elmi  invece  di  cresta  sorgono  due  corna; 
di  che  ne’trofei  antichi  ho  veduti  più  esempf. 

(i)  Denota  quel  primo,  che  in  ogni  coro  regolava  opyyiTSWi 
(TV» \tUlTCt  saltatami»  modo»;  l'altro  che  siegue  verisinut  mente 
simboleggia  U resto  del  coro;  essendo  un  principio  in  antichità 
figurala,  che  l'unità  simboleggi  talvolta  la  moltitudine. 

(i)  Dimiys.  Lib.  Ilf,  pag.  i3o  kivoCvtxi  . . .totÌ  fùv  ó/xou, 
TOTÌ  Sì  T«/)aAA*|;  rnorentur  jam  siinul,  jam  per  vice* 

(3)  Nella  patera  compariscono  anche  i Tori  ; che  forse  in  que- 
sta solennità  non  dovean  immotarsi;  ma  solamente  bostiae  mi- 
nore*. Dalla  loro  specie  nulla  di  sicuro  si  può  arguire  circa  l’og- 
getto della  festa  ; l una  e l’altra  vittima  s’immolava  a più  deità. 

(4)  In  simile  atteggiamento  descrive  Pausania  quel  giovanet- 
to, che  in  Tanagrà  si  sceglieva  fra  tutti  nella  festa  di  Mercu- 
rio; e girava  pel  muro  della  città  ’iywv  ifVÒV  £t)  TuV  ufioiv  gc- 
stans  hurneris  agoum.  Lo  stesso  Mercurio  fu  ivi  rappresentato 
da  Calamide  con  un  ariete  su  le  spalle  Paus.  Lib.  IX,  pag.  198. 

(5)  Suida  alla  parola  Kuvqpópoi.  Philochorus  ait  Epichtonio 

rege  virgines  nobile»  primum  lectas  quae  in  Panatlienaci»  et  ìb 
aliis  pompi»  Minervae  canistra  ferrcnt,  in  quibusea  inerant  qaae 
ad  sacri  Gei»  pertinebant.  Che  questo  nome  fosse  in  Etruria  loab- 
biam  da  Dionisio.  Ivi  la  sacerdotessa  di  Giunone  era  detta  Ca- 
nfora fi  Àfyofiiwj  KctVtt<pÓpo(  òtyvìnt  quae  Canephora 

vocatnr  nuptiarum  expers  etc.  Lib.  I,  cap.  ai.  Che  queste  siano 
di  un  ceto  distinto  si  raccoglie  dal  vestito:  parrebbe  assai  sem- 
plice in  questi  tempi  ; ma  nelle  più  antiche  statuette  di  Etruria , 
miglior  roba  non  veston  le  Dee,  Ovidio  descrivendo  le  Canefore 
de’ Falisci  le  rappresenta  in  altra  veste,  ma  nella  stessa  attitu- 
dine. Amor.  Ili,  i3,ì7. 

More  patrum  grajo  velatae  veatibus  albi» 

Tradita  «apposito  vertice  «aera  ferunt. 

(6)  Il  lavoro  è diviso  in  più  liste;  tessuto  piuttosto  che  rica- 
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drangolare,  qual  vedesi  anco  in  vasi  campani.  Chiudon 
la  pompa  un  Uomo  sopra  un  cavallo  (0  in  atto  di  sfer- 
zarlo (»)  c un  altro  a piedi,  armato  come  i precedenti. 
Le  figure  degli  uomini  sono  più  rozze  che  il  Nettuno  di 
Posidonia:  gli  animali  son  disegnati  meglio;  osserva- 
zione, che  può  farsi  d'ordinario  ne’monumenti  d’Italia 
più  antichi,  e specialmente  ne’vasi  caropani. 

La  iscrizione  PLiCASNAS,  che  in  questo  dialetto  ri- 
ducesi  anco  a PuLLGASNAS  par  composto  come  toAu- 
fiiÀ'iat  in  Plutarco  multorum  amicitia.  La  voce  etrusca 
può  dedursi  da  trotà  e da  xavct,  che  nella  Introduzione 
mostrai  equivalere  ad  aj'«A/xa  donarium  : la  S che  so- 
vrabbonda per  ortografia  nazionale,  non  muta  senso. 
Più  volte  ho  detto,  che  in  questa  lingua  non  si  può 
molto  ridurre  ad  analogia  le  finali.  Spieghi  dunque 
ognuno  a suo  senno  o multorum  donum ; o leggendo 
Plicasnais  (come  permettono  le  massime  della  orto- 
grafìa etrusca)  traduca  multorum  donis  (3). 

irato  ; quantunque  da  più  lontano  tempo  ti  ricordino  in  Etru- 
ria  vesti  a ricamo. 

(1}  Quest»  ancora  succinti,  come  i precedenti,  nelle  sacre  pompe 
ton  nominati  da  Dionisio  rflùc  à^ewcroui  ’bnrovs  tXctvvOVTtg 
equorum  singularium  igitatores  ; i quali  Livio  dice  chiamati  da 
principio  in  Roma  dalla  Etruria : equi  pugilesque  rx  Etruria 
maxime  aeriti  L'k  I)  diversamente  Tacito  ( tnn.  XIV,  ai)  • 
Tuseis  accitos  bistnoncs,  a Thuriis  equorum  certainina. 

(a)  la  questo  gruppo  e nell'altro  corrispondente  scuopresi 
l'arte  ancora  immatura all’atiitudine  dell  uomo  tutto  intento 
a sferzare,  mal  cor  risponde  la  mossa  posata  e lenta  del  cavai* 
lo  : nuda  dico  della  figura  compagna,  che  tien  la  sferza  a si  ni - 
tira;  ni  della  forma  o della  proporzione  delle  altre  figure. 
Tutto  p ra  infanzia  di  disegno  ; e in  un  vaso  d'argento  non 
può  già  ricorrersi  a imperizia  di  artefice  come  si  farebbe  in  un 
vaso  di  creta  ; convien  rifonderne  la  colpa  nel  secolo. 

(3)  Era  costume  di  somministrar  per  le  cose  bisognevoli  ai 
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Ara  figurata,  T.  XIV,  n,  5. 

§.  III.  Iscrizioni  in  Are , ed  in  altre  lapidi. 

(xv.)  f\  4 io  m 4 • . . • j^c/ìa-iaflona/R/in/RHivn 

Inferisco  l'iscrizione  quale  la  pubblicò  il  Bonar- 
ruoti.  L’ara  è in  pietra  arenaria,  di  figura  roton- 
da, alta  4 piedi,  cinta  di  figure  a bassorilievo,  il  cui 
lavoro  è lodato  molto  da  quel  degno  Antiquario.  Fu 
trovata  presso  Firenze  innanzi  la  metà  del  Seco- 
lo XVI  a una  villa  de’Sigg.  March,  della  Stufa  ; 
ov  esiste.  Dempst.  T.  I,  tab.  4(>. 

II  bassorilievo  rappresenta  un  Guerriero  in  tunica 
e clamide,  coperto  di  elmo,  tutto  alla  usanza  devo- 
niani. (1)  Nella  sinistra  ha  un  avanzo  di  simbolo,  che 
mal  può  discernersi  (a)  ; e porge  la  destra  ad  altro 
uomo,  vestito  di  tunica  e di  pallio,  che  lo  abbraccia  (3). 

tempj  picciole  monete Diis  quum  thesauris  asses  dant  stipe*  vo- 
cant  (Varr  ) Pr.  il  Sig.  Canon.  Faggini  esisteva  già  un  asse  ro- 
mano del  tipo  più  ovvio  con  questa  epigraje  scritta  a piccioli 
purUi  FORTVNAI  STIPE,  arcaismo  invece  di  stipes.  Simil- 
mente di  molti  donar j si  fece  talora  un  donario  solo  ; come 
quando  Adriano  : EX.  DON1S.  A VREIS.  ET.  ARGEMTEIS. 
VETVSTATE.  CORRVPTIS.  STATVAM.  FIERI.  COASE- 
CRARIQVE.  1VSSIT.  Lupi  Ep.  Sev.  p.  118. 

( 1 ) Si  è sospettato  che  rappresenti  un  estero  in  atto  di  confe- 
derazione con  Etruschi  ; anzi  che  a quest'ara  si  giurassero  i 
trattati  feciali  : a me  pare  più  verosimile  ch’egli  sia  un  Citta » 
dino  per  la  cui  militare  spedizione  si  fa  il  voto. 

(a)  Fu  se  io  non  erro  il  para  zonio. 

(3)  Sono  incerto  se  deggia  supporlo  un  domestico  del  Guerrie- 
ro ; o il  Senato  piuttosto,  come  in  simile  rappresentanza  cre- 
dette il  Bonarruoti.  La  mossa  delle  figure  è piuttosto  di  par- 
tenza, che  di  ritorno  ; il  qual  momento  potè  scerre  l'artefice  per 
meglio  significare  il  tempo  del  voto.  Così  veggiamo  promessi 
donarj  con  quella  formala  Pro  salute,  ita,  et  reditu,  et  victorie 
(vgr.)  Impp.  Caess.  L.  Septimii.  Severi  etc.  In  Ara  di  Palazzo 
Corsini. 
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Questi  è seguito  eia  un  altro  similmente  palliato  ; figura 
men  conservata  delle  altre  : e il  Guerriero  è corteg- 
giato da  due  littori  con  fasci  (0  ma  senza  scure  (a); 
un  de'quali  tiene  un  bastone  (3).  La  scoltura  vieta  di 
spingere  le  ricerche  a’secoli  molto  lontani  : gli  limita 
a’romani  tempi  ; ne’quali  il  Guerriero  potè  essere  spe- 
dito dalla  patria  in  occasione  di  guerra  o di  tumulto 
a difesa  della  Repubblica,  con  quell’autorità  che  avea 
il  supremo  magistrato;  di  cui  porta  le  insegne.  I ca- 
ratteri son  troppo  logori  per  tentarne  la  lezione.  Vi 
si  travede  la  forinola  Mi  Cana,  il  prenome  Arante, 
il  materno  nome  ^eLAICISLA  o altro  poco  differente 
da  tradursi  a norma  di  Varnalisla,  v.  Cl.  Il,  n.  4* 
Altre  Are , o pietre  scritte. 

xvi.  i m*  a vn . . . 

Iscrizione  in  una  colonnetta,  come  la  nomina  il  P.  Pa- 
ciaudi,  scrivendo  al  Co.  di  Caylus  (Tom.  IV,  t.  36) 
o in  un  cippo  a maniera  di  ara,  come  l’appella  il 

(i)  Tal  è il  corteggio  de’ Duumviri  di  Volterra  in  un  sarco- 
fago del  M.  Guarnacci,  ov’è  figurato  un  possesso  : in  un  altro 
due  servi  pubblici  portano  bacilli  appoggiati  alle  spalle  ; il 
terzo  servo  una  sedia  curale;  il  quarto  uno  scrigno  di  scrittu- 
re ; una  delle  quali  involta  all’uso  de’ magistrati  di  Roma  tiene 
in  mano  il  duumviro. 

(i)  Altro  indizio  che  il  monumento  i de’tempi  romani.  La 
tcure fu  insegna  di  Magistrato  in  Etruria  quando  ella  era  li- 
bera. Si  fa,  che  in  ognuna  delle  XII  primarie  città  il  Lucumone 
avea  per  insegna  un  fascio  di  verghe  con  la  scure  ; e quando  di 
comun  consenso  creavasi  il  Generale  di  guerra  a tutto  lo  Stato, 
ogni  città  cedevagli  le  sue  insegne  ; così  veniva  a coniare  vx  fa- 
tei e altrettante  scuri. 

(3)  Per  far  largo  in  mezzo  alla  turba  ; ossequio  che  pari- 
menti prestavano  in  Roma  i littori  a’Cunsoti  : donec  Consules 
lictores  misissent  qui  submovendo  iter  ad  Praetorium  feceraat. 
Liv.  L.  XLV,  cap.  7. 
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Sig.  Passeri  (in  D empii,  pag.  aai)  trovato  a Corneto. 
Si  è ricordala  nel  decorso  dell’Opera,  e tradotta  Sum 
(domini)  M.  Sentiae  Cestiae  (•).  Le  due  lettere  ini- 
ziali serbano  vestigj  non  oscuri  della  voce  Cana  mal 
conservata,  e perciò  mal  trascritta.  In  una  copia  lessi 
Marchaas. 

XVII.  nfll:  JM9H:  lOVh--  gran  pe- 

perino del  territorio  di  Toscanella.  Ne  scrivono  il 
Lamazzola  nel  Trattato  di  Lingua  Toscana  Lib.  Ili , 
e<tp.  3 ; e il  Turriozzi  nelle  Memorie  di  Toscanella  p.  3. 

Siccome  SVPA  in  T.  E.  chiaramente  significa  sub 
(pag.  3o4)  cosi  EPA,  se  io  non  erro,  significa  qui  oh, 
o prò  da  ét),  che  ha  lo  stesso  lignificato,  o da  óxà,  eo- 
licismo  per  ùrò  (?)  che  antichi  glossarj  interpretano 
anche  ob  o prò.  Quindi  la  formola  equivale  al  solilo 
prò  salute.  Il  nome  che  siegue,  riunito  il  primitivo 
col  suo  derivato  (T.  II,  pag.  a53)  è Heslan  ( Hcliani ) 
o Neslan  che  riducesi  pure  a À Elioni  come  in  antico 
latino  Negrità  si  diceva  per  Aegritu  (Fest.) 

XVIII.  V M I O J > 3 In  gran  pietra  trovata 
VOJflCOdflJ  nelle  vicinanze  di  Corne- 
O J R ■ O J I <1  R io.  Si  dà  (piale  la  trascrisse 
il  P.  Paciaudi  ; e la  pubblico  il  Co.  di  Cajrlns  nelle 
sue  raccolte  al  Tomo  citato.  Non  avendo  paragoni 
per  illustrarla , mi  contento  solo  di  riferirla. 


(i)  Marchas  può  essere  gentilizio!  e in  tal  caso  tradurrai  Mar- 
eiae.  Sentii.  Cestii.  Più  probabilmente  qui  è prenome , come  nella 
grotta  di  Corneto. 

(i)  Le  due  lettere  E ed  O si  permutano  spesso  dall’etrusco  al 
latino ; come  in  Velatini  c Volaterrac.  V . anche,  pag.  399. 


Laxzt,  T.  II. 
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XIX.  H 3 ©3  D Iscrizione  in  pietra  : trovata 
f\  |3  1 , J3D  Castello  di  S.  talentino 
HOlì'l'l  t (ff»à  Valenza')  e pubblicata 
I D V R O f\  dal  Sig.  Giacinto  Vincioli  ; nel 
D Kl  P\  O M cui  museo  fu  riposta  : tratta 
da  una  sua  lettera  pr.  il  Calogerà  T.  XVI , p.  338. 

Tolto  il  nome  proprio,  che  par  da  leggersi  Arnthna. 
Thauris.  Thana.  (0  e da  tradursi  Aruntina.  Thauria. 
(o  Thoria ) Thanniae.  Nata  ; il  rimanente  par  forino- 
la. Cehen  sul/ii  spiego  altrove  salutis  causa:  qui 
cehen  CELes  saria  Jussus  Causa  ? Cehen  da  htrut  per 
metatesi.  Kéhu  jubeo  ; e ftsloi  son  temi  congrui  a deri- 
varne cele  jussio  (»),  e Teia  divina.  Così  la  formola 
tutta  sarà  ciò  che  i Latini  dicono  ex  imperio  mimi nis ; 
o come  i Greci  anche  più  vicinamente  alla  voce  etru- 
sca,  mra.  néhsvfftv.  (Grut.  p.  ai)  per  comando  divino, 
Credit  enim  ipsius  Dominae  se  voce  moneri  ( Juv . 
VI,  53o.) 

XX.  M fl|f  In  un  tufo  di  figura  quadrata.  Esi- 
f V J *te  nel  Palazzo  pubblico  di  Arezzo. 

Non  si  asconde  forse  in  questa  epigrafe  altro  che 

(i)  Questa  nomenclatura  giustificata  da  più  esempi  della  Cl.  Il 
risulta  da  piccioli  cangiamenti  ; co’ quali  si  <?,  pare  a me,  cor- 
retto il  testo.  Prima  che  la  lingua  si  mettesse  in  qualche  sistema 
era  quasi  impossibile  trascriver  bene  : il  Majfei  stesso  lì  versato 
in  lapidi  greche  e latine  ha  dato  ben  poche  copie  dell’ etnische 
senza  errori. 

(a)  Così  ituo  (divido)  e itus  (divisio)  e ita*  (divisa)  : esempi  di 
etrusco  analogia  che  si  deducono  da  Macrobio  1. 1, 1 5.  La  desi- 
nenza in  eia  \o  iteti  cbc  abbia  « supplirsi)  è greca;  e ove  non 
fosse,  si  è notato  che  la  desinenza  è ciò  che  differenzia  lingua 
da  lingua;  anzi  spesso  lingua  antica  da  nuova.  Così  nel  latino 
consuctio  poi  consuetudo  ; famuletiuin  poi  fcmuktui  etc. 
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qualche  nome  proprio  (').  L’avrei  inserita  nella  pre- 
cedente Classe;  ma  non  ho  sicurezza  che  sia  funebre. 


Lezione  del  Michoult. 


Lezione  del  Cicliti. 


(XXI.)  IqOVl  fl  L 

jfliti  tanmfl. . 

3’  Vq3'IA3ROflll  . . 
V Mai  VO  /RDM»  • 
RlfW  |3q3:U  V 
*3q  ADSnAqV  • • 
fnaiOflq/O 
V 


3<l3q-U.IOV*  Ri. 

aifl'j flitit  .anni 
flDiflDhflitiaq 
3DVq31fl-  3JlOAq  •• 
X.  V M3 O IVO  • AD  • 
lAD/33t3q331  V • . • 
i3q  /3D3hflqV 
3 • • • IOéI  q A3 
. . . V 


Produco  due  copie  di  questa  Iscrizione  del  M.  Od- 
di, che  nominai  nella  Introduzione  al  n.  1 1 ; e son 
le  più  antiche.  Le  stimo  anche  le  più  sincere  ; giacché 
lo  scritto  è ora  molto  più  guasto  (3),  e in  qualche  luogo 
anche  ritocco.  Il  primo  nome  in  questa  ortografia  e 
dialetto  è quasi  Sais.  Soteridesi  (v.  p.  a47>  e a5i.) 
Sospitatricibus  suis.  Araci  è forse  ciò  che  Anice  ( hanc )■ 
Queìì’Etitial  saria  EDITlALam  aediculam?  Caja  Re- 
stia t4-’  o simile  pare  un  nome  di  offerente.  FEREIFA 


(i)  Da  Tin»,  il  cui  sepolcro  si  trovò  in  Perugia  derivò  il  Pos- 
teri Tinsquil  e potè  derivarsi  Tinstut  su  l’Analogia  di  JEmeluta 
che  riferii  nella  Cl.  II. 

(a)  La  finale  è solo  indicalo  nelle  due  copie  le  quali  han  I‘E- 
IlVCEl.  Il  Sig.  Amaduzzi  ha  letto  PERVSEN.  Ho  seguita 
questa  lezione,  avendo  osservato  più  volte  specialmente  in  Pe- 
rugia che  la  S non  è che  un  C con  una  picciola  rivoltatura  an- 
nessa alla  estremità  C. 


(3)  A queste  iscrizioni  in  tufo,  o in  altre  pietre  men  dure,  ta- 
lora nuoce  il  tempo,  scheggiandone  la  superficie,  comi  avvenuto 
all' epitafio  di  Scipione  II  orbato  ; il  quale  benché  custodito  nella 
Bibl.  Barberini  ha  perduta  la  traccia  di  due  lettere,  che  in  an- 
tico vi  si  leggevano  ; notizia  che  deggio  al  diligentissimo 
Sig.  Ab.  Marini. 

(4)  Cl.  II,  num.  364  ••  può  anche  rendersi  Ttestionia.  A p.  isti 
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tolta  l’aspirazione  eolica  riducasi  a 'Hpe'ix,  che  potè  dirsi 
in  quel  dialetto  in  luogo  di  Junoni  (i)  KAI  . . 

VRANE  si  può  rendere  et  Veneri,  giacché  non  vi 
manca  se  non  il  f a formare  il  nome  di  questa  Dea  che 
troviamo  in  patera.  Di  ciò  che  siegue  congetturai  nella 
Introduzione.  L’iscrizione  conterrebbe  la  dedica  di  un 
donario  fatto  da  Restia  (se  pur  non  sono  più  offerenti 
come  nell’Ara  a p.  i a5,  n.  0)  a suo  nome  e de’Ggli  alle 
due  Dee  in  rendimento  di  grazie  per  la  salvezza  che  da 
esse  riconoscevano.  Ciò  sia  detto  con  quella  riserva, 
che  merita  un  monumento  si  dubbio  (a). 


XXII.  Grotta  di  Colle. 


lessi  Restiamo  ; non  avendo  ancor  osservate  le  due  copie  pià  ait- 
tiche. 


( i ) Pula  Dea  tutelare  della  città.  V.  T.  11,  pag.  6i  ; ove  si 
cita  Appiano  da  leggersi  Lib.  f',  pag.  699. 

(a)  La  congiunzione  xa)  vi  comparisce  chiaramente  : notizia 
da  aggiungersi  alla  pag.  3i3. 
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In  una  grotta  scoperta  vicino  a Colle  nel  1G90  ; poi 
Rovinata  e perduta  ( «}.  Ebbe  quattro  pareti  ; ove  si  ve- 
devano linee  rosse  tirate  perpendicolarmente  dall'al- 
to, sì  che  /ormavano  varie  Uste,  ma  disuguali.  In  al- 
cune di  queste  leggevansi  pure  in  color  rosso  le  let- 
tere surriferite , disposte  l una  sotto  l'altra,  eccetto  il 
terzo  lato,  ove  eran  linee,  ma  non  caratteri.  Il  luogo 
fu  delineato  da  Santi  Sortoli,  ed  è inserito  nell’  Ap- 
pendice alle  Antiche  Pitture  (Tav.  XI.)  Lo  riferì  anco 
Bonarruoti  nel  T.  Il  di  Dempstero  ( Tab . 92.) 

Oscuro,  quanto  altro  mai,  è il  senso  di  questa  scrit- 
tura. Lnsus  antiqui  puerì  etrusci  sembrò  al  Passeri  (a) 
quel  l’alfabeto,  e quelle  vicine  lettere;  ch’egli  lesse  stac- 
catamente quasi  dicessero  ma.  mi.  ne.  ne.  etc.  Altri  vi 
troverà  forse  cosa  più  seria.  11  monumento  spetta 
a’tempi  romani  ; vedendovisi  il  terzo  verso  scritto  in 
latino  e con  la  lettera  G introdotta  da  Carvilio  che  fu 
Pretore  nel  53o  di  Roma  (S).  L’alfabeto  è un  misto  di 
etrusco,  e di  latino;  e queste  osservazioni  pajon  da  far- 
,visi.  Il  3 è presso  il  B,  a cui  corrisponde  nel  significa- 
to: il  G,  scritto  C come  nelle  medaglie  di  Gela  tien 
quasi  il  luogo  che  gli  fu  dato  nell’alfabeto  latino:  al 
contrario  la  X espressa  come  nella  Tav.  HI,  n.  1,  ma  in 
un  quadrato,  tiene  il  luogo  che  le  diede  Callistrato  Su- 
fi) Miiff.  Oss.  Leti.  T.  V,  pag.  3n.  Impugna  il  Bonarruoti, 
che  secondo  il  suo  sistema  egizio  avea  qui  trovata  qualche  coe- 
renza co' geroglifici  ; nel  che parmi  da  seguire  il  Majfei  ; non 
così  nel  dubbio  che  muove,  che  questo  alfabeto  sia  mal  copiato, 
perchè  è misto  di  lai  ino. 

(a)  Mus.  tir.  T.  Ili,  p.  108.  Nelle  scavazioni  presso  Napoli  si 
son  trovati  de’ nomi  e de’ molli  or  giocosi  or  serj  ; e fin  de’ ver  si  e 
delle  sentenze  deporti.  V.  il  Tomo  II  de’Sigg.  Accademici 
Ercolanesi  pag.  34  ov’è  riferita  una  sentenza  di  Euripide  scritta 
a lettere  nere  e rosse  in  una  via  pubblica  sopra  di  una  parete. 
(3)  V.  T.  1,  pag.  166. 
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mio  (0  nel  nuovo  alfabeto  greco,  fra  N ed  0 ; e forse 
l’aveva  allora  anco  fra'Latini  Il  monumento  indica 
una  idea  di  riunire  insieme  le  lettere  di  due  alfabeti  ; 
ciò  ch’era  necessario  in  un  popolo  che  andava  cangiando 
lingua.  Ogni  altro  verso  racchiude  un  sentimento;  al- 
trimenti perchè  tornar  da  capo?  o perchè  scrivere  il 
terzo  verso  all’uso  latino?  Il  sentimento  doveva  esser 
breve;  un  monito,  una  sentenza,  o simil  cosa. 

Nel  primo  verso  chiaramente  leggesi  3qV 018  ri- 
dondando forse  della  tinaie  comparativamente  al  lati- 
no; siccome  3 q 3'i'  Vt  per  Tutler.  Fitti r dicean  gli  an- 
tichi per  fit  ( Prisc . pag.  8iG)  e così  fi  tur  per  fiat.  Al- 
quante altre  voci  potrebbono  quà  e là  scegliersi,  ed 
esporsi  con  qualche  verisimiglianza  ; sempre  però  equi- 
voche; perchè  nè  il  monumento,  nè  il  contesto,  nè  la 
comparazione  mi  ajutano:  quindi  ho  per  meglio  il  la- 
cerne. 

XXIII. 

Torre  di  S.  Manno. 

■■  Mmm  : havo  : vioma  • iov2  = naeaD 

I.  versoi  : Vfl  : Iq2  : 3rìfVflJ  : 3 iVflO 

v imiVOVD3q1:JfllOqflJ 

, : iMflq  4H3 £>  = JflKlt ••  3 JII  • Jfll  : O) R J 


li. Terso!  fili  : lÌVD3q1  : HWfl  J : Vfl/38  : 03 

v :niamvqv-i3D  : viviti 

IH.  verso  q ; qVJ3#  : FU HVJD  : q VriYf  : 


Iscrizione  detta  det^a  Torre  di  S.  Manno , distante 
da  Perugia  circa  a due  miglia.  L’edijìzio  ov’è  posta  è 
una  stanza  lunga  oltre  a i(i  piedi  romani,  larga  e 

(lì  V . pag.  386  di  questo  Tomo:  Di  Callistrato  Samio  scrive 
Eforo.  Questi  fiori  intorno  ai  tempi  di  Alessandro. 

(3)  L'alfabeto  latino  quale  l’abbiamo  fu  accettato  universal- 
mente assai  tardi.  V.  p.  90  dell’altro  Tomo. 
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alta  circa  io  ; composta  di  grandi  travertini  ben  com- 
messi, e arcuati  ove  forman  la  volta  ; alcuni  de' quali 
hanno  da  sette  piedi  di  lunghezza.  L’ingresso  è in  uno 
de’ lati  minori  ; ne' maggiori  lati  si  veggono  due  nic- 
chie, l'una  incontro  all’altra.  Nel  lato  sinistro  sono 
incisi  i tre  versi ; i primi  de' quali  occupano  quasi 
tutta  la  lunghezza  della  parete.  Le  lettere  han  circa 
a quattr’once  di  altezza,  e conservano  qualche  vesti- 
gio del  minio,  ond’erano  dipinte  nel  loro  incavo.  Ciatti 
Lib.  cit.  pag.  140.  Maffei  Osserv.  Lett.  Toni.  V,  p.  3oa. 
Gori  Mus.  Etr.  Tom.  Ili,  pag.  82.  Amadutii  Al  pii.  Etr. 
pag  61. 

Traspare  entro  questa  epigrafe  e il  nome  di  6agro 
luogo  in  quel  V li  f\  8 (')  e della  vittima  in  ? q V f\  0>  e 
del  sarrilicio  in  M3VO  (*)  e in  IOV1H3B33  (3) 
pare  acccunata  la  salute,  come  l’oggetto,  a cui  mira  il 
sacrificio.  11  legger  qui  tali  forinole,  che  in  titoli  mor- 
tuali  mai  non  vedemmo;  e il  non  leggervi  alcuna  di 
quelle  laute  che  vedemmo;  replicatamente  ue’titoli  mor- 
tuali,  mi  fa  credere  più  verisimile,  che  questa  non  aia 
iscrizione  da  sepolcro.  Nè  io  negherò  che  tal  fabbrica 
ne 'secoli  posteriori  convenisse  a’sepolcri;  avendola  io 
osservata  in  Igino,  o piuttosto  in  un  altro  antico,  che 

(i)  Quello  vocabolo  esclude  ugualmente  il  nome  di  ergastolo, 
che  il  Ciatti  diede  a sì  nobil  fabbrica  ; c quello  di  sepolcro , 
quale  la  supposero  Gori  e Passeri  ; il  primo  de’ quali  s’ingeguó 
di  provare  che  fanum  può  dirsi  anco  di  sepolcro;  nel  che  desi- 
dero altre  ragioni  a persuadermene. 

(a)  Nelle  Tav.  Eug.  Turo,  secondo  il  contesto  significa  toro  ; 
tursiandu  (v.  pag.  118)  rendisi  sacrificante. 

(3)  Saluti»  causa,  prò  salute.  V.  n.  19.  A quest'oggetto  i 
Fani  ancora  si  costruivano  : MENSTRIVS  ..  CONSTITVIT. 
PRO.  SALVTE.  SVA.  ET.  SVORVM.  FAflVM.  DONARIVM. 
Gutber.  de  veteri  jor«  pontif.  II,  3. 


/ 
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aggiunse  all’opera  de  limitibus  le  figure  (i).  Rifletto  ho* 
lamente  che  la  fabbrica  perugina  è anteriore  a 'seco  li  del 
miglior  gusto  : e che  sappiamo  noi  delle  varie  forme 
che  allora  ebbono  i faui,  i delubri,  l’edicole  rurali  in 
Etruria  ? 

Difficile  è render  bene  quel  nome  VIOUIB,  alla  cui 
salute  par  che  sia  diretto  il  sacrificio.  Quella  iniziale  si 
trova  per  f-f  nel  nome  di  Ercole  (Tav.  XI,  i)  ; per  Q 
nelle  medaglie  di  Tebe  e come  sembra,  in  |fll3K13, 
che  nella  Gl.  II  (n.  399)  resi  Thanninius ; per  lettera 
equivalente  e £ oa^ing^fltQV  Octavius  (n.  161.) 
In  ogn’ipolesi  ue  risulta  un  nome  similissimo  a Ko'ivthsì 
nome  che  doveva  esser  celebre,  giacché  rammentalo  so- 
lo. Veggano  gli  eruditi  se  questi  possa  essere  qualche 
nazionale,  o piuttosto  qualche  Romano;  la  cui  salute  o 
per  gratitudine  0 per  clientela  o per  altro  titolo  interes- 
sasse quella  città,  o i suoi  privati;  onde  si  facessero  voti 
per  la  sua  salute  come  in  tutta  Italia  si  fecer  poi  per  la 
salule  di  Pompeo  (»).  Se  bastasser  tenui  congetture  pen- 
serei a T.  Quiutio  Flaminio;  che  resa  agli  Achei  e 
a’Greci  tutti  la  libertà  e l’autonomia  nell’anno  di  Ro- 
ma 557,  ebbe  da  loro  onore  di  tempj,  di  sacerdoti,  di 
sacrificj,  di  sacri  inni  in  perpetuo  (3),  nè  saria  grau  cosa 

(1)  Rigaltio  le  crede  aggiunte  in  più  bassi  tempi  da  scrittore 
imperilo.  V.  la  sua  nota  alla  png.  ? 1 1. 

(a)  Dio.  L.  41.  ù{  rvrtyix  aÙT  i <hj  po<r'n»s  evocar  òsti,  ut  dona 
prò  ejus  salute  publice  voverent.  Lo  stesso  racconta  Vrlte/o  nel 
lib.  1:  prima  di  ciò  non  si  era  fatto  in  Italia  per  verun  altro 
da  tutte  le  città  com’essi  aggiungono  : ma  ciò  non  prova  che 
qualche  municipio  non  potesse  farlo. 

(3)  V . Plutarch.  in  vita  : pag.  378-  Cbalcidenses  ei  dicarnnt 
mu&ima  urbis  ornamentimi  inscribentes  Tira).  KXl. 

AVóAAaiw.  S‘X<piviov.  (Populus.  Tito,  et  A pollini.  Dclphiniun.) 
A l har.c  usqut'  aeUtein  erealur  popoli  snfTragiis  saccrdus  Titi ; 
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se  un  paese  che  vantò  achea  origine  (0  gli  avesse  reso 
qualche  onore.  Di  più  si  fece  benemerito  degl  'Italiani, 
redimendone  un  grandissimo  numero  che  Annibaie 
avea  venduti  a’Greci  dopo  la  guerra  punica  (»).  Nè  que- 
sto solo  ; ma  tornato  in  Italia  dovette  sempre  più  ab- 
bondare di  clienti  e di  dipendenti  siccome  quegli  che 
ancor  vecchio,  fuor  del  costume  romano,  volle  figurare 
e agire  nella  repubblica  (3).  Può  anche  quel  nome  leg- 
gersi Hinatiu ; nome  di  un  Sannite  valorosissimo,  che 
in  una  guerra  contro  i Romani  (nella  quale  Livio  no- 
mina fra 'capi  della  fazione  i Perugini)  ebbe  ancora  il 
governo  delle  armi,  e morì  non  lungi  a Perugia  presso 
Sentino:  Romanis  inEtruria  bellum  ingens  multis  e 
gentibus  conci tum,  cujus  auctor  Gellius  Egnatius 
ex  Sumnitibus  erat.  L.  X,  c.  la.  L’uso  di  dedicar  fani 
a 'grandi  uomini  viventi,  o alle  virtù  loro,  durava 
a’tempi  di  Tullio  che  offerti  gli  ricusò  sempre:  nullos 
honores  mihi  nisi  verborum  decerni  sino  ; statuas, 
FAN  A,  prohibeo.  Ad  Attic.  V.  ai. 

Ma  qualunque  nome  ascondasi  in  quelle  lettere,  per 
lui  sembra  il  sacrificio  del  toro,  funzione  forse  non 
molto  dissimile  al  taurobolio  che  in  più  bassi  secoli 
usaron  di  fare  per  la  salute  de’Principi  ; e ne  restan 
pure  memorie  in  lapidi  (4).  3 2 1 3 : H fi  I *1  l : M 3 V O 
non  so  ridurlo  ad  analogia  : ma  in  quelle  prime  lettere 

ipsique  sacrificantes  libantesque  canunt  carmcn  composi  turo  : Fi* 
d«-m  Romanorum  veneramur:  canite  Masae  Jovera  magnurn,  et 
Romani,  sirnul  Titum,  et  fidem  Romano  rum.  Io.  Paean  ! o lite 
Salvator  ! 

(i)  Justin.  Hi*t.  L.  VII,  c.  I. 

(a)  V.  Pighium.  Annoi.  T.  II,  p.  171.  (3)  Plutarch.  il),  p.  38o. 

(4)  V.  Gruler.  png.  ay  ; ove  si  rammenta  il  taurobolio  della 
provincia  ffarbonese  fatto  per  Severo  : ivi  e in  simili  lapidi  si 
esprimono  anche  i sacerdoti. 
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trovo  il  verbo  8uu  cosi  nazionale  che  Thusci  credonsi 
detti  appunto  a sacrifico  ritti  (0.  Le  altre  lettere  in- 
terrotte da  punti  credo  essere  l’inflessione  del  verbo. 

I tre  nomi  proprj  possono  spiegarsi,  il  primo  Laut- 
niolus  Carerius  (»)  A.  F.  Lartia  nutus]  il  secondo 
Lautniolus  Ccstia  natus  ; il  terzo  Lautnius  Preco,  o 
poco  diversamente  (3);  nomi  trovali  nella  Classe  II.  Vi 
sono  altre  insolite  voci  che  verisimilmente  esprimon  i 
lor’uflìzj  in  quel  Fano,  e sacrificio;  come  nelle  iscrizioni 
di  Fourmont  già  riferite  (T.  I,  pag.  76)  e in  altre  di 
Grecia.  Non  è da  omettere  Cerurutnein-,  perchè  Cerus 
sacer  o Creator , che  spieghisi  (4)  è antico  vocabolo  dei 
Latini. 

L’ultimo  verso  contiene  per  avventura  le  Deità  a cui 
tende  il  sacrificio  Divis.  Honori.  Gloriae  . . |q  403^ 
gran  somiglianza  ha  con  Esar  che  dicean  sotto  Augu- 
sto (5).  Sieguono  tre  parole.  In  q V H V f > se  non  falli- 
scono i paragoni  diimqVLflÀq  Vf>  q f\  J V f è rac- 
chiuso Honor,  Nume  a cui  Metello  in  Roma  fabbricò 
un  tempio  dopo  la  vittoria  de’Galli  (6).  In  A3lf  V JD» 
toltone  l’eolicismo,  ravviso  Clutia , nume  compagno, 
che  può  rendersi  Gloria  da  jcAuw;  onde  i Greci  fecer 
KAorbf,  i Latini  antichi  clutus  ( Fest .)  che  significò  glo- 
rioso. Il  terzo  nome  è perito. 

Nel  Ciatti  siegue  t*\  f\  i f\  ; pretto  greco,  che  dovria 

(1)  Plin.  L.  Ili,  c.  5. 

(1)  Negl’indici  di  Gruferò  e di  Muratori  Careia,  Carela,  Ca- 
riena  etc.  gli  accidenti  gramaticali  di  que'nomi  etruschi  gli  la- 
scio indecisi,  come  varie  parole  che  sieguono. 

(3)  Ciatti  legge  Precus  : na  ; Preconia  Natos. 

(4)  Fest.  v.  Matrem:  Cerusmanus  in  caroline  saliari  intelligi* 
tur  creator  bonus. 

(5)  V.  l’Introd.  a pag.  356. 

(6)  Liv.  Dee.  Ili,  cap.  i5. 
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rendersi  Omni s (')  e potrebb’essere  corrispondente  al 
Ker/bv  de’Greci,  o al  Civitas  de'Latini;  aggiuntovi,  o per 
proprietà  di  lingua  sottintesovi  altro  vocabolo.  Ciò  in- 
dicherebbe una  volontà  comune  concorsa  a quella  deli- 
berazione. Ma  il  Mafici  notò  che  tal  voce  è scritta  in  un 
sasso  separato,  e perciò  l'escluse  dalla  sua  copia.  Que- 
ste poche  osservazioni  e congetture  servano,  più  che  al- 
tro, per  crescere  al  vocabolario  etrusco  qualche  nuovo 
termine. 

§.  IV.  Iscrizioni  di  statuette  e di  basi. 

XXIV,  3 1 1 (J  V : I3KID.  In  una  piccola  base  di 
terra  cotta,  a cui  vanno  annessi  due  piedi  ignudi , 
avanzo  della  statuetta  che  vi  era  sopra.  Nel  M.  Bocci 
in  Arezzo.  Fu  illustrata  con  una  dissertazione  dal 
Cav.  Guazzesi,  e dal  Passeri  nella  Lett.  Ronc.  X,  ove 
in  considerazione  de’ piedi  ignudi  la  crede  un  voto  (a) 
di  qualche  Gnejo  Oreste  (3). 

XXV.  J | DD  M Hit  In  una  base  di  bronzo  dell' A c- 
nad.  Cortonese.  £'  di  figura  quadrilunga,  alta  più  di 


(i)  Nelle  T.  E.  pania,  e simili  pag.  zq5. 

(a)  Nc'voti  di  terra  cotta  trovati  nel  Luco  di  Pesaro,  che  rap- 
presentano Dee , queste  si  veggon  sempre  calzate  : la  stessa  os- 
servazione ho  fatta  in  varj  musei. 

(3)  Oreste  è cognome  di  Console.  L.  Aurclius.  Oreste*.  V.  Al- 
meloven.  ad  an.  U.  C.  5tp.  Qui  credo  esprimersi  altro  nome , 
avanzando  la  R nella  ortografia  come  in  Perselo  delle  T.  E. 
che  anche  sl riveli  Pescìo.  Il  gentilizio  sarebbe  Vite;  Co.  Ho- 
•tius  ; o piuttosto  Gneia.  Hostìa.  Il  nome  è antichissimo  anche 
in  Roma;  ove  Hoslis  significò  estero.  Macr.  Saturi).  I,  cap.  6: 
Ett.n  quod  piimus  essct  in  hmtico  procreata*  Hostana  Hostiiium 
a maire  vocitalurn.  fnCortana  si  trova  anco  la  propagazione  di 
tal  casato  in  una  lapida  capitolina  riferita  dal  March.  Guasco  : 
C TVTILIO.  HOSTILIANO.  PHILOSOPHO.  STOICO.  DOMO. 
CORTOLA  etc.  V.  Gori  laser.  Lat.  T.  II,  p.  3f)5. 
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un  dito.  L'iscrizione  è incisa  nel  piano,  ove  posava 
una  statuetta , come  si  congettura,  di  quadrupede  in 
atto  di  correre , piuttosto  che  d’uomo.  Nella  fronte 
della  base  è un’altra  iscrizione  in  due  versi , l’un  sotto 
l'altro,  variamente  edita. 

’f\  I nV  : IJVI  è la  lezione  del  Passeri  nell’opera 

J-KIV  TJVD  altrove  citata:  Selecta  Monumenta 
eruditae  anliquitalis  : pag.  74. 

J I H V '•  \fY\  è la  lezione  del  Coltellini  presso 
>DlVl*  “INO  il  Lami:  Novelle  Letter.  T.  X , 

col.  3ai,  ove  si  ricorda  una  sua  lettera  su  la  voce 

Vidi  questo  monumento  ; nè  mi  maraviglio  che  sia 
stato  variamente  trascritto  : tanto  ambigua  è la  scrittu- 
ra; e in  alcune  lettere,  se  io  non  erro,  auclie  ritocca. 
Insegna  però  molto  con  quel  nome  Tinscuil  (');  cheri- 
vedesi  in  tre  monumenti  ; due  de 'quali,  la  Chimera,  e il 
Griffo  simili  nel  disegno  fan  supporlo  nome  di  artefice 
(Maf.  O.  L.  VI.) 

Griffone. 

XXVI.  J 1 3 D M H (f  Incisa  in  un  Griffone  di  bronzo 
di  mezzana  grandezza.  Fu  trovato  in  Cortona  intorno 
al  1720;  è nel  M.  Corazzi.  V.  Bonarruoti  in  Dempst. 
pag.  5.  Gori  Mus.  Etr.  tab.  i55.  Passeri  Paralipom. 
pag.  58,  59.  Egli  insinua  che  questo  potess’ essere  un 


{0  Secondo  l’alfabeto  finor  adottato  lessero  Tinmcvil.  Credo 
doversi  leggere  Tìncsyit  ; e spiegarsi  d'una  maniera  analoga  a 
Tbancvil.  Qui  abbiamo  il  prenome  Thana,  di  cui  è una  varia- 
zione il  resto  della  parola  y ivi  abbiamo  il  nome  Tins  ( supplito 
è Tines)  che  si  propaga  con  quella  simil  finale.  Se  i Latini  dis- 
sero Tanaquil,  credo  che  non  erriamo  traduccndo  TiuequiL 
V.  anche  Tom.  II,  pag.  a3*. 
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donarìo  ad  Apollo  (0,  e che  la  iscrizione  contenga  il 
nome  dell’ Artefice. 

Cane. 

XXVII.  f\  Jf  M VJfl!5:  Incisa  in  un  Cane  di 

bronzo  della  proporzione  predetta.  E‘  nel  M.  R. 
Jf.  Derapst.  T.  I,  tab.  a3.  Passeri  Paralip.  ad  Tab.  a3. 
Lo  crede  offerto  ai  Lari,  de' quali  il  Cane  era  simbo- 
lo!,*). Il  nome  similmente  lo  assegna  all’  Artefice  ; e 
legge  Mi  Calumila. 

La  vera  lezione  è S.  Calustla  ; che  supplito  il  pre- 
nome, e tolto  l’arcaismo  della  S,  è Set/iria  Colutili , cbe 
in  latino  può  rendersi  Sexta  Callutia  &)■,  da  cui  forse 
venne  il  donano. 

Dea  di  antico  stile,  T.  XV,  n.  i. 

XXVIII.  8 incisa  nel  dorso  di  una  Dea  di  uno 
J stile  assai  secco  ed  antico  4 • E'  co- 
3 perla  di  alto  tutulo  (5 j : i vestiti  so- 
li) Gli  era  sacro,  come  si  ha  da  Filosi  rato  L.  Ili,  c.  14  •• 
quindi  nelle  medaglie  si  vede  Apollo  sedente  sopra  un  Griffone 
(Vaili.  Col.  Latin,  in  Troad.)  e nella  facciata  del  tempio  di 
Apollo  Didimeo  è scolto  un  Griffa  con  una  lira  Cimimi.  Aniiq. 
Asiat.  pag.  90.  E sacro  ad  altri  Dei,  e specialmente  a Bacco. 
V.  Bonarr.  Mrdagl.  pag.  .(29. 

(a)  Come  custode  della  casa.  In  monete  della  gente  Cesia , 
fra' due  Lari  sta  un  Cane:  la  testa  è nell'atteggiamento  di 
questo. 

(3)  Da  Cala  già  riferito  pià  volte  e tradotto  variamente  come 
altre  famiglie  di  nome  equivoco,  si  deduce  Caluta,  che  simil- 
mente si  può  rendere  in  varie  guise.  La  finale  in  la  è la  solita 
inflessione  de’fem miniai. 

(4)  E'  forse  il  primo  passo  fatto  dall'arte  quando  cominciò  a- 
dar  qualche  forma  alle  figure  lavorate  prima  a modo  di  ter- 
mine. Simile  a questa  è una  creduta  Giunone  del  M.  Etr.  t 17. 

(5)  Ornamento  una  volta  di  donne  in  Italia.  V.  T.  Il,  p.  i4*. 
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•js  no  stretti  e ornati  semplicemente. 
p Con  la  sinistra  solleva  la  tunica  quasi 
V in  atto  di  camminare ; la  destra  tenne 
forse  un  pomo  (0.  NelM.Oddi  in  Perugia-,  clic  ora  va 
ampliandosi  dal  cultissimo  Sig.  Conte  Alessandro 
Oddi,  da  cui  e dal  P.  Calassi  n’ebbi  il  disegno. 

La  brevissima  iscrizione  si  riduce  forse  al  solito  fiere  ; 
votum  o sacrum  (pag.  4°7)  ° anche  %z(M<njpiov,  se  non 
dispiacesse  dedurlo  da  (pspvrl,  che  Suida  chiosa  zp.oi(òìi 
remuneratio  (a). 

Statua  di  guerriero,  T.  XV,  num.  a. 

XXIX.3DVavT^^3. 

Nella  coscia  (3)  di  una  molto  antica  e rozza  sta- 
tuetta della  maggior  grandezza.  Esiste  nel  Museo 
Corazzi.  Rappresenta  un  Militare  armato  di  grave 
armatura,  con  la  destra  elevata  in  atto  di  ferire  (4). 
Jl  Gori  (M.  E.  tab.  108)  lo  intitola  Ileros  Etruscuse/o 
considera  anco  il  Passeri  nella  L.  Ronc.  X ; ove  crede 
sbaglio  quella  interpunzione  (5). 

JVc’bassiritievi  volici  ne  va  coperta  una  Sposa  ; come  la  nomina 
il  eh.  P.  M.  Becchetti  illustrando  la  tav.  i. 

( i)  Simbolo  in  Ecruria  comune  a più  deità,  e perciò  equivoco. 

(a)  E"  quasi  Flesre  con  S superflua;  equivalendo  la  X in  que- 
sto dialetto  alla  S,  come  in  Cexia  per  Cesia  [v.  CI.  Il,  n.  33.) 
La  finale  intera  forse  fu  E. 

(3)  Votum  in  femore  statuae  assignare  costumava ù anche  ai 
tempi  di  Apule/o  (in  Apologia)  facevasi  però  in  tavolette  incera - 
te,  o in  altra  simil  guisa  ; onde  adì  nostri  giunsero  quelle  statue 
senta  que’voti.  V.  Vulp.  in  Propert.  IV,  6,  4>*  Di  una  statua 
con  iscrizione  pur  èfi  ToC  fltlpou  v-  Paus.  nel  fine  del  libro  V. 

(4)  Atteggiamento  in  cui  amarono  i più  antichi  artefici  di 
metter  gli  Dei  ; cosi  la  Giunone  Lanuvina,  il  Nettuno  di  Posi - 
doma  etc. 

(5)  E?  punteggiatura  molto  regolare  in  questa  ortografia  di- 
videre così  il  derivato  dal  tema.  Leggcsi  Tliucer.  Hermenas. 
Turuce. 
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Il  soggetto  verisimilmente  è un  Eroe  greco  (Ose  non 
■vogliam  dire  che  rappresenti  il  Donatore  (»).  La  iscri- 
zione si  è resa  altrove  Thocero  Hermiae.  D.  D.  Della 
rarità  di  questo  monumento,  istruttivo  quanto  altro 
mai  (3)  ho  parlato  più  volte. 

Dea  con  pomo. 

XXX.  Midi u. . JUI  s : I JM 

In  una  statuetta  del  Museo  Regio  disuguale  di 
poco  alla  precedente,  ma  di  miglior  maniera  ; benché 
mancante  di  eleganza  specialmente  nella  positura. 
Rappresenta  una  Dea  così  vestita  ed  ornata  come  le 
molte  che  son  disegnate  in  patere.  Tiene  un  pomo 
nella  sinistra  ; e ha  una  corona  di  lunghe  e incre- 
spate foglie,  che  Gori  crede  di  alloro.  L'epigrafe  è a 
tergo  presso  l’orlo  del  manto.  Edita  in  Dempst.  T.  I, 
tab.  4’>  e nuovamente  dal  Gori  (M.  E.  tab.  3)  che  la 


(0  Tali  sono  anche  altri  che  il  Gori  chiama  etruschi  ; vgr. 
quello  della  Tav.  uà  è Achille;  rivedendosi  quel  volto  tal 
quale  alla  Tav.  90  in  quel  cadavere  di  Eroe  tenuto  da  due 
Dee,  che  vi  si  scrivono  duae  Nemeses,  bona  et  mala.  Ma,  se  non 
erro,  l’una  è Tetide,  l'altra  è la  Musa  ; ambedue  espresse  in  si- 
mil  guisa  nella  Tav.  Iliaca  di  Campidoglio  ( num . 83)  secondo 
il  racconto  di  Omero  Odys.  XXIV,  v.  5o  etc. 

(a)Theoc.  Idyl.  X,33  Xpvffect  etc.  Aurei  staremns  ambo  dicati 
Veneri:  tu  tibia»  tenens,  vel  rosata,  rei  maluin  ; ego  saltanti* 
liabitu  etc.  ciò  farei  io,  dice  ivi  il  cantore,  se  io  avessi  la  ric- 
chezza di  Creso.  Il  luogo  è notabile  per  non  credere  che  ogni 
statuetta  sia  un  nume,  o un’eroe. 

(3)  Di  stile  poco  dissimile  i il  Vulcano  trovalo  in  Elba  che  si 
conserva  nel  R.  Museo  di  Portici  (B.onri  di  Ercolano  Tom  II, 
pag.  7 • .)  La  iscrizione  del  Soldato  Corazziano  è istruttiva 
molto.  Più  che  antichi  sono  i monumenti  più  grecizzano  ne' ca- 
ratteri, nella  ortografia,  nelle  terminazioni. 
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dà  per  Pamon.it,  siccome  il  Passeri  (in  Dempst.  p.  70) 

per  Valentia  o per  Italia  ; nome  noto  in  Etruria  (.0. 

Apollo,  T.  XV,  n 3. 

rvri  Iu‘1lfl<]fl38  . . J Vlg  : M303J8:  |"t 
f\>3>/\3  JD3^aVf:aVa8ua 

Iscrizione  posta  nella  coscia  sinistra  di  una  bella 
statuetta  di  Apollo,  ornato  di  alloro,  di  collana,  e di 
armi  Ila,  con  bulle,  come  in  qualche  patera  (’).  Fu 
nella  Biblioteca  del  Duca  di  Ferrara  nel  secolaXVI 
siccome  si  ha  da  Stefan  Pigiti  (in  Herc.  Prodicio 
p.  353)  di  poi  in  Olanda  presso  il  Sig.  Nevville  : e 
nel  i 74u  era  in  Leida  presso  il  Conte  di  Thoms , sic - 
come  dice  il  Gori  nella  difesa  dell' Alfabeto  etrusco. 
E'  riferitadal  Montfaucon  Tom.  Ili,  P.  II,  tao.  107, 
e dal  Gori  nel  M.  E.  tao.  3a.  Ne  scrisse  il  Passeri 
nella  L.  R.  XI. 

L’epigrafe  è tratta  dalle  stampe;  ove  per  quanto 
siano  alterate  alcune  lettere,  ed  altre  omesse,  si  ridu- 
cono facilmente  alla  lezione  che  qui  ho  rappresentata, 
e. spiegata  nella  introduzione  a'num.  i (ì,  e 1 8.  Il  senti- 
mento parvemi  : Sum.  Donum.  Apollini,  et.  Artemidi. 
Fausta.  Rubria.  dedit.  voti,  caussa  ; o altro  che  sia 
quella  finale.  Se  poi  vuoisi  che  Aritimi  sia  epiteto  di 
Apollo  sarà  v.gr.  ARITIMIu,  valde  hono~ 

rando  o come  congettura  il  Passeri  A Salutari , 
sospi tutori  da  òfTcfita  incolumi tas. 


(i)  V.  Tom.  Il,  pag.  55.  I simboli  ambigui,  V epigrafe  tronca 
mi  ritengono  dal  nominarla. 

(a)  / Sigg.  Er  colane  si  notano,  che  questo  genere  di  bulle  non 
vedesi  se  non  in  monumenti  etruschi.  Tom.  V,  pag.  48. 
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XXXII. 

101-  3VMJ<!V©VMa<3J8:3D.<Vvl  in>3J  ^DOAJ 

Giunone  o simil  Dea. 

Iscrizione  posta  nel  destro  lato  di  una  statuetta 
della  proporzione  che  le  precedenti.  Esiste  nel  AI.  Re- 
gio. Rappresenta  una  Dea  (aerisi milment e Giunone) 
con  acconciatura  di  capelli , e con  un  vestito  quasi  del 
tutto  simile  alle  statue  femminili  della  Casa  di  Augu- 
sto (i).  Per  simbolo  ha  una  patera.  Dempst.  Tom.  II, 
tab.  g3.  Passeri  Parai.  Lett.  Roncagl.  XI.  Il  senso  della 
epigrafe  addotto  nella  Introd.  n.  i5  fu:  Largius.  Li- 
cinius.  (a)  D.  D.  prò  salute  (vel  sospitatrici)  Lartiae 
ISoviciae  : ma  la  finale  è più  ambigua  che  il  rima- 
nente (3). 

( i ) fi  è di  più  la  collana  ; ove  le  Auguste  sogliono  rappre- 
sentarsi senza  ornamenti.  Nel  rimanente,  se  non  vi  fosse  iscrizio- 
ne, la  statuetta  si  direbbe  di  stil  romano  : la  pretesa  Livia  del 
IH.  Kircher.  poco  l più  elegante. 

(a)  Da  Plinio  il  Vecchio  è nominato  Largius  Licinius,  Pro- 
pretore nella  Spagna  ( L . XIX,  cap.  a),  quegli,  da  cui  cominciò 
l'usanza  di  applaudire  a gran  voci  mentre  peroravasi  : Ilunc 
audiendi  morern  induxit  Largius  Licinius;  liactcnus  taruen  ut 
auditores  corrogaret  (Plin.  jun.  Epist.  Il,  i4-)  Della  sua  vanità  e 
arditezza  in  criticar  Cicerone  Gellio  scrive  con  indegnazione  : 
Largius  Licinius,  cujus  Idier  ctiain  fertur  infando  Ululo  Cicero- 
mastix.  (XIX,  i.)  Egli  fiorì  regnando  la  famiglia  di  Augusto: 
ma  chi  presumerebbe  di  aver  trovato  lui  in  questa  epigrafe  ? Il 
prenome  (che  l' Arduino  vorrebbe  mutare  in  Lartias)  meglio  si  ri- 
terrà coll'autorità  ancora  di  Gellio,  ch’egli  non  avvertì. 

(3)  Non  l’altera  il  punto,  collocato  colicamente  per  dividere 
il  dittongo,  come  l’altro  aggiunto  alla  R in  luogo  di  aspirazio- 
ne : ma  la  mancanza  de’ punti.  Può  leggersi  vgr.SVTH  VR  XaiTJj- 
pìcf.  o 'Lurtipct)  LArtiae.  NVITHIae  ; e può  leggersi  dal  tema 
stesso  SV'I'II  VRLA,  su  la  cui  analogia  e significato  che  può  af- 
fermarsi ; senonche  corrisponda  a Soterida  come  Casti*  si  disse 
una  volta,  poi  cassida  ? Se  non  sapessimo  che  Giunone  Sospita 
Lanuvina  era  armata  e coperta  di  una  pelle  caprigna  (Cic.  da 

Lanzi,  T.  II.  39 
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Silvano. 

xxxiii.  ^isjflovn/ìaaDavrHr  (o 

In  una  statuetta  picciola,  che  rappresenta  un  Gio- 
vane dal  mezzo  in  già  cinto  di  pallio,  ov'è  l’iscrizio- 
ne; con  alti  calceli  e con  un  avanzo  di  antico  sim- 
bolo nel  destro  pugno.  Edito  in  Dempstero  tab.  24 
e nel  M.  E.  tab.  20  col  titolo  Deus  Etruscorum  igno- 
tus.  Il  Passeri  (Paralip.  p.  62)  lo  crede  un  Lare,  e 
ritratta  ciò  che  nella  Rouc.  XI  su  questa  iscrizione 
avea  detto. 

Un  idolo  Etrusco  vidi  in  Siena  nel  Museo  della 
Università,  di  lavoro  inferiore  a questo,  e con  panno 
non  cosi  spiegato  ; ma  simile  nel  rimanente,  nella  età, 
ne’calcei,  nel  pugno  stretto,  ove  tiene  una  roncola  come 
in  Roma  il  Silvano  Barberino  in  b.  r.,  il  Panfìliano  in 
una  edicola,  e l’Aldobrandino  in  un’ara  (a).  Tal  sim- 
bolo credo  che  tenesse  la  statuetta  vaticana,  che  ne 
stringe  tuttavia  il  manico.  Quindi  il  senso  deli’epi- 


N.  D.  I,  »4)  volentieri  spiegherei  Eùmfpia  LANVITIdì  : e chi  sa 
che  il  dono  non  facciasi  a quella  Dea  ; benché  non  sia  la  stessa 
i magi ne  ? La  interpunzione  LANVE.ITHI  che  distingue  il  tema 
dal  derivato  e l'unione  de' due  nomi  Sospitae  Lanuvinae,  che  tro- 
vasi anco  presso  gli  antichi , rendono  verisimile  assai  la  seconda 
interpretazione,  benché  la  prima  sia  più  ovvia.  Fabr.  /.  T. 
p.  61)8  riferisce  una  statua  capitolina  di  donna  soscritta  così  : 
JVPÌO  LANVMVINA. 

(1)  Leggo  Teturce  ( elisa  al  solito  la  S)  Ramtha.  Alfìa.  TaFi. 
Selvan. 

(a)  Questi  due  barbati  : ma  gli  Dei  di  stile  veramente  etrusco 
sono  per  lo  più  rappresentati  giovani  e imberbi  ; coti  il  Vulcano 
poc'anzi  detto,  cosi  Giano  in  medaglie,  così  Ercole  : lo  stesso 
par  che  facessero  i Greci  più  antichi,  anche  in  Giove.  V.  hVinch. 
M.  I.pag.  io. 
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grafe  sarebbe  questo  I).  D.  (>)  Aruntia  (a)  Alfa  . . . 
Silvano  (3). 

Lare  T.  XF,  n.  4. 

XXXIV.  \W3\Q  \ In  una  statuet- 

3QVS3SjflT5~)VI^G  piccola  pos- 
seduta dal  Sig.  Ab.  Santini  Lettore  di  Filosofia  in 
Macerata  ; trovata  allo  Staffalo.  Rappresenta  un 
Giovane  coronato  di  alloro,  e cinto  di  panno  ; le  cui 
mani  son  tronche.  E'  di  quel  genere  frequentissimo 
ne’ musei,  che  illustro  il  Passeri  ( Mus . Etrusc.  T.  Ili, 
P.  II.)  Gli  chiama  Lari  domestici;  e sogliono  avere 
per  simbolo  la  patera  e le  placente-,  qualche  volta  in- 
censo. La  iscrizione  è sul  pallio.  Il  disegno  della 
statuetta  mi  è stato  comunicato  dal  Sig.  Ab.  Ama- 
duzzi. 

Questa  iscrizione  etrusca  è l’unica,  a mia  notizia,  che 
si  sia  trovata  nel  Piceno.  Lo  scritto  è alquanto  diverso 
da  quello  della  Etruria  media  (4)  opera  verisimilmentc 

( 1 ) AeSuptfKi  con  reduplicazione,  unata  anco  dai  Latini  men 
recenti  che  scrissero  vgr.  geiscidiinus,  Prisc.  pag.  890. 

(a)  Altrove  lessi  Rnmitha  : consultato  dt  bel  nuovo  il  monu- 
mento, ho  trovato  che  la  vera  lezione  è Ramtha. 

(3)  Selvan  tronca  al  solito  la  finale,  che  secondo  le  T.  E.  si 
potrebbe  legger  Selvanc.  Ciò  che  precede  non  so  se  deggia  leg- 
gersi TAFI  che  in  questo  dialetto  può  corrispondere  a ©EI01 
(Divo)  o altramente.  Silvano  è mollo  invocato  in  lapidi,  e con 
molti  titoli,  fra.' quali  SILVANO.  SALVTARI.  Grut.  p.  65.  Fa 
Dio  de’Pelasghi. 

(4!  V.  Tom.  I,  pag.  169;  ove  tratto  del  digamma  volto  al 
contrario  per  termine  di  parola,  e del  sigma,  che  posto  cosi  S 
all’uso  latino  segna  talora  divisione  o eufonia.  Se  ciò  si  am- 
mette, leggerei  CAlSPAIrt.  VARIENS.  JVPETAL.  EORE;  che 
sol  metodo  onde  un’antica  ortografia  latina  si  ridurrebbe  a 
moderna,  diviene,  Caepiaea.  Varies.  Jupital.  eroe.  Ma  in  questa 
ortografia  poco  v’è  da  assicurarsi. 
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di  un  Umbro,  o di  un  Etrusco,  come  dicono,  circom pa- 
dano j non  già  d’indigena  (0.  Vi  trovo  il  nome  della 
offerente,  che  traduco  Caepia  (a)  Varii  (3)  e in  Jfl-f-hVI 
veggo  confusamente  il  nome  di  Giove;  ciò  cliesiegueè- 
incerto  (4). 

Fanciullo  del  M.  Vaticano,  Tav.  XV,  num.  5. 

XXXV.  — 

ijinaqjgi . li 

uoaao • ••• 

HflJD 

Nel  braccio  sinistro  di  un  Fanciullo  sedente,  ma 
in  mossa  di  sorgere,  statuetta  maggiore  del  consueto , 
trovata  presso  Cometa  nel  1770,  e collocata  nel 

(1)  Questa  parte  del  Piceno  non  si  legge  che  mai  fosse  dominata 
da  Etruschi  ne'tempi  storici  ; Pelasghi  vi  dominarono  in  tempi 
favolosi  secondo  Silio  [Bel.  Pun.  Vili,  444)  Ante,  ut  fama  do- 
eet,  tellus  regnata  Pelasgis.  Quei*  Aisis  regnator  erat,  fluvio- 
que  reliquit  Nomen,  et  a sesc  populos  tum  dixit  Asilos  ; orto- 
grafia eolica  invece  di  Aisilos,  V.  anche  le  origini  Picene  del 
Sig.  Can.  Catalani,  e le  Antichità  Picene  del  Sig.  Ab.  Col  uzzi  ; 
due  letterati  benemeritissimi  di  quella  Provincia. 

(a)  Del  nome  v.  Cl.  II,  n.  1.  Della  desinenza  v.  n.  5g. 

(3)  Variens  per  Varie*  i ortografia,  i cui  esempj  son’ovvj  in 
ogn'indice  di  latine  iscrizioni. 

(4)  Forse  per  1VPETERI,  che  i Latini  antichi  dissero  per 
Jovi  ; EflPfl  da  euptf  «ublimitas,  EXCELSO  : così  i Greci  AIEI 
YTIETft  Jori  Altissimo.  Murai.  I,  pag.  lì.  Altri  su  l'esempio 
di  Minerval,  che  molto  non  è dissimile,  tradurrà  Donanti  Jori  ; 
e leggendo  ‘ES.  VRE,  fingerà  quasi  èj-  ofH  ex  viso  da  òpàu)  ; 
onde  anco  i Greci  per  visoni  dicean  opypz.  Potrei  molto  ag- 
giungere : ma  ove  mancano  paragoni,  più  mi  piace  il  silenzio,  o 
almeno  la  brevità.  Altri  su  l'esempio  di  Minerval  eh’ è molto  non 
dissimile,  c di  Janual  libnm  qnod  Jano  libatur  (V.  Fest.)  spie- 
gherà Jupctal  donimi  Jovi,  e poco  appresso  Selvansl  Silvano  do- 
num. 


Digitized  by  Google 


DEGL!  ETRUSCHI.  453 

M.  Vaticano  dalVEmin.  Carrara  (0.  L’ illustro  il 
Passeri  con  una  Dissertazione  ; ove  dall’atteggia- 
mento argomentò  che  questo  sia  un  voto  per  risorgi- 
mento da  malattia  ; e dalla  bolla  sospesa  al  collo  del 
fanciullo  congetturo  della  sua  non  volgare  condizio- 
ne (a).  Aggiunse  alcune  spiegazioni  su  le  parole  che 
rimangono  ; perite  le  altre  insieme  con  la  metà  del 
braccio. 

Grave  perdita  è stata  la  mancanza  di  una  inscrizione, 
che  potria  computarsi  fra  le  più  lunghe,  se  fosse  intera. 
Il  nome  del  Fanciullo  par  che  sia  compreso  nel  fine  ; 
ove  supplito  il  nome  materno,  vgr.  Vi  scusa  : Clan 
(n.  4a3)  retrocedendo  s’incontra  | J0930  '-03T)  Cuer 
Thuethli  ; frase  non  diversa  da  quel  Cure  Malave  re- 
gistrato nel  Necrologio  volterrano.  Quivi  non  trovando 
prenome,  che  pur  entra  nella  nomenclatura  etrusco, 
parvemi,  che  Cure  (Képo;  puer ) ne  facesse  la  vece  non 
altrimenti  che  T'huio  Puja  (3)  j e forse  era  l’appella- 
zione de'fanciulli,  che  non  avean  peranco  il  prenome, 
solito  in  Roma  ad  imporsi  loro  quando  prendevano  la 
toga  pretesta  (4).  Thvetli  secondo  l’addotto  esempio,  e 

(0  Gl’ intendenti  lodano  questa  statuetta  ; a cui  manca  certa 
maggior  morbidezza  nella  piegatura  delle  carni  accennata  con 
rozze  linee,  con  cui  sono  anco  accennati  i capelli.  E però 
pronta  la  mossa,  e scelto  giudiziosamente  il  monumento  che  ac- 
cenna salute  ristabilita. 

(a)  Altre  immagini  con  tale  ornamento  produce  Spon  (Miscel. 
Sect.  IX,  n.  3)  e Ficoroni  che  scrisse  un  copioso  volume  sa  la 
Bolla  d’oro.  Presso  i Romani  fu  indizio  di  condizione  distinta 
( Plin . X XXIII,  i)  uso  etrusco  in  origine;  onde  Etruscam  puero 
si  contigli  aurura.  Juven.  V.  1 64* 

(3)  Puer  per  filius  dissero  anco  i Latini  a imitazione  de’Gre- 
ei Puer  Dionae  (Pervig.  Vener.  v.  76}  è quanto  filias  Veneris. 
Così  in  Anacreontc  A ioì  i Tetti  (Bucchus.) 

(4)  Plutarch.  Quaest.  Rom.  pag.  388.  Lipsia  nel  breve  Trat- 
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in  vigore  del  materno  nome  che  succede,  è il  gentilizio 
del  Fanciullo,  Puer  yetilius\  casato  molto  notabile. 
P.  Vetilius propinquus  Aebutii  è mentovato  da  Tul- 
lio nella  causa  di  Cecina  ; causa  tutta  tarquiniese.  11  0 
aggiunto  o è orticolo  come  in  Timi  riferito  poc’anzi  ; o 
è lettera  ridondante  come  iu  Tlatie. 

Ne’due  versi  che  precedono  si  racchiude  parimenti 
un  nome  proprio  ; per  esempio  la  persona  che  per  la 
salute  del  Fanciullo  avea  porlo  il  dono,  come  al  nume- 
ro XIJ,  e forse  al  XXX11;  ovvero  la  persona,  che  te- 
neva il  sacerdozio  del  tempio;  epoca  non  omessa  in 
certi  voti,  specialmente  de'Greci.  Cosi  in  un  bassori- 
lievo che  rappresenta  due  conjugi  nel  M.  Ricciardi  IZI- 
AI . XPHTHI  . ÉnHKOni  . ZEAEYKOZ  . ZOKPATOY- 
EYXHN.  Eni  . IEPE12E  • AIOKAEOYE  . TOY  . AIO- 
KAEY  . TYPMEAOY  (0.  Anzi  segnavano  talora  altri 
ufììzj  subordinati,  vgr.  YFIOAIAKONOYEHS  . EflHE- 
PEIAZ.  KAAYAIAS.  ministrante  ( Sogie ) sub.  Clau- 
dia Sacerdote.  (*)  KANHOOPOTIHE  . AQPO0EAZ  . 
Dorothea.  Canefora  (3).  Qualche  apparenza  di  sacerdo- 
zio indicalo  indonarj  etruschi  trovo  ancor  io;  ma  niuna 
sicurezza.  Quindi  nulla  scuopro  nelle  prefate  parole, 
salvo  un  prenome,  e quel  Selvansl,  non  Celvans 
(v.  num.  a3)  spiego  Silvania  natusj  ovvero  Silvano 
donum,  se  l’esempio  di  Minerva  proposto  al  il.  34  può 
in  simili  casi  aver  luogo.  Noto  per  ultimo  che  i fan- 
ciulli, anche  per  sola  protezione  si  offerivano  agli  Dei  ; 
costume  che  ottimamente  illustrò  l’Ab.  Marini  nelle 
Iscrizioni  Alhane  a pag.  gG. 

tato  de  Noiuimhus  Roniuiiorum  osserva  che  Tullio  nelle  sue  let- 
tere mai  non  nomina  con  prenome  il  picciolo  Cicerone. 

(ij  laidi Obsequenti  Sdeucus  Socratis  votimi  sub  Sa- 

«erdote  Diodo  Diodis  Turmcdi.  Gori  Tom.  l,p.  8i. 

(i)  Pac  laudi  Mas.  Tclop.  p.  91.  (3)  M affli  Mut.  Veron.  p.  37. 
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E'  incisa  nella  coscia  e gamba  destra  di  altro  Fan- 
ciullo ornato  di  bulla  e di  armilla.  Tiene  un  pomo 
nella  man  manca,  nella  destra  un  volatile ■ Fu  trovato 
presso  il  Trasimeno  nel  distretto  di  Pila  l’an.  1587, 
ed  esiste  nel  M.  Oraziani  in  Perugia.  V.  Ciotti  L-  c. 
pag.  i3i.  Fontanini  Antiqu.  Hort.  pag.  146-  Dempst. 
Toni.  I,  tab.  45.  Gori  M.  E.  tab.  19. 

Essendosi  in  que’paesi  trovate  altre  simili  statuette, 
quantunque  anepigrafe;  conclusero  varj  dotti antiquarj, 
e Passeri  specialmente,  che  questa  sia  qualche  deità  ; o 
Tagete,  che  in  sembianze  puerili  dicevasi  sorto  dalle 
glebe  di  Tarquinia  («);  0 Giove,  o Bacco  fanciullo  che 
così  giacente  entro  la  culla  vedesi  anco  in  b.r.antichi  (■»). 
L’ultima  opinione  se  avessi  a scerre,  preferirei  alle  al- 
tre due,  a conto  de 'simboli  (3).  L'epigrafe  coutieu  due 
voci  H 3 0 3 J 8»  e 0333  ripetute  altrove  : più  oltre 
non  saprei  dire. 

Tav.  XV,  num.  6. 

XXXVII.  MA03J-8V0-  ■ MAU33 

•M3ni  OVt=  A 433-  H3J3.  34^n3 

hl34^n34t 

Nel  destro  lato  di  un  Fanciullo  ritto  in  piedi , or- 
nato di  bolla  e di  armilla,  con  un’oca  o anitra  nella 
sinistra.  Fu  trovato  nel  1746  ù*  Montecchio  di  To- 

[\)  V.  Tom.  II, pag.  i8a. 

(a)  In  uno  che  fu  nel  Palazzo  Farnese,  e ora  è in  Napoli  <? 
scolpito  un  Fauno  che  tiene  in  una  specie  di  panierino  un  Fan- 
ciullo. 

(3)  Di  un  Fanciullo  simile  pur  con  volatile,  han  dubitato  che 
sia  Bacco  i Sigg.  Ercolanesi  nelle  Pitture  T.  IV,  p.  a45  e con 
molta  ragione.  Che  sia  pure  fra.' suoi  simboli,  lo  abbiamo  in  Teo- 
crito MctXoi  p,ìv  h xiXroitn  Aiuvvitòiq  tpvXxfGW . Poma  Dio- 
nysii  in  sinu  servai»  Idyl.  II,  lao. 


« 
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scarta  entro  una  nicchia , insieme  con  una  statuetta  di 
donna,  simile  a quella  del  num.  3a,  ma  con  due  di- 
stintivi da  non  omettersi  ; l’uno  è un  ciuffo  che  assai 
risalta  dal  resto  de’ capelli  verso  la  fronte  ; l'altro  è 
una  colomba  che  tiene  in  mano.  Quivi  anco  era  la  pala, 
e il  candelabro  del  n.  9.  Questi  pezzi  del  M.  Corazzi 
furono  illustrati  dai  due  Antiquarj  ivi  lodati.  IL 
nuovo  disegno  è Opera  dell’ornatissimo  Sig.  Cav. 
Venuti. 

Osserva  il  Gaylus  che  l’oca  è frequente  simbolo  di  mo- 
numenti romani  ; e che  è diificile  a darne  ragione  (>).  Io 
credo  che  le  più  volte  si  riferisca  a Mutino,  o sia  Priapo. 
Nelle  sue  statuette,  fra  le  quali  una  rarissima  in  avorio 
ènei  M.  Regio,  si  vede  tal  simbolo  ; e sappiamo  che  in 
qualche  città  d’Italia  si  nodrivan  oche  ue’tempj,  e gira- 
van  per  le  contrade,  immuni  in  ossequio  di  lui:  una 
delle  quali  è detta  da  Petronio  anser  publicus,  deliciae 
Priapi,  anser  matronis  omnibus  acceptissimus  (a).  Per- 
ciò, se  io  non  erro,  l’oca  è anche  simbolo  di  Bacco  e dei 
suoi  Misterj  : primo,  perchè  Mutino  in  origine  non  è se 
non  r'o  cdèolov  O ’rbptioi  (3),  la  cui  favola  sotto  nome  di 
Bacco  passò  in  Grecia  (4)  ; secondo,  perchè  in  progresso  di 
tempo  essendosi  da’Greci  considerato  Mutino  come  una 
deità  a parte,  era  stimato  nondimeno  figlio  e compagno 
di  Bacco,  e ne’tempj  di  Bacco  dedicavasi  il  suo  simula- 
cro 15),  e nelle  iniziazioni  a’misterj  bacchici  gli  si  fi- 
cean  sempre  onori  (fi),  verisimilinente  con  sacrifizio  del- 

(1)  Tom.  Vi,  68,  3,  4. 

(a)  Pag.  62  ed.  Frane.  1629. 

(3)  Diod.  Sic.  Lib.  IV,  c.  6. 

(4)  V.  Tibul.  Lib.  1,  el.  7 ; ove  il  Poeta,  dice  di  Osiride, 
de’ suoi  attribuii,  de' suoi  misterj  ciò  che  altri  dice  di  Bacco  t 
quindi  il  Volpi  : hune  plerique  eum  Bacco  confuodunt. 

(5)  Lucian.  de  Dea  Syria,  c.  iG.  (6)  Di.d.  Sic.  loc.  citi 
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l’oca.  Quindi  non  mi  maraviglio,  che  nella  statuetta  del- 
l’apoteosi di  Bacco  ch’è  nel  M.  K.  s’introduca  un  Genio 
alato  che  ha  una  testa  d'oca  per  simbolo  (0,  nè  discredo 
che  delle  molte  oche  di  bronzo  che  si  trovano  o sole  o 
per  ornamento  di  vasi  si  possa  ne'misterj  di  Bacco  cer- 
care un’origine  (»).  La  statuetta  compagna  nel  Putto  co- 
razzìa  no  ne  accresce  il  sospetto.  Non  le  darei  nome  così 
facilmente  : chiamisi  una  Baccante,  una  Semele,  una  Ce- 
rere madre  del  Bacco  Eleusino,  non  m’interessa.  Se  Dio- 
nisio Aliearnasseo,  se  Pausania,  se  altri  dotti  del  paga- 
nesimo descrivono  talora  una  statua  o una  immagine,  e 
aggiungono  di  non  sapere  il  nume  che  rappresenta  ; non 
potremo  noi  sicuramente  lare  altrettanto  ? (3)  Dico  solo 
che  il  ciuffo  così  elevato  e la  colomba  tenuta  in  mano 
sono  due  simboli  di  baccanti  (4). 

La  iscrizione  su  l’esempio  de’num.  1 7, 1 8 si  potrebbe 
esporre  V.  Farmacia,  salva.  Alpantis  Lenacius  (voto 
suscepto  o voti  compos  0 altro  che  sia)  et  Lenacii  uni- 
versi (5):  e sarebbe  un  voto  posto  in  mia  edicola  per  la 

(1  ) E'  una  delle  più  belle , che  ivi  si  veggano.  Gori  M.  E. 
tab.  54-  Un  putto  con  oca  in  b.  r.  è pr.  Cayl.  Tom.  Ili,  tav.  40. 

(a)  Un  pezzo  assai  curioso  in  questo  genere  è nel  Al.  Venuti  : 
consiste  in  un  rotondo  bronzo,  sopra  cui  i collocato  in  diverse 
guise  un  numero  considerabile  di  tali  volatili  effigiati  rozza- 
mente. 

(3)  Ottimamente  riflette  Caylus  ; che  Roma,  secondo  Varro- 
ne,  avea  trentamila  Dei  : e come  riconoscerli  oggi?  come  spie- 
garli? T.  Ili,  p.  i55.  Lo  stesso  a proporzione  si  dica  degli  Dei 
Etruschi. 

(4)  In  testa  di  due  Baccanti,  che  il  Monf.  trasse  dalle  Gem- 
me del  AJqffei,  e inserì  nel  T.  / della  grande  opera,  si  vede  un 
ciuffo  similissimo  a questo.  La  colomba  è in  mano  di  tre  bac- 
canti in  una  pittura  etnisca  pr.  Gori.  Al.  E.  T.  lll,  tab.  8. 

(5)  Da  o'tTtvti  utines  ; aggiuntovi  l'articolo  o altro  che  deggia 
dirsi  quel  X iniziale  or  con  aspirazione,  or  stnza.  Siegu.  Xlc- 
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salute  di  Velia  da  questo  Al  pano  Lenacio  e dalla  sua 
famiglia  ; ciò  che  i Latini  dicono  Alpanus  curri  suis.  Ma 
quel  3-i?  P ff  3 A non  preceduto  da  prenome  veruno, 
ma  solamente  da  un  nome  gentilizio,  è egli  certo,  che 
derivi  da  Lena,  nome  di  famiglia?  (n.  aa8.)  Non  po- 
trebb’essere  da  Atjmlùi  Bacchus  («),  il  cui  tempio  era 
letto  Avimlov  e Ai} v#1ov  pure  una  sua  festa  ? Il  Lettore 
vegga  (se  gli  piace)  il  Casaubono  nelle  note  ad  Ateneo 
L.  V,  c.  18  ove  nomina  Agones  Lenaicos  ; e dubi- 
terà forse  meco  che  questa  bellissima  statuetta  fosse 
fatta  a Lenaicis  universi s;  cioè  dal  corpo  de 'Bac- 
canti che  trovavasi  in  quelle  vicinanze  per  una  edi- 
cola o Fano  di  Bacco  (a).  La  statuetta  che  ha  quasi 
un  braccio  di  altezza  corrisponde  bene  a tale  ipo- 
tesi (3).  A questa  interpretazione  assai  converrebbe  il 
riconoscere  in  Velia  la  sacerdotessa  che  allora  prese- 
deva ; epoca  frequente  ne’donarj  greci.  E veramente 
per  metatesi  è Fanti  ancia  ; che  in  latino 
antico  è quanto  fatti  ministra  (4),  o quanto  in  greco  ispèe 
tìspzTevovixx  rb  Tépsvo;  ; come  le  sacerdotesse  toscane 
chiama  Dionisio  hA03J-8V0  accennai  altrove  po- 
ter ridursi  a sacro  ufiìcio  : benché  con  qualche  maggiore 
alterazione  di  lettere.  A ira),  e in  antico  latino  litae, 
significò  precei ; quindi  A tru  (poi  A iT&fjuu)  precor , o 

nacbi-is,  quasi  da  Al ivxysvs  : T vi  sta  per  dialetto  come  in 

Tlatie,  o per  equivalenza  al  greco  re  ct  ; rosa  molto  credibile 
dopo  la  congiuntiva  recti  trovala  poc’anzi • 

(i)  A Vb  rov  TTuTYficu  SupCkcts  èv  Avjvw,  a calcandis  in  tor- 
colnri  nvis.  Diod.  Sic.  IV,  cap.  V. 

(a)  V.  pag.  1 18  di  questo  Tomo. 

(3)  Fra  le  statue  di  Grecia  ne  leggiamo  anche  di  un  piede , 
come  quelle  due  di  Pefno  che  Paus.  nomina  ciyuXjjexTa  Aio- 
vxoupuiv  yxXTa.  /iéys8os  Toìixla.  Lib.  Ili,  cap.  atì. 

(4)  Antiqui  anculari  dicebant  prò  ministrare,  l’est.  v.  ancillae. 
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placo  ; e Airàf  sacerdos  (Hesych.)  Quindi  óxoAiri  è 
subplaco,  una  di  quelle  forinole,  con  cui  si  accompa- 
gnavano i sacrificj,  i voti,  le  dediche,  gli  atti  in  somma 
di  religione  (•).  Di  qui  è che  Velias  Fananclus  uto  Ai- 
ta* (abbreviato  come  si  è osservalo  costantemente  da 
ut ohiroCrets  può  rendersi  Velia  Fani  Sacerdote  suppli- 
cante vel  dedicante  ; il  resto  sarebbe  Jlpanus  Lena - 
cius  . ..  et  Lenacii  (o  Lenaici ) universi  ; voce  che  qui 
è al  nura.  43  così  interpreto  più.  per  la  posizione,  che 
per  la  etimologia. 

Statuetta  Virile. 

xxxym.  ..018  VOI  ^ a 3 3 1 3 

F\-  I33D 

In  una  statuetta  virile  cinta  di  picciol  panno,  e 
scalza,  in  atto  di  far  libazione  con  una  patera. 
L'iscrizione  è divisa  ; il  primo  verso  è nella  coscia  e 
gamba  destra  ; il  secondo  nella  coscia  sinistra.  Fu 
del  sen.  Bonarruoti  ; la  cui  lezione  è ambigua  nella 
quinta  lettera  ; nè  ho  paragoni  per  determituirne  la 
lezione.  Dempst.  Tom.  I,  tab.  34.  Gori  M.Et.  tab.  ioo. 

I Genii  nelle  medaglie  de’Cesari  son  rappresentati 
nel  modo  istesso:  può  tenersi  per  un  Genio  di  Città, 
di  luogo,  o di  persona.  L’iscrizione  è mal  conservata. 
Quella  tronca  parola  non  dubito  che  deggia  emendarsi 
secondo  i numeri  11,  e 35,  sostituendo  J alla  I.  La 
sua  finale  è dubbia  ; ma  suscettibile  delle  due  interpre- 
tazioni date  di  sopra. 

Bassorilievo,  T.  XV,  n.  7. 

XXXIX.  I ERPIRIOR  SANTIRP10R.  DVIR.  FOR 
FOVEER  . DERTIER  DIERIR  . V0T1R 
FARER  . VEF  . NARATV  . VEF  . PONI 
SIRT1R.  Presso  Spon.  Miscel.  Sect.  ILI, 

(1)  Sub  vos  placo  in  precibug  fcrc  quuiu  dicitur  significai  id 
quod  supplico.  Fest. 
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n.  33  e presso  Montfauc.  Ant.  expl.  Tom.  I,  53  e 
nelle  dissert.  Gortou.  Tom.  II,  pag.  i. 

L’iscrizione  leggesi  sotto  un  bassorilievo  di  bronzo 
con  due  deità  pantee  («):  a destra  è Apollo  con  cetra 
e fulmine  : in  testa  lui  un  modio  come  Osiride,  e so- 
pra esso  il  Sole  : ivi  appresso  APOLLINI.  A sinistra 
una  figura  pantea  di  Diana  e d’Iside  ; a cui  piedi 
è un  naviglio  (a),  e come  sembra  un  coperchio  di 
tripode  ; in  testa  ha  un  fior  di  loto  entro  una 
lunetta  ; a sinistra  un  bastone,  che  dubito  esser  piut- 
tosto una  face  alterata  nella  copia  ; a destra  un  ser- 
pente e un  creduto  sistro  (3).  Sopra  la  dea  è scritto 
CLATRAE  (4).  Dicesi  trovato  apud  Faliscos;  e credo 

(i)  Deità  pantee  cominciarono  fra’  Latini  intorno  a'tempi  Cri- 
stiani; e aliar’ anco  inondò  la  città  il  culto  degli  Dei  Egizi 
proscrittone  prima  più  volte.  Era  però  permesso  fuori  di  Roma. 

(a)  NAVIGIVM.  1S1DIS  è una  Festa  del  Calendario  Farne- 
siano  ; la  nave  con  cui  ella  cercò  Osiride.  L’altro  simbolo  al- 
lude a’ suoi  oracoli.  Questo  ramo  di  antichità  ha  avuto  nel  pre- 
sente anno  1768  un  aumento  maraviglioso  dal  Sig.  Giorgio 
Zoega  Danese  nell’Opera  De  nuuiiuis  ADgyptiis  Musei  Borgia  ni 
Veiitris. 

(3)  Somiglia  molto  que'bromi  di  figura  cilindrica  che  si  cre- 
dono serrami  di  porte,  e veggonsi  ne’musei  alcune  volte  con. 
chiave  annessa  e con  simili  cappioline  d’intorno.  Se  il  monu- 
mento è vero,  in  questo  simbolo,  ch’è  nella  man  destra  dee  tro- 
varsi la  interpretazione  di  CLATRA  ; da  claudo,  onde  pure  è 
il  latino  claustra.  Diana  triforme  pr.  la  Chausse  ha  per  sim- 
boli, Luna,  Serpente,  fiaccola,  e chiave.  Mus.  Rora.  Sect.  II, 
tab.  i3. 

V (4)  APOLLINI  e CL  ATR  AE  sono  scritti  latinamente,  nè  com- 
binano co’versi  seguenti.  Chi  volesse  difender  Ligorio,  potrebbe 
valersi  dell’esempio  de' Latini  che  scrissero  talvolta  i nomi  de- 
gli Dei  in  greco,  la  dedica  del  donano  in  latino.  Queste  due 
deità  ebbono  iq  Roma  tempio  comune  nella  Regione  VL  Aur.  ’ 
Vict. 
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che  eleggici  intendersi  de’ Falisci  etruschi  che  sono  i 
piu  noti , e che  comunemente  si  collocano  verso  Civita 
Castellana. 

Questo  monumento  fu  illustralo  specialmente  dal- 
FOlivieri  sì  nelle  dissert.  Cortonesi,  e sì  in  una  lettera 
all’eruditissimo  Principe  Sig.  Don  Carlo  Albani  edita 
nel  1771.  E' opera  degna  di  tant’Uomo;  ed  ha  due 
oggetti.  Confuta  Bourguet  e Bochat  suo  difensore,  che 
tal  bronzo  ascrissero  a’prirai  anni  di  Roma;  quando  ivi 
nè  Dei  egizj  si  conoscevano  ; nè  vi  poteva  essere  o dia- 
letto da  scrivere  Apollini  e Clatrae  ; o disegno  da  rap- 
presentargli sì  bene.  Confuta  in  oltre  il  Malfei,  che  giu- 
dicò falso  il  bassorilievo,  e vera  l’iscrizione;  parendogli 
all’opposto  che  il  bassorilievo  sia  copiato  dall’antico,  c 
finta  l’iscrizione  esotica  che  vi  è annessa.  La  frode,  se- 
condo lui,  venne  da  Ligorio  ; il  quale,  per  accreiLitarlo, 
finse  che  il  monumento  fosse  stato  già  di  Angelo  Coloz- 
zi;  il  cui  Museo,  per  quanto  risulta  dalle  descrizioni 
che  ne  rimangono,  non  ebbe  tale  anticaglia.  Non  difen- 
derò Ligorio  da  questa  ultima  accusa:  dubiterò  inoltre, 
che  quell’  A polli  ni  et  Clatrae  sia  da  lui  alterato,  o sup- 
plito male  a proposito  : ma  egli  non  era  letterato  a ba- 
stanza per  fingere  cosa  tanto  credibile  in  tutto  il  rima- 
nente. 

Scrisse  che  il  monumento  si  era  trovato  presso  Fale- 
na; quasi  sapesse  che  i Numi  egizj  vietali  in  Roma,  in 
qualche  distanza  avean  culto  (1)  ; e che  a Faleria  paese 
indioglotto  (a)  ottimamente  conveniva  un  linguaggio  nè 

(1)  Agrippa  d’ordine  d' Augusto  edixit  ncqui*  ea  (Sacra  aegy- 
ptia)  in  suburhano  intra  M.  passus  perageret.  Dio.  L-  LIV,  c.  6. 

(a)  V.  Tom.  II,  pag.  5a  e notisi  che  a tempi  di  òtrabone  vi- 
olilo sotto  Augusto  e Tiberio,  Faleria  parlava  un  linguaggio 
suo  proprio:  ni  è da  discrederlo  di  altri  paesi  circonvicini. 
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latino  nè  greco;  e che  ivi  starla  bene  uu  Santirpio 
duumviro,  avendo  Plinio  menzionate  tra’Falisci  le  fa- 
miglie degl’Irpii  (').  Molto  meno  poteva  accozzare  cosi 
bene  le  altre  voci  che  per  lo  più  sono  nel  Decreto  di 
Clavernio  e nelle  Tav.  Eug.  latine;  onde  possa  ten- 
tarsene ora  la  esposizione  su  i fondamenti  gittati  nella 
Seconda  Parte.  Io  mi  provo  a farlo  dopo  aver  ricordato 
al  lettore,  che  il  dialetto  è sparso  di  queU'eolico  rotaci- 
smo, che  sostituisce  il  Rho  al  Sigma  e lo  mette  sì  nel 
fine  delle  voci  e sì  anco  nel  mezzo , come  dice  Stra- 
bene (a). 

La  contenenza  della  epigrafe  parmi  essere  un  voto 
de’Duumviri  ; i quali  oltre  i giorni  votivi  alle  due  Deità 
fatti  a nome  pubblico,  altri  ne  fecero  di  lor  volontà  in 
diversi  giorni,  o separati  o consecutivi;  e ciò  per  voto, 
la  cui  memoria  consegnarono  a questa  tavoletta.  Vi  ag- 
giunsero le  immagini  come  costuma  vasi  ne’voti;  e può 
vedersi  in  Muratori,  in  Grutero,  in  Paciaudi,  e in  altri. 
Tolto  dunque  il  rotacismo,  e l’aspirazione  propria  di 
questa  ortografia,  l'iscrizione  è questa  LERPIRIOS.  (3) 


(i)  Plìn.  VII,  a.  In  Faliscornm  agro  familiae  sant  paacne, 
quae  vocantur  HIRPI AE,  quae  sacrificio  annuo  qaod  Gt  ad  Mon- 
tem  Soractem  Apollini  saper  ambastam  iigni  struem  ambulan- 
te» non  consumuntur. 

(a)  Il  luogo  di  Strabane  è nel  L.  X a pag.  688.  Vedi  anche 
eiò  che  scrini  nel  T.  I,  pag.  198.  Il  Maffei  ha  preoccupato  que- 
sta osservazione  nell'opera  citata  più  volte  T.  VI,  pag.  5a  cosi 
alquante  altre , che  qui  propongo. 

(3)  Forse  per  Lepirios  da  AtTUfU,  eorticosus. 
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SANTIRPIOS.  DYIR.  (>ìOS.  (a)  FOVEER.  (3)  DER- 
TIER.  (4)  DIERIS.  (5)  VOTIS.  (6)  FARER.  (7)  VEF.  (8) 


(1)  Dnir  per  Duvir,  accordato  da  Duo  vi  r,  è nel  Decreto  di 
Clavernio  : in  lingue  popolari  use  a lasciar  la  parola  in  tronco, 
così  polcan  dire  anche  in  plurale. 

(a)  FOS  o dal  greco  éu(  quo»;  o da  ùf  o quoniam  mutata 
Vaspirazione  in  F.  V.  Toni-  1,  pag  6 j.  Nelle  T.  E.  ose  corri- 
sponde a uti,  o a quoniam  F.  pag  3 1 4- 

(3)  Foveer  ( altrove  Foufer.)  voverunt.  Nella  Tav.  Ercol. 
Pruder  per  proferunt.  Non  è maraviglia  in  questa  lingua  che 
leggasi  Foveo,  e nel  derivato  Voti»:  bastava  allora  qualche 
affinità  nelle  lettere  per  iscambiarle.  Spesso  abbiant  ricordato 
crarunt,  eribont,  erafont  (V.  p.  >99.) 

(4)  Da  Sture  poi  dedusse  anche  il  Maffei  questa  voce  popolar- 
mente accorciata  in  Sèrpo 5,  e per  metatesi  volta  in  Séprot ) e 
spiegò  Secundu».  Se  è verbo,  può  dedursi  da  Sevrep&u  itero. 
L’infinitivo  anche  in  lingua  umbra  termina  in  er;  e il  biber  dei 
Latini  antichi  che  usaron  per  potus  non  è in  origine  altro  che 
bibere  accorciato  di  una  lettera. 

(5)  Dier  dieris,  e similmente  hi  dieris  fu  il  parlare  degli  anti- 
chi Latini.  V.  T.  I,pag.  iHj,  e t^6.  Questo  arcaismo  dà  la  chiave 
della  iscrizione:  non  avvertito  dagl'  Interpreti,  ha  fatto  che  tra- 
ducessero Dii»,  e così  uscisser  di  strada. 

^6)  Voto*  sarebbe  in  latino  colto,  ma  ne'primi  tempi  par  che 
la  somiglianza  regolasse  talor  le  cadenze,  come  quando  dice- 
vano die  quarte  per  quarto.  Geli.  XXIII,  Per  altro  l'ana- 
logia semplice  di  questa  lingua  potrà  essere  da  Voturn,  non  vo- 
tiva», ma  votius,  e in  questo  dialetto  votior;  onde  in  plurale  ri- 
sulta votir. 

(7)  Da  tpócu  deduce  Vossio  in  latino  facio:  quindi  i in  umbro 
Faho  {pag . a So)  e in  volsco  Fako.  Non  discredo  che  il  farer  di 
questa  lingua  sia  da  tal  tema;  e che  risponda  al  tronco  fece- 
runt.  Il  contesto  par  che  l’insinui  : è secondo  la  frase  latina  die» 
festos.  die»  »olemnes  agere. 

(8)  Nel  decreto  di  Clavernio  VEF.  X.  VEF  V.  PRETRA; 
cioè  et  X et  V practerca,  come  vedremo  a suo  luogo. 


I . 
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NARATV  . («)  VEF.  PONI . (a)  SIRTIR.  Quasi  tutto 
è conforme  alle  T.  E.  o al  latino  antico  ; come  appare 
dalle  annotazioni.  Il  sentimento  è questo  : Lerpirius. 
Santirpius.  Duoviri.  quod  Voverunt.  iterare,  dies. 
votivos.  egerunt  et.  nuncupato.  ( tempore ) et.  dein- 
ceps.  iterum.  Di  simili  feste  in  onor  di  Dei  anco  i La- 
tini incisero  talvolta  memoria  in  lapidi  ; una  delle  quali 
è la  seguente  in  marmo.  Ti.  Claudius.  Ti.  F.  Nero. 
Ponlifex.  Cos.  iterum.  Imper.  iterum.  ludos.  votivos 
prò.  reditu.  I/np.  Caes.  Divi.  F.  Augusti.  Pont.  Max. 
Jovi.  0 . M.  ex.  S.  C.  Grut.  pag.  1 1 . 

§.  V.  Iscrizioni  in  maggiori  statue. 

Chimera. 

XL.  J 123 MKllf  In  una  gamba  della  Chimera 
del  M.  R.  (3)  statua  di  bronzo  alta  due  piedi  romani, 
lunga  4-  Fu  trovata  in  Arezzo  nel  1 534-  Dempst. 
T.  I,  tab.  aa.  Gori  M.  E.  tab.  i5 5 (4). 

• ■ V 1 

(1)  Nelle  T.  E.  Naratu  credo  essere  nnncnpatus;  cioè  solenne- 
mente proferito  nella  formolo  del  voto:  am  pentu.  sevacne.  mi- 
rata; halieto  sacrimi  anni  hnjus  nuncapatum  e altrove  vitlu. 
4riuper.  titu.  triuper  . . . naratu:  vitulam  ter  Jictum,  ter  nan- 
cupatwn.  Qui  è messo  quasi  avverbialmente  ; come  quando  i La- 
tini dicono  ■■  impetriti),  auspicato,  ed  anche  optalo,  e vi  sottin- 
tendono tempore. 

(2)  Pone  post,  p.  393.  Di  Sirtir  non  so  dar  ragione'. 

(3)  Prima  Leo,  postrema  Draco,  media  ipsa  Chimaera,  (Lucr.  V) 
yufixtipx  è capra.  Spesso  ho  dubitato  che  tal  donario fosse  pro- 
prio di  Bacco,  perchè  riunisce  tre  animali , che  gli  appartenevano, 
il  capro  come  dannoso  alle  viti  gli  s’immolava  ne’ sacrifici  ; e 
la  lesta  caprigna  è appunto  quella  parte  che  qui  rappresentasi 
moribonda.  Il  serpente  è il  mistico  animale  delle  orgie.  Il  lionc 
gli  si  vede  aggiunto  in  alcuni  baccanali  fra  le  altre  ragioni,  per 
la  fierezza  che  ispira  il  vino. 

(4)  Begero  Thes.  Brand,  I,  436  e altrove  la  rappresentò  in 
medaglie. 
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La  statua  è lodatissima  pel  disegno,  per  la  simme- 
tria, par  la  espressione  del  furore  corrispondente  alle 
ferite,  che  ha  sul  tergo,  e su  la  testa  di  capra  già  mo- 
ribonda. Dell’antico  stile  ritiene  i velli  ; alquanto  si- 
mile in  ciò  ad  alcune  medaglie  de’Leoutini.  Della  epi- 
grafe si  è parlato  di  sopra.  Il  celebre  Swinton  vi  trovò 
coll’ebraico  Serpente , Capra,  Leone  : ma  l’ippogriffo 
che  ha  la  stessa  iscrizione  mette  in  diffidenza  di  tal  eti- 
mologi a,  e delle  altre  consimili. 

Dea  con  colomba. 

XLI.  JfllOOflJ/ìH/RDlh'l  Nel  fianco  sinistro 
IrllDVflJJflaQmVH  di  una  statua  di  pie- 
' 1 1 V*!  tra  mancante  di  te- 
sta-, il  tronco  è di  piedi  4-  Rappresenta  una  Dea  pal- 
liata, e stolata,  cinta  di  torque  e di  armille,  con  solee 
a piedi.  La  colomba  che  tiene  a sinistra  la  fa  creder 
verisimilmente  una  Venere.  Trovata  prima  del  i55o 
presso  Firenze  a S.  Martino  alla  Palma ; e collocata 
nella  villa  de’ March,  della  Stufa.  Dempst.  Tom.  I, 
tab.  4a. 

La  statuetta  ricordata  al  num.  3y,  che  similmento 
ha  una  colomba,  rende  alquanto  dubbia  l’interpreta- 
zione. Il  nome  etrusco  parmi  da  leggere  Mi.  Cana. 
Larthial.  Numethral.  Lucinuia  (■)  e da  tradurre:  Do- 
narium.  sum.  Lartiae.  Numitoriae  (*).  Lacinia,  natae. 
Ciò  è secondo  il  num.  9 della  Introduzione.  Se  alcuno 
desidera  che  la  desinenza  in  al  sia  anche  qui  un  sesto 
caso  (3);  convien  supporvi  una  ellissi  di  proposizione, 
come  in  greco  talvolta  vgr.  nùS’  A’rptÌK  (invece  di 

(1)  La  N di  sopra  c ripetuta  di  poi  ; ortografia  notata  nette 
medaglie  di  Cosso.  La  terminazione  nell'originale  è rnen 
chiara. 

(2)  Famiglia  in  medaglie  romane ; 

(3)  Domini  ex  Lartia  etcì. 

Lanzi,  T.  II.  3o 
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è*  toC)  ex  hoc  vero  Atreus  natus.  Ma  in  questa  desi- 
nenza, e in  questa  sintassi  chi  può  assicurar  tutto  ? anzi 
chi  può  parlare  se  non  timidamente  ? 

D.  con  fanciullo  i n braccio. 

XLII.  : 1 3 n 1 4 J3?  : MI  * MflOMflJ  : PMFO  - I VM 
3> IflM 

Nel  braccio  destro  di  una  statua  muliebre  in  pie- 
tra pur  senza  testa,  alta  quattro  palmi,  coperta  di 
doppia  veste,  disadorna  nel  rimanente  ; che  tiene  fra 
le  braccia  un  fanciullo.  Fu  trov.  è gran  tempo  in 
Volterra,  e lungamente  posseduta  dalla  nob.  fami- 
glia Maffei  ; indi  unita  al  M.  Guarnacci.  1 carat- 
teri trascritti  dal  Bembo,  e inseriti  nella  Raccolta  di 
Grutero  ( pag . 346)  e in  Dcmpstero  (Tab.  4 oi)furon 
poi  meglio  editi  dal  March.  Maffei  (Oss.  Leti.  V,  3 10) 
e dal  Gori  (M.  Etr.  tab.  4-) 

Il  soggetto  non  può  facilmente  riferirsi  a determi- 
nata Dea  ; come  nota  il  Passeri  (in  Dempst.  pag.  77.) 
Egli  nomina  quattro  simili  statue,  tutte  di  soggetto  di- 
verso; ed  erano:  presso  Pausania  Tó^»>  <ptpov<rct  riAou- 
tov  t alia,  ed  Eìptjvif  riAourev  tyovaa.  ; inoltre  la  Fortuna 
Preuestina  con  Giove  in  braccio  (1)  e Vesta  in  una  sta- 
tua di  Pozzuolo  pure  con  Giove  (a)  alle  quali  si  potreb- 
bono  aggiugner  queste  ricordate  dal  dotto  M.  d’Orvil- 
le  (3)  Diana  Kouporgópo;  -,  Cerere  con  Bacco;  Giunone 
con  Ercole  fanciullo  ; che  in  Volterra  che  vantò  ori- 
gine da  Ercole,  e n’ebbe  tempio,  facilmente  si  può  sup- 
porre. Il  prenome,  pare  a me,  non  termina  in  Larthias  ; 
estendesi  a Larthianal,  0 altro  che  siegua:  Velcia  è 
il  casato  (n.  161);  il  nome  materno  ha  finale  come  al 
n.  197. 

(1)  Cic.  de  Divio,  ap.  Pass.  p.  77. 

(3)  Capacius  Rer.  Neapolit,  pag.  347. 

(3)  In  Chariton.  Animadv.  pag.  33i. 
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Erma  T.  XV,  n.  8. 

Erma  di  travertino  alto  a piedi » con 
testa  coperta  di  berretto  a cono.  Lo 
riferisce  il  Ciotti  nella  Perugia  Etni- 
sca Lib.  Vi,  pag.  197;  e parendogli 
que’segni  tutt’altro  che  lettere,  con- 
gettura che  sian  segni  celesti  ; che 
interpreta  così  1.  Pesci,  a.  Aquario. 
3. Vergine.  4.  Leone.' 5. Luna.  6.  Arie- 
te. 7.  Toro.  8.  Gemini.  9.  Cancro,  io.  Libra.  11. Scor- 
pione. 12.  Capricorno.  i3.  Sagittario. 

Non  mi  sarei  dato  pena  di  riferire  unsi  interpreta- 
zione sì  bizzarra,  se  al  Giatti  non  avessero  prestato  fede 
il  Gori,  il  Guarnacci,  ed  altri,  fino  a valersene  per  una 
prova  della  perizia  degli  Etruschi  in  astronomia.  Quel 
primo  segno  non  so  che  fosse.  Il  secondo  non  è che 
una  tH,  perite  le  sbarre,  che  insieme  legavano  le  tre 
linee.  Il  terzo  fu  una  9 o mal  formata,  o mal  trascrit- 
ta. Ciò  che  siegue  (e  si  ravvisa  fàcilmente)  unito 
alla  sillaba  ME,  compone  questa  iscrizione  : | Q y 
!33<)  VDd3m  (')  MERCVRIO.  OPII1;  cioè  TERMI- 
NALI. Il  monumento  non  può  essere  de’più  antichi, 
avendo  sostituito  Mercurius  (Tom.  II,  pag.  174)  all'an- 
tico } ITI  <J  V i ; ed  è conforme  all'uso  greco  e romano, 
che  tali  termini  mettevano  alla  guardia  de’confini  (2). 

(1)  Mercurfei  con  digamma  apposto  alla  II.  Spiego  Mercario, 
trovando  nelle  T.  E.  gli  esempi  del  terzo  caso  in  £1:  nè  escludo 
Mercurii  che  saria  più  simile  a Mercurici  latino  antico.  Canoni 
di  analogia  inalterabili  non  si  confanno  con  una  lingua,  che 
insensibilmente  si  va  mutando  in  latina. 

(•»)  Fra  le  altre  fogge  de'Termini  delineate  pr.  Igeno  nel  luogo 
citato,  si  vede  una  picciola  colonnetta  con  testa,  e vi  è scritto 
Hermala.  Questo  ha  di  singolare  il  berretto,  simile  a quello  dei 
Greci,  di  cui  v.  il  Tomo  presente  a pag.  172, 
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Si.  di  A.  Metello . 

xliv.  mi jatatn . iMaj va 

anmat . JMn/ai  -3D3t  • MaaaJS.  hsd 
M3N3UY.  Mamovt 

Nella  statua  in  bronzo  di  A.  Metello,  e conservasi 
nel  M.  R.  di  Firenze  ; alta  piu  di  sei  piedi.  Il  taglio 
de’capelli  e la  barba  rasa  la  scoprirono  a fVinkcl- 
mann  per  meno  antica  che  non  credevasi  (0.  Metello 
ha  tunica  (a)  e pallio  ; nella  cui  fimbria  è l'iscrizio- 
ne (3).  FT  calceato  e coperto  come  di  una  fascia  oltre 
a mezza  gamba  (4):  La  sinistra  mano  è ornata  di  anel- 
lo (5),  la  destra  eretta  a guisa  di  chi  perora,  o di  chi 
supplica  (6).  Questo  insigne  monumento  dell'Arte 
etrusco  fu  trovato,  come  la  statuetta  del  num.  36 
in  Pila,  circa  Vanno  1 5y3  ; del  qual  ritrovamento 
v.  il  eh.  Sig.  Direttore  Pelli  nel  Saggio  istorico  della 
R.  Galleria  a p.  9 1 e alla  nota  corrispondente.  V.  anche 


fi)  ht.  delle  Arti  Lib.  Ili,  cap.  a. 

(а)  Così  suol  essere  nelle  statuette  votive,  e ne’b.  r.  ove  si  rap- 
pr esentano  cose  nazionali,  parlo  delle  meno  antiche:  percioc- 
ché ve  ne  ha  di  quelle  senza  tunica  com'erano  in  Roma  le 
statue  di  Romolo,  di  Tazio,  ed  anche  di  Furio  Camillo. 
V-  Geli.  VII,  11  ; et  not.  ad  pag.  35o  ed.  Lips.  1761. 

(3)  Lo  chiamo  pallio,  vedendolo  ben  diverso  dalla  toga  ro- 
mana : la  fimbria  dovea  esser  distintivo  di  dignità  come  in  Ro- 
ma l’orlo  di  porpora  nella  toga. 

(4)  Altro  indizio  di  antichità  men  rimota,  l’ale  uso  fu  raro 
fra’ Romani  anche  a’ tempi  di  Pompeo.  Egli  portò  tali  fasce,  per 
occultare  una  cicatrice  che  avea  in  una  gamba ; non  però  sfuggì 
la  taccia  del  pubblico. 

(5)  Forse  come  Cavaliere  romano. 

(б)  In  un  medaglione  di  Trtb.  Gallo  nel  M.  R.  di  S.  M.  Cri- 
stiani ss.  vedesi  un  tempio,  ove  si  fa  un  sacrificio,  e le  i3  figure 
iv’intomo  tengono  cosi  sollevata  la  destra.  V.Spauliem.  iu  Cal- 
liiu.  Hymn.  in  Apoll. 
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il  P.  Ciatti  pag.  a3.  Dempst.  Tom.  I,  pag.  4°-  Cori 
M.  Fior.  Ili,  tab.  83.  Montefauc.  Ili,  t.  3y. 

Pila  è divenuto  peravventura  in  volgar  lingua  quel, 
che  fu  in  latino  Pitula  o Pitulum  («)  ; come  Forum  Li- 
vii  divenne  Ford,  e Fanum  Volturnae , se  io  non  erro, 
si  cangiò  in  Faul  stemma  antico  di  Viterbo  ; e in  Faur 
che  leggesi  in  una  sua  medaglia  di  medio  evo.  Pitulum 
fu  municipio  di  cui  ecco  una  iscrizione  fra  le  Doniaue 
(Cl.  II,  n.  74.)  P.  RVTILIO . A.  F.  PAL.  FOVRIO . 
EQVO.  PVB.  CORRECTORI . VMBRIAE  . ET.  PI- 

CEN PATRONO  . ORD.  MAVANIAE  . CVRA- 

TORI.  REIP  . FVLGINAT  . ORDO.  PITVL.  VN.  C. 
{ima  consentientibus)  CIVIBVS  . STATVAM.  CON- 
LOGAVERVNT.  Se  i nomi  delle  città  s'indovinano 
come  quei  delle  famiglie,  Pitulani  può  corrispondere  a 
1 3 U 3 1 1 Y*  La  prima  lettera  è come  in  1 U V f 1 1 Y> 
che  vai  Paistani,  oPaistanus.  La  S,  terza  lettera,  anche 
in  Grecia  diede  luogo  al  T in  mille  parole  (v.  T.  1, 
pag.  97.)  La  finale  è da  leggere,  pare  a me,  come  nella 
mensa  Ercolanese  Tubtics , Tubticcs  ; finale  anco  di 
nazione  in  lingue  antiche;  vgr.  Trebulaces,Arnaces , e 
Brutaces  presso  Porfirione;  che  addurremo  nel  decorso 
dell’opera.  Veggano  gli  eruditi  se  Pitulum,  di  cui  Cel- 
lario non  trova  in  Umbria  il  sito  preciso,  possa  esser 
questo.  Thutines  si  spiegò  nella  prefazione  universi. 

(1)  Plinio  (III,  i4)  nella  descrizione  dell’Umbria  dice:  Pitu- 
lani cognomina  Pisuertes  et  alii  Mergentini  ; il  qual  passo  dal 
sagacissimo  Sig.  Olivieri  fu  emendato  Pitinates  cognomino  l’i- 
gaurenses,  et  olii  Mergentini  ; e questa  correzione  appoggiò  in  la- 
pidi, nelle  quali  si  fa  menzione  separatamente  e degli  uni  Pili- 
nati,  e degli  altri,  mi  sia  lecito  dubitare  che  il  testo  dicesse 
Pitulani  cognomino  Pisvertea  (per  discernerli  dagli  altri  Pitu- 
lani che  Plinio  colloca  nel  Lazio  (III,  5.)  Pitinates  cognomina 
Pisaurentes,  et  alii  Mergeutini.  E'  più  naturale  che  un  copista. 
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Da  questi  cittadini  parmi  che  venisse  quel  dono  non 
sol  onorario,  ma  sacro  ancora,  come  indica  la  formola 
Fleres  ripetuta  in  tanti  donarj  ; a cui  va  unita  queU’ai- 
tra  Tece.  sansl  (0;  che  comunque  prendasi  include 
l’i'difxf,  o V avèrte  de’Greci. 

iVoxparsu?  A'pzpsvi  etKÓvx  rypS’  ivé^xe 
Zqvì  &sob(  Sì  réflu iv  xa)  ytvéuv  xpertjv  (a) 

Non  so  se  quest’fixóvjt  corrisponda  l’etrusco  icen  ; sola- 
mente io  noto  che  statuam,  o imaginem  dee  qui  espri- 
mersi o sottintendersi  per  la  testura  gramaticale.  No- 
me di  dignità  non  vi  scuopro;  ancorché  la  pretesta 
indichi  qualche  onore  municipale,  o sacro  o civile  se 
dee  prendersi  argomento  da  Roma.  Tenine  è dubbio 
vocabolo;  e se  contiene  la  deità,  può  equivalere  a Z»jvl 
della  epigrafe  precedente,  ricresciuto  della  particella 
ne  come  altri  dativi.  Nè  è da  omettersi  che  in  patere 
Giove  è detto  Tina,  Bacco  Tinia  ; nomi  da  derivarne 
con  poca  varietà  quel  Tenine  (3).  Altri  vorrà  dedurlo 
da  Deni  ; e leggendovi  una  finale  molto  usata  in  que- 
sti dialetti  (pag.  a5a)  interpreterà  in  retto  quasi  tie- 
nine (rà^tì)  la  Decina  o sia  la  Decuria  de’Senatori  ; 
onde  l’iscrizione  terminasse  quasi  come  in  latino  Ordo 
et  Populus  Pitulanorum. 

(i)  Stinsi  o è finale  distaccata  per  tStjKav;  ma  non  ne  ho  pa- 
ragone : o se  vi  è l'iperbato  del  singolare  tanto  proprio  di  anti- 
che lingue  (v.  pag.  3 16)  sarà  parte  del  composto , e formerà  quasi 
noci  tece  : giacchi  le  preposizioni  fovu  c ì/TO  assumono  in  aspira- 
zione la  iniziale  S;  come  osservo  alla  Tav.  k'ug.  V ; e le  prepo- 
sizioni si  pospongono  talora;  come  notai  a pag.  3oa. 

(a)  Hanc  Isocratis  Imaginem  Àphareus  Jovi  dedicavi!  Deos 
bonorans  et  parentum  virtù tem.  Ex  Photio  Maff.  Art.  Cnt.  lap. 
pag.  3l. 

(3)  O dativo,  o anche  diminutivo  ; Jovi,  o Baccho  puero.  Il  si- 
mulacro di  una  di  queste  due  deità,  si  è creduto  quello  che  sì 
trovò  similmente  in  Pila.  V.  al  n.  36. 
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La  persona  onorata  è Aulo,  o Aulesio  (0  Metello, 
figlio  di  Velio,  nato  di  una  Vesia;  famiglia  che  tro- 
vammo in  Perugia.  E pendo  a credere  che  desiai, 
clens  possa  leggersi  V esiaclenes,  giacché  nell’etrusca 
nomenclatura  si  è veduta  simile  desinenza  in  Musclen, 
e in  Casperien.  Ma  questa  gramatical  proprietà,  ed 
alquante  altre  sparse  per  la  iscrizion  di  Metello  e per 
altre  antecedenti, si  possono  moderatamente  indagare; 
ma  non  così  facilmente  venire  a capo.  E'  aurea  quella 
sentenza  di  Quintiliano  (1, 8.)  Mihi  inter  virtutes  gram- 
matici habebitur  aliqua  nescire.  Se  io  deggio  applicarla 
a chi  rintraccia  lingue  sì  antiche,  e scarseggia  di  pa- 
ragoni come  interviene  a me  in  questa  Classe,  dovrà 
dirsi  anzi  multa  nescire.  Non  è poco  che  a tratto  a 
tratto  si  trovino  pure  alquante  cose  da  fare  scienza  : 
le  più  volte  possiamo  al  più  avanzar  delle  congettu- 
re, come  han  fatto  i primi  indagatori  di  tale  studio; 
sperando  che  un  giorno  ancor  queste  a scienza  riesca- 
no, non  altrimenti  che  ad  alcune  di  quelle  antiche  con- 
getture è accaduto  a dì  nostri.  Con  tal  protesta  ripe- 
tuta altre  volte,  chiudo  il  paragrafo. 

§•  VI. 

Corollarj  per  la  storia  di  Etruria 
e delle  belle  arti. 

Famiglie  Etnische. 

i .°  Dalle  due  Classi  ultime  delle  Iscrizioni  risulta 
quel  Catalogo  di  etrusclie  famiglie,  di  cui  ragionai  fin 

(i)  Al  n.  ao6,  e 33i  delle  iscrizioni  funebri  si  ha  Vesisi  c Ve- 
lesi  : io  dubito,  che  qui  l’ultima  I sia  posta  come  in  PVSI  per 
\LXE.  [P-  3i  i)  onde  il  nome  sia  Aule».  Metelis.  Veles.  Vesial.  cioè 
Aulì.  Metelli.  Ve!»  F.  Vesia  N.  Altre  voci  men  incerte  sono  sta- 
tuali! constituerunt  Pitulani  universi  ; ovvero  constituit  [alla 
Deità  di  cui  era  il  tempio ) Ordo  Decurionum  et  Pitulani  universi. 
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dall'ingresso  al  secondo  Tomo.  E'  decoroso  alla  Toscana 
oltre  modo  ; e perchè  nazione  non  vi  c al  mondo,  che 
possa  tesserlo  si  antico,  sì  copioso,  sì  autentico  ; e perchè 
è quasi  un  suggello  alla  Storia,  che  molta  parte  della 
popolazione  e della  nobiltà  romana  deduce  dalla  vicina 
Etruria  (»\  Nel  passato  secolo  alcuni  scrittori  aspira- 
rono a compilarlo;  il  Gaburrini  specialmente,  che 
compose  più  volumi  su  le  famiglie  toscane,  e umbre. 
Ma  presa  per  guida  la  sola  storia,  poco  avanti  si  poteva 
procedere:  ove  con  gli  etruschi  monumenti  se  ne  va 
ammassando  una  copia  immensa.  So  che  la  più  parte 
son  plebe,  come  in  ogni  società  d’uomini;  e che  que’Li- 
cinj  o que’Cilnj,  che  veggiamo  in  epitafj,  son  forse  con- 
gentili o clienti,  alieni  in  somma  da’que’Graudi,  che 
figurarono:  ma  ciò  non  toglie  che  tai  nomi  non  fossero 
iu  Etruria  ugualmente  che  in  Roma;  tanto  solamente 
a me  basta.  So  in  oltre  che  varie  famiglie  sono  ambi- 
gue a tradursi  ; e che  la  traduzione  di  altre  si  appog- 
gia a’monumenti  latini  esteri;  onde  il  traduttore  gli 
può  addurre  come  gramatico,  non  come  istorico  : ma 
ciò  almeu  basta  a mostrare  quella  somiglianza  che  ha 
l’etrusco  col  latino,  e col  greco  ; ch’è  il  primario  og- 
getto dell’opera.  Non  vi  è epilafio  che  più  o meno  non 
confermi  tal  tesi  ; e nel  corpo  delle  iscrizioni  è rac- 
chiusa una  quasi  dimostrazione  del  sistema.  Greco  vi 
si  trova  il  nome  di  figlio,  e di  genitore  (»)  ; le  figlie  de- 
nominate all’uso  greco  dal  padre  (3);  e ne’lor  nomi,  e 

(i)  F.  Fior.  eit.  Tom.  I,pag.  i5.  Sì  può  aggiungere  Tiberio 
Gracco,  che  presso  Appiano  nomina  gl’ Etruschi  insieme  con  gli 
altri  Italiani  ffuyytvtls  congiunti  di  sangue.  Bellor.  Civ.  1, 
pag.  353. 

(a)  V.  questo  Tomo  p.  s3g. 

(3)  V.  pag.  a35  e l'altro  tomo  pag.  181.  Par  che  in  Grecia 
fosse  un  popolare  costume.  Fumelide  era  il  nome  della  figlia  di 
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« ne’nwschili  ugualmente,  assai  orme  di  eolicismo 

0 di  altro  dialetto  greco.  Molto  anche  di  confor- 
mità co’Latini  si  scorge  nelle  declinazioni  ( * )»  e 
ne’prenomi,  e nella  pluralità  de’casati,  e specialmente 
in  quella  propagazione  di  un  nome  intlesso  gradata- 
mente in  più  e più  forme  ; talché  uno  divenga  molti,  e 

1 molti  non  si  dipartano  da  quell’uno,  che  quasi  stipite 
di  più  rami  gli  raccoglie  e sostenta  tutti.  Finalmente 
ce  i nomi  proprj  son  qui  significanti,  com’esser  sogliono 
in  ogni  lingua,  noi  ne  troviamo  il  significato  or  nel  la- 
tino, or  nel  greco  assai  facilmente.  1 dotti,  che  han  cre- 
duto questo  linguaggio  un  egizio  (a),  un  ebraico  (3),  uii 


Cleobulo:  oi  toàào)  Tarpiti  ev  òvofid^cvri  KAEOBOY- 
AHNHN  : sed  valgo  eam  Cleobuliuen  vocaot.  Plut.  in  Conr. 
Sap.  p.  148. 

(i)  V.  Tom.  I,  p ■ a3a,  eie.  La  più  usualo  è in  ES  accorciata 
in  E.  Gli  antichi  Latini  l'cbheno  familiarissima,  come  può  ve- 
dersi ne’ versi  Sali  ari,  ov’è  Janes  per  Janus  eie.  : Così  in  Festo  pa- 
trimes  e matrimes  ; così  i tributi  da  principio  si  dissero  Luceres 
Ramnes,  TITIES,  desinenza  che  per  ritenere  l’uso  antico  segui 
Properzio  L.  I V,  el.  \,vers.  33.  Altri  esempi  di  questo  dorici- 
smo  si  tralasciano  perchè  altrove  notati  e ovvj. 

(a)  Sistema  del  Bonarruoli  ; a cui  favorisce  la  scoperta  del 
Sig.  Sckow,  che  nel  papiro  Borgiano  egizio  ha  letto  Atri/ otfte,  e 
la  donna  è ivi  detta  QctvaTvctyjt,  C0Sl  <Popruir,  e Ta  fio  f trarr, 
Ovvufipit  e Taovvufipit  ; cosi  Evftufivv  e QsuSotpam.  In  questa 
nomenclatura  riscontrasi  il  prenome  'Diana,  l’articolo  femmini- 
le, la  desinenza  rotta  come  in  etrusco  : in  oltre  vi  si  fa  menzione 
del  nome  materno. 

(3)  Ma/fci  difende  questa  sentenza  ; e nota  che  il  T che  pre- 
cede in  Tbnna  indica  in  ebreo  il  genere  femminino  ; noi  varia. 
F,  le  altre  sue  congruenze  nelle  Òsserv.  Let.  Tom.  VI,  pag.  i6i. 
Con  lui  sente  il  Mazzocchi,  il  Guarnacci,  e gran  parte  degl' Ita/ 
Unni  più  moderni , come  avean  fatto  i più  antichi. 
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arameo  (>),  un  fenicio  (»),  un  tedesco,  un  arraorico,  un 
celtico  (3)  mai  non  fecero  altrettanto  se  non  in  alcuni 
vocaboli,  o piuttosto  in  alcuni  temi.  Ciò  prova  l’afiìnità 
che  il  pelasgico  o il  greco  antico,  e per  conseguenza 
l’etrusco,  in  alcuni  vocaboli  ebbe  co’predetti  linguag- 
gi '4';  ma  che  l’etrusco  immediatamente  discenda  da 
veruno  di  quegl’idiomi  ; questo  è ciò  che  nego  ; o a dir 
meglio  ciò  che  in  vista  de’ monumenti  che  grecizano, 
e latinizano  tanto,  io  non  so  concedere,  Guchè  i dotti 
non  vi  scoprono  altrettanto,  e più  di  altra  lingua  a me 
ignota. 

(i)  Scali g.  nelle  note  a Marrone. 

(a)  Swinton  vi  scrisse  una  ingegnosa  dissertazione  de  lingua 
Etruriue  Regali*  vernacunula.  Oxon.  1738;  citala  e difesa  da- 
gli Autori  della  Storia  universale  nel  T.  I delle  Addizioni.  Ed. 
Napolit.  p.  ai,  etc.  Egli  consente  in  parte  con  Bonarruoti  sup- 
ponendo che  i primi  Autori  della  nazione  fossero  pastorcs 
Pboenicii  Hycsi  nuncupati  ex  .Egypto  pulsi,  quorum  ductores 
Inaclius,  Phoroncus,  Lelex,  Cecropi,  Cadiuus,  Damma  etc.  colo- 
nias  in  Graeciam  duxere,  quae  deinde  per  Etruriam  ernnt  disse- 
minatile. Impugna  ivi  Bochart,  che  ne  vocaboli  tirrenici  addotti 
da  Esichio  nulla  trovò  di  Orientale  ; e mostra  or  con  l’ebraico, 
or  coll'arabico , che  il  lor  tema  i orientale. 

(3)  V.  Nova  Acta  Eruditorum  Lipsiae  an.  1744  a Pag-  3ya  ; 
ove  un  dotto  Anonimo  impugna  Swinton.  V.  anche  la  risposta 
de  predetti  Autori  della  Storia  Universale.  Son  parecchi  anni 
che  i Letterali  oltramontani , il  cui  sistema  segui  Bardetti,  si  son 
dichiarati  per  le  lingue  Settentrionali  antiche.  Della  lingua 
Sicano  spagnuola  dubita  il  eh.  Sig.  Ab.  Musdcu  nella  Spagna 
Celt  iberica  pag.  1 13. 

(41  I vocaboli  poc’anzi  riferiti,  che  io  dubitai  sempre  che  fos - 
ser  de’Greci  italioti,  sono  stati  riscontrati  anche  nell’ibernico  o 
sia  nel  celtico  antico,  dal  Signor  Colonnello  Vallancey,  lodato 
da  me  olire  volte,  in  alcune  note  manoscritte  alla  Disserta - 
s ione  di  Swinton;  che  mi  ha  gentilmente  comunicate  per  mezzo 
dell'erudito  Sig.  Carlo  d’Hockoner. 


Dìgilized  by  Google 


DEGLI  ETRUSCHI.'  47» 

Errore  di  Teopompo  e sua  origine. 

3.®  Con  la  ispezione  dell’epigrali  mortuali,  ove  si  fa 
espressa  menzione  del  padre j con  gl’ipogei  ove  si  os- 
serva per  più  generazioni  la  successione  delle  fami- 
glie ; e con  altri  argomenti  ancora  tratti  dalla  storia, 
si  smentisce  una  gravissima  accusa,  che  Teopompo, 
presso  Ateneo,  diede  agli  Etruschi:  v 6/xov  tìvxt  Txpx  roit 
xoivìct  inrxpytiv  ras  yvvouxas.  rpifitiv  ìì  touì  Top- 
pi vobs  TuvTct  TctynófJi.evxTxi3ix,ovK  sìàorou; orov Tarpai  èsw 
ex&rof  (0.  Costui  di  una  delle  più  colte  nazioni  del 
Mondo  ha  scritto  non  altrimenti  che  si  farebbe  ora  dei 
barbari  dell’America,  o che  abbian  fatto  gli  antichi  di 
certi  favolosi  tempi  quum  in  agris  homines  bestiaruns 
more  vagabantur  . . . non  certos  quisquam  inspexerat 
liberos  (»).  Il  carattere  che  di  lui  fanno  Cornelio  Nipote, 
Cicerone,  Dionisio  (3),  ed  altri,  come  di  unlstorico  gra- 
vissimo, indusse  Rodigino,  Scaligero,  Casaubono,  Clu- 
verio,  Vesselingio,  e moltissimi  altri  e degli  esteri  e 
de’nazionali  a prestargli  fede. 

Io  non  accuserò  tale  Istorico  di  calunnia  ; sapendo 
che  gli  antichi  il  riprendono  piuttosto  come  libero 
e mordace,  che  come  bugiardo  e calunnioso  scrittore  ; 
ond’è  che  in  Cornelio  è detto  nel  contesto  medesimo 
gravissimus  et  maledicentissimus  (4).  Crederò  che  i di- 
sordini di  qualche  italiana  città  (5),  accresciuti  dalla  fa- 
ma, lo  ingannassero.  Il  sospetto  potria  cadere  sopra 
Volsinio,  ove  i Liberti  che  lo  tiranneggiarono  fecero  im- 
pudentissime leggi,  che  Val.  Massimo  riferisce  (6)  ma 

(i)  Lib.  XII,  pag.  517.  (a)  Cicero  de  Invent.  I.  1. 

(3)  V.  Vois.  de  Hist.  Graec.  1. 1.  (4)  In  vita  Àlcibiad.  cap.  j: 

(5)  De  Campani  v.  Str.  p.  a43. 

(6)  Lib.  IX,  cap.  1.  Lego  sanxerunt  ut  stupra  sua  in  viduis 
pariter  atque  nuptis  impunita  esscnt,  ac  nequa  virgo  ingenua  nu- 
beret  cujus  cestitatelo  non  ante  ipsoruna  aliquis  delibasse!. 
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l’epoca  di  questo  disordine  par  posteriore  a Teopompo. 
Comunque  sia,  vi  ha  e negativi  argomenti,  e positivi  an- 
cora, che  convincono  di  falsità  il  greco  Istorico.  Primie- 
ramente una  legge  sì  nuova  e sì  inaudita  in  ogni  repub- 
blica che  abbia  avuta  esistenza  («),  non  si  saria  ignorata 
nè  da  Aristotile  nè  da  Teofrasto,  che  più  diligente- 
mente di  ogni  altro  scrissero  de  costumi  e delle  leggi 
de’Greci  e degli  esteri  (*)  : ina  questi,  che  in  proposito 
di  Tirreni  son  citali  pur  da  Ateneo,  non  si  nominano 
ove  Ateneo  parla  di  quella  legge  : l’autorità  con  cui 
la  sostiene  è Teopompo  solo.  In  secondo  luogo,  am- 
messo un  tal  sistema  di  società,  è egli  probabile  che 
Eraclide  Pontico  (3),  e Polibio  (4),  e Val.  Massimo  (5) 
lodassero  la  giustizia,  e la  prudenza  legislativa  degli 
Etruschi  o in  generale  o in  particolare;  e che  .Diodoro 
Siciliano  i loro  stabilimenti  commendasse  sì  lungamen- 
te ? (<>)  Per  terzo,  come  si  accorda  con  tal  legge  ciò  che 
della  nobiltà  e splendore  dell’etrusche  famiglie  suppon- 

(,)  ET  noto  che  fiatone  le  diede  luogo  in  quella  sua  ideale  re- 
pubblica ; e fu  unico,  come  si  raccoglie  da  Sesto  Empirico  Vjr- 
ronicarum  lfypot.  Lib.  HI,  cap.  24  ma  nè  Platone,  a cui  sana 
tornato  a proposito,  nomina  Etruschi  ; nè  gli  nomina  Sesto 
Empirico,  che  in  quel  capo  rammenta  i più  strani  costumi  delle 
nazioni.  Se  altri  filosofi  nominati  da  Laerzio  ( VII , 1 3 1 ) ten- 
nero la  stessa  opinione  come  ha  osservato  il  Sig.  Ab.  Rossi,  uno 
de’ più  sagaci  Critici  di  questo  tempo  nelle  sue  Laerziane  ; essi 
ne  dovettero  parlar  di  passaggio,  onde  Sesto  Empirico  non  gli 
considera. 

(2)  Omniutn  fere  cmtatum  non  Graeciae  solum,  sed  etiaro  bar- 
barne, ab  Aristotele  morcs,  incitata,  disciplinas,  a Theophrasto 
etiam  leges  cognovimus.  Cic.  V «le  Finibus. 

(3)  De  Rebuspnbl.  pag.  i5. 

(4)  Lib.  Il,  cap.  17. 

(5)  Loc.  cit.  Erat  opulenta  (civitas)  erat  legibus  et  moribns 
ornata. 

(6)  Lib.  V,  cap.  40. 
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gono  e narrano  Livio,  Tacito,  Svetonio,  Persio,  i La- 
tini tutti  ? (i)  0 dovremo  noi  prestar  fede  ad  un  estero 
che  mai  l’Etruria  non  vide,  piuttosto  che  a tanti  Ita- 
liani e Greci  che  in  Italia  vissero  molti  anni  ? E forsè- 
cliè  tacquero  essi  le  altre  cose  riprensibili  ne’Tirreni  ; o 
non  sappiamo  da  loro,  che  la  vita  molle  e oziosa  fu 
una  delle  principali  cagioni,  che  trassero  quell’impero 
a rovina  l (*) 

Nomi  di  guerrieri  etruschi  perchè  me n cogniti . 

3.°  Nelle  note  sono  ito  nominando  i Guerrieri  celebri 
secondochè  per  illustrar  questa  o quella  famiglia  mi  à 
caduto  in  acconcio.  Il  lor  numero  può  ampliarsi  da  chi 
volesse;  ma  non  secondo  la  dignità  della  nazione.  Ella 
che  soggiogò  tanta  parte  d'Italia,  dovette  aver  da  prin- 
cipio non  il  solo  Tarconte,  uomo  lodatissimo  nella  sto- 
ria de’Greci  (3);  ma  assai  altri  di  poema  degnissimi  e 
d’istoria.  Dall’esserci  ignoti,  dedusse  Winckelmann  la 
mancanza  de’caratteri  presso  gliEtruschi  (4)  ; di  che  altri 
disputi:  essendo  verisimile  che  gli  Eroi  non  arrivati  a 
nostra  notizia,  e il  dettaglio  di  loro  imprese,  fosser 
nelle  Storie  Tirrene  che  troviam  citate  da  Plutarco,  e da 

(i)  Ved.  Tom.  IT,  pag.  5. 

(a)  E’v  irÓTots  ksù  pctùvp'tcus  àv&v$pois  (2/Zrret  oùk  àhóyut 
rìjv  tu v rctrtpuv  S'óZxv  èv  rolt  rrohépon  à‘ro(2s@A>jiuM't  in 
compotationibus  ut  ignavia  degeueri  vita rn  dugentes  non  imme- 
rito patrum  gloriano  militarem  amiserant.  Diod.  Sic.  V,  4°*  Strab. 
pag.  ifyi. 

(3)  Str.  p.  a 19  ov  S'ia  è k reuS'uv  tróvet nv  xoA ibv  ytvMcu  fw- 

6 é'UOUG’l  quem  propter  pradentiam  a puero  canuin  fu  buia  ut  or 
esse  ortum  East.  in  li  Iliaci.  Tuptnjvòe  Tópnuv  m)  T(>uìkòs  K (ik- 
VOi  irohio)  èie  yev£TYfi  tptln't^ovTM.  Tyrrhenus  Tarcon  {questa 
ortografia  molto  frequente  no  M.  SS.  non  si  può  emendar  meglio 
che  con  le  lapidi  elrusche,  le  quali  costantemente  scrivono  tal 
nome  col  %)  et  Cygnus  Trojatios  cani  nati  esse  dicuutur. 

(4)  V.  Tom.  I,  pag.  1 1 5,  ove  son  riferite  le  sue  parole. 
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altri  (1).  Pochi  nomi  si  trovano  anco  di  guerrieri  na- 
zionali ne’tcmpi  storici,  che  incominciano  verso  il 
nascer  di  Roma.  Nè  credo  che  gli  scrittori  gli  abbian 
taciuti  per  odio  o per  invidia,  come  altri  suppose  ; aven- 
done inseriti  nella  Storia  Romana  non  pochi  de’Carta- 
ginesi,  de’Sanniti,  di  altri  esteri.  Credo  piuttosto  che  il 
sistema  che  adottò  la  nazione  dopo  le  conquiste  in  Italia 
e fuor  di  essa,  non  fusse  il  migliore  per  mantenere  e per 
accrescere  il  valor  militare,  e produrre  grandi  anime 
da  aver  lucgo  ne’Fasli  di  una  Roma  : ivi  par  che  gl’lsto- 
rici  malvolentieri  dian  luogo  a spiriti  mediocri.  Atten- 
deva essa  a fabbricare,  a commerciare,  a introdurre  ma- 
nifatture, a promover  con  nuove  invenzioni  i comodi 
della  vita  (»),  più  che  ad  esercitare  la  gioventù  a nuove 
conquiste.  Le  guerre  nazionali,  perpetua  cote  a cui  af- 
fmavasi  il  valor  della  Grecia,  erano  pressoché  ignote 
a’Tirreni.  Contro  gli  esteri  ancora  rade  volte  si  mossero  ; 
nè  facilmente  di  comune  consenso  (cosa  che  produsse 
pessimi  effetti)  nè  senza  cercar  fra  le  tende  stesse  gli 
agj  della  città,  dissuefatti  a una  vita  delicata  e splen- 
dida, oltre  il  vitto  necessario , vi  recavano  gran  stel- 
lettile e varia,  di  artificio,  e di  prezzo,  per  loro  pia- 
cere e delizia  (3).  Tal  sistema  snervò  a poco  a poco 
quella  forza  che  avean  avuto  in  altr’età.  Roma  dalla 
«ua  nascita  fu  in  grado  di  prevalere  a si  antica  poten- 

(1)  Osserva  il  Maffei  (Ragionata,  sugl'itali  Primil .)  che  nel 
solo  libro  de' Paralleli  di  Plutarco  si  trovan  citati  i5  Istorici 
Greci  che  scrissero  di  cose  Tirrene  ; altri  ne  citano  Dionisio, 
Ateneo,  e i Latini.  V.  questo  Tom.p.  i5i. 

(a)  O vrot  rèyyet C 'é^tvet  tùs isctt  •>»  plnrimas  habent  arte* 
dice  de’ Tirreni  Eractide  P antico.  Edit  Hafn.  i5y6,  pag.  18. 
Delle  toro  invenzioni  tratta  copiosamente  Dempstero.  Vorrei 
poter  confermarle  tutte  ; ma  non  mi  è possibile. 

(3)  Dionys.  Halic.  IX,  16. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ETRDSCnt.  479 

» ; e seguendo  poi  ad  attaccare  or  separatamente  qual- 
che città  non  assistita  dalle  altre,  ed  or  tutto  il  corpo 
della  nazione,  la  fece  sua.  Combatterono  anche  gli 
Etruschi  con  Aricini,cou  Liguri,  con  Galli,  con  Cumani, 
con  Sanniti,  con  Siciliani,  con  Greci  (0  circa  a’que’tem- 
pi  ; e in  qualche  battaglia  prevalsero,  specialmente  con 
la  milizia  pedestre  che  avean  posta  in  ottima  discipli- 
na, imitata  anco  da’Romani  (a);  ina  in  niuna  guerra 
d’importanza  prevalser  mai:  cosi  a poco  a poco  si  smem- 
brò quel  bello  Stato,  e finì.  Io  però  non  trapasserò  ad 
altro  tema  prima  di  rappresentare  al  lettore  tornato 
in  Etruria  il  valore  antico.  Ciò  fu  nella  battaglia  presso 
il  Vadimone:  Etrusci  lege  sacrata  coacto  exercitu 
quum  vir  virum  legisset,  quantis  nunquam  ante  si- 
mili copiis,  simul  animis  dimicarunt  ...  ut  non  cum 
Etruscis  toties  victis , sed  cum  aliqua  gente  nova  vi- 
deretur  dimicatio  esse  (3).  Maggior  elogio  ìli  questo 
non  fece  Livio  a’Sanniti,  o a 'Cartaginesi.  Se  tali  consi- 
gli, se  tali  animi  avesse  avuti  l’Etruria  Gn  da’primi 
t ini  di  Roma,  quand’ella  non  era  una,  ma  tre  Etrurie  ; 
chi  sa,  che  al  fine  l’impero  del  Mondo  uon  fosse  caduto 
in  lei  ! La  sua  storia  militare  almeno  sarebbe  più  illu- 
stre e più  copiosa. 

Nomi  di  letterali  etruschi,  ed  epoche  di  loro  letteratura. 

P.  epoca. 

4 ° Meno  scarso  catalogo  ho  io  tessuto  (e  facilmente 
può  accrescersi)  de’dotti  Etruschi.  Alcuni  l’ordiscouo 
da  Tagete,  che  riguardan  come  un  filosofo;  giacché 
Lattanzio  Comentatore  di  Stazio  lo  nomina  insieme 
con  Pitagora  e con  Platone;  e a tutti  e tre  ascrive 

(i)  Ved.  Histoire  Unirer*.  Tom.  XIV,  Sect.  III. 

(»)  Alea.  Lib.  VI  pr.  Majfei  t.  c. 

(3)  Liv.  lib.  IX,  cap. 
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circa  la  divinità  una  sentenza  conforme  fi).  Ma 
questo  Tagete  o è una  favola  tutta  di  conio,  lavorata 
per  dar  credito  all’aruspicina,  come  Cicerone  sospet- 
ta (»)  ; o s’egli  ebbe  esistenza,  nulla  de’suoi  scritti  era 
arrivato  all’età  di  Tullio:  solamente  dicevasi,  ch’egli 
diede  a voce  lezioni  di  aruspicina  scritte  allora  da  chi 
le  udì,  e accresciute  poi  di  sempre  nuove  osservazio- 
ni (3).  In  tale  stato  di  cose  non  è da  credere  facilmente 
suo  ciò  che  a lui  ascrivevasi,  e che  Labeone  comentò 
in  i5  libri  (4).  Molto  meno  è da  creder  originale  quel 
libro  che  Servio  attribuisce  alla  Ninfa  Bigoe;  e avea 
per  titolo  Ars  arborum  fulguratarum  (5).  E'  costume 
antico,  autorizzar  le  sue  opinioui  coi  nomi  de’celebri 
antichi:  in  Lattanzio  stesso  è citato  Orfeo,  e Tirresia 

(i)  In  Theb.  IV,  vers.  5i6.  Et  triplici*  Mundi  summum, 
quem  scire  nefastum.  Dicit  Deum  Detnogorgona  snmmum,  cojus 

nomen  scire  non  licct principem,  et  maxime  Dcom,  cete» 

rorum  nutniuum  ordinatorem  ; de  cujus  genere  soli  sintSol  at- 
que  Luna  : ceteri  vero  qui  circumfei  untar,  astra  nominantur  ; qui 
ejus  clarescunt  spirita  : maximis  in  hcc  auctoribus,  Pythagora, 
Piatone,  et  Tagete  ipso  consentientibus.  Appiunge  che  una  ninfa 
avendo  proferito  alle  orecchie  di  un  toro  l'ineffabile  nome  di 
Dio  lo  fece  subito  morire;  racconto  di  libri  etruschi. 

(a)  Num  ergo  opus  est  ad  haecrefcllendaCaroeada  ? Num  Epi- 
curo? Estne  quisquam  ita  insipiensqui  credat  etc.  de  divin.  li,  5f. 

(3)  Tages  quidam  dicitur  in  agro  Tarquinir  nsi,  qnom  terra 
ararctur,  et  sulcus  altius  esset  impressus,  extitisse  repente  ; et 
eum  a flatus  esse  qni  arabat.  Is  autem  Tages,  ut  io  libri*  est  Etru- 
•corum.  puerili  specie  dicitur  visus,  sed  senili  fuisse  prudentia  . . 
turn  illum  plura  locutuin  multis  andientibus,  qui  omnia  ejus 
verba  exceperint,  literisque  mandaverint  : omnem  autem  oratio- 
nem  fuisse  eam,  quac  haruspicinae  disciplina  continctur;  eam 
postea  ere  visse  rebus  novis  cognoscendis,  et  ad  ea  principia  reie- 
rendis.  De  Div.  II,  cap.  5o. 

(4)  Fulgcnt.  voeum  antiqu.  iuterpretat. 

{5)  In  ^ineid.  VI,  vers.  jì. 
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t le  thuris  sìgnis  (0;  iti  Suida  si  citan  opere  di  Cliiro- 
ne  (»)  ; di  filisi  versi  della  Sibilla  si  è compilato  uu  giu- 
sto volume  (3)  ; e ciò  che  fa  al  caso  nostro,  di  Ermete 
Trismegisto  son  note  più  opere;  altre  finte  da 'gentili; 
altre  in  più  bassi  secoli  da  Cristiani  o da  Giudei  (4). 

10  dubito  di  siinil  cosa  in  Tagete;  di  cui  leggo  alcuni 
frammenti  di  mera  e grossolana  superstizione  (5)  ; presso 
autori  più  antichi  ; ed  altri  misti  di  sacra  e di  genti- 
lesca filosoGa  presso  questo  Lattanzio.  Egli  scrisse  circa  i 
tempi  di  Teodosio;  quando  appunto  i Cristiani  e i Giu- 
dei combattevano  il  gentilesimo  con  le  autorità  delle 
Sibille,  e degli  altri  suoi  accreditati  scrittori,  or  veri, 
or  supposti.  Ch’ei  non  ignorasse  tali  fonti,  lo  mostrano 
quelle  parole  con  cui  chiude  la  nota  : ticuti  Orplieus , 
Moses,  Esaias,  et  his  similes. 

\ Seconda  epoca. 

Venendo  a’tempi  storici,  io  porrei  Pitagora  alla  testa 
della  storia  letteraria  etrusca,  se  quanto  può  in  me  la 
stima  verso  il  Maffei  e gli  altri  che  cosi  sentono;  tanto 
potessero  le  ragioni  ch’essi  han  prodotte.  Ma  esse  non 
mi  convincono,  specialmente  dopo  che  le  ha  esaminale 

11  Cav.  Tiraboschi  (6)  e ha  creduto  che  Pitagora  non 
appartenga  alla  Etruria.  Cerchi  altri,  se  meglio  si  possa 

{ i ) In  IV.  Tbeb.  Liber  de  thnris  signi»  qui  ipsius  Tbyrresiae 
scribitur. 

(а)  V.  Fabr.  Bibl.  Gr.  T.  I,  pag.  i4* 

(3)  V.  id.  opa»  pag.  98. 

(4)  V.  Cudwort  de  vero  System,  ap.  Fabr.  loc.  e. 

(5)  Colarne).  Lib.  X,  344-  Mine  caput  arcadici  nudata  ente 
fcrtur  aselli  Tyrrhenus  Cusso  Tages  in  limine  rari»,  perchè  il 
tempo  non  sia  danneggialo  da  tempeste.  Futgent  l.  c.  Fibrac 
jecoris  sandaracei  coloris  dum  faant,  manale»  tane  uaoveri  opus 
est  petras.  Ex  Labeone  Tagetis  interpreto. 

(б)  Storia  leu.  Ital.  Tom.  1 , Parte  I. 
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dire  greco  italiota  o d’oltraraare  : ma  alla  Grecia  non 
tolgasi  chi  ha  greco  nome,  nè  egli  solo,  ma  il  padre  an- 
cora e i fratelli  {0;  chi  apprese  da  tutt’altri  che  da 
Etruschi  (a),  chi  greco  scrisse,  e come  il  più  sapiente 
de’Greci  ebbe  statua  nel  Comizio  di  Roma  (3),  chi  la 
scuola  fondò  e resse  fra’Greci  nodrendola  con  una  se- 
verità di  precetti,  e con  un  rigore  d’astinenza,  da  non 
avere  a que’tempi  plauso  in  Etruria  (4)-  Nè  ci  opponga 
quel  Lucio  filosofo,  che  soli  al  mondo  gli  Etruschi  os~ 
servavano  col  fatto  i simboli  di  Pitagora  (5),  che  i Pi- 
tagorici custodivano  solo  in  parole.  Ciò  prova  che  nel 
corso  di  più,  e più  secoli,  quanti  ne  corsero  da  Pitagora 
a Lucio,  penetrò  la  fama  di  que 'simboli  anche  tra  il 
volgo  degli  Etruschi  ; il  quale  senza  curar  lo  spirito  di 
que’precetti,  ne  custodì,  e ne  osservò  solamente  la  let- 
tera (6),  come  risulta  da  Plutarco. 

Nè  in  que’primi  secoli  trovano  gli  storici  in  Etruria 
grande  scienza,  fuorché  di  superstizioni  : l’uso  istesso 
della  scrittura  non  era  ivi  allora  frequente.  Livio,  in- 
dagando l’origine  de’chiodi,  che  in  ogni  anno  si  confic- 

(i)  V.  Suid.  verbo  Pythagoras  e Vtd.  questo  Tomo p.  4°. 

(а)  Opposizione  che  si  fa  a Lucio  pr.  Plutarco.  V.  T.  II, 
pag.  707  e scg. 

(3)  V.  Ptin.  Lib.  XXIV,  cap.  6.  Ciò  avvenne  non  molto  dopo 
la  morte  iti  Pitagora:  qaam  bello  Samnitico  Apollo  Pytbius 
fortissimo  Graecoram  geutis  jussisset,  et  alteri  sapientissimo  si- 
mulacro celebri  loco  dicari. 

(4)  Jostin.  Lib.  XX,  c.  4- 

(5)  Piotar.  1.  c.  pivot#  ’ipya)  Tuppjf votlt  (pvhxrrttv. 

(б)  Per  esempio  un  de’ simboli  era  : ollae  restigium  confonder!* 
doni  ; e ti  osservava  coll’ appianare  la  cenere,  ove  la  pentola, 
avea  potato,  quando  questa  si  toglieva  dal  fuoco.  Ma  il  senso 
di  Pitagora,  come  spiegarono  a Lucio  gli  altri  di  quél  convito, 
era  che  doveva  abolirsi  del  tutto  la  memoria  delle  ritevute  of- 
fese. 
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cavano  in  Roma  nel  tempio  di  Minerva,  in  Volsinio  nel 
tempio  di  Nortia,  ne  rende  questa  ragione  : Clavum, 
c/uia  rarae  per  ea  tempora  literae  ernnt,  notam  nu- 
meri annorum  fuisse  ferunt  (0.  Che  se  giunto  al  V 
secol  di  Roma,  dice  che  le  lettere  etnische  apprende- 
vansi  in  Roma  come  di  poi  si  appreser  le  greche,  non  è 
malagevole  a congetturare,  che  tali  lettere  a pagana  teo- 
logia specialmente  si  riducessero.  Questo  fu  in  quella 
età  il  saper  de’Romani  ; non  poesia,  non  istoria,  di  cui 
non  ebbono  allora  scrittori  ; non  astronomia,  giacché 
ordinato  l’anno  da  Numa  (a),  non  si  avanzarono  al  di- 
scernimento delle  ore,  uè  all'uso  dell'oriuolo,  se  non 
dopo  lungo  tempo  (3)  ; non  finalmente  filosofìa,  che 
odiavano  come  professione  perniciosa  allo  Stalo;  fino 
ad  esiliare  qdc’Greci  che  avean  cominciato  a inse- 
gnarla in  Roma  (4).  Che  se  gli  Etruschi  vi  avessero 
professato  qualche  dottrina  più  soda,  i libri,  che  i Ro- 
mani ne  ricevettero  avrian  titoli  simili  a quelli  dei 
Greci;  nè  sarian  quasi  tutti  su  questo  andare:  Libri 
fatales  ; Libri  H aruspi  ci  nae  ; Sacra  Acherontia  ; Di- 
sciplina Ejctispicj  Etruscorum;  Aruspicini  et  fulgu- 
rales  et  llituales  libri  (5).  Non  si  escludono  con  ciò  quei 

(i)  Lib.  VII,  cap.  a. 

fi)  E'  mera  supposizione  del  Cori,  thè  fanno  antieo  devo- 
niani fosse  ordinato  dagli  Etruschi;  a’ quali  ascrive  ciò  che 
IHacrobio  reca  a Numa  o solo  o col  consiglio  de’ Greci  e aggiunge : 
Kumae  ordinationem  finitimi  inox  secati  tot  idem  diebas  totidem. 
que  mensibas,  at  Pompilio  piacuit,  tinnu in  snnrn  ordinare  cepe- 
Tnut.  Satura.  1.  i3  e finitimi  erano  anche  gli  Etruschi. 

(3)  Plia. . . . L.  VII,  cap.  6o.  Secondo  Varrone  lo  recò  Mes- 
cala da  Catania  nel  447  ‘li  Roma. 

(4)  Ciò  fu  circa  il  Sgi.  V.  Geli.  XV,  n et  BracVsr.  Piòlo*. 
Ant.  Tom.  II,  cap.  7. 

(5)  Citati  da’Sigg.  Inglesi  nella  Stor.  Vniv.  Addizioni  T.  I» 
p.  1 73  (Iella  Ediz.  di  Napoli; 
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priucipj  rii  governo,  di  storia  naturale,  e di  altre  fa- 
coltà, clic  deon  supporvisi  : si  esclude  quella  eccel- 
lenza, che  fin  d*a  que’secoli  troviamo  in  Grecia,  e che 
alcuni  supposero  ancora  in  Etruria. 

Terza  epoca. 

Ma  se  io  non  oso  asserire  che  in  questi  primi  secoli 
di  Roma  gli  etruschi  molto  sapessero,  non  avendo  prove 
per  affermarlo;  non  dubito  di  riconoscergli  dotti  e filo- 
sofi da  che  una  miglior  letteratura  entrò  in  Roma  ; co- 
me altrove  dissi.  Abbiam  notato,  che  non  prima  di 
tal  tempo  Volunnio  scrisse  tragedie  tosche;  e a lui  si 
possono  aggiugnere  altri  poeti;  che  non  estinta  ancora 
la  lingua,  e perciò  viva  ancora  la  nazione,  scrissero  in 
latino,  siccome  Persio  (»).  Ebbon’anco  istorici.  Tar- 
quizio,  di  cui  citasi  un  libro  degli  Uomini  illu- 
stri (*),  non  è certamente  anteriore  alle  guerre  puni- 
che. Un’allr'opera  cita  Censorinodopo  Varrone,  ch’ebbe 
per  titolo  Tuscae  liistoriae ; e aggiugne  quae  octavo 
eorum  saeculo  scriptae  sunt  (3);  cioè  circa  il  Goo  di 
Roma,  secondo  il  computo  del  eh.  P.  Canovai,  dotto 
Scolopio  e Accad.  Gortonese  (4);  Oratori  formaronsi, 
come  quell’A.  Cecina  Volterrano,  che  avria  avuto  no- 
me in  eloquenza,  se  l’ombra  di  Cicerone  non  lo  avesse 
coperto  (5). 

(»)  Euseb.  ad  A.  C.  35.  Persia*  Aulu*  Poeta  Satjricas  na- 
scitur  Volaterris:  Altri  lo  fecero  Lunense. 

(a)  l'r.  i Lrit.  Jng.  I.  cit.  (3;  De  die  Natali  cap.  5. 

(4)  Di**.  Cort.  T.  VII,  p.  ao5. 

(0)  Habuisset  aliquod  in  eloquenti  nomen,  nisi  enin  Ciceroni! 
umbra  pressUset.  E"  creduto  estere  quel  coetaneo  di  Cicerone, 
ch'egli  nomina  coiistaotissimum  et  optimum  virum  (Epist. 
fam.  VI,  6)  padre  di  A.  Cecina  cliente  di  Cicerone,  e da  lui 
amato  propter  sprm  magnani  summae  probitatis  «umruaeque 
eloquentiae  [ih.  VI,  y)  esiliato  perchè  scrisse  contro  Cesare  libe- 
ramente (ib.  VI,  q.) 
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Sopra  ogni  facoltà  essi  coltivarono  la  filosofìa  ; c so 
io  non  erro,  la  stoica  fu  quella  che  preferirono  alle  al- 
tre. Lo  congetturo  dall’essere  adatta  a una  nazione,  in 
cui  risedeva  quasi  patrimonio  ereditario  l’aruspici- 
na  (•';  scienza  abbominata  da’Pitagorici,  disapprovata 
da 'Peri  patetici,  derisa  dagli  Epicurei,  ma  lodata  dagli 
Stoici  (a).  In  fatti  con  tal  nome  si  appellano  più  filo- 
sofi nazionali,  Musonio,  Tutilio,  Persio,  Aquila,  Umbri- 
ciò,  Tarquitio,  Cecina  ch’esposero  la  scienza  de’fulmi- 
ni,  adombrarono  una  idea  della  divinità,  come  notò  il 
celebre  Brucker  (3)  non  diverso  dagli  Stoici  (4).  Eun- 
dem  quem  nos  Jovem  intclligunt,  custodem  rectorem- 
que  Universi,  animar n,  ac  spiritum , mundani  hujus 
operis  dominum  et  urtificem  . . . nomen  ei  omne  con- 
venire Fati  providentiae,  Naturae,  Mundi  . . . to- 
tum  quod  videmus  ; totum  suis  parlibus  indi tun:, 
et  se  sustinens  naturae  suae  vi.  Così  Seneca.  Non 
erano  però  stoici  del  tutto  : poiché  aggiunge  : nos  pu- 
tamus  quod  tiubes  collisac  sint,  ideo  fulmina  emit- 
ti  (5j  ; ipsi  existimant  nubes  collidi  ut  fulmina 
emittantur.  JVam  quum  omnia  ad  Deum  referant, 
in  ea  sunt  opinione  tanquam  non  quia  Jacta  sunt 
significent,  sed  quia  si  gnificatura  sint,  fiant.  Se- 
neca stesso  altrove  racconta  certe  lor  favole  su  i ful- 
mini, che  Giove  vibra  da  sè,  e quegli  che  vibra  de 

(1)  Claudio  Imp.  Primore*  Etruriae  sponte  aut  Potrum  Rnm. 
impulsu  rctinuisse  scentiam  et  in  famiiias  propagasse.  Tacit. 
Ann.  XI,  i5.  Che  A.  Ccc.  Rapprendesse  dal  Padre,  lo  attesta 
Tullio  nella  ep.  G. 

(3)  Haraspices,  Augure»,  Conjeetoresque  improbantar  a Peri- 
pateticis,  a Stoici»  defenduntur.  Cie.  Div.  I,  n.  73. 

(3)  Hi»t.  Crit.  Pliil.  II,  3. 

(4)  Nat.  Quapst.  II,  33,  4 1 etc. 

(5)  Opinione  de^li  Stoici  pr.  Plnlarto  de  plae.  Pbil.  p.  80 3. 
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cornila  sententia.  Anco  nel  sistema  dell’Anno  Magno, 
che  i Greci  filosofi  sembra  che  prendessero  da  Esio- 
do (0,  ma  che  in  varj  periodi  lo  distinguessero  se- 
condo le  varie  scuole  (*)j  anco  in  questo  conven- 
nero in  parte  co’Greci,  e specialmente  col  Poeta  ; 
ma  vi  aggiunsero  del  loro  qualche  particolarità  favo- 
losa. Avea  detto  Esiodo  che  corse  erano  fin  a quel 
giorno  cinqu'età  ; l’aurea  di  ottimi  uomini  e amici  agli 
Dei  (3);  l’argentea  non  simile  alla  precedente  nè  per 
indole  nè  per  talento  (4),  rozzi  uomini,  e grossolani  ; 
quella  del  rame  in  niuna  cosa  simile  all’argentea  (5), 
robusti,  fieri,  omicidi  : seguì  la  quarta  età  più  giu- 
sta e migliore  (6)  che  produsse  Eroi  e Semidei;  dopo 
i quali  venne  la  sua  età  del  ferro,  che  fu  la  quinta, 
a^cui  ne  succederebbe  un’altra  migliore  (7).  Gli  Etru- 
schi, essendo  avvenuto  un  prodigio  nel  primo  conso- 


{1)  Operum  v.  108. 

(а)  V.  Serv.  Ecl.  IV,  v.  5.  Schubart  de  Diluv.  Deucal.  cap.  1, 
pag.  707  et  sequ.  Edit.  Groo.  T.  X AnLiqu.  Gracc. 

(3)  <PtÀoi  puKups/rtn  ©ffl/tfV.  Oper.  v.  116. 

(4)  X(nj<récp  aure  ipvìtv  èvjtÀÌ lytuov,  olire  i/fapz  Oper.  v.  ia8. 

(5)  O ùnàpyvpu  oùSìv  ipolov.  T-  >43- 

(б)  . . . ìiKcu&repov  m)  apeivov.  r.  157. 

(7)  Fin  da’principj  delle  nazioni  si  diffuse  in  ognuna  di  esse 
la  fama  di  un  venturo  Ristauratore  delle  umane  cose,  recatavi 
riaprimi  popolatori  dcllaTcrra  (v.  l’Era.  Gerdil  lutrod.  allo  Stu- 
dio della  Relig.  pag.  100  etc.)  Questi  fu  desiderato  da  ognuna, 
almen  confusamente,  secondo  l’oracolo  di  Giacobbe  ; ipse  erit 
expectatio  gentium  (Gen.  XLIX,  io.)  Le  greche  scuole  annua 
zi  ano  il  miglioramento  del  Mondo  ; la  Stoica  (Scn.  Ili,  Nat. 
Qu.  cap.  a8)  la  Platonica  (Plat.  iu  Polit.  pag.  538)  la  Pitagora 
(V.  Schubart.  de  dilav.  Deuc.  cap.  1.)  Ne  conservavano  memo- 
ria gli  Egizj  (Horap.  Hicrogl.  II,  5 4)  e i Cinesi  ancora  (Haet . 
Demonstr.  Er.  P.  1 in  fin.) 
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Iato  di  Siila,  si  valsero  di  questa  dottrina  (i):  dis- 
sero essere  in  tutto  otto  età  d’uomini  differenti 
fra  loro  nel  vivere  e ne’ costumi  (»);  che  ciascuna  ha 
una  data  misura  di  tempo  ; scorsa  (a  quale  si  desta 
qualche  gran  portento  o celeste  o terrestre  che  annun- 
zia il  passaggio  d’una  ad  un’altra  età;  cioè  esser  nati 
uomini  che  altri  costumi  tengono  ed  altra  vita,  e 
siano  agli  Dei  più  o meno  a cuore  che  i preceden- 
ti (3).  Tutto  è da  Esiodo,  toltone  il  numero  ottonario 
dell’età  e l’annunzio  di  que’prodigj  ; cose  aggiunte  in 
Etruria,  come  pure  si  fece  in  Grecia,  ove  quella  dottrina 
si  variò  in  più  maniere  (4).  Altri  lor  dogmi  su  la  pree- 
sistenza delle  anime,  su  i buoni  Genj  e i cattivi,  su  le 
purgazioni  e le  pene  dell’altra  vita  potrei  addurre  assai 
conformi  a’sistemi  greci  ora  stoici,  or  platonici,  or  pi- 
tagorici, per  quanto  si  scuopre  da’b.  r.  e specialmente 
delle  pitture  etrusche  (5);  e mostrare  i Tirreni  più 
dotti  che  non  parvero  a Brucker  (6).  Nè  varrebbe  op- 


(i)  Plutarc.  in  Sylla  p.  456.  Anche  Suid.  v.  as  ne  parla 
ne' medesimi  termini,  citando  Livio  e Diodoro. 

(а)  ilvcu  fùv  yap  àvfyuiruv  intuì  tòt  fv/iTavra.  yè wj  <W- 
<plpovTX  roti  (itoti,  Kxt  Tùli  » jdeft  rie. 

(3)  ori  ku)  TpiTOit  clALoi;  ku)  (itoti  ùvQpurrot  y^uipivot  ys- 
yiva.fi,  va)  Qeolt  qrrov  »j  pàLXov  rZv  Tforépuv  fiéLLovre;. 

(4)  / Platonici  e i Pitagorici  lo  dividevano  in  sette  età. 
(Schub.  loc.  cit)  La  Sibilla  in  dieci  (Scrv.  in  ecl.  IV,  5)  e gli 
Etruschi  ancora  ; spiegandosi  Vinai  in  Plutarco,  e in  Suida 
per  praeteriisse.  V . il  P.  Canov.  I.  c.  pag.  304.  Aè  si  può  con- 
dannar chi  traduca  octo  esse  conatitutas,  supponendo  essere  la 
età  di  Siila,  vgr.  la  sesta  del  Mondo. 

(5)  Saran  date  in  luce,  come  dissi,  dal  Sig.  Byrcs. 

(б)  Hist  Crit.  Philos.  L.  IH,  cap.  io.  Troppo  svantaggiosa- 
mente ancora  ne  scrive  il  Lami,  nominandoli  genio  incolta,  ror- 
7.o,  grossolana.  Leti.  Guai.  III. 
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porre,  che  vi  aggiunsero  favole,  o che  mostrarono  «li 
non  avere  fermo  sistema.  Platone  stesso  fu  forse  meu 
che  filosofo  benché  ridondi  di  favole?  e gli  Ecletti- 
ci, setta  che  tanto  piacque  a Seneca  {«)  non  avendo  fer- 
mo sistema,  eran  forse  perciò  men  filosofi?  Ma  a prò 
«Iella  erudizione  degli  Etruschi  con  molta  esattezza 
hanno  scritto  il  Sig.  Àvv.  Lampredi  e il  Sig.  Cav.  Ti- 
raboschi  (a),  mostrando  anche  quanto  eglino  nella  Sto- 
ria naturale  periti  fossero  (3).  L’ottima  causa,  dopo  tali 
difensori,  di  nuovo  patrocinio  non  abbisogna. 

Etimologia  di  varie  città  etnische. 

5.°  Si  è osservato,  che  molte  città  etruscbe  comin- 
ciano dalla  sillaba  Voi,  e si  è conchiuso  che  Vola  in 
questa  lingua  significasse  città  (4).  Altri  supponendo, 
ciò  che  è veramente,  che  in  tal  sillaba  sia  un’altera- 
zione di  E in  O fatta  da’Latini;  lian  voluto  clic  quella 
sillaba  in  origine,  sia  V el,  accorciato  da  Velia,  poi  vil- 
la, e che  significasse  popolazione  (5).  Le  nazioni  aliti- 
ti) Seneca  £ creduto,  ma  non  fu,  stoico  del  tutto  .•  non  me  coi- 
quam  mancipavi  : nuliius  nomen  fero.  Epist.  45. 

(a)  L.  c.  P.  i c.  19  e seg.  ove  tratta  della  Cosmogonia  riferita  da 
Snida  v.  Tvp'ftìvict,  e le  opposizioni  fatte  da  Bruck .' 

(3)  Per  quanto  i lor  libri  tendessero  a superstizione,  dovean 
esser  tesori  d'istoria  If aturale  : giacche  vi  registravano  inusi- 
tata qnae  Gcfoant  partim  e Caelo,  partim  e Terra,  qoaedam  au- 
tern  ex  pecudnm  sata  (Cic.  de  Div.  I,  93.)  Qualunque  cosa 
accadesse,  par  che  avesser  pronto  l’esempio  (V.  Amili. 
Marc.  XXV,  a.)  Che  poi  non  tutto  finisse  in  superstizione,  come 
volle  Brucker,  si  raccoglie  da  Diodoro  che  gli  chiama  studiosi 
•ssai  della  fisica,  e da  Capella  (de  Nupt.  etc.  6)  presso  cuil'Etru- 
ria  è celebre  remediorum  origine.  Indarno  la  natura  avrebbe 
privilegiato  quel  suolo  con  tante  acque  ed  erbe  salubri,  s'essi  non 
avessero  avuto  occhio  indagatore  delle  loro  virtù,  e con  lunghe 
esperienze  non  avessero  conosciuto  dove  e come  farne  uso. 

(41  Bussi  (St.  di  Viterbo)  ex  Volterrano  in  Cementar,  p.  i5i». 
(5)  Pass.  pr.  Guarn.  T.  ll,pag.  281. 
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che  ebbono  veramente  certi  vocaboli  usati  per  le  città 
che  fondavano  ; e questi  suppliscono  talora  alla  storia, 
scoprendoci  origini,  che  uiun  autore  area  scritte.  Per 
figura  i Celti  volendo  dir  colle  dicean  dun  (0, che  i La- 
tini prolungarono  in  dunum.  Quindi  nelle  Gailie  Lu- 
gdunum  e Segoduruim ; nella  Inghilterra  Maridununt 
e Rigodunum , nella  Spagna  Sebendunum , nella  Italia 
Eborodunum,  nella  Germania  Carrodonum,  ed  altre 
molte  città,  in  diversi  luoghi  da  lor  fondate  (a).  Simil 
cosa  è del  cantabro  briga , che  significa  popolazione; 
onde  in  Tolomeo  leggonsi  iS  città  con  tal  finale,  tutte 
nelle  Spagne,  come  Mirobrigà  e Nertobriga;  e di  Arto- 
briga  che  Tolomeo  nomina  in  Germania,  si  è sospet- 
tato che  qualche  Cantabro  concorresse  a denominar- 
la (3).  Tornando  al  caso  nostro;  io  congetturo,  che  i 
nomi  de’popoli  in  Etruria  si  propagassero  come  i nomi 
delle  famiglie  ; fra  le  quali  abbiam  trovate  la  Velinia , 
la  Velisinia,  la  Velacia,  e simili  propagate  tutte  da 
Vele , o Vela  prenomi  nazionali.  Per  simil  guisa  da 
Vela,  luogo  presso  Rieti  onde  i Pelasghi  si  vennero 
diffondendo,  o da  Veles  che  in  questo  dialetto  significa 
V elicsi,  par  che  si  formassero  più  nomi  di  popoli,  e 
per  conseguenza  di  Città  (4)  i Veletii,  o Velicii  ac- 
cordatamente Velcii,  e Volcii  in  latino;  i Velesinj,  si- 
milmente Velsinj  per  sincope,  in  latino  V olsinii,  che 
son  popoli  dell’Etruria  media:  dal  medesimo  tema  trar- 
rei i Felsinii  della  Etruria  superiore,  nome  primitivo 

(i)PIutarch.  de  flaminib.  ap.  Menng.  I.  C.  Araoenitat.  p.  38i  : 
I Greci  elùsero  $ovVO»  similmente  colle. 

(a)  Martinier  Di*.  Geogr.  v.  Dunum  ne  annovera  45. 

(3)  Herras  Prolegom.  al  Vocabol.  Poliglotte.  Art.  i ove  ap*- 
plica  questo  principio  ad  altre  lingue. 

(4)  V.  questo  Turno  a p.  45. 
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di  Bologna,  diceudo  Plinio  Bononia  Felsinei  vocitata 
est  quum  princeps  Etruriae  esset  (0.  Può  confermarsi 
tal  supposizione  coll’esempio  de’Picenti,  da 'quali  stac- 
catasi una  colonia,  e mandata  da’Romani  verso  il  mar 
Tirreno,  in  memoria  della  prima  origine  si  dissero  Pi- 
ceni ini  (*).  Ma  di  tali  esempj  è piena  l’antica  Geografia. 

Come  i nomi  delle  famiglie  possan  dar  luce  a rin- 
tracciare le  denominazioni  di  varj  paesi  di  Etruria,  si 
vide  nella  Cl.  II  al  num.  i5a  in  proposito  di  Scorfia- 
num.  Si mil  cosa  notò  il  Cori  di  luoghi  vicini  a Prato 
(T.  II,  p.  137)  detti  tuttavia  da’Bebj,  e dagli  Albj,  Be- 
biano,  e Albiano;  e credette  essere  state  possessioni  di 
coloni  mandati  da  Roma  a Fiesole. 

Scuole  di  belle  arti  in  Etruria. 

6.°  Dalla  relazione  de’luoghi  di  Toscana  ove  si  tro- 
varono i monumenti,  risulta,  che  ad  alcune  scuole  di 
belle  arti  dieder  opportunità  i luoghi  stessi.  La  volter- 
rana che  nella  scoltura  avanzò  tutte,  dovette  la  sua 
scelta  agli  alabastri  nativi  del  luogo.  Arezzo  si  distinse 
nelle  figuline  per  la  qualità  delle  terre,  e giunse  ad  una 
perfezione  di  lavorarle  anche  con  b.  r.,  che  si  era  igno- 
rala sempre,  finché  il  eh.  Sig.  Rossi  gentiluomo  Are- 
tino non  comunicò  al  pubblico  questa  scoperta  (3).  Altri 
paesi,  come  Cortona  e Perugia,  senza  escluderne  Arez- 
zo, attesero  all’arte  fusoria  ; e con  tal  perizia  compen- 
sarono la  mediocrità  della  scoltura  ; nella  quale  arte 

(1)  Lib.  Ili,  cap.  i5.  Suol  dedursi  da  un  Felsino  Re  Etrusco  ; 
etimologia  che  riducesi  allo  stesso  tema. 

(a)  Slrab.  p.  688.  Egli  però  chiama  Picentini  anco  que’del- 
V Adria;  che  gli  altri  Geografi  nominano  Picentes. 

(3)  V.  il  Giornale  letterario  da'Conjini  d'Italia  del  1789 
num.  a 9.  In  niuna  raccolta  ho  veduta  cosa  più  elegante  ; vi  ha 
molti  nomi  di  figuline;  tutti  latini. 
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poco  diedero  segno  che  si  ricordi.  In  Chiusi  par  che 
l’incisione  di  pietre  dure  facesse  i progressi  maggiori  : 
ve  ne  trovano  in  copia,  carnei,  intagli,  corniole  non  an- 
cor lavorate. 

Epoche  de' monumenti  Etruschi. 

7.0  Dell’epoche  de’monumenti  etruschi  scrisse  il 
Sig.  Heine  (0  uno  de’più  dotti  antiquarj,  che  vivano  fra 
l’inclita  nazione  germanica.  Egli  però  ha  confessato  la 
difficoltà  di  giudicarne  da’rami  editi  : difficilmente 
anco  può  giudicarsene  da 'soggetti,  e dal  disegno.  Al- 
cuni si  son  creduti  soggetti  nazionali,  scolpiti  prima 
che  le  favole  greche  in  Etruria  si  propagassero  : ma  più 
che  si  studia  in  que’soggetli,  più  si  scuopron  greci.  Il 
disegno  poi  ha  ingannato  molti  scrittori,  che  vedendolo 
assai  rozzo  in  urne,  le  han  da  ciò  dichiarate  antichissi- 
me; quando  noi  al  num.  167  abbiam  vedutosi  fatte 
urne  appartenere  a’tempi  romani,  e non  a’più  Vimoti. 
Un  peritissimo  Inglese  che  osservava  la  raccolta  delle 
urne  del  M.  R.  mi  disse:  quei  che  scolpirono  tali  b.  r. 
avean  veduto  il  buono  stile,  giacché  a luogo  a luogo  vi 
si  scuopre  qualche  tratto  di  gusto  ; ma  non  han  saputo 
imitarlo.  L’umano  spirito  altra  via  tiene  quando  dal 
rozzo  si  avanza  all’elegante,  ed  altra  via  quando  dal- 
l’elegante ricade  al  rozzo.  Ma  tal  giudizio  non  avrebb’egli 
fatto  vedendo  i rami;  anzi  vedendo  le  urne  stesse  non 
avria  fatto  tal  giudizio,  se  non  fosse  stato  ajutato  dalla 
sua  arte.  Il  filo  che  mi  è parato  meno  incerto  è quel 
de’caratleri,  che  però  io  desidero  accompagnato  da  altri 
indizj.  Non  crederò  cosi  antica  la  statua  di  Metello  in 
vista  di  una  iscrizione  che  somiglia  nelle  lettere  le  mo- 
nete men  pesanti  di  Todi,  e le  argentee  di  Papio  Mu- 
li) In  Act.  Acad.  Gotting.  Monti meotor.  etroseae  arti*  ad  gr- 
«era  sua  et  tempora  reyocatorum  illustratio  1774. 
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tile.  Nè  antichissime  giudicherò  le  urne  di  Volterra  cou 
epigrafi  etrusche,  veggendo  altre  lor  simili  segnate  di 
caratteri  latini  del  VII  o dell’VIII  Secol  di  Roma.  Nè 
veruno  de’monumcnli  scritti  crederò  facilmente  assai 
antico-  Gli  Etruschi  dominarono  una  riviera  dell’Adria- 
tico (Plin.  Ili,  14)  fin  quasi  al  3Go  in  circa.  V.  C.  in 
cui  ne  furono  cacciali  da’Galli;  nè  più  vi  tornarono, 
come  altrove  loro  riusci.  Quel  tratto  non  ha  dato  finora 
nè  urna,  nè  idolo  con  lettere  etrusche:  tanto  è vera  la 
ragione  che  in  proposito  del  davo  annate  reca  Livio  già 
citato,  e dopo  lui  Plinio:  quod  rarae  literae  eo  tem- 
pore fuissent  (VII,  4 o .)  Ma  della  Scuola  elrusca,  delle 
sue  epoche,  e dell’ajuto  clic  i caratteri  danno  a discer- 
nerle, ho  scritto  altrove  (0  ; nè  vai  ripetere  ciò  che 
dissi. 

Origine  della  nazione. 

8.°  In  fine  se  avesse  a cercarsi  ne’monumenti  l’ori- 
gine della  nazione,  essi  convengono  col  creduto  Mar- 
ciano di  Eraclea;  che  descritto  il  paese  de’Liguri  così 
comincia  la  descrizione  di  Toscana 

M srx  t» jv  Aryv^iKÌjv  YUfatvyoi  S’ eìnv,  oì 
Tlpórtpov  Ku.TotKÌffctvTSi  in  rijf  'EMótSoi 
Koivìjv  Sì  Tuppijvo7<n  %w(>ctv  yejj.ofj.evoi.  v.  316. 
Erano  adunque  gli  Etruschi,  secondo  lui,  Pelasghi,  e 
Lidj  (a)  misti  in  un  popolo  ; opinione  anco  di  Straboue, 

(1)  V.  Tom.  T,  pag.  170  ; e T.  Il,  pag.  1 36  ec. 

(a)  Post  Liguiiam  Pelusgi  sant,  qai  olita  Graecia  emigra- 
runt,  et  communem  cam  Tyrrhenis  termiti  liabitant.  Lo  stesso 
afferma  Dionisio  Pcrirg.  senonchè  distingue  i paesi  de’ soli  Tir- 
reni ( che  sono  i più  vicini  a’ Liguri)  da  quegli  de’ Pelasghi  ; i 
quali  provenuti  di  Arcadia  abitarono  più  dappresso  al  Lazio 
coi  Tirreni  <ruv  àvfyctffi  TvpftìvoliTi  (Perieg.  r.  347)  picciolo 
avanzo  de’molti  tornati  in  Grecia. 
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di  Plutarco,  di  Giustino  (>),  e pressoché  di  tutti  gli  an- 
tichi ; eccetto  Dionisio.  Egli  però  si  potrebbe  convin- 
cere co’suoi  medemi  principj.  Fu  suo  sistema,  che  i 
Romani  non  provenissero  da’barbari,  ma  da 'Greci;  e 
lo  provò  tenendo  dietro  a’soliti  tre  indizj,  che  anche 
oggidì  fan  guida  a belle  scoperte  ("»)  e sono  lingua,  Dei, 
costumi.  La  lor  lingua , dice,  non  è del  tutto  barba- 
ra ; nè  greca  del  tutto;  in  gran  parte  pero  è eoli- 
ca (3).  lo  non  so  se  gli  Etruschi  ebbon  altra  lingua  da 
questa  de’monumenti;  ma  in  questa  certo  assai  v’è  di 
greco  e di  eolico  (4).  Enumera  in  oltre  gli  Dei  romani: 
e vcggendogli  greci  : son  dunque,  concluude,  i primi- 
tivi e nazionali  lor  Dei  : perciocché  come  saria  conve- 
niente a' Romani  venerar  tutte  le  deità  e i Genj  dei 
Greci,  trascurando  i lor  proprj  ? (5)  Diramisi  ora  quali 
altre  Deità  abbiam  trovato  in  Etruria  ? Non  l’egizie 
certamente  se  non  in  sembianze  greche  ; non  le  Fenicie 
con  quattro  ali  ; non  le  galliche  con  corna  o con  ser- 
pi (6).  Se  altrove  ho  sospettato  di  qualche  avanzo  di  sa- 

( i ) Citati  a p.  4 1 di  questo  Tomo  V anche  a pag.  83. 

(а)  Questi  tre  indizj  siegue  pure  il  Sig.  Vallancey  per  pro- 
vare che  gli  antichi  Ibernesi,  gli  Africani  detti  Breher,  e i 
Persiani  sono  d’una  stessa  origine;  cioè  provengono  dagli  Sciti 
Meridionali.  L'opera  applauditissima  delle  sue  ^indicazioni 
citata  altrove  tende  specialmente  a quest’oggetto. 

(3)  Ri/er.  a pag.  i5  del  Tom.  1. 

(4)  Ved.  Tom.  I,  pag.  3ao,  Tom.  II, p.  fypx. 

(5)  Lib.  I,  cap.  71.  Ti  Tpo  <r»j xsv  unir  oh  etc. 

(б)  V.  lo  Scritt.  de  la  Rcliginn  des  Gaolois  nel  Lib.  Ili,  p.  84 
e segu.  ove  tratta  a lungo  di  questi  Dei  adducendone  anco  le 
immagini.  Alcuni  critici  si  sono  ingegnati  di  ridurre  alla  mi- 
tologia greca  quella  de’Galli  e de' Germani  ; de" quali  il  dotto 
Freret  cosi  scrive  ; L’identité  pretendile  des  Dieax  greci  et  de* 
Dieux  barbare*  n’a  presqne  jaraais  aucun  fondement  rcal.  Me- 
ouiir.  de  l’Ac.  Tom.  XXIV,  pag.  391.  L”  pregio  dell’opera  il 
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fccismo  (»)  ho  anche  detto,  che  questa  fu  già  la  religione 
di  tutti  gl’idolatri  ne’primi  tempi.  Finalmente  esa- 
mina i costumi  e più  che  altro  i sacrificj,  ed  i Riti  sa- 
cri : perciocché  queste  cose  lunghissimo  tempo  conser- 
vano sì  i Greci,  e sì  i barbari,  e niun  cangiamento 
osan  farvi,  ritenuti  dal  timor  dell’ira  divina  (»).  Non 
posso  parlar  di  sacrificj  s credo  però  che  se  ne’riti  del 
sacrificio  i Romani  tanto  convenivan  co’greci  a detta 
di  Dionisio  ; molto  anco  vi  convenissero  gli  Etruschi 
lor  maestri  in  religione.  Ma  in  altre  cose  ; nelle  pom- 
pe, ne’giuochi,  ne’voti,  ne’donarj,  nella  maniera  de 'se- 
polcri (3)  ne’funcbri  offiej,  quanto  abbiam  noi  trovato 
in  Etruria  di  greche  usanze  ! Molto  anche  ve  ne  fu  nel- 
i'ordin  civile  ; il  numero  duodenario  delle  metropoli, 
la  divisione  del  popolo  per  tribù  e curie;  la  forma  del 


leggerne  ivi  le  prove  per  conferma  di  quanto  scriviamo  qui  e a 
pag.  187  e segu.  di  questo  Tomo. 

(1)  V.  Tom.  li,  pag.  61.  Assai  durò  in  Germania,  e in  più 
luoghi  d’Oriente  specialmente  verso  la  Luna.  Quindi  del  Dio 
Luna  tante  medaglie.  I Tirreni  venerarono  singolarmente 
Giunone  Lunam  ac  Janonem  eandera  patantes  Macr.  I,  i5. 

(a)  Lib.  VII,  cap.  70.  Tctvrct  et*-  Molti  tratti  del  paragono 
thè  fa  Dionisio  son  riferiti  nella  Cl ■ HI  al  num.  14  ove  s’ illu- 
stra un  de' monumenti  più  insigni  e più  istruttivi  della  nazione. 

(3)  V.  Tom.  li,  pag.  391  etc.  L'uso  de' Greci,  e delle  altre 
nazioni  comunemente  era  che  i sepolti  si  collocassero  éflT ’etVOLTO- 
Xài  verso  Oriente  (Thucjd.  I,  c.  8.)  A questo  prospetto  sono 
gl'ipogei  nelle  vicinanze  di  Viterbo  per  relazione  del  Bussi  ci- 
tato a pag.  8fl  di  questo  Tomo.  Quei  di  Volterra  son  pure  a 
Levante  e a Tramontana  (Cav.  Bara.  Dissert.  Istorico  etrasca 
pag.  169.)  Al  prospetto  di  Occidente  ( che  fu  l'uso  de’Carj,  po- 
polo quasi  Lidio)  non  si  sono  scoperti  mai  (Bara  1.  c.)  Bensì  è 
secondo  l’uso  dc’Carj  il  porre  le  armi  presso  i cadaveri  ; cosa 
che  si  i osservata  in  sepolcri  della  Campania  « della  Toscana 
tsga/slincnt* 
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governo  e del  consiglio  comune  ; le  vesti,  e altre  co- 
stumanze avvertite  specialmente  nelle  annotazioni, 
sono  in  Etruria  ben  antiche;  e si  riscontrano  o in  Gre- 
cia o in  Lidia  (0.  Adunque  o gl’indizj  di  Dionisio  nei 
Romani  non  provano;  o provano  negli  Etruschi  ugual- 
mente. Da  simili  premesse  (ma  in  questo  libro  molti- 
plicate a gran  numero)  conchiusero  alcuni,  eh;  i Greci 
trassero  da’Tirreni  e lingua,  e leggi,  e costumi;  e in 
parte  o anche  del  tutto,  il  sangue  e l’origine;  sentenza 
che  io  non  approvo  per  più  ragioni;  ed  eccone  una 
delle  più  forti.  Parmi  pressoché  impossibile  che  tanta 
gloria  d’Italia  siasi  ignorata  da  tutti  i Latini,  e special- 
mente  da  un  Plinio,  che  tutto  lesse,  di  tutto  seppe,  e 
nacque  in  paese  già  etrusco,  ed  ebbe  spirito  di  zelante 
italiano,  e una  certa  intolleranza  del  greco  fasto,  che  in 
più  luoghi  della  grande  opera  confuta  e castiga.  Altri 
poi  da  premesse  simili  han  dedotto  altra  conseguenza  ; 
ed  è che  gli  Etruschi,  avuta  origine  da  più  antiche  gen- 
ti, congiunti  alle  colonie  de’Greci  sopravvenute,  si  ac- 
costumassero a lingua  e ad  usi  diversi  ; come  de’Corsi 
racconta  Seneca,  de’Siciliani  Diodoro  (a).  Questo  è il 
punto,  che  io  protestai  fin  dal  bel  principio  di  non  vo- 
ler qui  decidere;  la  questione  degl’itali  primitivi;  che 
ho  considerato  sempre  come  un  gran  mare  da  solcarsi 
con  maggior  legno  che  non  è il  mio. 

A me  basta  di  aver  provato  contro  il  parer  più  co- 
mune, che  ne’monumenti  molto  è di  greco,  sia  nelle 

IO  T.  Il,  p.  85,  e p.  87.  V.  il  Lampr.  L.  c.  p.  75  ete. 

(a)  Sen.  Consol.  ad  Helv.  cap.  8.  Tota*  sermo  conversa tiona 
Graecorom  et  Ligurum  a patria  descrivit.  Diod.  L.  V,  c.  6 ci- 
tato altrove  men  bene:  $tcc  TTÀfòof  etc.  propter  multitudincns 
eommeantinm  Graecoruin,  factum  est  ut  et  linguaiu  eornra  addi- 
scerent  et  vitae  morena  immutant.es, . . . Siculi  appcllarentar.- 
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parole,  sia  nelle  cose.  Se  in  ciò  ho  persuaso  il  Lettore, 
avrò  conciliato  fede  al  mio  sistema  gramatico  intro- 
dotto già  da’dotti  Accademici  cortonesi  per  fare  sco- 
perte in  cosi  oscuro  linguaggio;  e avrò  insieme  ac- 
cordata la  storia  più  ricevuta  della  tirrenica  nazione 
co’suoi  monumenti  ; che  a tanti  letterati  italiani,  ed 
esteri  parevano  dalla  storia  discordi. 


0O3fTllfVJ  QUKSTO  Steoìtfto  ttO*U> 
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